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MARCO  AIVTOMO  DE'  MOZZI 

CANONICO    FIOREKTllfO 
ACCADEMICO     DELIA     CRUSCA 


INoN  è  d'ora  certamente  il  desiderio  in  me  dì 
fregiare  le  produzioni  de'  miei  torplij  col  nome 
della  cliiarissima  famiglia  de'  Mozzi  per  tanti 
anticlii  pregi  ragguardevole,  quanti  vengono  da- 
gli storici  nostri  riferiti;  e  particolarmente  con 
quello  di  V.  S.  Illustriss.  e  Reverendiss.  ,  seb- 
bene ora  soltanto  bo  io  mandato  le  mie  brame 
ad  effetto.  Meritevoli  erano  d'  essere  accolti  da 
Voi,  Illustriss.  e  Reverendiss.  Signore,  quei  di- 
versi pregiati  libri  die  bo  donati  finora  colle 
mie  stampe  alla  luce  ,  come  spettanti  in  parti- 
colare al  fatto  di  nostra  favella,  a  cui  presiede 
quel  consesso  celebratissimo  cbe  vi  riguarda 
come  uno  tra'  suoi  più  benemeriti  Accademici  , 
il  quale  c(dle  dotte  ed  erudite  vostre  opere 
r  avete  più  volte  illustrata  ,  e  percbè  ,  essendo 
Voi  di  essa  favella  pubblico  professore  ,  succe- 
duto a  quei  molti  celebri  letterati  cbe  occupa- 
rono cotesto  posto  neir  illustre  rinomatissimo 
Alcneo  Fiorentino  ,  sembra  in  certo  modo  che 
Voi,  Illustriss.  Signore  ,  più  particolarmente  si 


() 

(•oavcnija  rio  elio,  di  Itm^ii  losr.ina  esce  liiori.  Ma 
va,'lia  il  ver-)  però  :  nella  prcscnle  0|ii,'ra  un 
Tii')livo  S(>|HM  ;rli  altri  acr"iiiiali  io  ritrovo  ,  ed 
r  il  leggersi  jKT  enlrn  ad  essa  le  Vite  di  tre 
ili','  più  (Tfclsi  e  sa:iLi  piM"sonag;:i  eli;',  aldììniin 
uVaio  il  (]aiiil,i)!o  e  la  (liiiesa  Fiurciilina,  e  per 
eoiisegiioMte  vosli'i  predecessori  insieme  e.l  an- 
lieliissimi  e  uicilladini,  S.  Zannili,  S.  Eugenio  e 
S.  (Irt'scrn/.in. 

Un  liiir.»  a  lunqne  che  piM'  diverse  ragioni  a 
V.  S.  Illnslriss.  e  Reverendiss.  si  conviene,  non 
si  potrà  non  apjjrovare  da  cliicchessia,  che  a 
Voi  io  rtìlìV-risca  :  non  potrò  io  non  tenermi  di 
cos'i  propria  e  consigliala  elezione  di  un  Ielle- 
rato  s'i  nohih;  e  riguardevole,  rpial  Voi  siete;  e 
non  i)olrà  V.  S.  Illnslriss.  non  rimirare  il  lihro 
con  occhio  hcnigno  e  grazioso  ,  quando  perav- 
ventnra  non  isdegnasse,  come  è  da  lemersi,  la 
bassezza  dell"  op^'ra  mia  in  ciò  che  ho  preleso 
di  cooperare  a  questa  edizione.  Ma  che  tal  cosa 
non  sogna  r:ii  giova  sperarlo  p.!r  quella  nina- 
nil'i  «"he  a  lutti  quei  che  a  Voi  ricorrono  di- 
nioslrate,  la  ipiale  trall' altre  virili  l'animo  vo- 
stro adorna  sopra  ogni  altra  e  rischiara.  Per- 
lochè  io  slesso  con  liducia   ardisco  dichiar; 

verenteaiente. 

Di  V.  S,  Illnslriss.  e  Ucverendiss. 


Umilis^ùnn  Servitore 
Domenico  Maiua  Man.m. 
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Se 


h  in  una  città  quale  si  è  la  nostra,  ove  è  giunta 
al  pili  allo  segno  la  gloria  della  toscana  favella  , 
per  le  opere  considerabilissime  in  essa  dettate  ed 
in  un  tempo,  come  è  questo,  in  cui  ,  la  Dio  mercè  , 
non  si  fa  quasi  altro  che  trarre  molte  di  loro  alla 
luce  ;  io  prendo  sicurtà  di  dare  ora  fuori  non 
opere  insigni,  ma  piccole  scritture  e  di  poca  rino~ 
manza  ;  a  ciò  non  mi  induce  (  che  e'  ini  paia  )  o 
la  mia  imperizia  ,  ovvero  poca  re  flessione  in  eleg- 
gere. E  ben  lasciando  da  parte  che  ninna  cosa  è 
sì  piccola  che  potendo  arrecar  giovamento  non  si 
debba  apprezzare,  io  senz'  altro  crederei  di  trovare 
che  mi  fosse  fatta  ragione  da  chiunque  refletta  che 
i  saggi  compilatori  del  gran  Vocabolario  di  nostra 
lingua  col  capitale  nelle  mani  di  tanti  ragguar- 
devolissimi libri  toscani  e  capi  d'  opera ,  quanti 
eglino  n'  ebbero  ,  non  isdegnarono  di  citare  soven- 
temente pel  fallo  della  favella  piccole  e  spezzale 
scritture;  e  che  chiunque  ne  possiede,  care  e  pre- 
giate le  tiene.  Ed  in  fatti  iioii  aìlìuuiute  è  sopra 
di  ciò  il  giudizio  del    celebralissimo    Anton    Maria 
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Snfn'ni  ,    che  ncUiì    unte    (tììii    Perfetta    Vnc^ia    del 
Murdìoii  lasciò  scritto  :  Io  per  me    stimo    liitic    le 
fcrilUiro  (li    quel    secolo    (  decimoqnnrto  )    nncorclìò 
ro/ZP,  nncorrliè    indille  ,    percioccliè    (ulte    menano 
oro.   Tanto    si    è    veihtto    per    esperienza    mi   tomo 
(ielle   Vite  de'  Santi  ,    che  in    sequela    di    quelle    dei 
Padri  io  diedi,  infsi  sono  ,  alla    luce  :    imperciocché 
qran  dovizia  di  voci  da    arricchire  quella  grand'  o- 
])cra  per  entro  al  esso  si  è    ritrovata  ;    e    non    che 
di  voci  di  frasi  e  firme    di   dire    semplici ,    schiette 
e  naturali  ,   quali  a    questa    materia   noi    reggiamo 
essere    confacenli.  Con  che  s'io  non    m'  inganno  ,  si 
(/iusli/ìcano  a  bastanza    le  premure    che  ho  avuto  , 
di  raccogliere  delle  medesime    Vile  guest'  altro  tomo, 
ul  primo  di    nulla  iufi-riore,  anzi  più  ubei  toso,  sic- 
come di  maggior  mole.     Vera    cosa    è    che    io    non 
ho  sortito  di  Irovure  di  tutte    queste   testi   ontichis- 
simi  0  originali ,    perchè    ciò  riesce    assai    malage- 
vole in  pratica;    laido    più    che    molti    si    citarono 
qanrant'  anni    sono     da    i    passati    compilatori    del 
Vocabolario  ,   come  csisteyiti  in  alcuni    luoghi ,    ove 
in  oggi  certamente  non  vi  sono.    Ma    pure    ha  sup- 
plito a  questo  la  scelta  che   ne    ho    fatta    ditigcnte- 
incnle  ;  in  tina  certa   opinione    tuttavia  pcrnioncndo 
che  si  debba  sempre  dì  due  manoscritti    di    diversa 
età  preferire  quello  che  abbia  sopra   l'altro    il  pre- 
gio d'esser  copialo  fedelmente  da  un  testo  più  antico. 
Di  due  cose  però  prima  di  venire  al  particolare , 
mi  è  d' uopo    rendere    inteso    il    lettore.    Primiera- 
mente di  ìion  aver    io  usato  altr'  ordine    nel    collo- 
car   queste    Vite    diperse   spezzate    e   disparate,   se 
non  di  porre  prima  quelle  che  prima  erano    pronte. 
V  altra  cosa  è,  di  non  aver   potuto    a    niun    patto 
trovare  i  nomi  de'  traduttori   per    quante  diligenze 
io  vi  abbia  fatto  sopra.  Dal  che  io   ne    deduco    che 
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nìolte  di  loro  sonn  volgarizzumenli  fatti  da  private 
persone  per  propria  utili  là  o  devozione  o  varjhezza; 
ne  è  maraviglia  che  molte  di    case   riescano   per    la 
favella  ottime,  tuttoché   scritte  da   uomini    non    let- 
terali   poiché  qucsl'  avventura  toccò  a   quel    secolo, 
<li  pari  ir  bene  in    certo    modo   chiunque    parlava  ; 
onde   noi    vcfjqiamo    che    anche    i    libri   particolari 
di  conti  e  di  neqozj  famigliari  fanno  autorità.   Vol- 
garizzavano adunque,  per  mio    avviso  ,   tuoi  ti    che 
poco  altro  capitale  arcano  ,  fuorché    alcuna    cogni- 
zione   0    dilli'  antico  franzese  o  del    latino    se    non 
che  la    minore    intelligenza    produceva    rf'  ordinario 
gli  sbagli  che  ci  si   presentano    air  occhio.    I    libri 
poi  donde  questi  sacri  racconti   si  traevano  ,    erano 
per  lo    più    quegli    che    aveano    maggior    corso    in 
quel  tempo  de  i  quali  molte    copie    a    penna    anda- 
vano   attorno.    Sovra    alcuna    di    queste    medesime 
Vite  toficane,  io  san    di    parere  ,   per    qualche    con- 
fronto venutomi  fatto  ,   che  fossero    lavorate    tr.hin-e 
ili  quelle  poesie  che  gli    antichi    ììoslri    appellavano 
rappresenta zinw.    E    ben    rappresentazioni    si    tro- 
vano delia  maggior  parte    de'  racconti    che    pubhli- 
cìiiamo  qui  noi,  come  di  S.  Maria    Maddalena  ,  di 
S.  Margherita,  di  S.  Eufrasia,  di  S.  Eustachio  ,  di 
S.  Gio.  Gualberto,  di  S.  Dorotea  ,    di  S.    Onofrio  , 
di  S.  Francesco,    di   S.    Alessio,    dì  S.  Domitilla  > 
delf  Ascensione   e    dello    Spirilo    Santo    riferite    da 
Francesco  C.ionaeci    nelle  note  sopra    le  Rime    sacre 
di   Lorenzo    de'  Medici  ;    lo    quali    rappresentazioni 
solevansi  in  certi  tempi   dell'  anno  in    alcune   chiese 
recitare    con    pompa  di  lumi  e  di    macchine  ,    come 
fra  l'  altre  fu  fatto  di    quella    dello  Spirito  Santo  , 
per  cui  avvenne  l'  anno  iì70  l' incendio  della  chiesa 
vecchia  di  S.  Spirito  di  nostra  patria. 

Ma  per  render    ragione  intanto    della    prima    di 
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qncalc  Viir  rhr  e  ipirlUi  di  S.  Girnlnmo ,  aìlcrfata 
lìdi  vocabnfan'n  in  ini  Ir^tn  a  penna  rìir  fu  di  Mi- 
chrlnquolo  Bìinnnrrnli  il  (jinvane,  die.  il  padre  Xe- 
f/ri  xhdfiliaiìdiìlo  al  ano  snliln  appella  su  (lucalo  no- 
stro propiisilo  Giovan  AìKjilo  Jìnonarnlti  ;  ed  il 
Salviati  nrqli  avvertimenti  di  lincila  ne  cita  un 
tento,  qindicdiidn  opera  di-l  15^)0  o  in  quel  torno, 
oppresso  dio.  liutista  Strozzi,  il  qnal  non  si  trova; 
l  ho  io  presa  ila  ini  hel  codice  in  cartapecora  in 
foqlio  conserratoci  Ira'  molli  suoi  manoscritti  dal 
più  pule  lodnln  siqiior  ahaie  Xiccolò  Jìarqiticeìti. 
Questo  si  fu  intorno  al  I '«00  in  potere  di,  quel 
cavalier  Fiorenzo  dWntonio  di  Niccolò  lìidolfi  dot- 
tore di  leqqi  e  lettore  di  esse  nello  studio  Fioren- 
tino, del  quale  non  solo  fa  parola  il  nostro  Prio- 
rista,  come  di  uno  che  più  volte  sedè  de'  sirpiori  , 
ma  come  di  colui  che  chiarissimo  scrittore  in  legge 
divenne ,  se  ne  parla  da  Michele  Poccianti ,  e  per 
incidenza  se  ne  legge  falla  menzione  ne'  Fasti 
consolari  dell'  Accademia  Fiorentina.  Dissi  intorno' 
al  IVdO  imperciocché  in  fine  del  niedcsivio  codice 
troviamo  colai  ricordanza  :  Loiirenlii  de  Hidolfis  , 
sivc  Domine  Caterine  de  Guicciurdiiiis  cius  axoris, 
e  questa  non  fu  sua  moglie  prima  dell'  anno  Ì3".*C. 
Così  fatta  Istoria  è  uiolto  simiglianle  ad  una  che 
ho  veduta  scorrettamente  stanziala  in  Firenze  in 
quarto,  senza  nome  di  stampatore  ,  l'anno  149:2, 
alla  quale,  per  dir  vero  ,  non  disconviene  il  titolo 
che  ella  porta  in  fronte,  di  I)i\olo  Transito  di 
sanilo  Ilidoniiiìo  ridoclo  in  lingua  (iorrnlina  ,  per- 
che ,  toltone  i  ortografia  antica  ,  ella  ha  non  di 
rado  di  buone  voci.  Migliori  per  altro  e  più  fre- 
quenti ne  ha  il  testo  da  noi  seguito  :  e  ben  si  vede 
che  in  quella  antica  stampa  furono  alr.irate  del'- 
voci  da  chi  non  ne  conoscendo  il  pregio  ,   le  combiù 
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in  altre  più  shniti  al  Ialino  od  al  volgar  dei 
suoi  tempi  ;  qunl  si  è  per  rarjionc  d'  esempio  Be- 
lliclcem  ehe  il  nostro  più  fìoreiilinamente  ha  r>e\{;em, 
qualmente  si  lerjqe  ne  capitoli  dell'  Impruneta  ed 
altrove ,  così  amando  di  pronunziare  o  con  poca 
differenza  i  Toscani  del  buon  secolo  ,  vacfhi  della 
maqcjioT  dolcezza  e  brevità  ,  e  talora  raddoppiando 
la  L.  onde  rimase  fin  da  quel  tempo  corrottamente 
S.  Maria  in  Belle.  //  padre  Pellegrino  Antonio 
Orlandi  carmelitano  neW  origine  e  progressi  della 
i^lampa,  riporlanao  le  prime  e  più  rare  edizioni 
de'  libri  ,  annovera  di  questa  vita  un'  altra  impres- 
sione fiorentina  del  1490  per  Francesco  Baonac- 
corsi  ;  ed  una  ancora  dell'  anno  1473  senza  nota 
di  luogo,  ma  si  crede  di  Venezia;  la  quale  il  dot- 
tissimo signor  marchese  3iajfei  asserisce  ne'  tra- 
duttori italiani  piena  essere  di  semplicità  ,  e  fu 
tradotta  da  Bartolommeo  Cremonese.  Un'  altra  edi- 
zione poi  della  Vita  e  fne  di  S.  Girolamo  fatta 
in  Vei.ezia  nd  1473  ne  addita  la  Biblioteca  Ita- 
liana dell'  Haim.  Contiene  pertanto  la  nostra  ver- 
sione in  primo  luoqo  della  vita  che  di  S.  Girolamo 
scrisse  il  bealo  Iacopo  di  Voragine  ,  comunemente 
appellato  di  Voragine,  dell'  ordine  de' predicatori 
quegli  che  nel  1:29^  da  Xiecolò  IV  fatto  arcive- 
scovo di  Genova  scrisse  Ialinamente  molte  leggende 
di  santi.  Vien  seguita  questa  da  alcuni  racconti 
concernenti  la  Vita  stessa  fatti  da  Eusebio  ^  da  S. 
Agostino  e  da  S.  Cirillo  vescovo  Gerosolimitano  : 
le  quali  cose  tutte  san  voltale  con  tale  proprietà 
e  bontà  di  fiorentina  favella  che  siccome  non  la- 
scian  luogo  di  dubitare  se  s'eno  versione  del  seco! 
d'oro,  così  fanno  vedere  assolatamente  opera  esser'' 
d'  un  Fiorentino.  ÌVè  è  per  questo  fiera  che  in  alcun 
luogo  vada  ella  esente  del  tallo    da    quegli    equivali 
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rfip  f  nofiìrì  nnliclii  Ixu  smcule  prpmìitvnnn  nel 
Irniìiirrr  ,  iiifjdinìdli  il  fu'i)  lìrllc  volle  tirile  vn- 
rie  e  corrolle  lezioni  dr  io-li  viedeniìiii  f^ìi  cui 
litvornrttììo  :  v)i(t  ilrllr  ijunii  prnn  venhira  mrà 
rjiirlld  che  ({vivi  a  ((irle  ir»  s'  iiironira  ,  ove  il  la- 
tino ilei  Vorariine  die  dimn  :  Qundiim  vero  die 
ailvesporasconlc  cimi  llinonynius  cum  fralrilius  ad 
«nrroin  Icclionom  nmlii  ii(l;nii  srdrrol  ole.  ,  fu  tra- 
tlollo  :  l'n  die  stando  S.  Girolamo  a  dire  lo  vespro 
co*  suoi   frali. 

La  vita  0  lefif/einln  ,  rome  la  direvaìw  ,  di  svita 
Dorotrn  ,  io  !' fin  prrsn  da  uìì  viniìoscrllto  in,  car- 
tapecora in  (piarlo  ihì  si(j.  aiiionieo  Sahino  Sal- 
vini, il  (piale  con  quella  gentiiczta  che  r  propria 
ih'  I  lelkrali,  vie  In  ha  soniiìiiìiislralo  insieme  con 
oli  altri,  di  cai  fam  a  san  luorjn  viinzione.  Questo 
ìiianoscrillo  è  una  raccolta  di  diverse  rose  ,  da  di- 
verse mani,  e  in  diversi  tempi  copiale,  fra  !'  altre 
ha  sai  fine  il  lihro  inlilnluto  Dell' oiiiinc  della  Vila 
crisliana  ;  delle  seiilciilit'  de'  sancii  Padri  e  quello 
che  dcl>l)a  fare  1'  anima  e  'I  corpo  ,  compilalo  da 
frale  Synione  da  ('assia  dilla  Marca  dell' oidine 
df  Homiiiiiii  frali  <li  -atit  lo  Aug'isiino  iulorno  a£;li 
anni  Domini  Mlllir.XXXlll  ,  quando  slava  a  Fi- 
renze a  predicare  ;  lo  che  confvrinu  ciò  che  io  dissi 
altra  volta  nelle  Aolizic  di  fra  liurtnlhVìmeo  da  S- 
i'nnrovdin  rimi  /'  età  di  fra  Siiiione  da  Cascia- 
JH  tal  ìiiaìiDscrillo  un  altra  porzione  che  vale  a 
dire  la  Vita  ili  S.  Dorotea  ,  fu  copiata  secnndochè 
in  fiìie  vi  si  tef/rie,  /'  anno  lóDO  da  uno  della  fa- 
viifjlia  appellatasi  de  Mazziar/hi  da  Peretola  quan- 
lunque  aìiun'  altra  cosa  vi  aqqinqnesse  pascià  nel 
14/>2  Bianco  d'  Agostino  di  Spinello  suo  nipote  ,  e 
il  rirordn  del  primo  è  tale:  Io  ]\Iirlirle  dil  Rene 
Spinelli  scrissi  'jucslo  libro  nel  ló'.tU.  (Vias^o  Michele, 


AI  LETTOR».  45' 

che  dopo  tal  copia  sopravvisse  ben  qnaranC  anni  ^ 
sedè  de'  priori  V  anno  1420  e  di  lui  abbiamo 
V  appresso  memoria  in  S.  Maria  Novella  appiè 
dell'  altare  di  sua  famiqlia  :  S.  Circumspecli  Viri 
Michaelis  Denis  Spinelli  de  Mazinghi  civis  et  mer- 
catorìs  fiorentini  et  nopotis  et  suor,  descenden- 
liura,  qui  obit  die  x?i  semptembris  A.  D.  MCCCCXXX, 
ed  appresso  di  più  moderno  carattere  :  Petrus  et 
Baccius  Baccelli  sepul.  a  maioribus  suis  condilum 
sibi  posterisque  instaurarunt  anno  salulis  MDLXXII. 
Ma  per  tornare  alla  suddetta  vita ,  ella  mostra 
senza  dubbio  nessuno  che  Michele  di  Bene  soltanto 
la  trascrisse,  e  non  ne  fu  traduttore,  non  meno  di 
quel  che  si  veggia  che  ella  venne  da  altra  copia 
fatta  un  tempo  innanzi,  conciossiachè  nella  nostra 
del  i3i)0  è  stato  incastrato  nel  testo  alcun  glos- 
sema, il  che  non  si  fa  ordinariamente  se  non  da 
chi  copia.  Per  ciò  provare  io  rimetterò  il  lettore 
alla  pagina  128  dove  essendosi  detto  precedente^ 
mente  delia  santa  ,  che  da  Saprizio  fu  fatta  legare 
nella  catasta ,  seguita  con  assai  ìiuova  puntuale 
spiegazione  di  colai  supplizio  ;  Catasta  si  è  una 
graticola  di  legno  con  quattro  piedi  fatta  a  modo 
della  graticola  del  ferro ,  in  che  fu  posto  S.  Lo- 
renzo. In  questa  cotal  catasta  erano  posti  i  martiri 
e  tormentati.  E  poscia  si  continua  l' Istoria. 

La  vita  di  S.  Onofrio,  che  viene  appresso  ,  l'  ho 
io  presa  da  un  manoscritto  del  XIV  secolo  che  si 
conserva  nella  città  di  Prato,  comunicatomi  dal  sig. 
canonico  Domenico  Giannini,  soggetto  di  scella  eru- 
dizione fornito  ,  ed  alla  nostra  favella  affezionato. 
Contiene  questo  manoscritto  i  capitoli  d'  una  delle 
compagnie  secolari  di  quella  città  ,  la  quale  ,.  coinè 
ivi  si  dice,  si  rauna  al  luogo  de'  frati  di  sancta  Ma- 
ria del  Cannino  da  Prato,  la  quale  à  per  suo  nocau 
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In  compn?ni;i  di  nifsspr  sanrlo  Xofii.  E  neifn  fine 
(hi  pritiin  rnpilnfn  si  trnrn  c//c  frate  Androa  di  Gesc 
ririoro  t\<'  frnti  di  I  C'irmino  ordinò  la  dirin  compa- 
gnia di  mrss.  «anclM  Nofri  noi  M<'.("('.Iv.\.\.\  111  adi  i 
(']  lu>dio.  F(l  approx^n  ai  mpiloli  In  vita  si  trova 
I he  noi  qui  pithhiirliiamn. 

Ad  casa  vlcue  appresan  quclhi  di  S.  Francesco 
d'  AsKìsi  fi),  1(1  quale  ìin  io  traila  da  due  buoni  tc- 
xli  in  fof/lio,  posseduti  dal  mentovato  siff.  Barqiac- 
clti  ;  uno  de'  quali  lia  mi  fine  la  vicnioria  ,  eh'  io 
qui  puniudlìiicìiie  riporlo.  K\|)licil  loggicnda,  pi  nii- 
racliula  hoali  >;arilo  rraiuiosco.  Anien.  Copiala  noi 
libro  nello  armario  dello  sliidio  del  chonvento  di 
frali  Miiiiiri  di  Firenze;  sci'illo  (jucslo  libro  di  mano 
di  Simone  di  Dino  Hrunaccini  ;  del  popolo  di  sanclo 
Romeo  di  Firenze  per  se  e  per  le  sue  erede  adi  x 
di  fcbraio  MCCCLXXXXIII.  Fqll  è  ben  vero  che  fra 
i  riìo'li  testi  a  pcuìia  che  rendono  preqiata  la  libre- 
ria di  S.  Croce  ,  il  vis.  che  qui  si  accenna  in  or/fii 
più  non  si  trova.  Simone  poi  di  Dino  fìrunaccini  fu 
uomo  di  repubblica  ,  e  ben  si  vede  .squiUinalo  nello 
squillino  de'  W.)\  .  e  spedito  ninbnscindore  a  Bolo- 
gna nel  IÓ87.  L'altro  testo  da  ine  avuto,  dalla  for- 
mazion  del  carattere  si  ravvisa  essere  del  iZ'òO  o 
ivi  presso ,  se  non  che  dal  codice  riferito  di  sopra 
in  molti  luoqbi  vario  ,  nella  qiacitura  delle  parole 
principahncnle  ,  e  sì  in  qualche  più  frequente  para- 
frasi, e  sembra  scritto  anzi  da  un  pisano  che  da  un 
Fiorentino  ,  per  le  desinenze  che  ha  in  I  in  molte 
voci  che    noi  in  V.  terminiamo.    Ambedue  però    snn 


(1)  Questa  t'ita,  che  per  la  ^ua  tuii^luzza  alurerebbe  dì 
soi'trchin  Iti  moli-  dtl  presente  l'oluniv^ii  riiuaiula  al  segue nt  . 
l--' Fdilore   Milanese.  .  ,      i    '<   [        7,. 
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traduzione    della  vita    di    S.  Francesco  'che  si  dice 
scritta    da  S.   Bvoìiaventura.  Per  dare  un  esemplo 
di  questa  diversità  non  sia  grave  che  io  riferisca  un 
luogo  della  leggenda  del  S.   Dottore  ,  e  sia  del  cap. 
IV    laddove    ragiona    di   Fra    Pacifico  ,  nel  tempo 
ch'egli  era  secolare  e  per  lo  suo  valore  nella  poesia 
toscana  ,  poeta  laureato  ,  cosa   per  altro  taciuta  da 
coloro    che  di    queste  onoranze  de'  poeti  nostri  han 
parlalo.   Crcscontibiis    quoque    virlulcm   mcritis    in 
parvulis  Chiisti,  odor  opinionis  bonae  circuniquaque 
diffusus  od  praosentiam  sancii  Patris  videndam  piu- 
rimos  e    diversis   mundi    partibus    atlrahebat  ;  inter 
quos  quidam  saoculaìium  cantionum  curiosus  inven- 
tor,  qui  ab  im|)oraloro  propter  hoc  fuerat  coronatus 
et  inde  rcx  versuum  dictus,  \irum  Dei,  contemplorera 
nnindiaiium  adire  proposuit  ;  che  U  uno  de'  testi  no- 
stri traduce  :  Crescendo  la  virtù  di  questi  frati  pic- 
coli di  Cristo,  ecc.  si  si  sparse  tanto  la  fama  in  tulle 
parti  che  moite  genti  di  diversi  paesi  del  mondo  ve- 
nivano per  veder  la  presenzia  dei  santo  padre  Fran- 
cesco, Ira'  quali  vi  venne  un  grande  trovatore  di  can- 
zoni   secolari  ,   lo  quale    per  suo  bello    trovare  era 
stato  coronato  dallo  'mperadore,  e  però  era  chiamato 
re  de'  versi ,  ovvero  di  canzoni    e  venne  per  vedere 
I'  uomo  di  Dio  Francesco.  E  l'altro  :  E  cosi  crescendo 
la  virtù  di  questi  frati  poveri  di  Cristo,  molta  gente 
molto  da  bmge  gli  veniamo  a  vedere,  massimamente 
il  loro  capo  ])eato  Francesco,  tra'  quali  vi  venne  un 
di  un  uomo,  il  quale  era  un  grande  trovatore  e  di- 
citore in  rime,  il  quale  per  lo  suo  bello  trovare  era 
stato  incoronato  per  Io  imperadore  e  però  era  chia- 
mato re  de'  vei'si  e  di  canzoni  ,  e  venne  per  vedere 
il  verace    uomo    Francesco    sprezzatorc    delle    cose 
mondane. 
Alla  vita  di  S.  Francesco    ii  fa  seguire  quella  di 
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S.  A!ct^!iin  ,  che  il  vocdhDiario  cita  (tpprrxxn  di  din. 
liiittisla  Slrn:::i  ,  tv/  mi  ,  <il  dire  di  Lionardo  Sul- 
viati,  Icgiitii  iti  un  Milniiie  con  corte  allrc  oiiorellc , 
e  seco  paion  lulle  (|iiabi  naie  ad  un  p.irto,  come  da 
una  mano  tulio  copiato  furono,  in  si  falla  sci'ittiMM, 
la  (piale  si  slimcrilibo  di  prosso  a  diiijonlo  anni ,  e 
più  cliiaramenle  altrove  dice  essere  del  l33o  o  in 
quel  Ionio.  In  inancnuza  di  questo  codice  ,  mi  san 
valuto  di  un  manoscritto  del  rueiitovnto  siq.  cnnn- 
lìico  Sahini,  che  dopo  al  1400  sembra  copiato.  Que- 
sto è  altresì  una  traduzione  dal  latino  della  vita  di 
S.  Alesfiio  scritta   dal  beato  Iacopo  di    Vara'iAe. 

Con  questo  uudcsiino  codice  del  siq.  Salcini  ho  io 
altresì  .'\\qì])lito  la  vita  sequente  che  è  di  Si.  Domi- 
nila ,  traendola  principalmente  da  ìin  altro  mano- 
scritto  in  foqlio  in  cartapecora  posseduto  dal  mede- 
sinw  di  qualche  carta  mancante,  copiato  nel  I  W3  m 
sua  gioventù  da  Giovanni  di  Lionardo  di  Sloldo 
Frcscobaldi,  uomo  che  molto  di  trascrivere  ebbe  va- 
ghezza ,  diccmlovisi  in  fine  :  qiiosto  lihro  che  si 
chiama  la  Leggenda  di  S.  Domililla  ^i  fa  compiuto 
di  scrivere  uno  sabato  sera  a  ore  vontuna  ,  adi  se- 
dici d'ottobre  negli  anni  Domini  MCC^CllXXIlI  jier 
mano  di  (Giovanni  di  Lionardo  di  Sloldo  Freseoiialdi. 
Un'  altra  vita  di  questa  santa  multo  varia  dalla 
nostra  ho  io  veduta  in  un  testo  a  penna  dell'  acca- 
demia della  Crusca  ,  di  carattere  della  metà  del  se- 
colo XIV  donde  alcun  Accademico  si  vede  essersi 
preso  il  pensiero,  quando  che  fosse,  di  trar  fuori  le 
voci  toscane  più  recondite. 

Seque  la  vita  di  S.  Anastasia,  la  quale,  alla  ma- 
niei'a  che  in  rircnze  di  più  simili  voci  si  suol  fare, 
appellata  è  sempre  dal  Volgarizzatore  Xastasia  , 
anche  in  un  altro  testo  (fuori  di  quello  da  noi  ado- 
prato  )  che  è  nelC  accademia  della  Crusca,  poc  anzi 


AI    LETTOni,  17 

mentovato.  Questa,  mediante  la  compitezza  dell  erti- 
di  lisnmo  sig.  doti.  Anton  Maria  Biscioni,  V  ho  io 
presa  da  un  manoscritto  in  foglio  che  raccoglie  al- 
(jtuinte  di  sì  fatte  lengende  di  santi,  posseduto  fra  i 
rari  suoi  libri  dal  sig.  yiccolò  Paneialichi  cavaliere 
di  quel  merito  che  è  giù  noto  ,  a  cui  molti  manc- 
icrilti  ancora  che  innanzi  erano  de'  Guicciardini , 
son  perveniili.  Seinfira  a  prima  i^isla  die  nuesla  vita 
aia  vita  di  quelle  che  nel  Vocabolario  della  Crusca 
non  sono  stale  citate  fin  adesso  ;  ma  se  si  osserva 
beile,  allramenle  forse  va  la  bisogna,  poìcìiè  questa, 
son  io  di  credere  che  si  citi,  non  so  in  guai  modo  , 
sotto  nome  di  Storia  di  S.  Eugenia,  di  cui  il  Voca- 
bolario medesimo  nomina  un  testo  a  penna  presso  il 
Guicciardini ,  e  ciò  si  riconosce  alla  voce  Lavecgio  , 
così  leggendosi  ivi  quel  luogo  delle  pagine  óéy  e 
500  Stor.  S.  Eug.  :  Ed  e*  baciava  ed  abbracciava  lo 
pentole  e  i  lavcggi  o  1'  altre  vasellamcnla  della  cn- 
ci!ia.  Or  questo  fatto  mila  vita  di  S.  Eugenia  ,  che 
noi  in  fondo  qui  diamo,  non  é,  né  vi  può   essere. 

La  vita  di  S.  Zanohi  ,  che  ne  vien  dopo,  esce  da 
un  altro  volume  a  penna  di  Vite  di  Santi,  ed  altre 
cose  della  libreria  Punciatichi  sopra  mentovala.  Co- 
piollo  Antonio  di  Forese  Uizzeri  ,  quegli  che  sqiiit- 
tinnto  del  J435  per  lo  Quartier  S.  Croce,  lasciò  qui 
nella  chiesa  di  questo  nome  un  sepolcro,  oggi  perito 
che  poco  fa  ancor  si  vedeva  colla  sua  orme  ed  il 
nome  Antonio  di  Forese  lìizzrii.  31a  quanto  alla 
vita  si  può  veramente  dire  che  ella  è  la  prima  che 
in  toscano  si  sappia  essere  stata  scritta  di  questo 
nostro  santo  concittadino,  alla  quale  si  dà  ivi  V  in- 
titolazione che  appresso  :  (Jiii  si  coa.incia  la  leggenda 
di  S.  Zanobi  de'  Girolanii  da  Firenze  e  fu  vescovo 
della  detta  città  di  Firenze.  Dirassi  appresso  la  vita 
sua  e'  miracoli  fecie  in  sua  vita  e  dipoi,  che  passato 
*■  Santi  Padri,   Voi.    V.  2 
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fu  ili  qii.si.i  vita  ;  di  pnrto  clic  a  voler  <IifO  di  liilli 
siii'l)!)!*  ii)olta  liiri;;a  tenia:  né  aneli*'  se  no  fa  nien- 
fiono  so  non  defili  ma^^iori.  QHntto  mnnnscritto  ecr- 
lameiifc  ('•  di  olire  il  1400;  tiin  non  «ra  nrixcnmlrrc 
Uìin  mnuo  di  vari  (intiqnnlc  drl  1300  appunto  ; 
frnzn  di  «he  nvrlic  alcìiiir  mancanze  d' iìiteri  periodi 
die  vi  xi  incontrano  palesano  abbastanza  eh'  cqli  è 
una  copia.  Facendosi  pnò  cong/iictliira  che  foxac 
portata  ni  volgare  vcrfo  V  anno  1300  ,  si  potrebbe 
far  rarjione  essere  stata  scritta  di  qualche  anno  in- 
nanzi in  latino  da  qvcl  D.  Biagio  monaco  di  cui 
fin:ì>>  ricovilanza  i  lìollaitdisti  e  die  io  pfr  alcuni 
non  isprcfjevoli  indìzj  posso  sospettare  esigere  monaco 
silvesirino  e  forse  del  monastero  allora  di  S.  Marco  ; 
la  etti  vita  di  S.  Zanohi  Ialinamente  scritta  (  colla 
<iuale  ho  fatto  confronto  )  insirnìc  con  altre  esiste 
vcl  codice  VI  in  cartapecora  del  banco  XX  dilla 
Medico-Jjinrenziana  ,  ove  in  fine  l'autore  dà  alcnna 
notizia  ,  benché  oscura  ,  di  se  stesso  dicendo  ,  Scrip. 
niaiii  pecratoris  ciìi'isdam  nomine  Biasio  inili,;^r.issiini 
sacenl  )lis  ot  monaclii. 

Dal  medesimo  codice  Panciatichi  sono  traile  le 
vite  di  S.  Eugenio  e  di  S.  Crescenzio  discepoli  di 
S.  Zanohi  ;  e  di  queste  pure  è  siiniglianle  la  favella. 

Xe  viene  dopo  la  vita  di  S.  ìlcparata,  d^lla  quale 
non  abbiamo  vrluto  alterare  il  vero  nome,  perchè  in 
più  ms<!.  r  stata  cangiata  in  questo  la  den()rnin!izionc 
primiera  di  Lipcrata  ,  usala  nel  secolo,  in  cui  per 
molte  altre  voci  antiquate  si  vede  essere  stata  tra- 
dotta (piesta  vita.  Essa  altresì  vien  fiori  dal  sopra- 
ilei  lo  codice  del  sig.   Panciatichi. 

Seque  immediatamente  la  leggenda  delC.iscenzione 
di  Cristo,  che  il  Vocabolario  cita  in  un  manoscrillo 
che  fu  giù  di  Simon  Berti  accademico  della  Crusca. 

E  poscia  la  Icggnida   dello  Spirilo  Sunto  ,  mano^ 
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scritlo  parhv.enle  rlie  fu  lìi  Simon  [ìerli.  Avìeiulìis 
r  ho  io  presa  da  vn  codice  di  qualclie  antichità  del 
mentovato  sig.  PanriaUchi ,  e  sono  amendue  una 
versione  di  due  discorsi  del  beato  Iacopo  di  Vora- 
gine ,  nel  volgarizzar  le  quali  il  traduttore  ha  la- 
sciato a  bella  posta  molti  passi  della  sacra  Scrittura 
che  allega  Vautore. 

Per  la  vita  di  S.  Elisabetta  f/'  lungheria  di  due 
buoni  lesti  d'  inlonìo  alla  metà  del  secolo  A' IV  vii 
sono  io  servito  ,  uno  delT  accademia  della  Crusca , 
V  altro  della  libreria  Panciatichi  ;  sebbene  guest' til- 
timo  seguire  ho  voluto,  anzi  che  il  priwo  ,  concios- 
siachè  di  qualche  anno  V  ho  aodato  più  antico  ,  e 
quel  che  è  pili  ,  maggiormente  corretto.  Tutkivolta 
anch'  esso  essere  copia  di  un  più  antico  codice  da 
alcune  lezioni  si  ravvila. 

Da  un  testo  Panciatichi  pure  si  prende  la  stoìia 
0  vita  di  S.  Eiigeiìia,  copia,  per  dir  cos),  di  piti  an- 
tica copia,  ma  scritta  si  dee  credere  da  qìiulche  Pi- 
sano per  osservarvisi  desinenze  di  quel  dialetto.  Cita 
la  Storia  di  S.  Eugenia  in  più  luoghi  il  Vocabola- 
rio, ma  che  vi  pussa  essere  forse  abbaglio  l'abbiamo 
notato  di  sopra. 

Termina  fìnahnente  il  tomo  la  vita  di  S.  Eufro- 
sina che  il  Vocabolario  tiondna  manoscritta  già  ap- 
presso Baccio  Valori  ,  passata  poi  ne'  Guieciardini. 
Appresso  di  lui  parimente  la  cita  il  cavali er  Sai- 
viali,  ma  Vaddimanda  di  S.  Frosina.  Io  C  Iio  scelta 
da  vn  testo  scritto  a  penna  dentro  al  secolo  XIV 
posseduto  dall'  accademia  della  crusca,  e  fu  di  Gio- 
vambatista  Deti ,  appellato  quivi  il  Sollo  ;  ?7  quale 
contiene  diverse  antiche  vite  di  santi  volgarizzate 
asgolutamente  in  guegli  anni,  in  cui  vuiggiormente 
foriva  la  favella  nostra  ;  se  non  che  questo  testo 
l'  appella  di  S.  Filusina.    Varia  é   ella  tion  pertanto 
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fin  altra  Sloria  che  nel  lr<;tn  Panrtatlrhi ,  donde  io 
ito  tratto  quella  di  S.  ElimluHa  ,  s/  le^ifje.  E  rpun 
danno  è  che  molte  carte  nelle  vite  del  testo  dell'  ac- 
cademia fieno  state  turiUnte.  Tuttarolta  il  vedersi 
in  pia  e  pia  di  esse  vite  finora  iimi  citate  dal  voca- 
hi)liirio,  e  elie  (piici  san  manamesse,  essere  stale  ni- 
tiite  ìitolte  voci  da  corredarne  il  Vocabolario  stesso, 
mi  Ita  du!()  wanqior  aniìno  a  rondurre  V  impresa 
della  presente  raccolta,  senza  aver  ri<;/tiardo  ad  inse- 
rire diverse  di  fjuelle  dm  finora  ci  tute  non  furono 
dufjli  accademici  e  che  per  altro  hanno  tutto  il  me- 
rito di  venire  allefjati- ,  imperciocché  elle  coiìlengono 
miniera  di  voci  ottime  e  di  frasi  e  forme  di  dire 
lerjtliadrissiine  e  gentilissime  e  laliwlta  a  noi  nuove 
e  non  conosciute,  di  cui  altrimenti  il  nostro  idioma 
peraltro  ahhondiinlissimo  e  ricchissimo,  mancherebbe 
di  tcstiiitoniunza  e  falera  ancor  di  notizia ,  conte 
quelle  che  sconosciute  peravveiilura  da  più  secoli  se 
ne  stanno. 

Questo  è  quanto  ,  per  lo  vanlagqio  ris^juardante 
la  favella,  io  posso  porre  in  veduta  al  lettore  della 
presente  opera.  Qual  poi  sia  quello  che  trar  puote 
della  materia  chi  non  ha  sempre  il  comodo  di  pescar 
ne'  pinti  e,  fornito  di  seìino,  sa  scusar  qualche  sha- 
rjlio  d'  istoria  o  di  chpcchessi(t,  lo  diranno  molli  pii 
autori  che  di  cose  di  spirito  hanno  saggiamente  non 
meno  che  abbondevolmenle  trattato. 


Pel  trasporto  di  nlcunc  Vite  da  un  lungo  ad  un 
altro  veggasi  la  nota  posta  alla  pag.  xi  della  Prefa- 
zione del  precedente  volnnie.        Jl  Tip.  Silvestri. 
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lucotnincia  il  prolago  della  Vita  di  S.  Giovanni 
Gualbertt  primo  abate  di  Valembrosa ,  fatto  da 
Dono  Atto  venerabile  vescovo  di  Pistoia. 

0  Don  Alto,  più  volto  pregalo  cl;i  molli 
-,,^^,  frali  assai  oìk'sIì  dcil' ordine  di  Valcni- 
^■fe  brosa  di  raccogliere  quelle  cose  che  si 
trtiovano  iscrille  de!  sant'uomo  Giovanni 
primo  abate  delia  badia  di  Valembrosa  : 
dico  che  inolio  mi  maravigliai  udendo  colali 
preghiere ,  perocché  rellamenle  i'  temeva  di 
passare  in  silenzio  le  cose  dette  di  Ini  da' 
santi  frali  i  (jua!i  furono  al  suo  tempo  e  vi- 
dono  più  cose  di  quelle  che  scrissono  e  vidono  co' 
loro  ocelli;  e  temeva  di  scrivere  ovvero  di  lasciare 
(jiK'lle  cose  che  furono  dette  degli  altri  fedeli  uo- 
mini dopo  la  sua  morte  ;  perocché  le  predelle  cose 
erano  molle  e  tulle  scritte  da  uomini  di  buono  te- 
slimonio,  paventando  che  la  materia  lunga  non  gra- 
vasse r  animo  de  lettori  ,  imperocché  spesse  lialc 
veggio  alquanti  eziandio  sa\j  lasciare  (|iìe!Ìe  cose  che 
sono  utilissime  per  la  l(iiiiil;ezz;i  d<  i  parlare,  e  veggio 
coloro  i  quali  cuìitinuvo  leggono  uiuile  cose  che  spesse 
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\f)Il(>  si  rnllc^riim  di  I'jìi^im-c  liri<'\,\  Oiul'  i  >  iilln 
lic'ilìm-  accmix'iilciul»  alle  prc.nhicrc  ili  nulli  fruii 
(  (1  iigli  loi'i)  coiìlorli  ,  non  confili. indoiisì  in  tui  mio 
iniij;i>ltiio.  ONNcro  in  nii;i  ivrcn/.i.i,  n>.i  pimi  islo  i^|ii'- 
iiiiidi)  (li'Ua  pirla  o  Lii'a/iu  di  .M<sm.ti'  Duiiieurddi,)  o 
(Ir'  incrili  di  I  Vi'n»'iiil)ilo  uomo  S.  Giovanni  (Iiial- 
litili  e  ilcir  or;i/ioni  de'  fiali  ,  i  fjiinli  in  molle  rna- 
nit'i'c  mi  |ii('!;ai- ino  sopra  ciò  f.in' ;  i>Uidia  ni  di  mi-ì- 
Ycrc  in  ipiesia  opi  rcHa  parto  di  (piclle  cose  ili'  io 
tru\ai  iserillt'  e  parie  di  ipic  Ile  co^c  le  qnali  co- 
jtn. d)l)i  cssi'ri'  filile  pei-  lr>limofiiiiii/a  di  molli  fr- 
ilili  nomini  ,  lasciando  molle  cose  di  cpielle  che 
prima  a\ea  Irovate  iscrille  e  die  spose  li:iU;  aveva 
odilo  essere  islnlc  ^ere  per  ci'rlezza  di  molli  no- 
nieni.  Dunipie  mi  iKime  dr|!;i  S:inla  Trinila,  il  prin- 
cipio dellii  cunveisaziuno  evita  di  S.  (liovamii  Gual- 
bcrli  fa  ipiosl  ;. 

rinisce  il  Prolai^o,  ed  incomincia  la  Vita  di  S. 
Giovanni  (iiiall)crli  primo  abate  di  Valemhrosa  fatta 
da  Dono  Alti,  vcncralùle  vescovo  di   l*i?loia. 

C  A  i>.     I. 

Conte  perdonò  a  uno  suo  nemico  per  reverenza 
della   croce. 

Al  lempj  dello 'niperadore  lìnrico,  mi  (jnaie  la 
simonia  e  la  resi'a  d'  una  setta  i  quali  furono  chia- 
mali Mcolili  assnzzava  la  cattolica  chiesa  in  molti 
luoghi  quasi  per  lulta  Italia  ,  era  uno  nobile  chia- 
malo Gualberto,  uomo  gentili-,  il  (juale  aveva  due 
figliuoli,  del  (piale  l'uno  avc\a  nume  l'g.»  e  l'altro 
Giovanni  (  il  cui  noiU(!  secmulo  la  etimologia  è  in- 
terpretalo (inizia  di  Dio);  e  dirillauu'r,ile  ebbe  il 
nome  e  il  hi  Ito ,  perocché  costui  veramente  fu  ador- 
nato d'  opero  di  verludi  ,  come  si  conchiarirà  in 
(luesla  operetta  dilla  sui  buona  conversazione  e 
uè'  suoi  santi  costumi  nelle  seguenti  istorie.  Questo 
S.  Giovanni  Gualberti  essendo  assai  tenuto  chiaro 
da  i  sUwi  parenti  e  da  i  vicini   e  da  (lucili    (ilie    lo 
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cnncscrano  ,  per  h  gimiiir  ono>tà  de'  si.oi  costumi  , 
a\N(niU'  cii'tiu  liuti. 0  <()!'.. iiK.sso  da  nitilii;i;0  ìspiiilo 
titTÌ~sr  1:110  siii)  con^dìU)  ;  onde  il  predcUo  omicida 
in  liilli  i  liiixii  ii^^diiiiixu  di  scoiUri-iisi  in  lui  owii'o 
idciìiu)    judcnlc    dil    |i;ir('iiliido   di    colui     eh'  egli 


in 


■u\e\ti  lìiurio.  Jiìa    il    t(iii|ìo    ph    si    .ippressava    nel 
quale  la  disiiia  sti;>ziji  miscricordievolnunte    si    iiui- 


a 


nifcslcM'cLbc  ili  GiuM^niii  ,  ihi  dolesse  essere  e  qutde 
e  fjujinlo  fosse  lenulo  pi  r  isemino  d'  lioiiliiii  a 
fiioili  (rdcli  ;  iì  quide  dispuneiidosi  un  di  d  <iii(!ore 
col  suo  d(iiizell()  a  Firenze,  iscontrossi  no!  suo  iii- 
mivo  in;piO\\isiiii.(  file  di'inea  morto  il  suo  cen- 
sorio, nelia  medesima  via,  in  luogo  die  iiiiuio  dì 
loro  potivi  IciKic  allronde,  per  la  xiadi'era  islreKa; 
il  quale  dalia  lunga  ragiiuardando  il  piedetlo  omi- 
cida, (iispeialo  di  sua  \ila  ,  inconlanente  si  gillò  a 
lena  ('fi  ca\«l!u,  ed  ajurle  le  braciia  le  pieuò  iti 
nu.'do  di  tioee  e  coinè  uooio  mollo  giacendo  Loc- 
ci.ne  aspetla\a  la  morte.  Ma  il  giovane  liiovanni, 
come  tiodio  briiigiìo  ,  vedendolo  die  si  giaceva  sopru 
la  leti  a  per  [u.ura  ,  mosso  a  misericordia  iiiver  di 
lui  disposesi  a  perdonarli  per  la  riverenzia  della 
t.anta  croce,  la  quale  lagrimando  faceva  colte  brac- 
cia e  culle  n;ani,  e  dissegli  che  tosto  si  lesasseenoa 
teaicssc. 

C  A  r     li. 

Cvme  h  croce  r/l'  incili iiù  il  capo,   perchè  area 
pirdvualo  ul  suo  niviìcu. 

Ma  dappoiché  egli  ebbe  jicrdouato  al  suo  nimico 
lasciando  passare  cvjU  pace,  gli  conci  delle  da  indi 
innanzi  di' (gii  potesse  uiidaie  là  do\ui;que  e' vo- 
lesse. E  aiiihilo  un  poco  più  innanzi  a  una  chiesa 
per  orare  ed  inlrandu  dtnlio  riigguaid.i  la  croce 
<1clla  predella  chiesa  ihe  gì' inchina  il  capo  cuniu 
gli  rendesse  grazia  ,  perocché  per  sua  re\<  reiizia 
niiscrÌLordievolmciilo  uvea  ptrdouulu  ul  suo  iiiuiicu^ 
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(<  non  V  (i;i  innravifjlinrc  clif  1'  oniiipotrntc  Iddio  , 
per  l'  iinmngino  dcll.-i  sua  croce  volesse  allora  eh»? 
inlale  rivcrcnzia  f()s<;e  falla  a  cosini  il  quale  vidde 
suddito  al  suo  liiiior(!  e  dillo  al  suo  servigio  e 
P.ill'.)  pieno  di  r»'rv.»re  e  ili  carila  inverso  iIpI  suo 
prossimo  ;  iinpi-roecli'"'  Iddio  ama  i  suoi  a'ii.i(!)ri  e 
rimunera  i  suoi  servidori  e  jilorifica  coloro  die  gjo- 
lidcano  lui  ;  (lucH.i  niedf>i:ua  croce  per  seguo  di 
lanlo  niiiMcolo  stilo  niella  guardia  è  servala  inlìno 
ad  ora  mila  diii'sa  d(d  monislerio  di  S.  Minialo 
a  Monte  presso  a  Firenze.  Ma  il  servo  di  Dio  ,  ve- 
dendo questo,  mara\ii;lii)ssi,  e  fallo  molto  pauroso  , 
incomimiò  a  pens:ii'e  intra  se  in  clic  niodq  potesse 
meglio  piacere  a  Messere  Douieiii'dflio  ,  credendo  e 
spesse  volle  nel  suo  animo  volgendo  quanto  pre- 
mio dovesse  ricevere  in  cielo  se  egli  servisse  al 
Signore  giusta  il  suo  potere  ;  il  qirde  servi)  di  Dio 
cognolibe  essere  appai-ilo  tanto  e  si  nobile  miracolo 
per  piccolo  servigio  che  gli  pareva  aver  fulto. 

C  A  p.    HI. 

Come  tocco  (Inlln  ispin'/o  di  Din,  nudò  a  S.  llininlo 
per  ('(D'ai  ìiìonnco. 

Dispuosesi  adinupie  il  servo  di  Dio  intra  S(!  me- 
desimo avere  in  odio  il  mundo  ed  al  postutto  gii- 
lare  via  le  false  ricchezze  ,  e  sollicilamenlc  pensava 
quanta  gloria  sia  promessa  a  i  buoni  e  quanta  |irna 
sia  apparecchiala  a'  dalmati  e  come  sia  vano  porre 
isperan/.a  primamente  nelle  cose  iransiioric  e  pd 
soll(miellersi  alle  pene  eterne.  E  mentre  eh'  egli 
angoscioso  pensava  lai  cose  ,  tuttora  seguendo  il 
suo  cammino,  venne  presso  a  Firenze;  nel  quai 
luogo  comandando  al  suo  famiglio  dis^e  :  Va' .ìli  al- 
bergo ,  ove  ci  sogliamo  riparare ,  e  prestamente 
apparecchia  qmllo  eh' è  di  nicissità  a  noi  l'd  a' ca- 
valli. Ma  il  fmiiglio  .  soiliciiameule  volendo  meilere 
in  escguiztone  quello  che  il  suo  »ignoi'e  gli  comundò, 
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si  parli  ;  e  partendosi,  il  servo  di  J'iNsore  Dom*>- 
neddio  Giovanni  Irrco  dallo  ispirilo  di  Di  > ,  lasriò 
islarc  r  andaro  a  FirtMi/o  e  satiza  dimori  n?  andò 
al  monislf'ro  di  S.  Miniato  ,  e  discondendo  da  ca- 
vallo ,  domandò  1'  abaie  incnntnncnte  .  e  vomito  , 
nmiloiiTMito  gli  maniresta  il  disiderio  del  s  io  cuore, 
nnanifestandoiili  la  misericordia  la  quale  benigna- 
mente avea  fallo  al  sopraddetto  nianco  per  carità  ; 
e  come  poco  |)oi  entralo  nella  chiesa,  vidde  la  croce 
inchinargli  il  capo  e  come  per  questo  Iddio  gli 
dava  il  sogno  della  siia  conversione.  L'  abaie  ,  ndiio 
il  grande  miracolo  ed  avvedendosi  eh'  era  mollo  da 
maravigliare  di  quello  che  Iddio  gli  aveva  mostrato, 
consigliollo  eh'  egli  abbandonasse  il  mondo  e  la  sua 
gloria  in  tutte  le  cose.  Ma  nondimeno  disiderando 
di  sapere  più  pienamente  il  suo  volere  e  di  pro- 
vare la  sua  costanza  e  perseveranza,  gli  cominciò  a 
predire  le  cose  dure  ed  aspre  della  religione  e 
eh'  uno  uomo  forte  del  corpo  e  vigoroso  di  giova- 
nezza, coni'  era  egli,  che  non  potrebbe  agevolmente 
sostenere  la  povertà  de'  monaci.  Il  quale  Giovanni 
disse  :  Non  è  da  disiderare  la  gloria  di  questo  mondo, 
la  quale  tosto  jiassa  ;  né  anche  la  forza  del  corpo  , 
la  quale  di  dì  in  di  viene  mancando. 

C  K  p.     IV. 

Come  volendosi  fare  monaco,  il  suo  padre    il    volle 
ridurre  al  inondo. 

E  mentre  che  dicova  queste  cose  ed  allre  simili 
a  queste,  e  V  abate  non  rispondendogli  pienamente 
alla  sua  volonlàe ,  il  famiglio  eh'  avea  mandato  a 
Firenze,  pensando  che  il  suo  signore  non  venia  , 
tornò  a  casa  e  racconlò  al  padre  e  alla  n)adre  il 
fatto  coni'  ei'a  istalo.  Onde  il  padre  turbato  e  an- 
goscioso, v(nne  a  Firenze  e  cerca  tutla  la  città  ,  ili- 
ligentemenle  dimandandolo  tra'  parenli  e  amili,  d'- 
sìderando  di  sapere  quello  che  fosse  del  suo  IìlìIìuoIj. 
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V.  (liscorrcTido  ancora  per  !••  i  liicsc  ,  c.ipitò  ;il  nio- 
nislci'i)  ili  S.  Miiiìiito  ;  a(lil(i:ii:iii<la  di  lui  ,  t\  alla 
perline,  «innlre  eh' r>{|i  era  <pii\i  ,  iidi  cIk;  il  suo 
ÌìkIÌìi<»Ii)  si  \i)le\a  fare  iuomjho.  (liialberlo  pricga 
r  ahale  die  ^li  iii'ui  il  mio  ji^jiiiolo.  Ma  1'  ahale 
lorMiiiido  a  (iiosamii  V  amiiiiini->(c  eli'  egli  v;ida  al 
jiadre.  Al  (piale  (lio\aiirii  di»e  :  (llie  dile  vui,  riles- 
sero ?  io  Ilo  disposto  di  lasciare  il  padre  carnale  e 
tulle  le  cose  di  cpieslo  iiHMido  e  se;j;iiire  (.ri>lo  cIil' 
mi  niò  ,  in  tulli  miti  falli  ;  ma  i'  cojinosei)  bene  , 
il  II, io  padre  essere  xntilo  per  tran».i  d<l  moni- 
siero  e  iidtie<rmi  al  mondo  >a!iza  dimora,  se  potrà. 
Ma  quando  il  padre,  die  era  di  fiiDri  di' a>pella\a 
l'abate,  udì  (piesto  ed  altre  cose,  incominciò  a 
trillare  con  voce  turbala  minacciando  di  fare  in- 
i;iijiia  al  mnnisterio  se  inconlanenle  non  gli  fosse 
reiidulo  il  suo    lii;lii)t-lo. 

C  A   p.     V. 

Come  (la  se  vtcdcsiiiin  jiifjUù  l  ubilo  vionacile. 

inlra  (|uesto  mezzo  l'uomo  di  Messere  Donient ddio 
("jii/\aiini  ,  disiderando  la  sua  salme  ed  alfretlare 
il  sno  prop(ìniiiieiiii)  ,  e  iniendi  odo  il  furore  e  le 
minacce  del  Padre  accrescere,  incominciò  a  pensare 
infra  se  ,  dicendo  :  Du  citi  pus^o  |)iù  degnamente 
pigliare  il  sanlo  abito  die  dell'  altare  nel  cpjale  si 
.saciilica  il  (^orpo  e  il  Sanj^ue  di  Cristo?  Haggnar- 
dando  adun(|ue  una  cocolla  d'  un  frale  posta  (luivi 
in  uno  canto,  lolsda  ,  e  subilo  entrando  in  duesn, 
imprima  toiidendosi  i  suoi  capelli  ,  islesda  sopra 
r  aliare  riverenlcnienle  e  misdaii  indosso  alb'jira- 
menle.  Tulli  i  frali,  \cdendo  (picslo  ,  mara\ijj;lia- 
iou>i  e  rallcgraronsi  della  fortezza  della  sua  fede. 
K  ciò  fece  cerlamenle  die  molto  teme\a  die  per 
disaweiilnra  1'  nbale  ,  commosso  per  nunaccie  o\- 
seio  jicr  IusIiijjIk' ,   il  rendesse  al  suo  padie  Uberto 
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0  che    lasciasse    al    suo    padre  irarlo  fuori  del  mo- 
riisUTÌo. 

C  A  p.  VI. 

Coire  il  suo  padre  ,    vedendolo  vestito  ,    «7    confortò 
e  partissi  isconsolato  da  lui. 

Dopo  quesle  cose  T  abaio  entrò  dentro  e  rogg;iar- 
dandolo  sed»  re  intra  gli  altri  frati  tornò  al  padre 
e  amnionillo  eh'  entrasse  a  vedere  il  suo  ligliuolo. 
K  quando  il  padre  il  \idde  vestilo  d' ahito  niona- 
cile,  dolendosi  e  gridando  e  fortemente  piagnendo 
si  straccia  i  veslinienli  e  percuotesi  il  petto  ,  graf- 
fiasi le  gole,  e  fatto  q^^asi  pazzo  si  repula  tristo  ed 
abbandonato.  E  dopo  questo,  per  buono  ispazio  am- 
ni(»!»ilo  dall'  abaie  e  da'  monaci  e  da'  àuoi  compagni 
e  anche  dal  figliuolo,  alia  perline  tornalo  al  do- 
vere, molle  volle  benedisse  il  b'giiuolo  e  confortoilo 
che  si  disse  a  Ncrlù  ;  e  cosi  consolato  dal  Signore 
sanza  dimoro  ritornò  a    cnsa. 

C  A  p.    VII. 

Owie  per  penitenzia  in  poco  tempo  avanzò 
tulli  i  suoi    compagni  in  virtù. 

il  servo  (li  Mi'ssere  Domoned(h'o  Giovanni  inco- 
minciò dappoi  a  fare  istretla  (;  malagevole  vita  , 
giusta  il  suo  jinlere,  e  isl'orzarsi  di  di  in  dì  di  pian- 
gere i  suoi  peccati  passali  «  di  macerare  la  carne 
con  (ligi'ìiii  ,  asiincnzic  ed  orazioni  e  con  molte 
vigilie;  e  cosi  in  poco  tempo  cominciò  a  lisplen- 
dere  di  fiore  d"  umiltà,  di  pazienzia  ,  d'  uhbidienzia 
e  di  lullf  r  ahi'e  virtù  ;  e  avvegnadiochè  e'  si  ere- 
dea  essere  minore  di  caluno ,  nondimeno  per  sua 
virtù  da  tnlii  era  tenuto    il  inaggiurc. 
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C  A  r.     Vili. 

Come  il  servo  di  Dio  Giuvitiìni  non  volendo  ixtarc 
sotto  abate  siinoniftrn,  si  partì  e  renne  a  Firenz: 
per  consif/liarsi  con  uno  S'info  nomo. 

Dopo  ;il(|ii:in[o  tempo  di"  fu  i<in!j  ni'lla  badi'.i 
di  S.  Miniatd .  n»orl;>  l'iih.ito  del  detto  luogo  tu'ti 
i  monaci  d'  tino  aiii^rn»  e  iinordinolciiicnlf'  rlos'^nn') 
S.  Giovanni  per  ;il);i!  \  A?.i  il  servo  di  Dit  ipiiilft- 
incnlc  con  ni  illa  co-^tanzi.i  rifililo  il  dello  nfizio  , 
pensando  piniUìslo  per  sua  sahiic  essere  siiiigeito 
die  prdaio  rivoljierido  ispesse  fiate  nidla  sua -mente 
il  detto  del  Salmista  die  dice  :  Io  sono  vertnine  e 
non  uomo  e  vituperio  dei^li  uomini  e  al)oniinazione 
del  popolo.  Ma  di  ciò  tulli  i  monaci  furono  rijìieai 
di  molla  amariUidinc ,  per  alquanto  di  tempo  non 
facendo  altra  eiezione.  Islando  il  monisterio  sanza 
abate,  iiUerveiine  die  nel  detto  monistero  era  uno 
monaco  il  quale  aveva  nome  don  Uberto,  nomo 
astuto  e  molto  cupido  del  transitorio  onore,  il  quale 
si  studiava  di  torre  furtivamente  delle  cose  del  mo- 
nistero  ,  e  quanta  pecunia  poteva  tutta  la  dava  in 
guardia  d'  un  altro  monaco  il  quale  aveva  nome 
don  Giovaiiiii  ,  il  (pule  a  se  conliJente  ad  uno 
animo  trovato  avca.  l)ap|)oi  aduncpi»?  die  M  beato 
Giovanni  ,  come  dello  è  ,  il  dominio  della  badia 
rifiutalo  aveva  ,  si  dispuose  il  (letto  don  Uberto 
quello  die  male  acquisiate  avea,  reamente  dando  , 
non  come  i^uardiano  a  pastore ,  ma  siccome  l'uro  e 
ladro  ,  a  ret^'^imcnto  o  signoria  della  badia  perve- 
nire ;  e  con  i'^piiito  d'  dazione  e  supcrliii  solli'.tila- 
mente  d'adi'inpiere  sua  volontà  studiando,  andò  a 
Firenze,  e  pregando  i  Hisdomini  che  la  della  badia 
dal  vescovo  di  Firenze  gì'  impctrassono  impromise 
di  dare  loro  certi  danari  ;  e  al  detto  vescovo  ,  il 
quale  avtJYa  nome  Mesicre  (1) i.npromisse 

(I)  III  luca  iiclVoriii'nrilc  a  non  t  >  h.i  ne  .'.'.'i/n  la  f^ilxt  iuiui. 
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di  dare  molle  quantllà    di    pecunia  ,    se    gli    conce- 
desse la  detta  badia.  Onde    por   tale    modo    quello, 
il  quale  hiiigo  tempo,  ispiralo    dal    diavolo  ,  diside- 
lato  avea  già  ,  esso    medesimo  ,    il    diavolo    aiutan- 
dolo ,   occupare  a  se  si  sforzava.  Fatto    adunque    il 
['■alto    della  pi-ciuiia  e  ricevuta   la    podestà    e  '1  do- 
mirio  della  badia   mandò    il    dello    don    Uberto  al- 
cuno nomo    a    S.    Miniato,    imponendogli    che    do- 
mandasse di  don    Giovanni    parente    de'  Bisdomini  , 
e  trovalo  gli  dicesse  cor.ie  esso  la  badia    di    S.   Mi- 
nialo a-ava  acquistala    e    aniiiniziussegli  quanti   da- 
nari a\eva  inìpromessi  di  dare;   e  pertanto  per  sua 
pmrle  gii  dicesse  che  la  pecunia    la    quale    per    ad- 
dietro in  serbanza  a  lui    aveva    data    immanlinenle 
sanza  indugio  a  lai  dovesse  mandare  ,    acciocché    il 
ddto  pagiimenlo  fare  colesse,  Pervegneudo  adunque 
a  S.  .Minialo  il  detto  Messo    e    domandando  ,    come 
gli  era    isiato    impjslo  ,    di    don    Giovanni    parente 
de' Bisdomini ,    per    divina    volontà    e    permissione 
S.  Giovanni  Guaiberti  gli    fu    menato,    il    quale    e- 
zlandio,  pei   lo  padre  suo    Gualberto    parentado    coi 
detti  Bisdomini  di  Firenze  a\ea,   il    quale,    concio- 
fi. sscchè  il  de'io  messo  per  parie  del   predetto    don 
Uberto  la  p('cur:ia  a  lui    diposilala    domandasse    di- 
cendogli ,  co'.ne  al    doMìiuio    della    badia    pervenuto 
era  e  in  che  modo  ,  conlidandosi  eh'  egli  fosse  quel 
don  Giovanni,  il  (piale  don  Uberto   dello    gli    avea. 
Il  venerabile  padre  S.    Giovanni    Sìd)ilo,   come    tali 
parole  udì ,  si  vergognò,  e  doglicndosi   mollo    e    di 
ciò  mara\igiiandos'i  disse  :    Fratel    n.io,   questo    che 
tu  cerchi  per  portare   a    don    Uberto    per    dare    al 
vesfovo  e  a'  Tisdondui,  convenieìilemenle   a  te  dare 
nuu  possu;  se  prima  tu  non    di'    ([uesto    medesimo 
dinan/.i   a    tulli    i    monaci  ,    acciocché,    se    bisogno 
focse    possano  essere  miei  teslimonj  che    quello  che 
i;,i  fìddomendi  al    di-lto    (bm    Uberto    per    te    man- 
dato io  abbia.  Onde  il   detto  messo    di   don    Uberto 
conscnleudo  a  S.  Giovanni  secondo  la  sua    volontà  , 
ai  mona.i  per  ordine    narrò    la    cagione   della   sua 


vcniit;!.  Por  l;i  qii;il  cn:sii  cono<;rpn(lo  i  monaci,  por 
voloii!;i  (li  Dio  e  per  l;i  Ì!nl);i^(ial.'i  n  Ititli  loro  por 
lo  dello  messo  i>p')'<la ,  la  iiiiipiil.'i  p'T  lo  detto 
do»  L'borto  coiiinicsNa ,  S.  (liovamii  di  zelo  di  Dio 
nrcfso  e  del  zelo  della  cafhdira  fede  ln(ia:iimalo  . 
(Ii><i' :  r.lie  (lireriio.  IVatr-lJi  mici,  n  che  faremo? 
cnme  e  in  die  modi)  ocr^imai  cpiì  islarcino  ?  o  (love 
andercmo?  orco,  disse,  vendiUi  siamo;  il  mm- 
storio  si  compera  ,  1'  onore  ccclesiaslico  il  q'ialo  , 
srcondodié  Ci  i>to  ha  ordinalo  ,  per  grazia  si  doo 
dare  e  per  i^razia  ricovorr:  con  nrcunia  si  compra 
e  con  pernnia  si  acqnisla.  Per  tali  <•  piò  allre  simili 
parole  orcilando  i  monaci  e  conforlado/li,  all'  os- 
servazione della  caltolica  feci»',  ahpianti  di  loro,  i  quali 
SÌ!niliiieii((^  il  predetto  don  l'hei-lo  per  (al  mid-) 
simoniaco  mercal mie  aveaiio  in  dispre|^io,  per  di- 
versi nionislerj  dal  predelle  S.  Giovanni  collocali 
furono,  ed  ei;Ìi  con  uno  di  loi"o  il  (pi«le  più  santo 
Oiìmo  i?li  p;ire\a  e  perù  sopra  ^li  aliri  lo  aoiava  al 
pnsUillo,  oi'dina  come  a  ulmidienza  di  mi!j;lii»re  vita 
sotlomettere  si  possa  e  dal  dominio  del  simoniaco 
ahale  isiappare,  conciofossecosaché  alla  sua  tiran- 
nica sii^noria  resistere  non  potesse.  In  qnel  lem[)o 
era  alinno  nomo  in  Firenze  chiamato  Tenzo  ,  d' e- 
tade  iiisiememente  e  di  sanlilade  venerahilo  ,  il 
quale  per  io  amore  della  celestiale  patria  a|)presso 
Old  monisterin  della  della  cillà  per  onore  di  Dio 
e  della  Verf^ine  .Maria  dedicalo,  il  quale  o<:ì;ì  si  (diiams 
la  Badia  di  Firenze  ,  solitaria  vila  menando,  in  al- 
cuna cellella  rinchiuso  islava  acciocché  schil'are  po- 
tesse i  simoniachi  eretici.  Qufisli  adunrpie  co^no- 
sccndo  tutta  l'Italia  per  simoniaca  eresia  essere  cor- 
rnlla  si  sindima  d'  ammonire  contro  ad  e-^sa  tutti 
quegli  che  a  lui  \eniano  dicendo  che  da  e-sa  si- 
monia ,  siccome  da  cosa  dal  principe  degli  apostoli 
S.  Piero  nel  principio  della  chiesa  condannala,  fug- 
i^issono,  e  conica  essa  gli  a|i^.st'lici  ed  evangelici 
comandamenii  allegando  si  opponessono.  W  predetto 
Teiizo  il  l)ealo  (ìio'.anni  col  suo  compagno  perve- 
nendo e  a  lui  dicendo  come  il   voscono    di    Fiieuze 
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p  r  abate  di  S.  Miniato  essere  simoniaci  aveva  cer- 
tamente conosciuto ,  tiniilemenle  addomanda  gli  dia 
il  suo  salutevole  consii^lio,  peroccliè  por  niuno  modo 
volea  all' ubbidienza  dei  simoniaco  abate  islare.  E 
avendolo  più  e  più  volte  con  lagrime  pregato  che 
il  suo  consiglio,  il  quale  sempre  a  lutti  umilemente 
donava,  a  lui  non  lo  dovesse  negare,  il  venerabile 
Teuzo  rispuose  dicendo:  Carissimo  mio  fratello  e 
figliuolo,  io  boe  grande  disidcrio  di  darti  il  consiglio 
che  tu  addimandi,  e  da  me  giammai  non  arai  con- 
siglio di  vivere  sotto  a  simonia  ;  ma  conciossiacosacbè 
le  tue  parole  e  la  tua  buona  volontà  con  soavità 
di  cuore  e  con  grande  dolcezza  dì  mente  io  riceva 
e  conciossiacbè  io  conosca  di  questa  pistolenza  tutta 
Italia  essere  corrotta  ,  non  so  die  consiglio  ti  possa 
dare;  iuqierocchè  forse  avvenire  potrebbe  cbe,  men- 
tre che  tu  iscbilare  i  denti  del  crudele  Mone  ti  sfor- 
zassi, dall'altra  parte  colla  coda  dello  astuto  di'agone- 
potresti  essere  involto.  Alle  quali  parole  il  beato 
Giovanni  rispose  e  disse:  Non  dubitate,  o  pndre,  re- 
verendo, di  darmi  il  vostro  consiglio,  conciossiiicosa- 
chè  io  non  dubiti  di  sostenere  costantemente  qualun- 
que suppliiio  0  tormento  per  la  fede  (U  ('risto,  iiu- 
perocclié  io  non  fo  più  preziosa  la  vita  u)ia  corpo- 
rale che  per  onore  della  santa  chiesa  e  difenzione 
della  dottrina  di  colui  che  fece  me.  Udendo  la  sua 
risposta  il  venerabile  Teuzo,  commendando  molto  le 
sue  parole  e  volendo  la  stia  fede  e  la  sua  costanza 
provare  ,  disse  :  Va'  n(d  mercato  della  città  ,  ed  ivi 
innanzi  a  tutti  pubblicamente  con  alta  boce  di  :  Il 
vescovo  di  Firenze  e  1'  abate  di  S.  Mifiiato  sono  si- 
moni.ichi  ;  e  cosi  fatto  ti  parti  e  vattene  nelle  parti 
di  Romagna  e  ivi  ceica  d'  alcuno  muiiislerio  ,  nel 
quale  pnssr  la  tua  salute  operare.  Ricevuto  il  detto 
consiglio  e  ammonizione  ,  il  beato  Giovanni  ,  tutta 
della  carità  di  Dio  inliauiiuato,  con  grande  coslanzia 
di  fede  e  volon'à  di  martirio  al  dello  mercato  della  città 
di  Firenze  entra  in  quello  di  nel  quale  nel  detto  luogo 
tojjnubbe  elici  cittadini  ei  contadini  più  sollicilamcnlQ 
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«•rnno  vomiti  ;  rd  a  luUn  il  popolo  ,  il  (|ImI<.'  pi'f- 
scntc  fri\  ,  l:ii  riijji?iiar(iitnl<'  e  ìiI"(mi(IciiU',  con  iilla 
l»occ.  il  (l'Ilo  vescovo  0  labalo  di  S.  ]\Jiniulo  essere 
viiiioniaeo  manilVsiM  ;  ma  subilo  ,  come  il  popolo 
(|UCslo  ui!i  .  a  molli  si  mosse  un  orrore  di  n'-and»? 
isnavenia'n'"i(o  ,  e  gli  anìici  del  \t'sfo\o  e  1'  allro 
jxiptili)  e-^s)  bealo  (lio\aniii  da  essere  lapidalo  o 
d'altra  f{i'ne;aziono  di  morie  da  es-^erc  ucciso  giu- 
dicò ;  la  (piai  cosa  avveiiiila  !;li  sarebbe,  se  la  turba 
(lenii  ami(  i  e  de' parenti,  i  (piali  ivi,  siccome  uìiuo 
nobile  avoa  ,  lui,  islorzataaienle  delle  mani  de'  |tei- 
secutori  israpimndo.  a  fug-^ire  non  avessono  coslrello. 
Ma  il  bealo  Giovanni  n  )n  per  essa  pcrscgnizione 
ispavcntalo,  ma  più  sicuro  e  conslanle  ratlo,'siccomc 
e  scritto  :  Non  turberà  il  giusto  ,  clicccbè  a  lui  sì 
in'ervenga;  al  venerabile  Teiizo  tornò  annunziando 
a  lui  (juelle  cose  che  fallo  avea  per  lo  consiglio  e 
ammunizione  sua  e  le  soprjddelte  parti  ,  ed  in  Ro- 
magna iiiimantinentc   andò, 

C   A  p     IX. 

Come  il  servo  ili  Din  tra  egli  e  il  enmpnf/no  avoidn 
solo  un  pane,  il  (l'ir  dare  a  imo  povero. 

Il  servo  a(]iin(pie  di  Dio  andando  cui  suo  compa- 
gno per  al(|uanli  di  a  diversi  bioglii  e  non  avendo 
per  loro  vita  se  none  un  pane,  i^v-ontrarono  un  po- 
vero clic  di.uandò  loro  li.aosina.  Allora  il  servo  di 
Dio  Giovanni  disse  al  compagno:  Frate,  metti  mano 
nella  las(  bi-tta  e  dividi  il  pane,  elie  ih)i  abbiamo, 
per  lo  mezzo  e  dallo  al  povero.  Al  f|iiale  il  com|)a- 
gno  ris|uiose  :  Molle  cose  saranno  date  a  costui  ab- 
l)ondev(dinenle,  il  (piale  va  (pia  e  là  per  lo  mondo; 
ma  a  noi  (Ili  ce  no  darà  che  non  abbiamo  allio  che 
un  pane  ?  il  servo  di  Dio  rispuosc  :  Non  dubitare 
giamo), li  di  dare  al  povero.  Il  povero  ricevuto  il 
pano  rendi;  grazia  loro.  Ma  il  servo  di  Dio  comau'Jo 
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al  compngno  che  gli  desse  l'allra  parie.  E  fatto  que- 
sto, coiiiandò  al  compagno  ch'entri  nel  castello  ch'eia 
quivi  e  cerchi  del  pane  per  le  case;  il  quale  cei- 
cando  molle  case,  ultimamente  tornando  uisse  :  Ecco 
tu  m'hai  fatto  dare  il  pane  e  ho  cercato  lutto  il 
castello  ,  0  non  lio  avuto  altro  che  Ire  uova.  Allora 
alcuni  pastori  ,  udendo  questo  ,  entrano  nel  casielio 
e  raccontano  quello  che  costoro  dicevano.  Kd  ecco 
uno  mosso  a  misericordia  diede  loro  uno  pane;  o 
anche  min  femmina  poilò  loro  uno  pane  in  una  to- 
vagliuola  bianca  ;  e  un  altro  diede  loro  il  terzo.  Al- 
lora il  servo  di  Dio  Giovanni  disse  :  Ecco  frate,  pi- 
glia questo  che  tue  hai  dato  ,  e  non  dare  giauimai 
male  volentieri  quello  che  Messere  Domeneddio  ab- 
bondcvolemente  ci  apparecchia. 

C  A  p.    X. 

€ome  il  servo  di   Dio  Giovanni  fermò  il  sito  luogo 
a    Yalenibrosa. 

Andando  poi  a  diversi  luoghi  e  non  trovando 
luogo  acconcio  a  loro  ,  vennero  a  Camaldoli  presso 
a  Firenze,  ove  istando  parecchi  di,  vidde  l'astinenzia 
e  la  conversazione  di  (]ue'  romiti.  Allora  il  priore 
di  quel  luogo  ,  volendo  pron:uo\ere  il  servo  di  Dio 
a' sacri  ordini  e  promettergli  la  stanza  del  luogo, 
S.  Giovanni  in  tutto  lo  riputò,  imperocché  il  suo 
fervore  era  solamente  in  vita  uìonacile  e  di  vivere 
secondo  la  regola  di  S.  renedelio.  Allora  il  detto 
|)riore  gli  diede  licenzia  di  f;ire  il  suo  volere.  Dicesi 
nondimeno  da  alcuni  che  il  priore  disse  per  isi)irito 
f)r(ifetic()  :  Va'  ed  incomincia  il  tuo  ordine  nel  nome 
della  Santissima  Trinità.  Avvenne  che  andò  u  w- 
derc  il  luogo  di  Valemhrosa  ,  al  quale  pervenendo  , 
e  ricevalo  graziosamente  da  due  frati  romiti  clif 
stavano  ivi  ,  avvegnaché  un  p.uco  fosse  di^parlito 
r  uno  dall'altro,  e  piacendugli  il  luogo,  diieri):iuossi 
di  fermarsi    quivi  ;  e    istando  e    faccendo  prò  nella 
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vanti  ri'ri.;iiino  ,  M"'^scr.'  Do'iicneddio  non  sostenne 
istori'  iielio  tenebre  la  sun  lucerna  ,  la  (jiialc  uvea 
disposto  (Ji  porla  sopra  il  candidliere  della  santa 
clMCsa  |K'r  illiniinarc  l'ani  (ne  di  molti. 

C  \   I'.     XI. 

Come  }fcf!xere  DomeìxeihUo  ,  per  la  stia  piala  e  per 
inerito  del  suo  nervo,  coiwcrtì  molti  iioniini  nel 
hiofjo  di    Valcmbrosa. 

Iddio    adunqiic   Creaiore    di    tutte  \e   cose  mandò 
m  )lii  suoi  servi  piT  sua   hon'à  tocchi    dallo  Ispirito 
S;uUo  di    diverso  porli  in  aiulorio    did  suo    servo  a 
di;noslrare  la  sna  santa  vita;    perocché  la  sua  fama 
incominciandoci  a  spor!;.'re.  a  poco  a  poco  pe  i  luo- 
ghi pili    prossimoni  ,  i  laici  e' chcrici    cominciarono 
a  venire    per    cai^iiMie    di    vicitarlo  e    corivci-iirsi  a 
Dio  ;  intra  i  quali  venne  allora  nella  reliiiione  il  fer- 
venlì'^simo    Eiizo  ,    il    quale     essend  )    gionliano    e 
priore  de' monaci  oltre  trenta  anni,  in  quel  luogo, 
cu<i  f.rmo  avea  ix-rscrverato  che    inai   non    discese 
dal  luo^o   alla    \iila,    Dopr»    cosini    venne    un  uomo 
chiamalo  Alberto,  nomo  di    multo    senno    e    discre- 
zione ,    il  quale  fa  cellerario  e  cuoco  di  quello  mo- 
nislerio  più  di  quaranta  anni,  e  gia'uiiai  mm  lascia 
per  fatica  di  canova  l'  uficio  dilla    cucina  ,    né    per 
r  ufiuìo    della    cucina    lasiiò    (paello    <loll  i    canova. 
Venne  ancora  il  magnanimo  Tcu/,  >  ,    il  (piale    fu  si 
fervente  nella  carità    inliiio  alla  vecchiezza  c!ie  non 
solamente  di  suo  cuore  voHe  dire   aiuto    ali' aniaie, 
ina  eziandio  a  i  corpi  di  cohu-o  die  venivano  quivi- 

C  \  V.    XII. 

Come  ulqHfinti  fruii  ai   dilunffaroiio    d  ti    inonislero 
per  fare  maggiore  penilcnzia. 

Certi    frali    uscirono    del    detto  nionistcro  disidc- 
rando  volcnlicri  sotto  al  servo   di   Dio   essere    fatti 


le 
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(li  grando  ppi-fcziono.  Costoro  cruno  maoslri  d'  a- 
sonipro  e  di  tonCorto  ;  e  eojniiiciaiido  a  riscaldarsi 
nella  sanla  relii^iono,  la  loro  fuma  da  ogni  luogo 
si  coiiìinció  a  spargerò.  La  qiial  cosa  udendo  la 
badessa  di  S.  Ilurio  ,  sotto  la  ctii  giuridizione 
era  quel  luogo  mandò  loro  alquanto  aiulorio  dì 
libri  e  di  vettuvaglie  ,  nel  qual  tempo  soslonnono 
si  grande  avversità  e  persoguizicnc  d'  alquanti  mal- 
vagi uomini  istigati  did  maligno  ispirilo  ,  che  non 
eh'  altro  ,  ma  eziamlia  incresceva  loro  di  vivere  , 
perocché  gli  volevano  cacciare  di  quello  luogo  ;  ma 
ricordandosi  loro  dell'  Apostolo  che  dice  :  Tutti  gli 
nomini  che  vogliono  santamente  vivere  in  Cristo 
Giesù  ,  sostengono  perseguizione  ,  e  abbracciano  la 
innocenzia  e  la  pazienzia  rendono  ispesse  volte 
bene  per  ma'e  a  i  loro  nimici  -,  dopo  molle  batta- 
glie alla  perfine  ebbono  pace  e  grazia  e  vittoria  di 
oro,  e  sl(  ttono  ivi  moto  tempo,  avendo  solamente 
il  loro  oratorio  di  legno  ,  e  sostennero  allora  tanta 
nictstà  di  loro  vita  clic  spesse  fiate  tre  di  loro  di- 
videvano uno  pane  per  (lì  e  uno  sacco  teneva  tutto 
quello  che  avevano  nella  cella  e  nello  loro  a!)ituro  , 
la  (  «ale  penuria  per  lungo  tempo  soslennono  sanza 
mormorio  con  grande  allegrezza  e  letizia;  ond' (i 
che  molli  cherici  e  laici  eziandio  da-  lunghe  parti 
incominciarono  a  venire  al  servo  di  Dio.  Venne  al- 
lora quello  graiule  llidollb  il  quale  per  grande 
tempo  ebbe  l'ullicio  della  foresteria  in  ([uelìo  luogo, 
poi  fu  abaie  di  IMoscheto.  Vennevi  ancora  Piero , 
il  quale  lunga  tempo  ebbe  nlicio  degli  asim  e  poi 
delle  vacche  ;  da  indi  fu  fatto  poi  abaie  di  Passi- 
gnano  p,  dopo  (pu^slo,  abate  di  Fieecchio  ed  ulti- 
mamente fu  car(Jinale  della  sanla  ehiesa  rontana  e 
vescovo  d' Alba,  Allora  vi  venne  un  santo  uomo 
chiamato  Lieto,  al  quale  bene  si  conC.iceva  il  nomo, 
conciofossecosaché  fosse  lieto  d'  aspetto  e  di  opera- 
zione. Costui  fu  fatto  abate  di  Passignano  e  ca- 
staido di  quel  luogo  inlinoatlanloehè  'l  servo  di  Dio 
Giovanni  visse,  e  fu  il  terzo  priore  di  tutto  l'oidiuc 
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fi  ipo  la  morie  del  Ycncrahilc  pndrc  Giovnimi,  molto 
tempo. 

C  K  r.    XIII. 

Cowc  il  xni-fn  (li  Din  Cinvnuni   innniiirtrii)  a  tenere 
la  rc'/old  (ìi  S.   lìcncihlh)  co'  sani  ninnaci. 

lln^giitirilnn'lo  adunciin'  il  M'iìci-.ihiir  Giovanni  es- 
sergli m;iii(l;ilo  por  l;i  <li\iri.!  I) 'ii'à  in  suo  aiiilo- 
rio  lanli  0  tali  uomini,  si  (li>p>i(isc  in  tulio  con 
esso  lor.)  d'  osservai'c  la  regola  di  S.  lìcncdelto  ;  e 
incominciò  ricevere  coloro  che  nnovamniUe  veni- 
vano a  Ini  con  (piella  pruova  che  comanda  la  re- 
gola ;  i  (piali,  provali  imprima  di  varie  e  molle 
prnove  Ira'  conversi  di  Inori  ,  poi  si  si  provavano 
anco  mio  anno  nel  monislero  dentro.  A'  (piali  no- 
vizj.  compiilo  r  anno  ,  si  davano  lo  vesti  monacili  , 
f  matiirc'Iamente  facevano  la  professione  noli'  or- 
dine, e  non  era  loro  licilo  da  indi  innanzi  di  com- 
perare, ovvero  cercare  ,  ne  Icncre  alcuna  cosa  pro- 
pia,  ma  in  comune,  e  Uille  le  cose  erano  loro  date 
dal  pii  .re.  .\\c\;i  aoMia  il  servo  di  Dio  (ìiovnnni 
(]m>ta  iirazia  singolare  di' egli  conogccva  nel  [ìrin^o 
aspetto  ovvero  nel  primo  parlare  qualun(pie  ve- 
rnva  a  l'ii  a  dimandare  l'abito,  s'egli  veniva  con 
diritto  cuore  ovvero  con  malizioso;  e  questo  dono 
gli  era  dato  da  Ciicsii  Cristo,  acciocché  non  rice- 
vesse più  volentieri  la  persona  nohile  che  la  \\\c 
ni'" 'I  ricco  piuttosto  che 'I  povero;  e  diceva  al  ricco 
c\\r  le  licchf'zze  e  onori  erano  gi'ande  impedimento 
ad  umiliare  il  cuore  per  servire  a  Dio. 

c:  A  p.   XIV. 

Come  il  padre  Cinrnnni  faceva    grande   penitenzia. 

rdendo  intra  questo  mezzo  madonna  Illa  badessa 
di  S.  Ilario  il  liiouo  di    Valendtrosa  essere  cresciuto 
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di  fama  e  tli  religioni-,  dol;iil()  di  huono  possessioni 
intorno  al  !u  )gn,  f    per    lerìtiini    dilìnili  ,    e    anche 
gli  conccdi'tlc  molli  luoghi  in  altre  fonlrade  di  lungi. 
il  serro  di  Dio  Giovanni  essendo    ancora    priore    e 
governando  soliicitaiucnte  V  anime  e  i  corpi  de'  suoi 
frati,  nusosi  a  grande  astinenzia  e  nuoscsi  a    grande 
fatica,  iniperoccliò  quando    veniva    l' otta   del    man- 
giare sovveniva  alla  sua  necessità  di  pochissimo  ciho 
e  di  pochissimo  hero  ,  intanlochè    non    pareva    che 
mangiasse  ma  che   solam*  nle    mitigasse    il    pericolo 
della  fame  e  della  sete;  ma  quando  innanzi  al  tempo 
del  mangiare  avesse  avuto   sete  ,    come    quegli,  che 
spesse  volle  s'affalicava  colle  sue  m.ini  per  cacciare 
\ia  r  ozio,  allora  metteva  le  mani   e'  piedi    noli'  ac- 
qua fredda,  acciocché   per    lu    grande    freddo    tem- 
perasse alquanto  il  pericolo  della    sete;    e    non  vo- 
leva ancora  pigliare  alcima    cosa  fuori    dell'  ore  or- 
dinate dalla  regola;  peikuiualcosa    divenne  in  tanta 
debilità  del  corpo  che  giiustossi  lo  stomaco,  e  cadde 
in  quella    infermità    sincope    la    quale    sostenne    S. 
Gregorio  siccome  noi  leggiamo  :    pei'Iochè    se  i  frali 
spesse  fiale  non  1'  avessono  confortato  ,  diriuamenie 
parca  che  morisse.  La    quale    iurermilà    coloro   che 
forse  il  viddono,  dissono  che   1'  aveva    sostenuta  in- 
lino alla    morte.    Ma    cpiando    e'  voleva    vincere    la 
forza  della  isconcia    fame ,    la    quale    ispesse    volte 
r  abbatteva  ovvero  che    si    sforzasse    d'  indugiare  il 
manicare  per  la  troppa  infermila,  intanto  gli  si  ser- 
ravano i  denti  che  se  alcuno  non    gliele  avesse  dis- 
serrali col  coltello  mcltendogli  in   bocca    alcuno    li- 
core ,  incontanente  pareva  che    ne  andasse   il    lialo. 
Ma  avvegnadiochè  fosse  di  si  orribile  infermità  tor- 
mentalo, nondimeno  mai  non  mormorava  ,  ma  piut- 
tosto pensando  che  ciò    gli    avvennisse    per    i    suoi 
peccali ,  laudava  la    poleii/.ia    di    Dio    di    conlinove 
laudi,  ed  egli  che,  imprima  che  iiilcrmasse  ,    era  di 
tanta  fortezza  e   di    lanla    astinenza    a    se    ed    agli 
altri  che  se  non  fosse  stalo    quegli    a    cui    noi    sal- 
meggiamo, dicendo  :   Signore ,    inchina    L   l  loi    cieli 
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eli' ce:! i  uiuilii  lo  mrnlp;  non  saroblip  stafo  qua-^i 
ninno  die  avosso  seguili)  i  suoi  onlirinmenli  ;  ma 
poieliè  egli  elihe  conoscintii  la  sii;i  itiT  rmilà  ,  di- 
\onne  di  lanl.i  niiM'ricordia  e  di  (ani.i  di>crczlono 
die  ninni)  si  direbbe  essere  pin  miseri' nrdioso  di 
Ini,  il  (|uale  avvegnadiothè  fosse  infermo  del  corpo, 
nondi.iHMio  era  tanto  vcgcihii-vole  delia  mer)te  cho 
con  ogni  gn;irdia  o  s)ll>'(  ilndine  aveva  cura  (!'•' su>i 
Irati.  La  (|Ual  cosa  vedendo  i  snoi  nnmaci  determi- 
narono di  eleggerlo  abate  .  perocché  1'  avevano  co- 
nosciuto ,  e  <itno  eil  ioIVrino  ,  molto  vcgjjliicvole 
priore  e  soUicito  guardiano  di  loro. 

C  A  p.    XV. 

Codio  il  servo  di  Dio  Giovunuì  fu  ehtlo  abate. 

Adunque  molti  religiosi  fiorentini  elierici  e  fedeli 
laici  per  lo  consiglio  del  veceliio  Tcuzo ,  e  la  ba- 
dessa Itta  e  i  frati  di  V;deml)rosa  ispezialmenle  , 
disiderando  questo,  si  rannarono  della  città  e  dei 
castelli  per  eleggere  il  servo  di  Dio  Giovanni  abate, 
il  quale  non  volendo,  e  contrastando  con  tuit.i  sua 
possa  ,  eglino  il  trassono  del  letto  e  missonlo  nella 
sedia  niaggiore  ,  avvegnadi(>(hè  eglino  il  facessono 
i^forzatamente  ;  il  quale  per  fjiz.i  essendo  coslrello 
a  quello,  dicesi  clie  disse  a  qu''g!i  che  gli  slavano 
dinanzi  :  Perchè  diventate  voi  p;iz/,i  ?  e  se  voi  vor- 
rete porre  il  nome  dello  isparviere  al  pi'llicano  ,  or 
non  sarà  egli  sempremai   pellicano  ? 

C  A  p.    XVI. 

D'  alquanti  comandamenti  die  fece  a'  monaci, 
e  della  rivcrcnzia  che  gli  portavano. 

Atcndo  adtmque  il  servo  di  Dio  |iigliato  1"  ufizio 
e  '1  titolo  dello  abate  ,  incominciò  diligentemente  a 
liguai-dare  il  senso  della  regola  ,  e  dare  opera    con 
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tutte  le  SUO  virtù  ad  osscrNarla.  Coniaiulò  prima  ai 
suoi  monari  che  non  pnsif-assoiio  la  soiflia  del  cliio- 
?tro.  riioitliè  quelli  ,  ;i  cui  erano  coniaiiclalc  le  cos*' 
di  fuori,  e  inlVa  l'allrc  cose  che  islretianipute  co- 
mandava a  i  suoi  nioiiiici  ,  era  che  il  doruienlorio 
di  notte  non  l'osse  mai  sanza  chiaro  lume,  dicendo: 
l'iù  leggiennenle  san  hhe  da  lasciiire  la  chiesa  sanza 
lume  che  'I  dornicnloiio.  se  la  povertà  no  'I  togliesse 
all'uno  e  all'altro.  >ia  i  Irati  continovamenle  jim- 
niaestrati  di  suo  asen'pio  e  dottrina  .  l'cdehnente 
con  nlil)idien/.a  osser\a\aiìo  tulle  quelle  cose  cl)-c 
conuiìidava  loro,  amando  la  villa  e  1"  asprezza  delle 
loro  vesti,  intaniocht^  egli  usavano  la  vesta  del  ci- 
liccio,  alla  quale  ninno  era  costretto  se  la  \olesse 
portare  o  no.  Fece  poi  faie  il  venerahile  Padre  uno 
panno  uiescolaio  di  varia  lana  delle  sue  pecore 
mischiata  insieme  d'  ogni  colore  ;  e  di  quello  colale 
pillino  Sì  !;li  facevii  vestire,  acciocché  priii  i>pirilual- 
niente  fi  conoscesse  ciascuno  che  los.-e  della  regola 
di  tanto  P.kIi'c.  ÌMa  giuii  ,  iuiperocchè  awegnadiuché 
yl  di  iV  (;ggi  molli  lalsamenle  apj)aiano  di  suo  oi'- 
dine,  i  quali  si  dimostrano  per  vestimenti  essere 
della  iscuola  <icl  venerabile  Padre  ,  ma  per  la  vita 
e  buoni  costumi  ne  sono  in  lutto  di  Inori. 

Gap.  XVII. 

Come  hhlio  mandò  al  suo  servo  molti  buoni  conversi. 

Riandò  Iddio  a  que'  di  ,  ne'  quali  i  monaci  inco- 
minciarono ad  andare  al  servo  di  Dio  Giovanni  ,  il 
3 naie  per  amore  del  Signore  si  disponeva  in  tutto 
i  dirizzare  i  suoi  sudditi  nella  via  di  Dio  ,  uomini 
laici  che  temevano  Iddio  ,  i  quali  di».iderando  d'  os- 
servare la  legge  del  Signore  in  tutte  le  cose  ,  e  ne 
i  buoni  coslumi  ,  non  tacevano  quasi  dillerenza  da 
i  monaci,  luoriclu'ì  nella  torma  della  vcsla  e  nel 
silejizio .  il  quale  non  potevano  osservare  piena- 
njeule ,  perocché  egli  erano   occupali  nelle    cose   di 


fuori.  Adiiiiqiic  il  padre  Ciiiivaiini  siciiramonlr  mnn- 
(lava  colali  iiinnini  e  così  ispcrli  convorsi  al  mer- 
cato ed  a  liill(^  le  cose.  Fra  e/.iiindi'o  il  venerabile 
Padre  imprima  di  molla  asprezza  contro  a  coloro 
che  peccavano,  e  poi  era  hcniiino  all'  ammonito  e 
al  corretlo  che  s'  ammendavano  ;  inlarUuchc  pai-ova 
eh'  e}jli  avesse  la  tenerezza  che  ha  la  madre  al  fi- 
S^liuofo;  per  la  qnal  cosa  colui  che  l'amava  mollo, 
il  teincva,  e  colui  cii(>  il  temeva,  nmllo  1'  amava. 

c  A  V.  xviir. 

Come  il  re  Enrico  fece  venire  un  7'ef^covo 
conaerjrare  in   Inorin  di  Valeìiihrosa. 

hi  qne'  di  il  predetto  re  F.nrico  venne  a  l'irenze, 
ed  udimdo  molle  buone  cose  dal  servo  di  Dio  Gio- 
vanni da  più  pers  ine  ,  |)iarcpieL;li  in  tunto  la  buona 
fama  che,  per  la  [ìregiiiera  del  detto  Tenzo,  mandò 
al  detto  luogo  di  VaUMubrosa  uno  cattolico  vescovo 
a  consesrare  il  predeilo  iiioi^o;  e  la  regina  sua  donna 
vi  mandò  anche  con  nobili  doni  ;  il  quale  vescovo 
venendo  al  monte  benedisse  allora  l'alinre  maggiore 
ad  onore  di  santa  .Mr.ria  E  dopo  ahpianti  anni 
messere  Uberto  uno  cardinale  de'  sette  deila  santa 
romana  chiesa,  consagrò  tutto  l' oratorio  c(Uì  due 
altari  adi  sette  di  luglio  ;  il  (piale  cardinale  fu  ve- 
nerabile parlato  e  vescovo  della  chiesa  di  santa 
Ruflina  ,  la  cui  memoria  è  tenuta  nobib;  insino  al 
di  d'  oggi  e  anche  vive  di  molte  sante  opere, 

C  A  p.    XIX. 

Come  i  ìnoìì'tei  non  l(i><ci(iV(iìio  ni'ino  siìnoiii^ico 
o  brutto  di  mortale  peccato    ufìciari;   Id  loro  cliieiia, 

I  frali  aduu(iue  di  bene  in  meglio  crescendo  con- 
tinuamente e  servendo  all' uficio  dell'altare  con  ogni 
reverenzia ,    niuno     lasciavano    auìtninistrarc    nella 
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chiesa  clic  crcdcssono  che  fosse  isioto  siiuonwco  o 
fornicatore,  ovvero  di  nìorlale  peccato  fosse  r.ori-otlo  ; 
e  anche  lo  hiro  rnaeslro  onorava  tutti  i  clierici  molto, 
i  quali  credeva  essere  (iiriili  e  cattolici  ,  intaiitochè. 
non  ardiva  alcuno  ad  aprire  l'uscio  della  chiesa  se 
non  fussc  islalo  ordinato. 

C  A  p.  XX. 

Come  mnìli  Itioqhi  e  mnnn><lcrj  erano  dati  in  rac- 
comanda z  ione  al  venemhiie  Padre  per  la  sua 
buona  vita. 

A  que'  tempi  molti  uomini    nohili  ofTerevano  luo- 
ghi al  venerabile  Padre  per   edillcare    niiovi    moni- 
stcrj  ;  e  altri  v'  erano  che  pregavano  lui  che  pigliasse 
sotto  sua  cura    alcuni    monisterj    disordinali.  Allora 
edilicò  pressa  a  Firenze   di    nuovo    il    monister(>  di 
S.  Salvi,    ed    a    Moscheto    un    altro   ad  onore  di  S. 
Piero,  e  il  terzo  in   Raznolo    ad  onore  di  S.  Paolo  , 
c'I  quarto  a  monte  Iscalari  ad  onore  di  S.  Tassiano. 
Tolse  anche  allora  il    vecchio    moiiistero    di    Passi- 
gnano  sotto  il  suo  reggimento  ed    un    altro    in  Ro- 
magna ad  onore  di  santa  Reparata,  ne  i  quali  luoghi 
il  sollicito  Padre  ordinò  huoni  e   diritti    periati  ;    e 
poiché  alquanto  fue  alleggerito  della  sua  infermità  , 
in  persona    s'ingegnò  di  vicitarli  e  correggerli  one- 
stamente e  di  riducere  i  costumi    de'  monaci    a  me- 
glio ;  e  intra  1'  altre  cose  duramente    riprendeva  gli 
avari  eh'  abbondavano  nelle  cose   temporali  ,  ammo- 
nendogli che  si  dovcssono  conlidare    più    dtd    dono 
(li  Dio  che  della    abbondanza  degli  granai;  e  tulli  i 
suoi  monasteri  disidcrava  che  fossono  in  povertà. 

C  A  r.    XXI. 

Come  Iddio  mostrò  un  miracolo  per  lui. 

Un  tempo    essendo  il  venerabile    Padre    a    Passl- 
gnano,  messere   Lione    papa    con    molta    compagoia 
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(lovfnd  )  (li'-innro  (jiiivi  ,  lispnsossi  oppresso  ni  mo- 
nislrro.  Alliiiii  il  vciicrnliili'  pmlio  (li(n;mrii  cliiumò 
il  fiillnic  e  domandò  sr  \'u\('\;i  pi'sii;  ed  e,  i  i^poii- 
dcndii  (In;  non  ve  n'  ciii  ninno  ,  >(iU<'si  ii  un  l.-igo 
riiiisi  pr(<>()  al  nunii^lci  n  .  e  i-.Jinandò  tlir  vi  s' an- 
uasso  a  prscan',  e  i  monaci  alF-Tmando  (lic  in  quel 
la|?o  non  \'  era  mai  ttato  pfS(  i,  coniando  nondimeno 
(  lit;  \'andassoiio  e  the  sanza  dnld)io  ciiMli'ssritio  di 
trovaiMH'.  Andarono  alla  pilline  e  Irovaro  due  tjrandi 
l-ieci,  e  niara\ijiliandosi  liiUi,  rccaronsli  al  venera- 
l)ilc'  padre  nM'ssere  S.  Gio\aniii  ,  il  (pialo  rallegran- 
doci, pij;li(')gli  e  subilo  gli  leu-  iireseiitaro  a  nu'S- 
sere  lo  papa. 

C  A  p.    XMI. 

Coinè  messere  S.  (ìioìdìmi  exi  iiiiserironUoso 
e  [liti'ii  ili  (■(Olla. 

lira  \eniilu  Ira  gli  alili  al  .servo  di  Dio  (iiovanni 
il  vencraliile  padre  Tcuzo  veccliio  ,  il  (piale  il  lece 
ahale  dì  IJhzuoIo,  ••(!  amóllo  di  cuore  s  pra  lulli  , 
imperoLcir  egli  il  [vo\ò  piò  l'eiNenle  iitdia  carila.  11 
padre,  venei'.diilc  messile  S.  (ìiovaimi  ira  mollo 
inivcricordioso,  in  laiilo  c!i<'  nel  tempo  dilla  carestia 
vendè  i  piviali  di  \'alemltiosa  e  cliruiupie  |)Olè 
averi',  e  Itillo  il  prez/,u  ihriir  ,ii  poveri.  Anche 
l{criccio  aliile  di  S.  Salvi.  ;i\'iil.)  d.sidcrio  di  mo- 
rire mi  inonislerio  di  Valemltr.isa  o  u>u  nel  suo  , 
venne  a  S.  Giovanni  pregandolo  che  dimandasse 
(jiii'sla  grazia  a  Dio  colle  sue  orazioni  ;  le  cui  pro- 
gliiire  il  henigno  Padre  divolainenlo  accettando  , 
pregò  per  Ini  e  mori  (juivi,  setondochè  lungo  tempo 
avea  disidcralo. 

Gap.    XXIH. 

D' ciUinanti   miracoli  che  Iddio  mostrò  per  lui. 

In  {piel  medesimo  tempo  i  frali  sostenendo  gran- 
dissima nicissilà  di  loro  vita,  e  nel   monislcro    non 
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pra  che  da  mangiare  a  i  frati  ,  funrichè  tre  pani , 
comandò  che  si  spezzassero  e  a  ciascuno  ne  fosse 
('alo  un  pezzo.  Comandò  ancora  al  ceMeriiio  che 
uccidesse  uno  castrone  e  ch'egli  l'apparecchiasse  a 
dare  niaiiicìire  ai  frali,  e  disse:  Oj^gi  ahhiiiino  hiso- 
gno  ;  ma  domani  per  la  grazia  di  Dio,  aremo  ahon- 
danza.  E  dicendo  qnesle  cose,  andossene  a  S.  Salvi 
ispeinndo  che  Iddio  non  liiscit-rehhe  lungo  tempo  la 
sua  famìglia  avere  fame.  E  i  frali  andando  a  ora 
di  desinare  a  mensa  e  ischifando  la  caine  eh'  era 
posta  loro  innanzi  ,  manicarono  solamente  i  piccoli 
pezzuoli  del  pane  che  fu  loro  dato  ed  al  postutto 
si  astennono  della  carne.  Neil'  altro  di  ,  secondo  la 
profezia  di  S.  Giovaniii  ,  alqiKiuti  uonu'nì  vennono 
cogli  asini  carichi  di  farina  al  monistero  dieendo 
ch'egli  erano  mandati  da  gentili  nomeui;  ma  chi  e' 
fossono  insino  a  ora  n^n  si  potè  sapere.  Anehe  in 
nitro  tempo,  menlrechè  'I  fattori!  del  luogo  diceva 
avere  consumata  la  roba  del  convento  e  dimandava 
il  venarahile  Padre  che  dovesse  dare  a  mangiare  a 
i  frali;  il  servo  di  Dio  comandò  ch'egli  uccidesse 
«no  de'  Ire  buoi  soli  eh'  erano  nel  luogo  e  ,  mine- 
stralo, fosse  dato  a  mangiare  a  i  frali;  e  il  castaido 
rispuose  :  E  che  falerno  poiché  noi  aremo  mangiato 
(piesto  ?  E  il  servo  di  Dio  rispuose  :  Dopo  questo 
ucciderai  il  secondo,  e  logoro  questo  ,  se  farà  biso- 
gno, ucciderai  il  terzo  ;  e  il  servo  di  Dio  Giovanni 
pensando  che  fosse  più  diritto  pascere  i  frati  di 
carne  che  lasciarli  morire  di  fame  isperava  che 
gli  soccorresse  la  misericordia  di  Dio,  la  quale  mi- 
sericordia è  sempre  usata  di  sovvenire  a  i  servi  di 
nio  posti  in  angoscia.  Che  diremo  ?  i  frati  vanno  a 
mensa  a  ora  ordinata,  e  vedendo  solamente  la  carne 
si  maravigliarono  e  non  toccandola  per  niuno  modo, 
nazientemente  si  stanno  ;  ed  orando  il  servo  di  Dio 
lungamente  ,  uno  incominciò  a  picchiare  la  porta 
del  monislerio  e  il  celleraio  udendo  picchiare  la 
porta  del  monistero,  usci  ad  ella  e  quivi  trovò  uno 
giovane   con    una    tovagliuola    piena    di    pani ,    ed 
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alk'gramontp  pinlinnilola,  iricontanonl^  gli  mos-o  in- 
nanzi a'  fiMli,  clìiiicnljciin  losi  nondimeno  di  dtiiian- 
darc  chi  e'  fosse  dir  gli  aii'ccasse  o  clii  gli  man- 
dasse ;  il  (jiialc  ridìiMiaiido  alla  porla  dopo  rcndute 
lo  graziti,  domandò  di  colui  di' avca  recalo  il  pane; 
al  (|nale  gli  conversi  ri>|)iio>ono  che  in  (incl  di 
quivi  non  avevano    vedalo    ninno. 

C  A  p.    NXiV. 

Come  molli  clnrici  per  lo  suo  esemiìro    si    re$aroiio 
(t  cnrroijrjcrc  loro  vitd. 

Molli  cherici  dilicaii  per  csempro  del  venera- 
bile |)adre  Giovnnni,  disprezzati  i  conviti  e  le  for- 
nicazioni, insieme  incominciarono  a  slare  nelle  chiese 
a  fare  vita  comune.  Gli  spe(hili  e  le  chiese  si  Iruo- 
vano  fatti  e  rinnovali  manifeslamente  con  I'  aiulorio 
del  venerabile  Padre  ,  e  molli  luoghi  mutali  in  me- 
glio. E  non  è  maraviglia  se  gli  uomeni  e  lutti  i 
luoghi  per  suo  esempro  sono  mutali  in  meglio  ,  la 
cui  vita  dava  grande  esompro  a  coloro  che  si  vo- 
levano formare  in  meglio. 

C  A  V.    XXV. 

Delle  sue  virtù  ispeziali. 

Era  adunque  il  venerabile  padre  Giovanni  in 
cibo  tempf'iatissimo  e  in  orazioni  continitvo,  in  vi- 
gilie allento,  in  silenzio  rangolosj,  in  liiuosine  giusta 
il  suo  potere  larghissiujo ,  e  quamlo  si  disponeva 
di  dare  alcuna  «iosa  ,  cioè  uomo  ovvcci)  bestia  ,  ov- 
vero alcuna  altra  cosa  ingegnavasi  di  dare  il  mi- 
gliore ,  e  per  se  riteneva  il  peggiore.  Usava  sempre 
veslimenta  vilissimi  e  non  si  lasciava  puree  collrict' 
sotto  al  suo  corpo  uè  primaccio  sotto  al  suo  capj. 
E  poiché  iiil'ermando  si  puose  giù,  di  n  no'.lu  si 
faceta  leggere  i  santi  libri  dinanzi  a  ^e  ,    inlautochè 
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compelentomonte  divenne  ammaestrato  della  legge 
di  Dio  e  delle  sentenzio  divise  ;  e  quando  giaceva 
ovvero  andava  o  che  cavalcasse ,  conlinovamente 
«sava  la  cocolla.  Anche  por  suo  esempro  si  fa  1'  uf- 
ficio ora  della  notte  della  Resurressione  per  Toscana 
e  per  allri  liiopjhi  :  la  cui  fama  di  religione  essendo 
tenuta  io  più  liioghi  nohile,  il  cunte  Jiulgar  sì  di- 
spuose  d'oi'dinare  il  suo  monislerio  di  Seìtimo  sotto 
il  ropginsento  del  predello  Padre.  La  qua!  cosa  avendo 
da  iiii  uniìagcvohucnle  oUenula,  mollo  si  rallegrò, 
e  sperando  per  la  sua  cura  che  il  suo  luogo  dive- 
nisse in  meglio  ;  la  (jual  cosa  non  per  lungo  an- 
dare si  iiiaiiilVstò  ,  cioè  cpiando  la  pruova  del  fuoco 
fu  faiia  quivi,  maravigliosamente  ingrandio  quello 
luogo  ,  e  ove  prr  addietro  in  niuno  luogo  era  no- 
minato e  conosciuto,  poco  istante  in  molle  parti  fu 
nouìinalo. 

Gap.    XXVI. 

Di  molli  e  (ìivcrsi  miracali  che  il  nostro  Signore 
Gicsù  Crlsu)  ìiiostrò  >)c'  iiìcriii  del  suo  servo  vies- 
serc  S.  lìiovcnnii  Gnutbcrli. 

Il  servo  di  Messere  Douieneddia  Giovanni  intra 
questo  mezzo  iuconiinciò  a  manifestarsi  di  diversi 
niii'acoli.  Un  u>iiio  pieno  di  Ithhra  dimorava  nel 
monislerio  del  veiurabile  Padre,  il  quale  mandan- 
dolo a  Passignano  perchè  si  medicasse ,  venne  al 
fiume  d'  Arno,  e  trovando  uno  gorg.) ,  cioè  una  fo- 
gna, entrò  vivo,  e  metlcndosi  nel  mezzo  disse  :  Qui 
si  parrà  (  hi  e  qual  sia  Giovanni  ;  il  quale  cadendo, 
incontaiicn!»'  i"  ac(pia  il  ttMUie  ,  acciocché  non  s'  at- 
lufCassc  e  [uhIoIIo  alla  ripa  di  fuori  pe'  meriti  di 
messere  S.  Giovanni,  sauo  e  salvo,  couie  fosse  uno 
lieve  h'giio.  1'^  qiii  si  dimostra  chiaramente  il  servo 
di  Dio  Gì  )va:iiii  essere  lutalo  rarissimo  al  suo  Cria- 
lore,  alla  cui  uìcmoi  ia  Iddio  liberò  dal  pericolo  delia 
morte  tanto  subito  e  benignamente   il    detto    miserd 
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cho  sì  nnnpt»'iva.  Andic  iikmUio  cho  il  vpncr;i!)il(» 
Padre  Hlo-iiava  al  s'i  i  i;iii!iislci'ii)  ,  avcnd't  \icila(ì 
i^li  alh  i  ,  si  l'iconli")  (li'llii  «^niiHle  puvcrià  del  luog') 
|M'i()i'rliè  ronosccva  cIh'  ella  n(jiava  molli  ;  e  on- 
hMiiilo  nel  nionislcriu  rliiaiiiò  a  se  il  dispcnsaliìre 
della  faini^lia  cliianato  ('ìflVeddo  e  fn  Uiisiico  pro- 
curai,tre  e  disse  :  Raii^iiardiamo  il  nostro  ^^raiiaio 
come  islà  ;  il  quale  lro\ò  allora  die  ahi)  iiidevol- 
niciilc  ora  pieno.  A  i  (jiiali  (jiiasi  turbalo  disse: 
>Iidli  sono  1  frali  dalla  coiiliiiova  necessilà  della 
fame...  ina  voi  abbondile  più  largamenlc  che  gli 
altri.  E  iriionlanonle  feniic  torre  una  botte  e  fecevi 
iiiellere  dentro  (piatirò  ovvero  cin(|iie  min;wi;i  di 
grano,  e  rosi  imnanialo  di  cosi  grande  cortesia  noa 
si  parti  (iniiidi  (la  terza  insino  nona,  ma  distri- 
biiillo  a  ciascuno  elie  venia,  a  cii  poco  a  cui  assai, 
e  p(>r  la  !;ra2Ìa  di  Dio  sempre  rimase  pieno.  K 
dopo  questo  dimorando  il  venerabile  padre  Gio- 
vanni nel  liioj^o  di  S.  Salvi  ,  e  mandando  per  Az/o, 
il  quale  fu  poi  abate  di  santa  Liperala,  presente 
l'uomo  di  Dio  Tcuzo ,  (piale  era  rinchiuso,  il  pre- 
detto Az/o,  mentreclu!  tornava  causandosi  un  poco 
dalla  via  enirò  in  uno  romitorio  e  favellò  di  molte 
cose  co' monaci  ch'erano  quivi.  Il  quale  tornando 
al  venerabile  Padre ,  e  essendo  domandato  da  cui 
0  donde  venisse,  (>gli  rispuose:  Messere,  io  andai 
dove  voi  mi  mandaste,  e  sono  tornato.  F,  S.  Gio- 
vanni rispaose  :  (^mIo  io  non  li  mindai  a  quello 
luogo  là  onde  lu  vieni;  dicendogli  il  parlile  della 
diritta  via,  e  l'andare  al  romitorio,  e  |)er  ordine  le 
parole  die  aveva  avute  co'  monaci  di  (pi<l  romito- 
rio. Nel  tempo  che  la  resia  de'  siuioiiiari  usciva 
fuori  per  Toscana,  essendo  ancora  il  venerabile  Pa- 
dre nel  monistrrio  di  .'^.  Salvi,  uno  Fi'.renliii) ,  il 
cui  figlili. ilo  co^trello  di  grave  infermila  ,  sicché  egli 
era  appresso  alla  morte,  andò  a  pregare  il  venera- 
bile Padre  che  gli  sanasse  il  figliuolo  e  rondesse- 
gliele  ;  al  quale  ri>pondendo  il  venerabile  Padre 
mosso  a  piata  disse  che  ([uesli  doni  noa  cpaiwsuoi;. 
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e  il  padre  dello 'nfermo  inginocchiato  a' suoi  piedi 
il  pregò  tanto  ,  infinochè  il  venerabile  Padre  riman- 
dandolo a  casa  gii  proniisse  di  pregare  Iddio  per 
lui.  Allora  partendosi  il  padre  del  fanciullo  ,  ed  egli 
chiamali  i  frali  a  se,  si  puosc  ir^  orazione  con  essa 
loro  divotamente ,  i  quali  umilmente  inginoccdiiati 
in  terra  e  fatta  1'  orazione ,  quello  Iddio,  a  cui  sì 
canta  nel  salmo  che  dice  cosi  :  Ogni  salute  è  del 
Signore ,  restituì  interamenle  a  sanità  il  fanciullo 
infermo  per  la  preghiera  del  suo  servo  Giovanni , 
Li  quale  miracolo  colui,  il  cui  figliuoto  fuc  sanalo  , 
confessò  in  viva  boce  ,  come  il  miracolo  era  islato 
così.  Anche  per  altro  tempo  uno  cavaliere  del  Ca- 
stello Cerliaiiese  aveva  grande  inferuiilà,  e  essendo 
grande  amico  di  S.  Giovanni  mamlò  il  suo  servo 
a  lui;  il  quale  il  servo  di  Dio,  riguarilandolo  ,  do- 
mandollo  del  suo  signore,  al  quale  rispuose  :  Mes- 
sere, egli  ha  avuto  una  grande  infermi;;"»  sono  due 
mesi  e  più.  La  qtial  cosa  udendo  il  venerabile  Pa- 
dre pigliò  ujio  pane  e  mandogliele  in  liiog')  di  be- 
nedizione ;  e  lo  cavaliere  venne  a  lui  per  se  me- 
desimo in  capo  di  quattro  di,  e  reudè  molle  grazie 
a  Dio  f-d  a  lui  della  sanila  ,  la  quale  esso  aveva 
ricevuta  da  lui.  E  diqio  questo  quel  nvedesimo  ca- 
valiere istando  S.  Giovanni  alq^ianto  tempo  nella 
sua  casa  comandò  al  suo  figliuolo  che  gli  desse  il 
suo  cavallo  il  quale  cavalcava  egli,  e  che  dicesse 
al  servo  di  Dio  che  pregasse  Iddio  per  lui.  Ma  il 
servo  di  Dio  dispregiando  le  cose  transitorie,  anaando 
la  povertà  e  dosideraudo  le  cose  del  cielo,  rendè  il; 
eavallo  al  figliuolo  del  cavaliere,  comauilandogli  che 
ritornasse  a  casa  con  esso  ;  e  il  garzone  volendo- 
gliele pure  lasciare  e  dici  ndo  che  per  nulla  noiv 
lo  rimeuercbbe,  alla  perline  <oslreUo  dal  comanda- 
mento del  servo  di  Dio  ,  allegro  riloruò  a  casa  con 
esso,  benedicendo  Iddio  dell'umilia  di  (ale  l^re. 
La  qual  cosa  avvenne  essendo  ancora  nel  monislerio 
di  Muscheto.  Nel  qual  luogo  essendo  un  altro  tempo 
e  ragguardando  le  caso  d'  esso  monisterio  eh'  erano. 
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in;ip:4Ìori  e  più  Ixllc  eli'  ci^li  non  \iilr'vn  ,  feccsì  vp- 
tiirc  (liii;in/.i  doi)  liiditllo  iibiitf  di  quel  nionislrrio 
e  con  \ollo  crudelissimo  (;li  (Jissc:  Tu  lini  falli  pa- 
laci ili  (|iii'slo  liio^  1  di  m'iindi  isp(■^^  ,  i\v\\o.  (\\iu\\ 
molli  povcii  si  siii-(  1)1)0110  pollili  iiiilricare,  e;  ciò  Imi 
f.illo  a  Ino  piacere,  l-]  voltatosi  a  un  piccolo  rio 
d' accjiia  (il*  era  tpii^i  appresso,  f- ce  orazione  a  Dio 
in  (|ue>ta  for  :iu  :  Oiiiiip^ilenle  Iddio,  il  quale  se' 
usalo  di  lare  j;randi  cose  delle  piccole,  fa' eh' io 
vcj?^ia  ven  Iella  di  queslo  disutile  dificio  per  la  pic- 
colezza (I;  (pieslo  ri:).  Il  dicendo  cjuoto  ,  partissi 
?anza  dimoro.  Oh  maravigliosa  potenzia  di  Dio  I 
che  incoiilaiiento  il  riva  partendosi  (iiiiiidi  incomin- 
ciò a  crescere,  o  raiinando  (iuine  d'  al)l)ondantissime 
acque,  lasciò  il  proprio  letto  e  trabocchevolmenle 
ruinò  dal  monte,  tirando  seco  gi'andissimi  cantoni 
di  pietre  e  molli  albori  ,  e  fece  cadere  le  predette 
case  iiiliiio  al  fondamento  ;  onde  l'abate  co  i  frali 
di  quel  liioi^o  f.»rlemenle  turbalo,  era  disposto  di 
nuilare  il  nuiiislcrio  altrove  :  e  il  benigno  Padre  il 
constilo  con  queste  parole  dicendo  :  Non  vogliate 
lemere,  né  miliare  abitazione  ;  imperoccbè  (pici  rio 
in  niuno  mudo  \i  nocerà  da  (pillici  innanzi,  li  quède 
suo  indo\inamenlo  s'è  trovalo  iiisino  al  dì  d'oggi 
vero  e  Icnno ,  impi>roccliè  da  qoinci  innanzi  (jUcl 
lio  n  ninno  modo  nocelle  a  (piello  case  più;  e 
«juclio  di'  era  avvenuto  per  1  •  preghiere  del  servo 
di  Dio  ,  non  avvenne  poi  più. 

In  altra  volta  (piando  udì  eh'  uno  uomo  venendo 
alla  conversazione  lutto  il  suo  patrimonio  avea  dato 
alla  ba'h'a,  pi-i\ando  (b>lla  ri'dilà  i  suoi  successori: 
venne  il  pred  Ito  p.uli(!  (liovanni  al  dello  nioni- 
slcrio  comandò  air  abate  che  gli  recasse  la  carta, 
la  quale  aveva  ricevuta,  la  quale  pigliando  la  strac- 
ciò in  miiiut()  e  gillolla  a  pezzi  in  terra  ,  perocché 
pli  pare\a  jiiù  ragionevole  il  vivere  umilmente  colta 
povertà  (he  insuperbire  colle  molte  ricchezze;  dap- 
poi inolio  adiralo,  chiamando  Iddio  e  i  suoi  apo- 
stoli ,     fece    questa    orazione  :    Onnipolcnle    Iddio 
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Signoro,  e  {u  S.  Piero  principe  degli  apostoli,  in  cui 
nome  è  fondalo  questo  luogo,  vendicatemi  dì  questo 
monisterio.  E  dicendo  queste  parole  indegnalo,  in- 
contanente si  pnrti.  Il  quale  non  dilungatosi  molto, 
subitamente  il  Ciioco  si  accese  quivi  in  quel  moni- 
stero  ed  arselo  la  maggior  parte;  il  ouale  fiioco 
vedendo  il  suo  compagno  e  annunziandolo  al  servo 
ili  Dio  S.  Giovanni  ,  non  si  voltò  addietro,  né  tornù 
al  lungo  ;  ma  incontanente  n'  andò  a  Yalemhrosa  , 
seguendo  la  via  che  avea  presa.  Un'  altra  volta  es- 
sendo il  venerabile  Padre  nel  detto  monistero  ,  il 
papa  Islefano  passando  per  quelle  contrade,  mandò 
gli  messi  cb' egli  andasse  a  Ini;  ed  egli  essendo 
gravato  di  grande  infermità,  e  non  possendo  venii'e 
a  lui,  i  messi  tornarono  al  papa,  dicendogli  ch'egli 
non  poteva  venire  a  lui;  a  i  quali  il  papa  disse: 
Andate  a  lui  e  ditegli  che  se  altrimenti  non  può 
venire,  facciasi  recare  in  un  cataletto.  I  quali  in- 
contanente torii.iti  a  lui ,  annunziarongli  il  coman- 
damento di  messere  lo  papa.  Ma  il  santo  Padre 
udendolo,  incontanente  entrò  alla  chiesa  e  fece  ora- 
zione a  Dio,  e  a  i  suoi  santi,  acciocché  gli  desse 
alcuno  consiglio  sanza  iscandolo  ,  che  non  dovesse 
andare  a  messere  lo  papa.  Fatta  1'  orazione  usci  a' 
messi  del  papa  e  mostiondosi  lieto,  fece  venire  al- 
cuno converso  e  comandò  eh'  eglino  il  portassono  o 
messere  lo  papa,  ed  essendo  dilungati  un  poco  da! 
monislerio,  1'  aria  si  turbò  fortissimamente  e  vennero 
fuori  grandi  venti  e  fecesi  grandissima  piova;  e 
ciò  guardando  i  messi,  e  credendo  veramente  eh'  e' 
fosse  uomo  di  Dio  ,  fecionlo  ritornare  al  monistero 
e  tostamente  se  ne  andarono  a  messere  lo  papa  : 
e  cognosccndo  n, essere  lo  pajia  questo  disse  che  egli 
era  santo,  aggiugnendo  che  non  voleva  che  più  ve- 
nisse a  lui,  ma  eh'  egli  islesse  nel  suo  monislerio  ia 
riposo,  e  che  pregasse  la  benignità  di  Dio  per  lui 
e  per  lo  slato  della  santa  chiesa,  in  questo  mede- 
simo monistero  il  venerabile  Padre  diede  medicina 
colla  sua  mano  a  un  frale,  e  incontanente  apparendo 
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aliif  novelli»,  suliltamiMili-  ninló  ;illrov<'.    Ma    il  pre- 
fi  ilo    iiifcr.no,     iM!i    ^;ii,ir(laii(lo^i    cauJaiiii'nlf ,    da 
ivi  a  pixlii  di  mori  ;   per    la    cui    iiionioria    la    sua 
mor'.o  fu  in  indilla  a    rai-(Oinaiidar(?    pi-r   tallo    l'or- 
dino, come  è  usanza  di  Ini;  de' monaci  novcilainrnlc 
morti,  r.  ì!  SfM-vo  di   Dio   rilornando  i\i  a   [ìoclii  dì  , 
domandò  1'  aliale  di   ipiel  iio-^o  di  (pici   frali;    e   co- 
iij'  era  morto.  Kj^ii  raccontando  a  lui  per  ordino  ogni 
co.-5a,  come  p<'r  mala  iijiiardij  era    venuto    meno  ;  il 
servo  di   Dio  (li>>e  :  M.m  la   tosto    por  mito  1'  ordine 
e  fa'  clic  non  si  faccia  memoria  di  Ini.  La  (inai  cosa 
csfondo     f.illa  .    |ia>^alo    al(|'(anto    lo;iipo    il    morto 
app.irve   in  mezzo  di  \i>il)iloiiii'nte  a    un  monaco  di 
quel  Ino^o  ,  al  (piale  il  monaco  disse:    Or 'non    sei 
in  il  tale    clic    moristi  pur  l'altro  di?    .Al  (piale  ri- 
spn  i>e  :  Si  sono  ;    o    il    monaco    vivo    a    lui    disse  : 
C.lic  «'■  di  le  ora?  .\llor.i    il    morto    di-so:    Io    sono 
isL'ouumical.»  e  divìso  dulia  r  unpaijni  i  de  fedeli   per 
I  »  nostro  pa<lrc  Giovanili.  Agitimi >c  ailuiu^iie  il  vivo 
dìecndo  :  K  come    lì    possiamo    noi    aiutare  ?    !•>    il 
monaco  n'.orlo  dis^o  a  Ini  :  Se  S.  (lìavannì  mi  vuole 
rieoiii'ili  ire  ,  s  mio  iscauipalo.  R  il    vivo    monaco  in- 
conluniiile  andò  a  S.  (liovaniii    e    nain'iuili     por    oc- 
dine,  pia;;ncndo  ,  tiiUo  !/•    e 'se  die    aveva    vedute  e 
udito.  .Mlora  il  venerabile  Padre,  come  (|uogli  (  h'era 
pialoso  dell' anime,  comandò   die  venisse  a  lui  1"  a- 
bale  del  luogo  e  dio  fosse    fallo    annov.ile    di  lui  e 
dato  liiiiosìne    in    ipiol    luogo  e  per  l;iil  >  1'  ordine  , 
come  se  novellamente    fosse   morto.    I.e    (]i;di    cose 
poìilic;  foddmenle  furono    tuUe   cooipi  Me  ,    il   morto 
an'  altia  volta  app.iive  al  mma 'o    d  ipo  trenta  di  o 
disselli  :    Va'  al    santo    padre    (liovaniii    e    rendiiili 
pra/ie  p  r  me,  airennandogli  di'  i.»  sono  riconcilialo 
per  luì   e  stin.)  nella    brigala     degli    elelli.     Ad  altro 
tempo  un  <  onverso    istigalo    dal    diavolo,    si    ponte 
d'avere  abl)andoiialo    il    mondo  e    dì    essere    ilo    a 
scrvii'o  Di'i,  il  ijuale    ìiiiporiunamonlo    is|)osse  volte 
avenilo  pregalo  il  venerabile  Padre    di    partirsi    del 
monislcro  colla  licenza  sua,  alla  pei  fine  i!  servo  di 
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Dio  Giovanni  i!  lifonziò  iiirlialo    r.oH' iUii.iio_  per  l;r 
sua  iiiì|)oi-lniiiin(lo  ;  ed    css-iidosi  iiiquanlo  dilungala 
dal  luogo  di  Valc-uhfosa,  folui  clic  il  guidava,    cioè 
il  deuKHiio  dello  inlViiio,  il  traboccò  d'un  alla   ripa, 
sopra  la  quale  ogii   andava  ,    e    inconlanento    morì. 
Per  la  qual  cosa    nianilcslaincnlc    si   dimostra  come 
fu  pericoloso  al  converso  abbandonare  il  venLral)ile 
Padre ,    ovvero    incorrere    nella    sua    indegnazione. 
Anche  un  olirò  chiaiuaio   Fiorenzo,  uoino  di  costu- 
malo e  cittiidinos<:o  pailare,  il  (piale  ora  istalo  troppo 
assozzato  dalla  simoniaca    eresia    per    dil'endere    un 
vescovo    simoniaco  ;     essendo    adunque    il    predetto 
uomo  infermato  di  gravissima  inl'ermità  ,  intanlochè 
si  sentiva  essere  presso  alla  morte  ,    e    intra    gravi 
pianti  e  sospiri    fece    die.iandare    I'  abito    monastico 
i\\  venerabile  Padre  per  preglaera  di  certi  suoi  amici; 
al  quale  il  srrvo  di  Dio  non    volle  dare  abito  sanza 
grande  indugio  di  pruoMi,  sapendo  eh'  è  iscritto  nella 
santa  Iscrittura  che  dice  :  Provate  gli  spiriti  s'eglino 
procedano    da  Dio.  li  (piale  infermo  pi'ovato  1'  abito 
monastico  ,  essendo    già    alquanto    miglioralo    volle 
discesuiere  nel  cLiiì^lru  s;)slen$aiìdcsi  col  suo  bastone. 
Ma  la  jnima  inferitila  gli  riloruù  si    U\[ie,    che    pa- 
reva già  presso  che  linilo.  La    qual    cosa    udendo  il 
servo  dì  Dio,  ed  avendo  seco  i    IVoli  .    subilo  se  ne 
va  al  letto  dell"  infermo,  e   facendo  insieme  con  gli 
altri  frali  orazione  per  lui  ,   lo    informo    incominciò 
a  coprirsi  il  volto  con  uno  mantello    d^l    quale  era 
coverto.  Al  quale  1'  abate  Giovanni    disse  cosi  :    Oh 
che  fai  tu  ?  Allora    lo    infermo    diventò    ptìlliiJo  ,    e 
tremando  rispuose:  Veggio    il    diavolo    isiare    quivi 
presso  con  occhi  terribili,  della  cui  bocca  esce  fiamma 
di  maravigliosa  grandezza   e    fummi    di    zolfo    nelle 
nari.  E  il^ervo  di  Dio   disse   a  lui  :  Ove  è  egli  ?  il 
quale  rispuose:  0  venerabile  Padre,  egli  è  (piivi.  Al- 
lora S.  Giovanni  incontanente    chiappò    la    croce  di 
roano  a  colui  che  la  teneva    e    percosse    fortemente 
ti  diavolo  con  ella  ,    il    quale    subilo    come    fummo 
disparì  dinanzi  agli  occhi  dello   mfermo.   Allora    Lo 
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ififormo  rrn   qiiclln  liocc   dir  p  it''v;i  ,  ^v'\(]f)    «lirrnrlo 
(liK-  volte:  (iiiiziii  sia  a  Dio,  e  amlK!    disse:    l'eco 
clic  fii£;{;c  ,  ecco  che  s'  è  [ìar-iiii»  .  «•  ora  :  Ecco  eh'  ò 
prcsctilp    la    v('i'i;irie    >[,iria    fon    ''.  Piero  e  coti  S. 
l'cnedcllo  ;    cil    ajijx-ìia  (•(.nipiè  !•'  punde  che  incon- 
tanente mori.  Qni  chiaranienio  vi   manifesta  come  il 
vfiierahile  Padre  fu  d"  (■ccc|l''iili   iik  riti    per    le    rni 
oi'azi  .ni  (picllip  iiifei'ir'O  fu   lihcr;>lo    dalla    noia  de  i 
demolì]  per  la  dircnsi(ìiie    dilli  croci'.  K  dopo    poco 
lempo   M'iine  al   vetn-rahile   l*a.iic   imi   di   villa  ,  e  in- 
ginocihialosi  a  i  suoi   [liedi,  incoiiiiin.-iò  isireiiainenie 
u  prejjailo  con   i^randi   hoci  [x-r  iifi  suo    figliuolo  ,  il 
quale  istava   a    punto    di     iimi-li^    (lie     il     diliherasse 
(1.1  (|U('llo   pi'ricol)  ;  al   (piale  avellilo    inolia  compas- 
sione, co'naiu!()  a'  frali    che    prej^assono    la    miseri- 
r(U'dia  di  Dio    per   duello    inòu'ino.    CU'  avvenne  ?  i 
frali  orando  nella  chiesa  e  '1    venerai)!'*'  Padre    sle- 
sosi  ili   l'  ri  a.  e   pretiiMidn  la  niisericordia    di    Cristo 
con  '^!  aridi   pianti ,  mamJò  un    pane    allo    infermo  e 
iuconlancnle  fu  sanalo.  D  ipo  questo,  essendo  ancora 
la  filine  per  le  cMilrade  liiaiìdenienle    il    venerahih; 
Padre  stando  dioaiiiii   alla    piu'ta    del    monislero    di 
lla/,uo!o  ,  ra5;5;i)ardò  una    iire,ut;ia    delle    sue    vacche 
le  quali  pascevano  nel  giugo  (Jell' Alpe;  e  non  avendo 
ninna    cosa  clie  dare  a  i  p  veri  che;  gli  addimanda- 
Mìuo    limosina  ,    d,u;iand()    la    grazia  a  S.  Paulo  di- 
cendo cosi  :  0  S.  Paolo  ,  o  se  tu  dessi  una  di  que- 
ste \acrlie  a  i   poveri?  E  dicendo    questo,    una    ne 
cadde  di  sotto  e  suliilo  mori.  La    cui    carne    incoii- 
lanciiie  la  fece  dare  a  i    poveri  ;    o    logora    questa  , 
f)erse\erando  in  orazione  cadde  la  seconda  e  la  terza 
e   la   qu.irla  ,  le  quali   lolle  diede  a  i  poveri.  Per  la 
qual  cosa  i  pastori  attristandosi,   menarono  la  gic;.'- 
gia  delle  vacclM"  dall'altra  parte    d(d    monte;  ira   il 
>er\o  di   Dio  dis'deran.lo  di    sovvenire  a    i    poveri  , 
e  noli  avendo  che  dare  loro  ,    vollossi    a    S.    P.u.lo 
un' allra  volla  e  disse:  0    S.    Paolo,    costoro    sono 
iscati.pali  ,  iiiiilaiido  il    luogo  .    ma    e'  non   potranno 
fi;^'gi!e    da    te    che    se'  padrone    di    questa    chiesa. 
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Adunque  tu,  clic  privliciisii  !a  iiiìsi'riiM^i'dia  ,  diiììinii 
nncora  clic  in  possa  dare  a  i  poviM-i.  E  vom  pregando 
con  lagrime,  ciiKj'ie  vacclie  di  quello  ii-i'iiero  caddoiio 
ancora  a  terra  del  nionle,  e  le  carni  di  lutte  quelle 
vacche  comandò  che  fossuno  date  a  manicare  a  i 
jìoveri.  Allora  i  pastori  molto  turbati  fanno  contra 
di  lui  grandi  lamenti  per  lo  danno  di  nove  vaccdie  , 
dicendo  :  Tu  staresti  meglio  nel  monistero  di  Valem- 
brosa  che  essere  vennio  qua  :  a  i  quali  piacevolmente 
rispuose  :  Io  so  che  voi  siete  niolio  tristi  di  questo 
fatto  ed  avveggiomi  che  non  ne  volete  dare  più  ; 
che  non  temete  che  ninna  di  qu(;sle  vacche  a  questi 
tempi  morrà  più.  La  qua!  cosa  cosi  fi  ,  in)perucchè 
orando  egli  cessò  la  lovina  delle  vacche  e  rimasono 
sane.  In  questo  mczxo  il  servo  di  Dio,  la  cui  mente 
ardeva  di  fiamma  di  carità,  ragguardando  ancora  la 
jiovertà  e  gli  affamali  e  non  avendo  che  prestamente 
j^otesse  dare,  comandò  ciie  lutto  il  latte  d(dle  vac- 
che ch'erano  campate  fosse  dato  a  i  poveri;  e  cosi 
dando  il  lalle  per  lungo  tenqio  liberò  molti  dal 
pericolo  della  fame.  In  que'  di  ritornando  il  vene- 
rabile Padre  al  monislero  di  Vaìembrosa,  ed  andato 
da  lui  il  castaUh)  da  RiiUa  ,  promisegli  di  man- 
dargli una  greggia  di  becchi,  tra  i  qnali  erano  molti 
castroni  e  pecore  as^ai.  Comandò  adunque  il  pre- 
detto castaido  eh'  «gli  nutricasse  del  latte  di  quelle 
pecore  quelli  poveri  che  potesse  e  sovvenisseli  di 
di  in  dì,  e  eh'  egli  desse  a'  poveri  di  que'  castroni  , 
infinoattanloch'  egli  ce  ne  fosse  ninno  ;  e  cosi  fu  fatto. 
Anche  uno  suo  famiglio  venne  da  llazuolo  a  Va- 
leml)rosa  raccontandogli  come  uno  grandissimo  orso 
faceva  ispesse  volte  grande  danno  alle  sue  vacche  , 
al  quale  disse  :  Va  ,  uccidilo.  E  il  famiglio  ritor- 
nando trovò  il  predetto  orso  che  islava  in  una  cava 
d'  un  albore,  e  percoiendo  l'  albore  colla  scure  disse 
all'  orso  :  Esci  fuori,  perocché  n»essere  1'  abate  m'ha 
comandato  ch'io  li  uccida.  E  nsciio  fuori,  il  fami- 
glio incontancnle  1'  uccide.  Ap|)r«sso  di  ciò  il  vene- 
rabile Padic  passando  uu    di  per    l'  Ali)e    venne    al 
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liin;;o  nel  f|ii;il('  frn  rridiili)  il  pridrlln  nlliorr  ,  il 
i|ii:ili'  t'r;i  ■^i  -blenni. i;ii'>  <  lic  l'iihuIc  nioMiiuiliiii,' d'iiu- 
tiiiiii  curi  innllc  |ini<i  ili  hiini  inni  1'  ;i!'(>i)I)on<)  pollilo 
miiov'ic  ;  iiiii  per  iilti;i  \i;i  per  h-  ripe  dio  corilra 
islnvant)  miìm  -i  polova  (piivi  pi?jli;irc  :  ina  poicliò 
In  un  poco  UiibcUo,  quasi  lainriiiaridosi,  cominciò  a 
(lire  al  coiiipa^no:  Oiini"'  clic  farcnw»  ?  e  p,ircn(ltii;li 
gl'ave  il  (ornare  e  non  [)osscii(lo  andare  piii  olire  , 
piiosesi  in  oraziane  umilincnU'  domandando  t'  aiolo 
di  Di;).  Altura  l'i^o  pioxano  di  S,  f.iovanni  mag- 
giorc  Icnlando  se  pules.sc  trovare  alcuno  passo,  per 
io  qnale  c^rm)  p  dessono  passale  ,  e  non  lro\an- 
dolo,  allo  perdile  andò  e  le\0'>i  la  tjraver.za  del- 
l'albero in  irli»,  il  cui  carco  molli  uomini,  ovvero 
molli'  l^aia  di  buoi  a  ninno  parlilo  1'  arel)bono  po- 
tuto niiiovere.  co:ne  s.i|)ra  delto  è  ,  ed  oi:li  lo  sn- 
stonnt',  come  fosse  ima  lie\c  \eiga  ,  comir  01,'li  me- 
desimo ispesso  liale  dic'va.  E  tosi  il  venerabile 
Padre  e  il  piivan  )  predi-tto  pi^s.-n-ono  sair/.a  ninno 
danno.  Il  quale  miracolo  ifli  aiutatori  di  (jnella  terra 
lacconlano  insino  al  dì  d'  oj^!j;i ,  aggingtiendo  clic 
questo  avvenne  nel  l'i.>i;o,  il  <pi;ile  è  (bMlo  alle  Celle 
vf^cchie,  presso  al  monislero  di  lla/.iK-lo.  Amlie  il 
predelle)  Padre  comandò  a'  hifolclii  de"  buoi  di  Ila- 
ruolo  (ir  ei^iino  arassono  lutto  di  e  la  notle  laccs- 
sono  loro  l'erba;  ma  cohiro  rispoiulcmlo  die  teme- 
vano por  gli  <ii\si  e  per  li  lupi  e  pe'  ladroni  di 
notte,  (pie' disse  a  loro:  S.  Pavibi  \i  guardi  sani  e 
salvi.  Allora  i  ladroni  venendo  di  mille  ,  b  girono 
uno  de'  buoi  per  le  corna  ;  ma  eglino  no  'I  pote- 
rono mutare  di  luogo  :  il  (piale  i  bifob  lii  il  trova- 
rono ancora  legalo,  e  lagiimaiido,  ci»,!!!''  u?anza  degli 
nomini  ,  raccontarono  cpieslo  al  predillo  Padre  ;  0 
il  venerabile  Padre  andando  al  bue  di>se  :  0  bue  , 
va'  e  fa  il  Ino  iilicio,  impercioccliè  S.  Paolo  non  li 
Tuolc  |)er(lere ,  poidiè  l'  ba  guardalo  dalle  male 
fiere  e  dalla  rapin  1  de'  ladroni.  Dopo  (pie>to  essendo 
il  venerabile  Padre  a  l'assignano  ,  un  nomo  del 
di:?lrcUo  di  Pomano  venne  a  lui  dicendo  che  voleva 
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lasciare  il   nioiuio  ;    ri    (uiasi    riliulnndoio    gli    disse 
che    s'  aiuliisse    con  Dio  ;  ma  il  predetto  uomo  ma- 
ravii-liosaiiicìile  (•onlra^loll'lo    e  iiiiiilin<  iile  pregando 
eh'  eiiii  ahhia  niisi-iicordia  di  ini  ,    alla  pciiine  coil- 
senli  al  suo  domandare,  come  qtiegìi    eh'  era    pieno 
di  misericordia  :  e  venendo  il    predetto    nomo    vun- 
fessò  parte  de  i  suoi  pecciiìi  ;  ma  alquanti  maggioii 
vergognossi  di  confessargii  ;    il    quale    il    venei'abile 
Padre  dopo  pochi  di  il  puose    a  licevere  i  forastieri 
e  pellegrini.  V>\\  il   piatoso    l*adrc    cognoscendo    per 
ìa  ispirazione  di  Dio  i  peccali    che  ''oslui  malvagia- 
mente asea  nascosi,  un  di  ,  menlrechè  (pieslo  cano- 
vaio chiamalo  Girardo  apparrecchiava   da    mangiare 
a'  forestieri  che  venivano,  chiamandolo  da  parie  dis- 
selli :  0  Giraldo,  perchè  hai   tu    avuto    così    aidire 
d'ingannarmi?  >la  egli  temendo  rispuose:  lo  in  che 
nin(!o,  Padre  lìiio  ?  K  il  servo  di  Dm    disse    a    lui: 
Qiiando    tu  averai  agio  ,    verrai    a  me  ,  e  giudiche- 
rai quello  clu'  tu  hai  detto.  ìMa  ii  predetto  Girardo, 
facendo  il  ( omandameiUo  del  venerabile  Padre,  andò 
a  Ini  qiiaììdo  gii  fu  licito;  al  quale  l' uonm  di  Mes- 
sere Domeneddio  vlisse:  Or    non    mi    dicesti  tu  clic 
mi  manifesteresti  inlei'amente  i  segreti  de'  tuoi  pec- 
cali ?  E  Girardo  disse;    Maisi    ch'io  il    vi    dissi.   E 
-il  servo  di  Dio  disse  a  lui  :    Se  tu  hai    dello    cosi , 
perchè  hai  tu  fallo    sì    crodelissimo    niale    che    non 
m'  hai  voluto  manifeslan!  il  peccalo  che  tu  commet- 
lesli  colia  moiilie  del  lale    nomo    il    di    della    santa 
Apparizione  del  Signore  e    nella    sua    vigilia  ?  Ap- 
presso di  ciò  non   ti  bastava  sì  grande    iniquità  ,  se 
non  ti  disponevi  a  sì  grande    purgamento  ritornare, 
volendolo  l'aie  da  capo    un'  altra  volta  ?    Allora    Gi- 
rartlo   confuso    nella    mente,    vedendosi    preso    nel 
Jaccio  della  sua    bugia  ,    incoiilaiienle    s'  inginocchiò 
in  terra,  e  dimandò  con  lagrime   penitenzia  de'  suoi 
peccati    e    confessò    essere    vere  tutte  le  cose  che  "I 
santo  Padie  ave\a   predelle.  Anche  essendo  il   vene- 
rabile Padre  nel   nuuiislero  di  Passignane,   un  nobile 
uomo  chiamalo  l'baldo  del  castello  di  Figliine,  mollo' 
amico  famigliare  di  messere    S.    Giovanni ,  il    quale 
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Hasligalo  (l;i  lina  >;raiiili'  iafoniiilà  ,  rliiaMiolo  a  so  i 
suoi  a.'iii,  i  e  liilla  la  s!ia  friii^lia,  dispii  )sc  d'aiTon- 
riarc  i  MI  li  falli  :  allora  la  sila  d  iiiiia  cliiaiiiò  un 
di:' suoi  coilMirli  rli'avva  iio-m'  Hi'ii/.  )  e  iiiaiidollo 
tosto  a  Passijiiiaiio  .  ilr|  (;:!a!c  hiu!;,»  il  sud  marito 
l'ra  padrone,  o  elio  dicesse  al  \en!'ial)l!i-  l'a  li-i-  e.nic 
il  marito  era  allo  sirenu)  pillilo.  E  subito  an  laudo  , 
isconlros^i  in  uno  il  (piale  .^ii  disse  che  veni\a  dal 
miinister.)  di  S.  Cassiano  ,  ove  in  rpnd  dì  aveva  la- 
sciato S.  Giavanni.  Il  messo,  udendo  (pir'slo,  suhilfl- 
nientc  venne  a  monte  I^caiari,  e  trovò  il  venerabile 
Padre  dinanzi  alla  porla  d(d  m oni^tcro,  il  (piale  ie^- 
^cva  salmi,  ovvero  altre  sur  orazioni  ;  e  saljilandolo 
il  servo  di  Dio,  domandoli»  eam'egli  istava  ;  e  (pje- 
gli  rispiiose  ;  lo  sono  trislo  e  tr  ippo  dolente  per  lo 
nobile  uomo  e  fedele  vostro  amico,  il  quale  ora  (ine 
passato  di  (piesla  presente  vita.  Al  quale  S.  Giovanni 
disse:  Chi  ('-ne  (pielli?  al  (piale  rispiiose  Menzo  :  Il 
vostro  gran  fedele  e  ludìile  L'baldo.  Inconlanenle  il 
venerabile  Padre,  xillali)  gli  ocelli  verso  l'oriente, 
fermossi  abpianli)  con  molta  compunzione.  Da  indi 
fatta  l'orazione,  raggiiardc)  H^nzo  ,  e  coniandogli  elio 
si  partisse  consolandolo  e  dice  ndogli  clie  'I  piiittosli) 
che  potesse  tornasse  a  casa,  |ieroC(  he  quello  infermo 
per  cui  n'era  venuto  trislo  a  lui,  egli  lo  ritroverebbe 
sano  e  sal\o  colla  grazia  di  Dio.  E  come  gli  pro- 
niis:e,  per  le  sue  orazioni  co<\  v  fallo,  per  te^timo- 
lii)  di  molli  della  casa  (Jd  detto  L'baldo,  i  (piali  il 
viddonocolla  moglie  insieme;  e  molli  de' suoi  vicini 
vedendo  (picslo.  laudavano  la  miseri<-ordia  del  Trea- 
torc  per  lo  b  iiefii  io  dt  I  suo  servo  Giovanni.  Gc''- 
gorio,  essendo  ancora  arcitliacimo  di  messere  lo  papi, 
il  (piale  fu  p.ii  papa  Giciiorio  Settimo  ,  uomo  clie 
aina\a  in  liillo  Iddi  >  ,  di.sp(mriido>i  di  lóa-iuiare  la 
sua  virili  e  pazienzia  ,  dimeiitioossi  delle  p noie  die 
aveva  ordinato  di  dirgli,  onde  avendo  trovato  la  sua 
perfezione  cosi  buona,  lauto  amere  s'd'  fermalo  Ira 
l'uno  e  l'altro,  quanto  si  suole  trovare  tra  due  ca- 
rissimi fratelli  carnali  naii  d'  un  ventre.  Queste  cose 
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adunque  diceva  cssoit  sliili-  vere  l'iduifo  por  ad  ie- 
Iro  abate  di  Pnssi;in;uio  .  nomo  religioso  e  di  swxia 
memoria,  il  quale  iMi-c^uiInva  ispessissiii'e  volle  ch'e- 
gli era  isttito  a  ciò  presente  ,  del  cui  Icslimouio  , 
come  uomo  degno  di  lede  ,  a  niutio  modo  è  da  du- 
bitare. Anch(>  un  altro  tempo  essendo  il  servo  di 
Dio  molto  infermo,  diede  una  parlie.ella  del  mangiare 
che  gli  era  posto  innanzi  a  un  Irate  diiamato  Gi- 
rardo,  la  quale  pigliando  con  ubbidienza,  mangiolla, 
e  poi  incominciò  a  pensjìre  iulro  se  iiudle  ])arolo  , 
cioè  come  il  \cnerabile  Padre  aveva  acconsentilo  di 
pigliare  si  dilicato  cibo  ,  il  quale  pensava  che  non 
gli  fosse  ancora  necessario.  La  qual  cosa  il  padre 
Giovanni  intendendo  por  ispirilo  ,  maiig'jlo  di'  egli 
ebbono  ,  raccontógH  tulio  ciò  eh'  egli  aveva  pensalo 
per  ordine.  Allora  il  predetto  frate  diligentemente 
gli  aperse  il  segreto  del  suo  cuore  ,  e  tulle  le  cose 
che  il  servo  di  Dio  gli  aveva  delle  confessò  essere 
vere.  E  nella  segnente  notte,  dovendo  andare  al  mat- 
tutino col  venerabile  Padre,  ebbe  una  grande  sete 
nascosamente;  la  (piai  cosa  conoscendo  il  padre  Gio- 
vanni per  illu'.ninazione  del  cuore,  cliiamò  con  cenno 
un  suo  fan.iigiio  e  fec*'  dare  uno  bicchiere  pieno  di 
vino    inacqualo    al    fiale    che    si  doveva  partire,   il 

3uale  il  frale  ch'aveva  sete,  pigliandolo  il  bevve  ,  e 
ispenta  la  sele  ,  rallegrandosi  jtarlissi  con  licenzia 
del  venerabile  Padre ,  rendendo  grazia  a  Dio  per 
riverenzia  di  lanlo  Padre,  il  quale  aveva  conosciuli 
i  segreti  del  suo  arumo,  ed  in  tulio  gliele  aveva  di- 
chiarati. E  dopo  questo  uno  cherico  molto  ricco 
vendè  ciò  di'  egli  aveva  ,  e  pigliando  molli  danari 
delle  sue  cose  ,  veniM'  al  veueiabile  Padre  ;  p>er  la 
qual  cosa  il  servo  di  Dio  amico  della  povertà,  udendo 
gli  disse  per  che  cagione  fosse  venuto  ;  e  sappien- 
dola  gli  favellò  in  questa  forma  :  Inlinoaltantochó  un 
danaio  di  cotesti  ciie  tu  hai  averai  lece,  ovvero  che 
tu  gli  serbi  a  le,  tu  non  potrai  partecipare  meco 
né  essere  niio  amico.  Udendo  qui^ste  cose  il  chrrico, 
si  parti    e  dislribui  per  sustentazione    de'  poveri    il 
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prezzo  (III  vi'iidiili'ì  pitriiMuiiia  ,  il  quale  il  servo  di 
l)if)  ;ivev;i  iljspn  ;;i;il<>,  e  p  il  i  ilìrnó  ;i  colui,  il  quale 
fac(M;»  iri.i^lL'iiire  Iddio  .iie  l'tirM,  e  luaji^iore  i  p'iveii 
(Ile  i  ricchi.  K  udilo  (pn^tii  il  veiieraldle  Padre  e 
(■errandone  la  veril.'i,  piiiiin  in  Iìl;!ìii()Io  colui  (lie  si 
era  fallo  povero  p(  r  ("li-lo  ,  a\eiido,'o  in  prima  di- 
5pre;;^ialo   ricco. 

Dappoi  inliaimnalo  dr|  divino  spii'ilo  al  modo 
usato  .  non  eofilenlo  s,d.uncnlc  d'avere  aoiniaotralo 
i  suiii  bii.iigelli  ,  egli  s'  in^^ejinava  d'  anniKjiiire  j;!i 
strani  ,  mandando  le  pistole  ad  alcuni  ;  delle  (piali 
una  ne  iiiaiuK)  a>>-ai  utile  al  vescovo  di  Volleira 
per  la  correzione  di  .se  e  de'  suol  ,  la  quale  segue 
(pii  e  comincia   co->ì. 

Nola  la  infrascrilla  pistola  did  prodello  S.  Gio- 
vanni ,  In  quale  quivi  appresso  da  doversi  scrivere 
pensiamo,  im|)eroccli(;  a  colui,  il  (piale  ossa  lejij;erà 
j^rande  ulililà  i^pcriaino  ne  seguila  ,  massiinanienlc 
contro  alla  simoniaca  eresia. 

«  Ad  Oniianno  per  volontà  di  Dio  vescovo  di  V(d- 

«  terra  ,  (ìiowmni  servo  ila'  servi  di  Dio  con  liilli   i 

«  suoi   mollai  i  e  frali.  Tolto    (pirllo  (  lie  meglio  si   la 

«  nel  cospetto  di  Dio  e  degii  uomini,  alle  vostre  pe- 

«  lizioni    (li    consigliare    deiina    cosa  pensammo  clic 

«  l'osse,  massimamenle  ccnciossiacliè    non  di  cose  se- 

•  colari  e  mondane,    ma  dell' ec(lesiasticlie  e  divine 

«   ^i   tr.illi.  le  (piali  a  collivaou'iilo  di  Dio  e  a  salute 

«    leir  anime    s'  appartengono,     [{icliiedesi    aduiupie 

«    liotorio  in  conforto  dell' iilizio  pastorale  di  (piclle 

«  cose  le  (piali   nella   vostra  cura  e  sollcciliidiiie  per 

«  r  aiuto    di   Dio    essei'c    appaiono  ,  le    (juali  allora 

«  frutto  di  buona  operazione  germinano  ,  quando  la 

«  olihedicnzia  del   popolo  eziandi'o  nelle  minime  cose 

contra  il  pastore    non  ?i    ribella;  ma  la  santità  e 

lu  sapienzia  del  pastore   tale  dcbbe  sempre  appa- 

rere    ed    essere  die    per  divino  giudicio  i>|iaveiili 

coloro  die    peccano,  e  gli  ubbidienti  a' divini  co- 

iiiandamenti    p(  r    divina    remunerazione  conforti  ; 

onde  conviene  (.lie  la    vostra    solleciUidine    vegli  , 
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t  nccioccliè,  poiché  lnlli  i  divini  comandiimenll  sanza 
«  l'cprciizionc  Kvci'à  adempiiili,  lulte  (jiicilo  cose  che 
t  ni  ilicficalo  e  po|)olo  coiiìaiuloià,  isliidi   proferere 
«  con  senlcnzie    (Ielle    divino    Isciilinre   cioè  che  il 
«  tlicrico  ,    secondo    gli  siiiltili  degli  Apostoli  e  dei 
*  sunti  coniandamenli  di   santa  chiesa  |)ei'nianga  ,  e 
6  il  popolo  secondo  il  conuindameiito  in  lutto  a  quelli 
«  ohl)e(lisco.  In  prima    conviene  adunque  che  il  ve- 
«  scovo  sia  inreprensibile,  la  quale  cosa  eziantlio  a 
«  ogni  cherico  s'appartiene  ;    poi  con  ogni  soìlecilu- 
«  dine  il  vescovo  al  chericato  e  popolo  debba  allen- 
«  dere  ,  acciocché  gì  innocenti    nella  sua  innocenzia 
«  perseverino,  e  i  percanli  di  peccare  si  riuiangona 
«  e  penitenza  faccend;),  di   bene  in  meglio  crescano, 
«  cerlissiniaiiiente  credendo    che  quelli  che  ne'  mali 
«  i  di  loro  (iiiiscoiio  ,  1'  eterna    vendetta   con  pianto 
«  riceveranno  ;  e  quelli  che  in  bene  (iniscono,  rice- 
«  veranno    1'  eterna    paluui.  Con    questi  proitiissioni 
«  sien  contortali  i  buoni,  e  con  queste  minacce  sieuo 
«  ispavcntati  rei.  Appresso  sollicitamente  è  da  ope- 
«  rare   e    provvedere    che    alcuno   con    ininiundizia 
«  d'alcuna  resia,  (piaiili:n(pu>  piccola,  gli  altri  non 
e  maculi  ;  impi-rocché  quando  tenijio  alcuno  in  essa 
«  permane,  eziandio  se  per  lo  nome  di  Cristo  il  suo 
«  sangue    ispargesse  ,    niente    a    lui    gioverà.    Guai 
«  quafilo  pessimo  e  grande  peccalo,  il  quale  né  nel 
«  j)resenle  ,  eziandio  per   morte  ,  né  nel  l'uluro  per 
«  pena  di  mollo  tempo    purgare  si  puole  !  Adunque 
«  cosi    pessimo  e    scelleralo  dilVllo    tosto  lasciare  e 
«  scumunare  dobbiamo   e  con    pentimento    disfare  , 
acciocclié    con  Cristo    mila    presente  vita  e  nella 
futura  possiamo  islare.  Perocché  qmmlo  lenq)0  al- 
cuiu)  in  alcuna  re^ia    permarrà  ,  nulla  sua  opera- 
zione piacerà  a  Dio  ;  che  la  sinu)niaca  eresia  ,  la 
quale  é  prinu»  e  pessima  innanzi    a    tulle    V  allre 
resie  ,    già    assai    tenqio    innazi    a    noi  ,  e   iniìno 
a'  nostri  tempi  gran  jiartc  d(d  mondo  ha  maculalo, 
e  la  (juale  Iddio  al  nostro  tempo  per  sua  miseri- 
cordia iscoprendo,  distrusse  con  ogni  sollicitudine, 
«  da  voi    sia  iscacciala  ;  e    conciossiacosaché  quella 
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(M'csin  s.'V^iy.y  iiittf'  l'iillic  rcsic  nei  piiinipin  (lilla 
cliicsa  (Ini  [ii'i'ticip-  drilli  itposlnli  ,  rin»'!  S.  Pi<Tt)  , 
percossa  cn^]  Id-^^i'  e  coiirusii.  ii  hi  ci  iiuiravii^liiiuio, 
come  aWinaiili»  cuii  pi'ssimi  vc^tiinciili  palliala  , 
ovvero  covcrl  ila  coii  vivo  colirc  cs^cic  sia  sialo 
flimoslrati).  pi'i-iM'(  lir  imi  sappiamo  che  qucii  )  che 
Cristo  ha  in  oli»  ,  utili  i  che  crisiiaiio  è  ,  1'  ama  ; 
che  (•fitaiiniilc  se  h»  aioasse  crisliaiio  cssorf  non 
poirrhho.  Adiiiuptc  Crisly  la  simoniaca  eresia  ha 
in  odio,  im|)cio'(ir  <•>■>'")  disse:  A  colui  tht!  nello 
Is|>irito  salili,  peccherà  né  in  (pieslo  secoh)  né  nel 
futuro  tiH  sarà  perdonalo.  AdiHKpie  (piando  il 
tempo  sarà  d'ordinare  i  rherici  a  divino  .servigio, 
ninno  per  alrnno  prezzo  che  occullameiUe  o  pa- 
Icsamente  desse  ,  ad  ecclesiastico  nlicio  sia  pro- 
mosso e  eli'lti),  ik"'  ninno  indciiiio  ,  ovvero  iiiMifli- 
ciente  ali"  nlicio,  m"'  alcuno,  il  (piale  d'alcnno  pec- 
calo ditVamato  fosse,  non,  se  non  vergine  o  chah- 
bia  avuto  una  isposa  vergine,  e  f|nesli  il  (pi.de  la 
vergine  chhe  ,  secondo  gli  ordini  di  santa  chiesa 
menala  averà  ;  non  alcnno  superbo  e  ciato  ;  non 
alcuno  d'onore  disideroso  ;  m;i  lo  un. ile,  mansueto 
e  temente  Iddi  ».  Da  gnuno  cherico  alcuna  cosa 
per  lo  sagro  ulicio  si  ricbiegga,  ne  datili  aicipreti, 
ne  dagli  arcidiacani  ,  ik";  da'  loro  sudditi ,  (juainh» 
le  parrocehi('  e  le  (diiese  ballismali,  le  tiuali  pie\i 
si  chiamano,  il  vescovo  vicila,  acciocché  investighi 
se  vi  ha  alcuna  cosa  di  male  o  d'  infame  peccalo, 
0  cagi(»ne  di  nimicizie  vi  trovasse  ,  niente  per  so 
0  per  sua  famiglia  di  danari  per  (juilla  cagione 
si  dimandi,  ni'  eziandio  (pielli  che  i\i  sono,  |)er 
cibo  neceNsati(»  a  se  o  a  sua  faiitiglia  non  af- 
l'rigga  ;  ma  siccome  il  padre  a'  iigliuitii  sia  miseri- 
eoi'dioso,  e  emendate  le  colpe,  tulli  in  pace  gli 
lasci,  acciocclu'  lutti  per  lo  suo  n escovo  e  sacer- 
dote il  Signore  bene<1icano  e,  per  la  sua  salute  si 
dell'anima  come  nel  corpo,  la  misericordia  di  Dio 
prieghiiK»  all'aliare,  l^d  in  (piestn  modo  il  \escov(» 
facendo  ,  il  pojiolo  insieme  eoi  i  luricalo  appresso 
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«  Dio  sarà  salvo,  cil  osso  medesimo  vescoto  da  Dio 
«  sarà  remunerato.  Ma  se  contro  alle  predette  cose 
«  farà  ovvero  pecunia  addomondcrà  ,  simoniaco  ed 
«  eretico  sarà  giudicalo  e  condennalo.  Adunque  in- 
e  iianzi  a  ogni  cosa  la  simoniaca  eiesùi  persegui- 
«  (atuid  i^caccin.te  :  i  sncci'doti  con  IiiKo  il  cliericato 
«  alla  regoia  ecilcsiaslica  saiilamciUf  vivendo  ,  sot- 
«  tomelleie;  il  popolo,  si  i  iiiiiggiori,  come  i  minori 
«  con  santi  ammaestramenti  a  hen  fare  sollicitamenle 
«  invitate;  che  i  peccatoli  si  rimangano  del  peccare 
«  e  penitenzia  facciano  predicate  ;  e  qnelli  che  pen- 
e  lerc  non  si  vogliono  ,  iscomnnicate  ;  colui  che  a 
€  penitenzia  tornare  non  vuole,  a'  santi  canoni  sol- 
«  torneitele;  la  via  della  salute  a  lutti  mostrale;  in- 
«  verso  tutti  benignità  dimostrando  ,  e  Dio  giusto 
•  giudice  ,  tutto  secondo  la  vostra  giuslizia  vi  ren- 
€  dera.  Su  dunque  tutte  queste  cose  che  sopra  delle 
«  sono,  nel  vostro  vescovado  istudierele  d'osservare. 
«  Quando  tempo  sarà  e  possibilità  ,  a  voi  verremo, 
«  se  sarà  di  bisogno  e  ciò  che  a  voi  necessario  è  , 
«  e  a  noi  licito  e  possibile  sarà  ,  faremo  ;  e  Iddio 
t  sia  con  voi.  Antcv.  » 

Dopo  queste  cose  l'odore  della  sua  santità  venendo 
per  diverse  parli  a  conoscenzia  di  molli  monaci  , 
cjiericl  e  fedeli  laici  ,  venivano  al  venerabile  Padre, 
e  principalmente  quegli  da  Melano  ,  i  quali  udivano 
che  cerlaiiiente  il  vcneralìile  padre  Giovanni  co'  suoi 
monaci  |)iuvicaruente  condannava  la  resìa  de'  simo- 
niaci ed  in  tutti  i  modi  sopra  tutti  gli  altri  uomini 
la  combatteva  ;  per  la  qnal  cosa  ninno  di  quelli  che 
venne  a  lui  si  penti,  e  poiché  il  viddono  e  udironlo 
non  si  potevano  dolere  d'avere  ricevuto  alcun  danno 
ovveio  avere  sostenuta  fatica  del  loro  lungo  viaggio  ; 
imperocché  se  alcuno  ,  il  quale  fosse  andato  a  vici- 
larlo,  avesse  avuto  il  cuore  dubbioso  o  peravvenlura 
tiepido,  ritornava  allegro  ,  e  portava  il  cuore  fermo 
nella  fede  e  jdeuo  di  perfetta  carità.  Avea  pigliato 
iii:pcrtanto  il  venerabile  Padre  dal  nostro  Signor 
Ojesù    Ciisto   un    aspetto    grato  e  di  proirercrc  uno 
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I>;irlni-(^  piacovolo ,  od  avcvn  \n  mano  cortese  a  dare 
a  i  |)o\cii,  ijiusla   il  suo  prìicro. 

C   A  p.     XXVil. 

Come  S.  Giovanni  Gimllicrti  cowbatir  insieme  co' 
Sìiui  nioììdri  conUiiiUssiinaiiicntc  contro  alla  sltno- 
niaca  eresìa 

Lasciando  adunque  molle  co><',  le  quali  Iddi.)  ma- 
nilVslò  per  li  melili  d(d  suo  servo  (liovanni  ;  il 
lenipo  richiede  (dtc  noi  nariiamo  q  lale  o  (pianta 
l)altaiilia  esso  co'  suoi  monaci  U'ro.  conico  Hlla  si- 
moniaca eresia,  dalla  quale  ijià  gran  parie  del  monda 
corrotta  era.  Si  si^ridando  adunque  e  puhhlicainoute 
aflermando  il  V(>neral)ile  padre  S.  (liiivanni  ,  Piero 
da  Pavia  essrrc  simoniaco,  perocclié  il  vescovad) 
di  Firenze  per  danari  aveva  accpiisiato  ,  eleggendo 
esso  co"  suoi  monaci  piulloslo  perdere  la  vita  cor- 
porale che  la  delta  verità  ccdait^  ,  molli>.sime  volle 
alFerniava  e  diceva  il  predetto  Piero  non  solamente 
rsscre  simoniaco  ma  l'riMico:  onde  il  predelto  Piero 
simoniaco,  sapjiiendo  che  S.  Ciiovanni  co' suoi  mo- 
naci di  nascoso  e  di  palese  dannava  la  simonia  ,  e 
in  molli  modi,  ammonendo  e  predicando,  dando  e 
ricevendone  p/istoUt ,  conica  di  essa  per  la  delta  ca- 
gione combatteva  ;  linalmenle  si  dispuose  di  guastare 
il  inonistero  di  S.  Salvi  o  di  fare  uccidere  S.  Gio- 
vanni co'  suoi  monaci  ,  p<  Usando  per  (picsio  così 
fallo  modo  torre  via  la  discorilia  ,  la  (jiiale  nel  po- 
p(do  e  clici'icato  di  Firenze  per  se  e  contro  di  se 
naia  vedeva  ,  se  cioè  crudelmcnle  disperdesse  il 
l)''alo  Giovanni  e' suoi  monaci,  da' quali  gli  pareva 
che  tutta  la  delta  discordia  procedesse  :  imperocché 
molti  del  |ìopolo  amando  le  cose  terrene  ,  il  d  Ilo 
vescovo  difendevano,  e  altri,  accostandosi  co'  monaci 
eontra  di  luì  resisiere  si  sforzavano:  il  percliè  Ira 
il  popolo  e  d  chericalo  grande  contenzione  era  ,  e 
indi    spesse    volle    roinore   nuscea.  Acceso  adunque 
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da  maligno  ispirilo,  di  notte  tempo  mandando  mol- 
titudino  d'  uomini  a  piede  e  a  cavallo  al  dello  mo- 
nisterio  ,  comandò  loro  eh'  nccidessono  il  venerabile 
padre  S.  Giovanni  ,  il  quale  allora  ivi  pensava  che 
fosse  e  i  su>i  monaci  ,  e  poi  il  detto  monislero  di 
S.  Salvi  ardessono.  E  pervegnendo  i  delti  carndici 
al  detto  monislerio  ed  ei>trando  dentro  nella  clii<'<.a, 
nientreché  i  monaci  dicevano  mattutino  ;  incomin- 
ciarono a  percuotere  aspramente  le  pecorelle  di 
Dio,  alquanti  di  loro  con  duri  fragelli  ualtendo  ,  ad 
alquanti,  cacciando  mano  all'  arme,  gravi  fedite  con 
ferocitade  fare.  Alcuno  di  loro  essendo  nella  fronte 
percosso  ,  si  grave  fedita  ricevette  che  'I  taglio  del 
coltello  inlino  al  panno  del  cervello  pervenn»'.  Un 
altro  essendo  fedito  nelle  reni  fu  passato  infino 
alle  interiora.  Un  aliro  sì  grav(Mnenle  a  pie  degli 
occhi  percossono  che  tagliato  il  naso  col  lahhro , 
e' denti ,  appena  con  alquanta  poca  di  pelle  esso  al 
mento  potesse  litenere  ,  per  tale  che  a  tutti  quelli 
che  iracundavano  grande  orrore  faceva.  In  (jiiesti 
e  altri  modi  i  più  de'  monaci  miserahileau'iitc  af- 
flitti e  per  morii  quasi  lasciand  >  ,  non  trovando 
S.  Giovanni  .  il  quale  il  di  dinanzi  per  la  volontà 
di  Dio  (piindi  s'era  partito,  e  per  lo  quale  uccidere 
massimamente  erano  venuti,  gli  altari  cacciarono  per 
terra  e  il  monislerio  arsono  ,  e  ogni  cosa  che  ivi 
trovarono  ,  rullando  si  partirono,  l  monaci  così  af- 
frilti  dalli  ispielati  persecutori  in  nullo  modo  resi- 
stendo ,  ma  tulio  per  1'  amore  e  timore  di  Dio  con 
lieto  animo  portando  ,  confortati  per  la  virtù  delia 
pazienzia,  fortificati  per  grandezza  di  coslanzia,  per 
tulle  quelle  piaghe  in  nullo  modo  il  silenzio  rup- 
pono  ;  ma  allo  onnipoi<nte  Iddio  divolissimamenle 
grazia"  e  ìiìmh'  renderono.  E  V  abate  eziandio  del 
detto  monislerio,  il  qiial''  avea  nome  don  Domenico, 
il  quale  d' elade  ci-a  vecchissimo  e  di  conversazione 
santissima,  ispoglialo  di  tutti  i  vestimenti,  incomin- 
cio sollicilamente  a  cercare  se  in  alcuno  luogo  potesse 
trovare  alcuna  cosa  di  che   la  nudità  del  suo  corpo. 
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ricopiin»  pntcssn  o  risr.ildin;  in  iVcldurn  dflla  ciirii'j 
nella  su;»  vcccliia  olad,-.  Alla  pridiif  trovò  tm  pel- 
licci,ìm»^,  il  (piali-  (lisavvf'diiiaiiicnU'  Ira' lelli  de' frali 
cadili  )  ciM  ,  e  (pwllo,  (piatiliiiupH'  isdnicilo  r  slrac- 
cia'f)  (•  per  v.'C''iiic//.a  iiuill  >  inaticala  ,  si  mise,  del 
niarlirii»  d-' iii,»ii  ici  «■  -.ti,)  rall"i;rari.!i)sl  ;  ma  iiiul!» 
l'ili  del  p  ccal.)  de"  sdoi  ptTs  '^iiil  t.'i  doirliciidosi.  Ma 
nude  ran:ici>  iiiiiiico  a  se  e  a' S'ioi  mini^lri  crcdcllc 
\cili>ria  ed  (>sallazi(inc  ac(jiiis!a!-c  ,  indi  rii'evfllt' 
graiidissiiM,,  al)l)assaiii(M)(o  e  cininìsivuic;  impcrDCv-Jic 
molti  del  clicricalo  e  del  po|)i)lo  (i  ìrcniino  ,  i  fpia  i 
per  nddiolr.)  orano  favor(ij!j;iat<)ri  del  detto  l'iero 
vescovo  :  .sa|)eiido  e  vi'^;^!-r)do  la  sua  isjiirHata  iiii- 
(|iiità  :  da  allora  iiitiaiizi  si  studiarono  insicinc  coi 
liìonaci  a  Ini  con  ogni  fortezza  resistere.  E  il  seguente 
'li  si  gli  uomini,  come  lu  femmine  di  Firenze  aiula- 
l'ono  al  Nopraddeiio  moMÌ>(i  rio  di  S.  Salvi  ,  e  con 
molta  divozione  portarono  a  delti  monaci  tutte  quellp 
cose  ciie  pensarono  cIk;  utili  e  di  i)isngiio  fossono 
alle  loro  iiecessiladi,  (;  ciascuno  uomo  e  donna  beali 
si  leriea,  pure  die  vedere  e  toccare  alcuno  de'  delti 
monaci  potesse  .  o  die  soiliire  co'  panni  o  ricogliere 
per  aldino  modo  potesse  lo  loro  sangue,  il  quale 
era  is|)aiso  in  terra  per  la  verità,  desiderando  ([udlo 
per  grande  reli(|uia   tenere. 

c  A  p.  xxvm. 

Come  S.  Giovanni,  wìendo  quello  eh'  avvenuto  era, 
acceso  rf'  (tmore  di  martirio  da  Vulembrosa  al 
mnnistcrio  di  S.  Salvi  a  suo'  inoliaci  venne. 

Ma  il  venerohile  nr.dre  S.  Giovanni  .  il  (piale  al- 
lora era  nel  momsterio  di  Valemlu-osa,  udendo  (piello 
die  a'  suoi  monaci  era  avvenuto,  e  racceso  d'amore 
di  marliiio  ,  subilamenlc  venne  al  dello  monisleiio 
di  S.  Salvi  e  ra!,'miardando  l'abate  e  gli  altri  monaci 
essere  isj)ogliali  ,  fragelìali  e  fediti",  di  ci()  milto 
rallegrondosi  di.ssc:Ora  vi rainenle  siete  voi  monaci; 
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ma  percliè  (ali  persecuzioni  sanza  ii)e  avete  voltilo 
sostenere  ?  Or  è  alcuno  di  voi  morto  ?  Risposongli 
che  no.  Disse  oòiinqiie:  Niente  ha  fatto  il  nimico  e 
mollo  lievcMìcMile  v'  ha  percossi  ,  (iappoithè  ninno 
di  voi  è  morlo  ;  e  molto  si  doleva  die  con  loro  per- 
sonalmenle  alleni  non  era  istali»  ;  ma  nientedimeno 
esso  la  vittoria  di  lai  hailaglia  e  corona  di  lai  niar- 
lirii)  non  perde,  ma  acquistò;  inijicrocchè  a  soste- 
nere il  martiiio  i  suoi  discepoli  così  nohilmenle 
aven  anmiaeslralì  ed  eziandio  non  per  altro  al  dello 
monislerio  in  si  gian  fretta  andò  ,  se  non  che  cre- 
deva (piivi  essf^re  preso,  fragellalo  e  morlo,  il  qiuile 
eziandio  |>er  i'  amore  di  Dio  e  per  difensione  della 
cattolica  fede  desiderava  mille  volte  essere  morto  , 
se  fare  si  potesse,  onde  esso  co'  suoi  monaci  jiiù  co- 
stante fnlio,  e  in  coìnhatlere  contro  a' simoniaci 
eretici  masigiurmente  acceso  ,  al  tempo  del  sinodo  , 
cioè  concilio  a  Roma  ,  alquanti  monaci  mandò  ,  i 
quali  là  puhhiicamente  dissono  e  alTermarono  il  so- 
pradetto Piero  daPa\ia  vescovo  fiorentino  essere  si- 
moniaco ed  eretico,  e  a  ciò  provare  promissono  co- 
slanlissiinamenle  d' entrare  nel  fuoco.  Ma  il  papa 
Alessandro  non  volle  l'  accusato  simoniaco  diporre 
allora  ne  la  esaminazione  e  pruova  a  lui  da'  monaci 
profi'i'la  ricevere,  perocché  grande  parte  de'  vescovi 
favoreggiavano  la  parte  del  sopraddetto  vescovo  Piero 
e  a'  monaci  mollo  erano  contrarj.  Ma  Aldohrando  , 
della  sanla  chiesa  romana  venerabile  aroidiacano,  il 
quale  dopo  la  morte  del  dello  papa  Alessandro  al- 
l' apostolica  ilcgnilà  fu  eletto,  questa  controversia  e 
discordia  saviamente  e  altenlanienle  udendo  e  1'  au- 
torità de'  santi  canoni  con  isludio  raggiiardando  ,  fu 
fatto  difensore  de'  delti  monaci  notabilmente  iu  cia- 
scune lìarti. 


Suiili  radri.  voi.   V. 


C  A  p.     XXIX. 

Cnoìe  i  chcrici  ea ftalici  faijrjirnnn  n  Settimo  ; 
e  come  i  monaci  voflono  entrare  ucl  fuoco. 

I,;i    lile  adunque    istanslo  immnzi    per  cin'^funo  di 
mag^^iornifnlo  crescendo,  Innta  persecuzioiic  fi.'  fallo 
in  Kii'en/A!    contro   a'  cli'^rici    cattolici  ,   che  ciò  non 
polendo    S()Sl(Mi;Tc ,    1' arriprele    di    Firenze  o  molli 
altri  cherici ,    lasciando  la  ciltà  e    dando   iiio^i  allo 
rabida    de'  persei^'iilori  ,    fiii;;;irono    al  monipti'ro  di 
Selliiiio,  i  (piali  il    >antis-;i  no  padre  Giovanni     ln-ni- 
gnaiiìenle   ricevendo  e   a   loro    niisericordifnolnii'nii; 
compassione    avndo ,   con    molta    carila    dava   loro 
aiuto  nei  loro  I)iso;j;'ii,  inpianlo   a  lui  possibile;  era; 
e  consolandogli    iniiironielleva    loro   che  tosto  il  di- 
vino   aiuto    soi;correre'obe.    li    (pici    tempo  il  duca 
Golìifred  )  favoregi-^iava  u)ollo  la  parte  del  soi)rad('llo 
Piero  simoniaco,  intanloc!i.'>    nianifestatnente  minac-- 
Clava  d'uccidere;  i  monaci  e' clicrici  cilUlici,  i  quali 
erano    ontrarj  al    detto  Picu).    i»er  la  qual  cosa  h 
parte  di  detto  Piero  sìmì oniaco   pn'  (luello  lenpo  fu 
assai  più  polenl''.  Or  citi    polreblx;  iscrivere  ovvero 
chi  potrebbe  con  'iniqua    diri*  (piali  e  quante  perse- 
guizioni    i    cattolici    in   quid  tempo  so-^tennero  ?  chi 
eziandio  le;^i^endo,  ovvero   u  buido  cre<i(U"ebbi*  1'  ani- 
nuìsilade  e  i  furori  di  (pielli  eretici  ?  lii  qu(d  mede- 
«iino    tempo    venne   il    predetto    pajìa  Alessandro  a 
Firenzv^,  ove,  come  a  lui  fu  manifestato,  i  monaci 
più  legue  api>arei'(  hiale    avean  >  ,  desilera'ido  d'  ac- 
cendere   Ci)n  quelle    un  grand*  fuoco  e  in  esso  en- 
trare ,  acciocché  manifeslaaieale    provassono  il  detto 
Piero  ess'M'e  simoniaco  ei-eiico  ,  la  (piale  p\Miova  al- 
lora il  papa  ricevere  non   volle,  ma  1  l^ciando  il  po- 
polo e  clieric.iio  in  lite  e  in    (piistione.  si  parli.  Ma 
come  allo    onniiioirnte  Iddio    piacque    la  delta  con- 
traversia e  resia  torre  via,  acciocché  più  chiaramente 
si  possa  inlendiM'e.  e  a  noi  manifestare,  tutta  la  pi- 
stola de'  iMorenlini    mandala  al  sopraJctlo   papa  da 
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essere  qui  iscritta  utile  cosa  t-ssoro  pensiamo,  ac- 
ciocché ciascuno  ch'essa  leggerà,  chiarainenlc  cono- 
scere possa  quanto  la  focie  di  S.  Piero  apostolo  di 
Giesù  Cristo  avanzi  e  sopraslea  allo  crroi'e  di  Si- 
mone Mago,  discepolo  di  Anticristo. 

I  Al  venerabile  padre  messi  re  Alessandro,  dell'a- 
t  poslolica  sedia  reverentissimo  e  unisersale  vescovo, 
«  il  cliericato  e  popolo  liorenlino  salute.  Con  ogni 
a  uuiile  s;!gs>'ziouo  di  p'.ira  devoziuiKN  ^ià  per  linigo 
tempo  la  vosIìm  paieniilà  lia  chiarainenle  conosciuto 
il  nostro  tedio  e  fatica  e  eziandio  la  battaglia  dei 
monaci  contro  alla  simoniaca  eresia  :  Ma  ora  degna 
cosa  è  che  a  voi  manifesto  sia  come  l'aliissinio  Id- 
dio piatosauìente  e  miscricur.lievolemenle  il  vela- 
mento  e  oscurità  di  questo  fallo  de'  nostri  cuori 
fibbia  levato  ;  imperoccliè  ii  nostro  Signore  in  noi 
ha  fatti  segni  e  niirac(t!i  ,  por  li  quali  la  cicchila 
della  ignoranza  e  l'osi  urilà  dol  dubbio  e  le  tenebre 
dello  errore  del  petto  di  lutti  iia  iscaccialo,  e  la  fede 
a  noi  accrescendo  e  diìalando  e  in  se  jinerniando, 
la  luce  della  sua  verità  nelle  Piosli'e  menti  benigna- 
mente ha  iufiisa.  E  veiameu'e  il  buono  Pastore  di 
cielo  è  venuto,  e  alio  pecorelle,  le  quali  con  tulle  le 
midolle  del  cuore  gridando  a  lui  sono  ricorse,  ha 
dato  per  mezzo  e  pruova  di  fuoco  una  sentenzia 
più  cliiara  che'!  sereno,  più  lucida  che  il  sole,  più 
manifesta  eh'  ogni  altro  detlo,  e  più  certa  ch'ogni 
vedere  che  sia  da  tenere  di  Piero  da  Pavia  ,  il 
quale  nostro  vescovo  essere  volea  ,  e  per  suo  giu- 
dicio  da  essere  temuto  al  popolo  fioreniino  pry  t^ssa 
sentenzia  ha  dichìaiato.  Ma  avvegnadiochè  il  nar- 
rare de'  miracoli  paia  che  sia  un  alquanto  prolun- 
gare e  distendere  le  cagioni,  nientedimeno  noi  non 
pensiamo  che  cosa  ulole  sia,  ma  piuttosto  disutole 
il  brievemente  e  sriccintamente  iscrivere  onde  e  in 
che  modo  a  ({uesto  fatto  s'  è  proceduto  e  pervenuto. 
Un  dì  adunque  noi  lutti  cheriii  di  Firenze  insieme 
raunali  rincominciammo  a  lamentare  dinanzi  ni su- 
praddcllo  Piero  da  Pavia,  cosi  da'  cherici  de'  loro 
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luoplii  cncciali,  corno  cziandii»  di  noi  modr'sirni  dei 
cliiM'iri  piivati  ci  dolcvnnio  imncroccliò   i  loro  con- 
>'\'j,\'\  e  snllnz/i  aM'vaiiK»  pi'id  ili.  <•  ainoia  iicrclic  il 
priore  p  aiTÌprcIc  ?)(istio,  per  paura  della  eresia  , 
della  cilladc  s'erano  pallili.  ;•  di  noi  ci  latncnlavamo, 
imperocilM''  '.iratidc  pnrle  de'  iinslri  riiladini  ti  chia- 
iiiavano  erclici ,   e  \rE;-»cndf.(i  andare  al  dello  ve- 
scovo diceatio  :  Andai;',  aniliile,  o  erelici.  allo  ere- 
lieo  aiid.ite  ;  i.uperocc^K-  per  vni  (jiiesta  cillà  sobis- 
serà,  i  (piali  d'essa  per  \osira   malvagità   cacciate 
Cristo  e.  peisi'^nilando  S.  Piero  apostolo,  per  vo- 
stro Iddio  Simone  MaiiO  cidiivale.  Or  che  più  ?  noi 
prei;liian)n  il  deti(»   \ escovo  die  così  noi,  come  sé 
(la    (piesla    itdainia    liberi    dicendoseli  :  Kcco  se  tu 
mondo  e  iiiiii, cerile  da  onesto  peccalo  li  senti,  se  tu 
ci  conianderai,  noi  non  dnbilianio  di  sotteiilrarc  per 
le  nel  liiudicio  di  Dio,  ovvei-o  se  la  prnova  la  (piale 
i   m(>na(  i  qui  e  a  Roma  voiiono    l'are  ,  tu  ricevere 
vnoiili,  imniantinenle  a  loro  andiamo  e  islanlement<; 
die  ci(')  facciano  l'Iì  prei^lieremo.  Alle  quali  parole 
il  dello  l'iero  da  Pi.via    ri.sptiose    diciMido  die  né 
l'uno  né  l'abro  voleva  coin;mdare  ni"  ricevere  ;  ma 
sidiilamente  p'-r  li  suni  messi  impetrò  dal  rellor  della 
città  uno  comandamento    in    tale    forma    (  iot!'  dio 
qualim(]iie    de' secolari  e  eziandio   dierici  il  dello 
persilo  vescovo  non  riverisse  e  a  suoi  coniandamenli 
ncn  ubbidisse,  fosse  preso  e  Iellato  e  cosi  non  tanto 
menato,  ma  strascinalo  fosse  insiiio  ai  dello  rettore, 
e  se  alcuno  di  noi  per  le  dette  niinaccie  spaventato 
della  città  si   fujegissc,  immaiilinente    iniii    i    suoi 
beni  al  dominio  del   podestà    ovvero    rettore  (hdla 
cillà   peivenisseno.  e  die  i  dierici,  i  (piali  snllo  la 
difensiono  del  bealo  Piero  apostolo  condiallendo  cen- 
tro alla  simoniaca  er<sia  nel  suo  oratcìrio  raiinaii  e 
ftiii|;ili  erano.  ( ol  detto  vescovo  Piei'O  si  riconcilias- 
suiio,  e  se  dò  non  volessono  fare,  sanza  alcuna  ispe- 
raii'/a  d'  ossele  uditi,  fuori  della  cillà  fiissono  chc- 
ciali.  Intervenne  dopo  cpiesto  coinandamenlo  die  iu 
.sull'era  della  sera  del  |m  imo  sabbilo  della  quaresima, 
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<  essendo  essi  clierici  n;-!!;!  soj)iM(J:ìi>t!.i  chiesn  di  S. 
e  Pirro  apostolo  e  iirovvoilciido  l(>  Nazioni  e'  risponsi 
«  della  semn'iite  d()!Ucnii-a,  Miiiiieip.d  >,  presi,  dispre- 
«  giaiido  S.  Piero  prern-ipe  d  '2;li  apiìstoli,  tulli  i  delti 
t  cherici,  Inori  della  dotla  cliie'^a  di  S.  Piero  cacciò, 
a  imperocché  essendo  stali  da  lui  ricliiesli  eaddonian- 
«  dati  se  volevano  al  detto  vescovo  ubbidire,  avevano 
«  i-isposto  che  a  volere  salvare    la    riverenzia  di  S. 
«  Piero  apostolo,  come  disposti  erano  ,  al  detto  ve- 
scovo   simoniaco  eretico  per  nullo  modo  ubbidire 
potevano.  Per  (piesti)  cosi    l'alio    iscacciainento    si 
fa  concorso  alla  delia  chiesa  dagli  nomini  cattolici, 
0  massimamente  dalle  donne,  le  (piali  tulle    giu- 
gnendo  gittavono  in  terra  i  velaiTK  nli   del  capo,  e 
scapigliale  con  pianto  grandissimo  andavano  colle 
pugna  duramente  i  pelli  percuotendosi,  si  lamen- 
tavano con  grandi  guai  della  morte  de'  loro  mariti 
e  figliuoli  ,  ed    in  terra  nelle  piazze  piene  di  loto 
se  medesime  gitlando  e  miserabili  lioci  a  Dio  met- 
tendo ,  dicevano  :  Guai  guai  ;  tu  Cristo  quinci  sei 
cacciato  ;  or  come  noi  cosi  disolate  abbandoni  tu? 
con  noi  non  se'  lasciato  abitare  ,  e  noi    adunque  , 
come  qui  staremo  sanza  le  ?  Noi  abbiamo  veduto 
che  tu  hai  voluto  islare  con  esso  noi;  ma  tu  ti  parli, 
imperocché  Simon  Mago   qui  islare  non  ti    lascia. 
E  inverso  il  principe    degli  apostoli  gridavano  di- 
cendo :  S.  Piero  apostolo  glorioso  ,    or    se'  tu    dii 
Simon  Mago  vinto,  che  veggiamo   che  non  difendi 
coloro  che  a  te  fuggono  ?  Noi  pensavamo  eh'  esso 
Simone  Mago  fosse  nelle    pene   infernali    legalo  e 
incatenalo  :  ma    e-fo  che    appare    manifestamente 
eh'  esso    in    tua    vergogna    inimichevolmenle     sia 
resuscitato.    Degli    uomini    uno    all'  altro    dicea  :: 
Vedi  apertamente  che    Cristo   quinci    si    partine  ; 
e  parlirassi,  imperocché  la  legge  sua  adempiendo^ 
non  si  resiste  a  quegli  il  (piale   da    se    il    caccia. 
Ma  noi  adunque,  fratelli  ,  metliaino  fuoco  in  que- 
sta città,  acciocr.liè  la  |  arie  erelica  essa  non  goda, 
e  co' nostri  fanciulli  e  donne  audiama  con  disio,. 
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(Invnnfinr  fgTì  nri'Irà.  Se  siamo  rri>li;inì  ,  srgtrì- 
li.iiiU)  (".listo.  Noi  iillri  clicrici,  i  (|ii:ili  rr;i\ anici  Ic- 
lìiili  favdiTj^^ialori  del  dcHo  l'icni  da  Pa\i;i  simo- 
niaci V  clic  dii'  (illadiiii  s'avauio  i^.micJali  e  rliia- 
iiiali  (M<'iit  i,  pci'cliù  Ir.i  sf};iiiiavaino.  C.onirnossi  da 
laute  istrida  e  dolori,  seniniiio  le  chiese  e  per  do- 
lore dolili  scacciati  caUolici  non  snoiiianin  catnpane 
a'  popoli,  non  t  anliaino  iiflrio  né  messa  ;  e  sanza 
alcuno  indi!;.'io  da  noi  tiiUi  insieme  rannali  ,  per 
ispirazione  tlivina  si  fa  consifilio.  r  fatto,  di  coninne 
e  incoidia  ahiiianli  di  n^i  niandianio  a'  monaci  di 
Dio,  i  (pia'i  a  Seltimo  nel  n!oni>leiio  di  S.  SaJva- 
dorc  di;uora\ano,  siiinifi  arulo  loro  conte  al-  nostnllo 
noi  volavciino  toire  \ia  da  ri'i  il  dulibiu  di  (picslo 
l'ulto  e  conoscere  la  verità  ,  e  conosciiMa  forma- 
nuMile  tenerla  pronieilexamo,  e  pregandoceli  e  do- 
niandaiidti  eh;'  ciò  per  loro  operazione  si  facesse, 
fu  risposto  da' delti  n\onaci  che  se  noi  volessimo 
tenere  e  difendi  re  uiii-la  nostro  potere  la  raltotira 
fede,  e  eondiatleiìdo  dislniggei-e  la  simoniaca  eresia 
che  la  virili  del  Salvadore  ,  il  diihliio  di  questo 
fatto,  come  eziandio  la  (iechiià  de'  nostri  cuori 
illiimincrelilie.  Noia  ciò  consenlendo  promettemmo 
di  questa  cosa  quello  seguirne  ch'essi  medesimi, 
se  il  fililo  avvenisse  oo'r.e  dicevano  e  iiii|)iomct- 
tevamo.  Che  più  ?  Ordinasi  il  di  da  lutti  diside- 
rato  e  aspellato,  nel  quale  di  il  duMiio  da  noi 
iscacciamo  e  d  .1  quale,  in  q  ;a  la  verità,  la  quale, 
i  monaci  preil-  ili  diceano,  con  liilio  nostro  potere 
difendendo  tegnamo.  La  quarta  feria  adunque  della 
prima  sellimaiia  della  quan  iima  ,  cioè  il  merco- 
iedi,  per  lo  dello  di  >i  stiiniliscc  la  seconda  e  terza 
feria,  cioè  il  lunedi  e  '\  martedì.  Per  questo  fallo 
singi'.lari  orazioni  facciamo  a  Dio  pregando  lui.  il 
quale  è  unica  v<rilà  che  1'  u>cio  di  questa  verità 
esso  ci  opra.  Vegnendo  il  predetto  di,  da  alcuno 
di  noi  si  va  al  sopradetlo  Piero  da  Pavia,  il  quale 
pregandolo  gli  disse:  Fa",  messere,  per  timore  di 
Dio  e   per    rimedio    dell'anima    lue;    se    vero    e 


< 
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9  quello  che  i  moiiiici  di  le  dicono  c!ie  lu  non  voglia 
«  i  clicriti  e  M  pop-olo  jìci'  ([uoslo  iisidai-(>  a  aillig- 
t  g(  rf-,  e  ncHi  volere  can  priiova  U  nlaii'.  Iddio  ,  ma 
«  la  vvrrilà  di  qiicslo  l'aiu» ,  a  Dio  cunvcrUindoti  , 
inanifcsla,  oworo,  se  In  (i  senfi  innocente  da  que- 
«  sii»  |ieecalo,  piacciaii  di  Nenire  con  iiui.  AllecjUali 
«  [larule  di  dello  Piero  da  I^ivia  rispuose  diceiulo  : 
«  Nò  al  dello  luogo  v;:gi'  io  venire  nò  voglio  czian- 
«  di.)  che  vi  vadi  lu,  se  lu  mi  ami.  A  questo  da 
»  quel  lale  di  noi  gli  fu  risposto  e  detto  :  Per  certo 
i  che  lutti  vanno  a  vedere  (juesto  giudicio  di  Dio  , 
«  e  io  ci  andrò  e  soilicilameiile  in'  ingegnerò  di  sa- 
«  pere  ciò  che  ivi  si  farà  e  quello  che  Iddio  giusta 
a  giudice  nel  suo  diritto  giudicio  dimostrerà  ,  se- 
a  condo  il  mio  potere  difenderò  ;  e  non  li  sia  grave 

lo  di  d'  oggi  la 
mostrerà  (]uale 
«  tu  sia  e  cerlait.cnle  noi  ti  avremo  oggi  più  caio 
«  che  naii  l"  avessimo,  o  noi  t'avremo  più  a  vile  e 
«  in  disricjdo.  Noi  adunque  in  questo  mezzo,  conn; 
a  anìniiHslrali  dalla  divina  grazia  ,  non  asj)eitiamo 
«  altìo  messo  ,  nta  da  noi  cherici  e  laici  ,  uomini  o 
«  l'enmiine  a  S(  liimo  si  corre,  ove  è  il  monistero  di 
«  S.  Sa!\adore.  O  maravigliosa  potenzia  e  clemcnzìa 
«  di  Dio  ,  il  quale  non  solamente  donò  la  volontà 
«  d'  andare  a  coloro  che  potevano  espedilamente  , 
uia  eziandio  donò  le  i'orze  alle  donne  gravide  ! 
N(;n  ispavenlò  la  lunghezza  del  viaggio  le  donne 
antiche  o  l'ziandio  finono  ispuventale  le  donne 
dclicale  dalhi  via  [«iena  di  loto  |i{  r  la  inoltilu- 
«  dine  dell'  acque  o  inaspri  il  digiuno  i  fanciulli  ; 
«  ctrto  no.  Raunali  alla  perfine  Tqìpresso  il  dello 
monistero  tulli  cherici  e  laici  maschi  e  femmine  , 
«  eie. vani  (  "  ' 


il  mio  andare,  imperocché  in  ques 
senleiizia  di    Dio    dii  inamente    dii 


gKivani  e  vecchi  per  numero  quasi  otlomiia,  siamo 
addiuiandali  da' servi  di  Dio:  Per  che,  o  fratelli 
«  nostri,  sicie  voi  \eiiuli  ?  K  noi  ri.-p(;iidiamo  :  Ac- 
«  ciocché  noi  siamo  illuminati  ,  e  ahliandoiiato  l'er- 
a  lore,  seguitiamo  la  verità.  K  come  ,  dicono  essi  , 
volete  voi  essere  illuminali  ?    L    noi    rispondendo 


( 
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dicinmn  :  Clic  si  pnioti    por  jirnndc    fiioro  quello 
clic  ili   iMcro  (In  Va^'ìa  dilc.    Melino    disdori  )  :    Oh 


clic  frullo  f.i 


cccnilo  noi  ni 
I'  di  ciò    n    l) 


iicsto  ne  ricovcretc  voi  ? 


oli  clic  (itKirc  (li  CIO  n  IMO  rcndciric  ?  Hi^pon- 
di.nno  :  Tulli  saremo  e  in  v  >i  difcndciid  )  la  dirilta 
fede  e  la  simoniaca  eresia  abuminando,  sci'.iore  di 
ciò  rcn  l"ii.l  )  lande  e  fira/.ie  a  Dio.  I  tu  mi  ici  li- 
spuosono:  l'ai\-iasi  losi  i.  l'annosi  adiinijnc  Ì!;iaiaii- 
tenonle  dal  popolo  due  calasle  di  Icgne  nosle  per 
liiniio  r  lina  all'  allea  alialo  ;  delle  qnali  calaste 
la  liin.^liczza  di  ciascuna  In  di  dicci  |)i(>di,  la  lar- 
ghezza di  piedi  cin(|ne.  e  un  terzo  e  1'  altezza  d\ 
piedi  (piaiiro  e  mi'zzi),  e  inlra  l'uiia  e  l'allra  ca- 
tasta per  hiiii;liezza  era  la  \ia  lar^a  d'un  hraccio, 
ed  essa  via  era  coperta  di  legne  sacche  ad  ardere 
bene  apparecchiale.  In  qne>lo  mezzo  si  fanno  p'r 
questo  fallo  più  salmodie,  cioè  cantare  di  salmi,  le- 
lanie  e  altre  supplicazioni  ;  ed  eleggersi  il  monaco, 
il  (piale  in  esso  fuoco  dchlta  entrare  ,  e  per  co- 
mandamento (i(dlo  ah. ite  entra  a  cantare  la  messa. 
Cantasi  la  delta  messa  con  grande  divozione  o 
orazione  del  coro  di  tulli  i  monaci  e  clierici  ed 
eziandio  de'  laici  ,  di  cU)rc  tulli  lacrimando  ;  e 
immantinente  clic  si  venne  all'  .Vilnus  Dei  con 
quattro  monaci,  de'  quali  1'  uno  portando  1'  imma- 
.^iiie  (h'I  nostro  Siirnore  Cie^ò  (liisto  crucilisso  , 
il  sccomio  r  ac(pia  hi'ticd  .lia  ,  il  terzo  dodici  celi 
henedelli  accesi  e  il  (piarlo  portando  il  terrihile 
|iien  )  d'  incenso,  procede  e  va  il  dello  sacerdolo 
e  m  uiaco  ad  accendere  le  delle  calaste  di  le^n;». 
E  fall  )  (picslo  le  voci  itrandissime  di  tulli  a  ciclo 
si  levano  e  con  lirande  pianto  e  piena  voce  «i 
canta  Kyricleisonne  ,  e  pregasi  continovamene, 
lesi'i  Cri^'o  (ir  esso  si  iiiuova  e  q||e^ln  sua  q  li- 
slione  di(liiari  e  difenda  e  hiMia  dal- i<si  iia  Ma- 
dre Vergine  .Maria  (he  lui  di  questo  prieglii  ,  da 
tulli  iJoiiMiii  V  feiiiiuiiie  cosiantissimamenle  e  pre- 
gata, il  nome  di  S.  i'icro  apost-lo  più  di  mille 
volte  per  ciascuno  si    nomina    piegando    lutti  elio 


a 
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«  Simone  ^ilni^o  tlii  lui  si;i  fonfdso  n  si'iicj'iod)  :  pri'*- 
«  gnsi    eziaiidi'i»    nmiitnciile    S.    (Iliii'ÌL'oro    [i:i|);ì  eh» 
(osto  vong;i  il   MTÌ(.i;-;ire  i  suoi  discrcli.  Infi'ii  quo- 
1  stn   m<^7Zi>  iiiPiilre  eh!'  si  (a    orazione    a    Dio     da 
«  tntti,  c'icìscimo  secondi)  la  capaciià  del  suo  iniiegno, 
il  prcle  preso  il  misteri  >  della  nostra  salute,  cioè 
«  coniìinicalosi   e  della  la  messa   e  spogliata   la  pia- 
«  neta,  ritenendosi   tulli  gli  allri  Ncslimenli  sacerdo- 
«  tali  ,  la  croce  di  (j'isto  portando,  e  con    gli  abati 
t  e  monaci  le  letame  cani  nid  >,  si  appressa  alle  ca- 
«  tasle  delle  legne,  le  quali  già  incomincialo  aveaiio 
«  a  l'are  grande  luoc.),  e  i\i  quanto    Iddio     in  nudli 
modi  d  lino  volere  da  lutti  si  |M'iega   niuiia  lingua 
il  nolrebl)*^  dire,  e  niuiio   sentiiiìenlo  ,  ovvero   in- 
telletto ,  (jiiantunque  in  se  medesimo  ricollo  ,  po- 
trebbe pensare.  Alla    perline    silenzio    a     tutti    si 
pone,  e    siaino    amminiili    elio    noi    attentamente 
udiamo  o  intendiamo  la  condizione  della  cosa,  per 
la  quale  questo  l'atto  pruova    si    l'accia,    eleggersi 
dopo  questo  uno  degli  abati,  il  quale  avea  la  boce 
risonevole  e  la  lingua  aperta ,    il    quale    legge    al 
popolo  cliiaraiueiUe  la  r.igi  )nc  delia  petizione  ,  la 

3ua!e  a  Dio  si  facea  ,  nella  quale  la  condiziono 
(d  fatto  si  conteneva  ,  e  lodando  tulli  la  delta 
condizione  un'  altra  volta  un  altro  degli  abati  «d- 
lenzio  a  tutti  impone,  e  !e\audo  la  voce  alla  a  tulli 
parla  dicendo  :  0  rrai(dli  nostri  e  siroccliie  ,  sap- 
piale che  noi  (pu-slo  i'acciaaio  per  salute  delle  \o- 
stre  anime  ;  di  ciò  sia  testimone  Iddio  ,  acciocclie 
da  quinci  innanzi  voi  vi  guardiate  dalla  simoniaca 
lebbra,  la  quab-  già  quasi  tutto  il  niondo  brutta  ; 
e  sappiale  che  la  corruzione  di  questa  lidìbra  è 
lauto  grande  che  tulli  gli  allri  peccati  a  compa- 
razione d'essa  ui-'Uic  si  reputano.  Imuìio  il  detto 
na ilare,  conciolbssecliè  1"  uno  e  1'  altro  fuoco  per 
la  maggiore  parte  già  in  carboni  accesi  voltati  tos- 
sono ,  e  la  via  di  mezzo  per  la  (iainma  del  fuoco 
in  lauta  copia  di  bracia  accesa  era,  che  i  piedi  di 
colui  che  v'  andava  (iccare  si  potevano   nella  brada 
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insiìio  a'  l;ilK)iii,  «ìcco'im-  poi  la  priiova  ciò  maui- 
fcsU'),  il  ii!()ii;\(()  |)r('lc  ,  il  ((iiiilc  avca  caiilala  la 
mossa.  \nv  ii)mnii:i,i'iitii!(i  (li  nicssci'c  S,  liio\aniii 
(t)li  ^liiiulc  voce  e  d'Xix.iorn'.  iKli'iidtilo  liiUi  e  pia- 
^ih'IKÌo.  fece  a  Dio  la  iili'asi  1  Illa  orazione  clirciidu: 
()  Signore  nomilo  (licsii  ("ri>lo  ,  il  (piale;  &c'  vera 
luce  (li  unii  coluro  dir  in  le  crrdoiu),  la  Uia  ii.i- 
Sfiicordia  io  addiiiiando  e  la  tua  (  rcinciizia  io 
pricgo,  che  se  Piero  da  l'asia,  il  (piale  (' dello  ve- 
scovo Jiorenlinn.  \)vv  iiilervniziune  di  |)(ciiiiia,  cioè 
per  dono  di  danari  (»  d'allro  dato  da  man  j  ilio  (•  si- 
moniaca eresia,  il  vescovado  di  iMrenzi;  lia  lappalo 
e  acquistato,  ora  tu,  Fiiiliuolo  dello  eterno  Iridio, 
mia  saluto  in  (pie>to  ispaventevolo  giudicio  a  me 
aiutare  l'  airrelta,  salvandomi  miracolosamente  sano 
e  salvo  sanza  alcuna  macula  d"  arsione  ,  siccome 
addietro  nel  veciliio  're^lameiito  salvasti  sanza  al- 
cuno impediiìienlo  i  tre  fanciulli  nella  l'urnaie  drl 
fuoco  oi'driite  ,  il  (juale  coli' (tei  no  tuo  Padre  e 
Ispirilo  Santo  (  ^ni  cosa  insieme  aoperi  e  vivi  e  re- 
gni ne'  secoli  de' secoli.  E  coiui;irosseclii'  Uilli 
qii»  Ili  ch'erano  prosenti  avessono  ri'itoslo  e  dello  : 
Aìiwii  ;  il  dotto  monaco  e  |)rele  inunanliiionlo  il 
bacio  della  pace  a'  n\onaci  diede  e  ricevono,  li 
fatto  (piesto  siamo  domandati  :  Quanto  voi.  le  voi 
ch'egli  i.-lia  mi  l'ouco?  Hispo>to  i'  da  noi  :  Ah,  Mes- 
sere, dio  (lilc  Vili?  assai  l)a>la  che  con  gravità  pa»- 
Sfj:gian(lo  il  fuoco  e  le  liamme  aJaijio  passi.  V. 
l'i.maiidalo  aduiKpie  al  proto  e  monaco  che  alla  no- 
stra volontà  satisfaccia  ;  allora  il  prodotto  monaco 
facceiulosi  il  seguo  saliilevole  della  santa  croce  con- 
tro ali)  ardonlo  fuoco,  portando  la  croce  di  Cri- 
sto in  mano,  non  atlendondo,  nò  temendo  la  mol- 
liludino  dello  (iammo ,  sicuro  nell'animo,  allegro 
nel  volto,  con  una  nohillà  di  saviezza  e  gravità, 
entra  nel  fuoco  e  sano  e  salvo  col  corpo  e  con 
tulle  le  cose  che  seco  portava,  per  la  virtù  di  Giesù 
Cristo  maravigliosamente  passò  il  dolio  fuoco.  0 
maravigliosa  potenzia  di  iJio  !  le  fiamme  contino- 
vainenlo  e  d'  intorno  da  ciascuna  palle  levandosi, 


D!    S.   r.lOVANM    fiVAI.riERTO.  7^ 

«  nel  camice,  come  |)er  un  velo,  entravano,  e  quello 
ompiendo  gonfiavano  ,  ma  della  loro  natura,  cioè 
(l'aidcre  non  ricordandosi,  niente  d'arsione  pote- 
rono al  dctlo  camice  fare,  li  manipolo  e  la  stola  e  le 
loro  fimbrie  sullevando  in  là  e  in  qna  variamente 
portavano,  come  di  fare  nsanza  è  de'  venti  ,  ma  , 
perdtilo  il  calore,  aldina  di  (pielle  in  nullo  modo 
ardere  potevano;  i  peli  eziandio  de' piedi  suoi 
intra  i  carhoiìi  accesi  e  pieni  di  fiamma  da  lui 
messi,  per  maravigliosa  p-olen:iia  di  Dio  (o  heni- 
gniìà  di  Giesù  Cristo  da  essere  laudata  I  )  nullo 
d'essi  dall' ardore  di!  fuoco  fu  offeso;  infra'  ca- 
pelli, certamente  le  lianiTne  da  ogni  parie  levandosi 
entravano  e  in  essi  sofliando,  in  su  levavano  e 
rilevavano,  ma  dinienlicandosi  le  fiamme  delle  loro 
forze,  pur  solnuicnte  la  soiumilù  d'  alcuno  di  quelli 
capelli  col  loro  ardore  ritorcere  non  poter./no.  E- 
<t  rafu)  verariM-nte  le  fiamme,  da  ogni  parte  il  detto 
«  monaco  rincliiiidendo,  apparecchiale  ai  miracolo  dei 
«  Sahadore  e  non  a  incendio  d'ardore;  senfivano 
esse  fianinu'  1'  ai'dore  delia  cr.tlolica  fede  e  però- 
«  non  ardevano.  Certamente  Mdio  nostro,  il  quale  e 
t  fuoco  il  quale  cor.suma  ogni  errore,  era  quivi  pre- 
«  sente,  e  però  esso  Iddio  non  volendo,  il  fuoco  cor- 
«  porco  niente  nuocere  poteva.  Sanza  dubbio  vero 
era  quello  die  da  essi  servi  di  Dio  si  diceva,  impc- 
roceliè  il  loro  testimone,  aiutandolo  la  verità,  mi- 
racolosamente dal  fuoco  fu  liberato  ;  e  questo  è 
sempre  clic  la  verità  li!)era  coloro,  i  quali  la  ma- 
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€  cula  delta  falsità    non  brr.lia.   Poicbè  il  detto  mo- 
«  naco,  come  detto  è,  del   fuoco  uscito  era,  mentre- 
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ch'esso  voleva  un'altra  volta  mi  fuoco  ritornare,  è 
preso  dal  pjipolo  baciandoli  i  piedi  per  desiderio 
e  per  grande  allegrezza.  IJealo  si  lenea  ciascuno, 
il  quale  baciare  potesse  qualunque  minima  parti- 
cella de  i  suoi  vestimenti  ;  intanlochè  per  questa 
cagione  esso  monaco  era  gravemente  premuto  e 
angosciato  dal  jìonolo.  I\la  pure  finalmente  con 
grande  fulica  e  colie    forze  tie'  monaci  fu  da  loro 
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€  lih'iMlo  ;  l;»'i  !i'  (Il  tulli  miila  m-iilp  pf^r  j^iMriii-  .»!- 
«  li'j;r('/z:i  c/.i  r\ili  t    pi  il;'i.mi  In  .  si  (':iiil;iv;i  .  cs-ì^m  Io 
i;ià  ccrli  clii'  li  pirtl  i  ili    Dn»  ni  li   ii  m  inancii.  Al- 
l'ir,!   Simuli   l'iriM  culi   i^iMiiih-    Inilc  e   m.i:,"ii(ìc.i(i)  , 
e  Siinii)''   M;i:i  I  ,  si''f  mn'   slf-ri'o  ,  è  ro' piceli  con- 
ciilcalo.  Il  11  nin-    ili  S.  l'ii-ri   iip-^^lol  i  iicllii  bocca 
di  tulli  cm  loilc  (Iisriil;i  dilic  più  clic  lUflc  e  sin 
lavo  ,  0  il   ii'i'iic    (l'I     iii.iiva.^io    Simoric  Mai;o  più 
che  liclc  (•  solfo    con  >:r. indissimi  viliipcii  divi'iila 
n'uaro.  T,  i  ;;'-aiidcz/.  i    i;  lim'pio  di    ipi.'sii   sr^ni  di 
Gicsi'i    Cris!)  e  raMioiid.iii/.  i  delle  ii,)>ir.' ;illcnrcz/,e, 
e  le  Rra/.ic  clic  imio  il  di  a  Dio  si  niid  ino,  coni»; 
e  qiiaiiU;    sicii  i  ,  ne  lo   inlcl|  'Uo  Uiiiano  p(v(rr|)I>c 
nciìsarc,  nò  viilù  di   lingua  cspriaicrc,  ne  c/.iaiidi'o 
le  mani  siiriicionteiticnle  iscrivere.  Ma  imperocché 
all' nomo  savi)  di  molle    cose,  poche  narr.ire  ba- 
stano;    perlaiilo   alla    voslra    Palernità  iimilmenic 
ricorri-aino,  pregando  la  voslra  benij^fiità  per  amore 
di  colui  di  cui  vicario  cosi  in  cielo,  come  in  lerra 
voi  esser(>    sappiamo  ,    che    voi  degniaU;    di    dare 
consiglio  insieme  e  aiulo    di  difimsione  al   po|iolo 
lanlo  per  si  lunga  pesiilenzia  tribolato,  e  degniate 
di    sca'iipiire  noi   miseri   dille    i:iip  irtune  gole  (l'i 
lupi    rapaci.  Prei;hiaiiivi    che  degniate    dì   pigliare 
l'arale  conto  a'  ni  uici  d(>|li)  ap  ist  ilo  S.   Piero  ,   e 
le  chiese    ordiuiale  le    for/.i;    |>igliiire  ,  e    le  sante 
battaglie    contro  a    ossi  fare;  sicché  noi  pecorelle 
di  C.rist)    al    bealo  S.    Piero  e    a  le  in  suo  luogo 
contro  a'  sioioniaci  combattendo,  di  prcgiom'a  siamo 
liberali  ,  <appiendo    eziandio   eh'  esso  aposKilo  ad 
ahpian'i   di   noi  di  notie  in    vi^i  me   ("'  nnparito   in 
croe(>  conlitlo  ,  siccome    fu     da    .Ner  me  ,    e  la   S'ia 
passion'*     mosirand  ni     pielosamenle  ci   confortava 
che    noi    ci    partissimo   dalla  compagnia  de"  sim  >- 
niaci    dicendo  ;    Siccome  io   già  non  mi  congiunsi 
con    Simone  Mago  ;  cos'i    se  vi)i  volente  ve^ameni^ 
essere  di  Cristo  ,  pecore    della   sua  greggia  siale  ; 
se  voi    e/ian dio  credete    eh'  io  porli  i  ■  chiavi   del 
regno    de'  cieli    e  se    d{-sidera:e   eh"  i  •  vi  apra  le 
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«  porle  del  regno  celestiale  ,  non  vogliale  accompa- 
€  gnarvi  co'  simoniaci  e  non  vogliate  con  loro  par- 
«  ficipare  ,  né  comunicare.  Ora  adnrupie,  santo  Pa- 
t  dre,  imperocché  la  fidanza  delia  nostra  redenzione 
«  secondo  a  Dio  nella  sanla  sedia  romana  è  posta; 
«  voi,  il  quale  in  essa  sedete,  nmileiìicnte  preghiamo 
«  chi-  (hiH'allra  parte  coniro  i  r;:paci  lupi  vi  leviate 
«  e  ccilaiitorità  dell'altezza  sacerdotale  per  le  peco- 
«  rciie  a  voi  in  luogo  e  vece  di  S.  Piero  commesse 
»  contra  essi  pugniate.  Noi  un'altra  volta  e  più,  Pa- 
li dre,  la  sollicituiline  vostra  istantemente  preghiamo 
«  che  voi.  non  siale  nigiigcnte  a  dare  a  noi  peco- 
«  relle  istraziate  da'  lupi  ,  henignamcnte  quello  che 
«  d'  usanza  è  del  buono  j)aslore. 

C  A  p.    XXX. 


Come  Piero  vescoi'o  fu  disposto,  €  come  don  Piero, 
che  entrò  per  lo  fuoco,  fu  fatto  abate  di  Fucec- 
cliio  e  poi  fu  fatto  cardinale  (/'  Alba. 

Queste  cose  conosciute  e  sapule  chiaramente,  H 
reverendissimo  papa  Alessandro,  immanlenenìe  il 
predetto  Piero  da  Pavia  d'  ogni  iifìcio  vcscovale  dif»- 
puose  ,  e  S.  Ridolfo  vescovo  da  Todi  .  il  quale  già 
per  addietro  era  islalo  canonico  della  chiesa  della 
delta  città  di  Firenze,  subitamente  a  guardia  del 
dello  vescovado  di  Firenze  mandò.  In  quel  tempo 
il  conle  Bulgar  ,  conoscendo  la  religione  e  la  san- 
tità e  la  non  vinta  coslan/.ia,  la  quale  S.  Giovanni 
e  i  suoi  monaci  cbhnno  contro  a  i  simoniaci  eretici, 
nel  suo  monistcrio  di  Fuceccbio  priegò  il  venera- 
bile padre  S.  Giovanni  che  abate  del  dello  moni- 
stero  eleggesse  quf'llo  servo  di  Dio  don  Piero  ,  il 
(piale  miracolosamente  per  lo  fuoco  sanza  ah  imo 
male  era  passato.  11  qmde  dopo  poco  lemi)0  (piiiidi 
trailo  e  a  Roma  per  vfdonlà  di  Dio  condotto,  dopo 
eziandio  la  guardia  delle  vacche    e    degli    asini,    la 
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quale  pop  conioiulninculo  di  S.  r.iovaiifii  n  Vnlpo- 
Lrosa  tiiuilmi'Ulc  avca  avula  ,  e  doni)  il  j^rado  di'! 
propoxlo  di  PiiS'^igiian  )  e  olìi-io  d'I!"  aNalc,  il  (jiialo 
o.)nvciii(;nlciu('iUt!  con  grande  amor*!  in  Fuccccliio 
t«iiiK',  fu  fallo  «•ardinalc  e  ve.-,eovo  d'  Alba. 

C  A  p.     XXXI. 


Come  (il<iii<uìli  vcnncrn  da  ^Pelano 
al  venerabile   landre. 

Il  reveuendo  Padre  noi,  tornalo  al  monisterio  di 
S.  Salvi,  a'  callidi -i  clicrici  e  Ilici  isliidiava'  il  suo 
[all'ino  anìoro  (|iianlo  p  dea  ilimoslrarc ,  e  savia- 
inr'nlc  gli  anininnisa  che  ca>la;ncnk'  e  rciigiosanicnlo 
xivcssono  e  clic  le  chiese  che  lencajio  ciascuno  ca- 
nonicanienle  le  piglia^-^e  e  lenesse  ,  e  It;  sioioniaclio 
coinpere  e  vcndi/iiiii  e  le  conversazioni  e  p:irlici- 
pazioni  de'  .^ininniaci  critici  c.)n  gi'aiide  i>lndio  e 
allenzione  ischifassono.  .M  dii  ad'inipie  catlolici  clic- 
tici  e  fedeli  laici  la  sua  sanlilà  e  coslanzia  udendo, 
lo  compagni.!  degli  siinoiiiiici  ereiici  ezi.mdio  pelle- 
grinaudo  vogliendo  fuggire,  veiinnio  a  l^'irenze  al- 
Kini,  acciocché  m()nasiicanK'nto  soilo  l' ohbedienzia 
flcl  sanlo  padre  ("liovanni  a  Dio  ser\i->ono  e  alcuni 
acciocciié  la  sua  vila  ,  osliinii  e  doilrine  meglio 
conoscere  polessono,  intra'  a  ([iiali  vcniiirt  alipumii 
f>'deli  cberici  o.  laici  da  Melano,  (b)niandando  iimi- 
leoienle  e  reverenleinenle  l'aiiil)  <li  S.  Giovanni, 
dicendo  a  lui,  che  por  molli  anni  si  es.>i  e  molli 
più  altri  uomini  e  (ìonne  |>''r  zelo  della  divina  leggo 
confessali  e  comunieali  non  s"  i  nano,  imperocché  per 
li)  simonia  eh'  in  esse  parli  si  coinmelleva,  quasi 
ninno  callolieo  saccrdoie  ncl!,i  loro  cillà  trovare 
potevano.  .\I1oim  mosso  da  misericordia  e  ripieno 
di  pielade  disse:  (llie  aiuto,  o  carissimi  fiMlelli,  o 
che  consiglio  posso  io  a  voi  dare,  conci. )Ssiacosacbé 
voi  sappiale  che  qie^la  lerra,  ii  >n  oieii  >  che  la  vo- 
stra ,  per  addietro   dalla  siaiouiaca  eresia  sia    islala 
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corroUa?  E  quelli  rispiiosono  dicendo  :  Padre  sflnto, 
se  tu  viiogli  alle  nostre  miserie  sovvenire  ,  i  clierici 
della  nostra  terra,  i  quali  per  iscliifaro  la  compa- 
gnia e  participazione  degli  eretici  simoniaci  a  te 
sono  fuggili,  cattolicamente  gli  fa' ordinare  e  q'ieHi 
così  ordinali  là  rimanda,  e  così  la  cristianitade  \\\ 
quasi  ispenta  potranno  rinnovare.  Per  la  qnal  c;)sa 
il  reverente  Padre  non  solamente  quelli,  i  quali  a 
Firenze  din\nravano,  ma  eziandio  quelli  i  quali  nel 
monasterio  ricevuti  avea,  e  quelli  ancora  a'  quali 
dilibcrato  avea  il  monastico  vestimento  di  dare,  da 
S.  Rodolfo  vescovo  di  Todi,  che  a  Firenze  a  guardia 
del  vescovado  era  ,  convenientemente  tutti  ordinali 
e  sulìicientemenle  ammaestrali  mandò  alla  città  di 
Melano;  e  dopo  alquanto  tempo  il  predetto  don 
Ridolfo  vescovo  di  Todi  essendo  molto  pregata  da' 
fedeli  cherici  e  laici  di  quella  terra,  con  uimini 
callolici  e  ammaestrali  a  Melano  andò  aciiocclic 
a  loro  sovvenisse  dello  ndcio  episcopale  ,  e  fortifi- 
casse i  fedeli  privati  per  lungo  tempa  di  catl'ìlico 
pastore  e  dal  lupo  e  mercenario  per  mollo  più 
tempo  lacerati. 

C  A  p.     XXXII. 

D'  alcuno  ìuiracolo,  il  quale    Cristo  diiiiostrò 
per  lo  suo   servo    Giovcnuii. 

In  quelli  medesimi  dì  una  femmina  con  Ire  pie- 
colini  fanciulli  suoi  figliuoli  ,  li  quali  i'  uno  menava 
a  mano  diritta  e  1'  altro  alla  monca  e  il  terzo  por- 
tava in  collo,  andava  allor?io  cercando  la  vita  per 
se  e  per  i  suoi  ligliuoli  ;  la  quale  v<'nendo  al  n\o- 
nisterio  di  S.  Salvi  per  dimarulare  limosina  ,  e  ve- 
dendola il  vcmialiile  Padre  con  niolti  figliuoli  e 
gravata  di  povertà,  commosso  a  piata  chiama  il 
guardiano  dello  spedale  ,  il  quale  avea  nome  An- 
drea ,  e  comanda  che  alcuna  cosa  sia  data  a  quella 
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povrrclln  :  ma  colui,  eli'  era  mollo  n!:?;ravalo  d'  a!t- 
lioiidanzii  <li  povrrlà  ,  rispori'lo  clic  non  ha  so  non 
elio  IMI  p;ino.  Alla  (inalo  povorella  il  vciiorahilo  Pa- 
dre comanda  cIk;  sia  dalo  por  1'  ainoro  di  Dio  una 
parte  di  quel  pano:  e  il  servo  ubbidendo  al  suo 
comandaiiirnlo  ,  siiliilo  va  al  forno,  nel  quale  avrà 
ri|)oslo  (piel  pano,  e  raiit^iiardandi)  ^iddo  il  foni-» 
pieno  di  pane  ,  il  (|n;ile  fallo  mollo  allegro  rilonió 
al  veni  Tiibile  i'adre  e  dissegli  ipiollo  eh'  era  awe- 
iiulu,  noli  (Idhiiiiiulo  che  (jiioljo  fosse  awonulo  por 
«noi  meriti.  I.a  (piai  osa  udendo  il  santo  uomo, 
dissei^li  che  il  teno^so  seiirelo  e  che  noi  dicesse  u 
ninno,  ma  elio  desse  il  pane  alla  povcrelh  coni' e- 
uli  avea  comandalo,  .\nclie  un  altro  tempo  essendo 
il  venerahilo  Padre  nel  ninni>terio  di  S.  Salvi  ,  il 
canovaio  di  (pici  Ino;.')  avea  messo  nella  cella  del 
dello  liio^o  duo  artifici  por  uno  lavorio  necessario; 
i  (piali  istigati  dallo  ispirilo  maliiino  vendono  di 
notte  alla  predella  celia  disponendosi  di  loiro  fiir- 
livamenle  (pielle  cose  che  parevano  loro  acconce , 
non  raMiiiieiilandosi  del  dello  dello  Apostolo  che 
dive:  Chi  iiiihola,  già  non  imboli  più;  ma  piullo- 
?to  lavoii  colle  sue  mani  quella  cosa  eh'  ò  iiiioiia. 
Inlraii  adunque  nella  canova,  impierono  i  sacchi  , 
i  quali  avcvjino  portati  di  diverso  cose,  e  poiien- 
dolesi  sopra  le  spalle  si  sforzavano  d'andare  via: 
ina  inlacciati  nelle  reti  de'  suoi  peccati,  ed  impedili 
pe'  meliti  di  S.  Giovanni  ,  incominciarono  a  slare 
ferini  por  modo  che  dalle  barbe  parevano  ficcali 
nella  terra  o  non  potevano  lasciare  i  sacchi  ne 
andarne  con  olii.  Ma  inlrando  iieila  prima  ora  del 
dì  uno  de'  monaci  nella  cella  por  ailignore  vino  |)er 
la  nnessa  che  si  <.ìo\v.i\  diro,  r.ipguardaiido  i  ladri, 
tornò  in  chie-a  e  finito  il  capitolo  raccontò  (piello 
ch'avca  veduto  nella  canova;  ma  il  celleraio  rispuose 
che  noi  sapeva;  e  S.  (liovanui  ,  conoscendo  liitlo 
([uello  per  rivelazione  dello  Spirito  Santo  ,  andò  a 
loro  e  foriemente  gli  riprese,  ammonendogli  appresso 
the  no '1    facesscno  mai    più;    e    poi    piatosunienle 


DI    P.   GIOVANNI    GUALBERTO,  &i 

porln  del  furto  loro  diede  ,  e  parte  tolse  loro;  i 
quali  ammoniti  dalla  dottrina  del  predetto  Padre, 
proniissono  da  indi  innanzi  mai  non  torre  de'  beni 
de' poveri,  ma,  quando  n' avessono  bisogno,  umile- 
mente  il  domanderebbono  ;  alla  per  line  assoluti, 
colla  licenza  del  predetto  Padre  parlonsi  sanza  danno 
e  non  sanza   vergogna. 

C  A  p.    XXXIII. 

Come  il  venerabile    Padre  predisse    a'  suoi    monoci 
la  sua  morie. 

Dopo  queste  cose  il  venerabile  Padre  tornò  a 
Passignano  e  divoto  ed  umile  incominciò  ad  aspet- 
tare il  di  disideralo  da  lui  già  per  lungo  tempo,  ripe- 
tendo nel  suo  animo  ispesse  volte  con  grande  al- 
legrezza del  suo  cuore  questo  verso  che  dice:  L'anima 
mia  con  sete  desidera  d'  andare  a  Dio;  quando  io 
verrò  ed  apparirò  dinanzi  alla  l'accia  di  Dio?  E  poi 
aggiugneva:  Allora  sarò  saziato  quando  la  tua  glo- 
ria sarà  manifestata.  E  ciò  diceva,  perchè  disiderava 
d' essere  isciolto  di  (piesto  mondo  e  d'  essere  con 
Cristo.  La  inlVrmità  adunque  crescendo  manifesta- 
mente ,  incominciò  a  dire  che  il  fine  della  sua 
vita  s'appressava.  Manda  adunque  a  i  suoi  disce- 
poli ,  i  quali  aveva  posto  per  capo  degli  altri  mo- 
naci ,  i  quali  anzi  mettendogli  alla  guardia  della 
commessa  greggia  per  l'ossfrvanza  dell'ordine  e  am- 
monendogli e  confortandogli  in  molle  cose  ,  bene- 
dissegli  e  baciolli  ,  comandando  a  caluno  che  su- 
bito si  parlisbono  ed  andassouo  a'  loro  monisterj  ; 
i  quali,  avvegnadiochè  s' allrislassono  e  mollo  pia- 
gnessono  per  la  morte  del  loro  Padre  ,  non  avendo 
ardire  di  contraddire  a  i  suoi  comandamenti,  tor- 
narono nondimeno  a  forza  a'ioro  luoghi  e  riuìasono 
solamente  con  esso  lui  don  Rustico  priore  e  Lieto 
abate  di  Passignano.  (Costoro  adunque  andando  a 
lui  nella    settimana    nella    quale    mori ,  pregaronlo 

Santi  Padri,  voi.    V.  6 


con  umile    prp^liiciM    clic    lasciasse    a'  frati    ajnino 
1)110110    esempio    e    (lolliiiia    dilla    e  .iicui-dia  ;    della 
pace  e  dell'  unità  della  c;iiilà.    Allora    couiaudo  clic 
fossero  dettale  e  scritte  (juestc  cose  che  sono  iscritte 
(]ui  di  sotto  (;  eli'-  elle  Tossono  osservate  per  innanzi 
iT  edilicazione  de"  jVdi'li. 
«  Giovanni  abate  a  Ujiii  i  frati  consi;iunli  a  lui  in 
amore  di   fraleiriiià  salute  o  henedi/.ionc.  K^^iuido 
io  (iiovanni  in  Ionico  tempo  allalicato  di  griive  in- 
f(M:iiii,i.  la  quale  ora  crescendo,  aspello  che  Iddio 
riceva  1'  anima  mia  e  che  la   tfu'ra   del  mio  corpo 
ritorni  in  p  )lvere  ,  onde  prese    la  sua  mal -ri  \  ,  e 
questo  non  è  da  maravit?!iare  ,    imperocchO    Tela 
ezi.uidio  ui' a;n.n  uiisce  di  di  in  di  a  aspettare  que- 
sto saoza  la  gra\ez/,i  di  (aula  inlermitide  ;  isiima- 
vanii  di  passare  quinci  quasi  con  silenzio;  ina  pen- 
sando il  luoi^)  e  il  nome,  il  qu  de  io  ho  tenuto,  av- 
vegnadioché  io  n  )n  l'ahhia  tenuto  do\utam 'Ute  in 
questa  carne  cornitlihilc  :  nondimeno  propuosi  nel 
mio  cuore  di  favi-ilar\i  alcuni  cosa  (ÌA  le^.i  n?;  ti. dia 
•—.riia  ;  e  quesia   cosa    non   procede  da  n  d  e  non 
è  nuova,    ma    brevemente    vi  voglio    raovnentare 
trascorrendo  quelle  cose  che  catano  di  avete  udite. 
K  veramente  ipiesla  è  quclh  virtù   la    (juale  fece 
il  Criatore  di    tutte    le   cose    diventare    cri.;lura  ; 
questa  è  anche  quella  virtù  la  qiiah;    egli    Iddio  , 
comandandola   in>iemem('nte  a  lutti    gli    aiìo^toli  , 
la  propuose  sopra  tutti  i  suoi    comandamenti    di- 
cendo cosi:  Questo  è  il  mio  com  ind  im  iito  ,  cioè 
che  Voi   vi  ai\»iate  insieine.  Di  questa  \irtù  favella 
S.  lacojio  apostolo  dicendo  :  Chi    osserva    tutta  la 
legge  ed  ollenda  in  uno,  di  tulli  è  fatti)  e  ilpevole 
e  prevaricatore.  ()uesla  è    quella    della    (|  lah;    S. 
Paolo  apostolo  dice  :  La  carità  cuopre  la  mollidine 
de' |)eccati.  Quindi  adunque  possiamo  pis;liare  che, 
lenendo  la  carila,  possiamo  isprgnere  tulli  i  pec- 
cali, e   possiamo    comprendere    che    tutte    l' altre 
virtù  non  va^liono    nulla    a    colui    che    si    stima 
d'  averle  sanza  (luesla:   ma    ciascheduno    superbo 
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ed  inobbediente  si  pensa  in  verità  d'  avere  qnc- 
sla  se  si  vede  perseverare  corporalmente  nella 
compagnia  do'  frali  dalla  quale  falsa  oppenione 
impartisce  ciascuno  Santo  Gherigoro  dimostrando 
il  line  della  vera  carità  dicendo  cosi  :  Colui  per- 
fettamente ama  Iddio,  il  quale  a  se  di  se  non 
lascia  nulla.  Ma  non  so  che  io  mi  favelli  ,  sin- 
gularmente  della  vera  carità,  perocché  io  so  che 
tutti  i  comandanienii  del  Signore  procedono  da  que- 
sta radice  ,  imperocché  avvcgnadiochè  molli  sieno 
ì  ranìi  della  buona  op(M'azione  ,  nondimeno  una  è 
la  radice  della  carila  ,  nel  cui  caldo  i  rei  per 
lungo  tempo  giar.-mai  non  possono  durare  il  Si- 
gnore nostro  Salvatore  dicendo  :  La  carila  di  molti 
rad'rcdderà,  i  quali  freddi  e  divisi  dall'unità  Gio- 
vanni apostolo  piange  dicendo:  Uscirono  ovvero 
si  partirono  da  n(.i  ;  ma  e'  non  erano  di  noi;  che 
s' egli  fussono  istati  di  noi  sempre  sarebhono 
istali  con  esso  noi.  K  se  egli  è  cosi  eh'  è  pure  , 
cosi  dee  ciascheduno  fedele  [lensare  come  si  possa 
aggiugnerea  tanto  bene  e  ratichevcìlmenlecon  grande 
cautela  e  sollicitudiiìe  dee  ceicare  che  luiti  cnoì- 
pagui  aljbia  n(  ila  via  di  Dio  ,  e  come  i  reprobi  e 
cattivi  abbandonando  la  via  di  Dio  sono  tagliati 
dal  corpo  di  Cristo;  cosi  gli  eletti,  abbracciandola 
con  verità  ,  sono  conl'eruìati  in  uno  medesimo 
corpo  con  Cristo  ;  ma  1'  unità  de'  frati  ,  la  quale 
si  costringe  sotto  la  cura  d'  uno  cattolico  prelato  , 
è  molto  utole  a  conservare  sanza  niacula  ;  im|)e- 
roccliè  come  il  fimne  si  secca  ,  se  si  divide  in 
molti  rivoli  dal  suo  letto  ,  cosi  1'  anima  de'  frati 
non  vale  nulla  in  tutte  le  cose,  s' ella  sia  in  molle 
parli  divisa.  Imperché  questa  carità  isiia  coni 
esso  voi  per  lungo  tempo  incorrotta  sanza  macola, 
io  voglio  che  in  don  Ridolfo  la  vostra  cura  e  con- 
siglio penda  ,  e  sia  dopo  la  morie  mia  almeno 
com'  ella  istclte  in  me  nella  mia  vita.  Valete  in 
i  Cristo  Gicsùj  0  voi  che  side  lutto  ii  mio  bene. 
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C  A  r.    X.XXIV. 

Come  r  nn<fioì(>  in  pf/iira  (Itin)  fjlnvane  apparve 
a  S.  (jiov'iìini  iìiìiiinzi  alla  sua  iiwrle. 

Dopo  [ro.  di  innnnzi  che  il  vcncrjhilc  Pndre  mo- 
risse viddi'  uno  giov;i:ic  che  £ili  slava  innanzi  ,  il 
quale  noi  islirniamo  clif^  fosse  i!  suo  angelo  ,  ed 
ogii  solo  il  vcnri-abilc  Padre  rat;!;uai-dando  e  non 
altri,  disse  a  i  nionaii  :  Perchè  non  avole  voi  chia- 
malo con  esso  voi  quello  Irate  quando  voi  nian- 
jrinvaie  ?  Al  (|ii;ile  ri-piioson»  i  iVali  :  O  Padre  nostro 
(li  qiifile  frale  dile  voi  ?  ed  egli  disse  :  Di  quel  bel 
jtiovane ,  lo  (jiiale  venne  a'  noi  ed  entrando  ed 
uscendo  sia  con  essj  noi.  K  i  monaci  dissono  :  Onde 
è  egli  ?  e  come  ha  lìijriìc  ?  Kd  egli  rispuose  :  Or  non 
sapele  voi  eh'  egli  è  dal  monte  del  Signore  ed  ha 
nome  Benigno?  K  allora  il  venerabile  Padre,  am- 
maestralo dallo  Ispiiiio  Salilo,  inlese  ch'egli  era 
r  angelo,  e  dal  monte  del  Signore,  cioè  eh'  egli  era 
di  cielo,  e  dis^i'.'i^li  che  fuss"  chiainalo  di  (jneilo 
norne,  e  certamente  il  Saltiiisla  disse  di  quello  monte: 
<'hi  salirà  nel  monte  del  Signori  ?  E  in  un  altro 
luogo  disse  :  Chi  ^i  riposerà  nel  tuo  santo  monte  ? 
•>  ciò  diceva  certamente  che  disiderava  jicr  la  grazia 
di  Cristo  salire  al  predetto  monte ,  per  lo  "ciuale 
luonle  lungo  tempo  aveva  servilo  a  Dio,  il  (luale 
dirillamenle  aveva  dipulalo  a  S.  (ìiovanni  1'  angelo 
di  colale  nome,  perocché  misericordievolemenle  aveva 
illustrato  il  venerabile  Padre  d'una  grandissima  be- 
nignità sopra  la  più  parte  degli  uomini.  E  udite 
queste  cose,  i  monaci  si  partirono  e  puosono  sopra 
alla  mensa  mangiare  per  uno  uomo  sopra  i  cibi 
eh'  orano  ordinali  p(  r  i  frali.  E  fallo  questo,  il  \c- 
ncrabile  Padre  si  riposò.  Appressandosi  poi  alla 
morto  ,  il  beato  Padre  fece  iscrivere  in  uno  brevi- 
c  -Ilo  quest''  parole  iscritte  di  sullo  ,  e  disse  che  gli 
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fosse  messo  in  mano  e  comandò  che  fosse  soppd- 
lilo  con  esso  lui,  e  disse  così  :  Io  Giovanni  credo  e 
confesso  la  fede  la  quale  i  santi  Apostoli  predica- 
rono e  la  quale  i  santi  Padri  confermarono  ne  i 
quattro  concilj.  E  ciò  fece  iscrivere  il  venerabile 
Padre,  acciocché  si  credesse  e  fosse  manifesto  ch'e- 
gli aveva  tenuto  la  fede  cattolica  con  diritto  cuore  , 
la  quale  aveva  difesa  costantissimamente  per  addie- 
tro con  parole  e  con  falli.  K  dopo  queste  cose  rendè 
V  anima  a  Cristo,  e  pigliato  il  corj)o  e  il  sangue  di 
Cristo,  nel  quale  con  inteia  fede  aveva  creduto  ,  il 
quale  puramente  aveva  amalo,  i\\  a  cui  con  santa 
intenzione  aveva  servilo,  pollando  seco  raddoppialo 
il  talento,  il  quale  gli  era  stato  dato  e  solennemente 
moltiplicato,  jìassóe  di  questa  vita  felicemente  nel 
millcsetlanlatrè  ,  incominciandosi  dalla  domenicale 
Incarnazioue  nel  l'erveniissimo  caldo  della  istate , 
cioè  adì  dodici  di  Uigiio. 

C  A  p    XXXV. 

Come  il  corpo  (kl  venerabile  Padre  isiette  sanza 
sepoltura  tre  dì  ,  e  come  don  Ridolfo  fu  fatto 
abate. 

Allotta  gli  abati  ,  i  quali  erano  quivi  presenti  , 
credendo  con  ferma  isperanza  che  Iddio  polcbse 
conservare  il  loro  maestro  nel  caldo  della  istate  , 
imperocché  egli  aveva  guardato  il  suo  discepolo  per 
addietru  dal  fuoco  sanza  alcuna  arsura  ,  dilibera- 
rono adunque  di  ritenere  il  corpo  del  veneiabile 
Padre  sanza  sepoltura  inlinoaltautochè  gli  abati  ve- 
nissono  da  ogni  luogo  a  fargli  onore.  Islelte  adun- 
que per  questa  cagione  sanza  sepoltura  tre  dì  ,  nei 
(luali  quasi  innuuierabile  mollitudine  di  cherici  e 
Ili  monaci  si  raunarono  all'  ulizio  di  tanto  Padre.  E 
Ira  questi  coloro  ch'erano  venuli,  facccndo  il  debito 
onore  a  tanto  Padre  e  rendendo  onore  a  Cristo 
sanza  inleruiisiione ,  il  quale  aveva  gnaidalo  la  sua 
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viiri  roti  oirni  rflifjioric  ,  l)cn("<li( cNniio  Mdid  por 
(imlli'  rose  le  (|iuili  a\<'\im()  iidilc  e  vcdiitr  di  lui. 
Dopo  (piostc  rose  il  forpo  drl  vcncr.ihilc  Padre 
messore  shiUo  Ciiovanni  (Inalherli  In  soppcllilo  con 
i[iiii  e  ciin  dovute  I.nidi,  cosi  netto  dn  ojiiii  pti//..i 
e  iricoriMi/ioiie,  come  1'  aveva  servato  insinoehù  \i- 
vclle  la  sua  fede  ininiaciilala  da  ogni  orrore,  e  anco 
come  r  i)iMii|)olciile  Iddii»  aveva  i^oardato  nel  fnoco 
la  cai'ne  e  le  \esli  del  disce[)olo  del  piedcHo  l'ailce 
san/a  alcuna  arsura.  Soppellilo  adniicpie  S.  Gio- 
vanni ,  don  Rididl')  riievetio  1' uhliidienza  comanda- 
tagli dal  veneiMl)iU'  Padre  per  conuine  elezione  dei 
monaci  o  fece  Tnlficio  tre  anni  e  nicntroclié  visse 
pigliò  sotto  il  sno  reggimcnlo  (')nle  Vaiano  ,  Ta^nc 
e  Coneo  ;  dopo  la  iDuric  del  (piale  ,  il  priore  Hn- 
stico  lenne  il  r<'!.'niiiu'nlu  di  tulla  la  icligione  ,  li 
quale  avvciUoralainenii'  goardn  sedici  anni  ;  sotl() 
al  quale  nn^ìvaiiieiiie  sono  rifo-oiali  il  iiionistrrj 
di  sani'  .Vngeio  in  Pistoia  e  il  luonisloro  di  santa 
Mai'ia  in  .\eraiia  e  di  S.  Fcdi'le  in  IstiMimi  e  di  S. 
Paolo  in  Pisa  e  di  S.  Salvatole  in  Solfena  od  uno 
nel  monte  Armato  ed  un  altro  in  Oselle  nelle  parli 
Qislcllane. 

C  A  p.  XXXVI. 

Coinè  il  nostro  S>f/nore  Giesù  (.risto  tnnstn)  vioUi 
e  diversi  mintcoli  per  i  ineriti  del  suo  fedele  servo 
virssere  S.  Giovanili,  ih-'  quali  se  ne  iscrive  rpii 
alcuna  piccola  particella  per  cagione    di    brevità. 

Dappoi  dopo  la  morto  e  sepoltura  del  vcneraliile 
Padre,  Iddio  iitosiiò  molli  iiiii'ac(di  per  i  suoi  me- 
riti, de'  (piali  alcuni  mi  pare  di  scriverne  qui  por 
utilità  de'  lettini  e  per  edilì<azi(-)ne  di  multi  fedeli, 
(ìiovaniii,  il  quale  ora  cameriere  e  cellerario  nel 
luogo  di  Passionano  ,  vedendo  ratinare  grandissima 
tiii'l)a  di  monaci,  cherici  o  laici  d'  ogni  luogo  all'  u- 
licio  del  santo  Padre,  non  avendo  che  dare  mangiare 
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a  tanta  gente,  incominciò  fortonienic  a  tri!)u!c;r.-i  , 
non  sapi  i<  ndo  al  posinllo  die  si  fare.  AMa  per 
line  riioinoio  in  se  e  confitlandosi  no!  Signore  e 
ne' inorili  del  «anlo  J'adre  rifidando>i  disse:  Co- 
lin elio  saziò  ciiHsnemila  nomini  di  cinqne  pani 
puole  accrescere  per  inti  rcossione  del  nostro  Padre 
il  camangiare  e'  iciinmi  con  1'  altre  vettovaglie  og!j,i 
in  questo  di.  E  dello  (|nesto  ,  le  pentole,  le  qnali 
.si  sole\ano  tippareccìsiare  a  i  frati  al  modo  usato, 
le  qn;;li  appena  l)iisla\ano  a!  loro  uso  una  volta  e 
tavola,  con  intera  fede,  con  isperanza  certa  e  con 
carità  perfetta  ,  incontanente  co'  cibi  le  pnosc  al 
fuoco.  0  niaravii^liosa  cosa  e  spaventevole  !  Il  cel- 
lerario sojiraddelto  apparecchiò  a'  forastieri  che  so-, 
pravvennero  qni'i  suflìcienlemente  solo  delle  pen- 
tole ,  collo  quali  soleva  notricare  per  un  pasto  i 
frati  di  quel  hioijo  e  non  mancarono  in  nulla,  ma 
nuiiavigliosamenle  accrescitila  la  rolìa  ,  ahhondevo- 
lenienle  fornì  ciò  eh'  era  di  bisogno  per  le  preghiere 
<!el  santo  P.idre.  Anrlie  messere  S.  Gregorio  papa 
Sellimo,  il  quale  venendo  alle  sante  solennità  della 
messa,  soleva  andare  con  molta  divozione;  e  mon- 
(andogli  la  di\ozione  conlinovamente  tre  dì,  vennegli 
a  uiemoria  il  nome  e  la  santità  di  S.  Giovanni,  col 
quale,  mentrech'era  viviito,  aveva  avuto  grande  ami- 
cizia e  conoscenza  ;  e  un'ilemente  chiamando  nel 
suo  aiulorio  il  padello  Padre,  incontanente  ricevette 
la  gruzia  di  quella  sanla  compiinsiune  \iepiù  ab- 
biìudevoliuenle  che  non  la  soleva  avere.  La  qual 
cosa  don  Piero  vesco\o  d'Alba  si  confessò  avere 
udito  dalla  bocca  del  predillo  papa;  od  egli  me.'<- 
sere  lo  papa  ancora  ispesse  volle  diceva  che  il  so- 
praddetto miracolo  era  istato  vero.  Anche  don  Teuzo 
abate  di  Ra.zuolo,  il  (jiiide  fu  de'  primi  e  de'  grandi 
di.scepoli  che  egli  a\e>se,  oìcnlrechè  camminava, 
veni  ndo  a  Valembrosa  coiiliriovo  era  l  inì'.enialo  di 
grandissimi  dolori  di  (iaiuhi  ,  mancando  intra  lo 
jrraiidissime  augiise.'  e  non  volendo  lornai'e  e  non 
pcleiido  yndure  j.iù  olire,  cmi.e  quegli  ch'era  moltO' 
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nirannnlo  ,  ixroiiiinciò  ;i  progjirf^  S.  fiiovnnni  r  i! 
doloro  sulìili)  -ii  parli.  Aih-Ih'  un'  nllrn  vuli.i  c^^cri- 
(loj^li  al  |MC(!cllo  aliale  'l'ciizo  (j.-llii  la  iidtIc  di  don 
Rustico  priore  ,  ed  citli  rs^(■(l(lo  gravalo  di  sì  grave 
iiif('rinil;'i  clic  per  ninno  niod.)  si  [loipva  MXHtvcrc  , 
rivorcnlciiK  Die  torrò  i  voiiinrnli  drl  sanlo  IVnlrf  , 
e  subito  fallo  sanissimo  andò  alla  sepoltura  rl.-l  pcc- 
dctto  don  Riisiico.  Aneli  ■  una  donna  n  d)iii-siinn  , 
rliianiala  Adala^ia,  esscn  Io  (■on■^llnlata  di  };ra\i>siiM(; 
fei)l)ri  per  ispazio  d'  un  anno  .  giacque  aUpianlo  di- 
nanzi al  sepolcro  del  >iiiili)  Padre  ,  e  inconlanenle 
ricevuta  la  sanila  per  i  suoi  merili  .  e  f;iiln  sana  e 
fralva  ,  ritornossi  a  casa  ne"  suoi  piedi.  In  qui-' me- 
desimi di  una  lani()ana  era  ordinala  dal  priore  a 
quel  tempo  dinanzi  al  siui  sepolcro  ,  la  (pi.ile  sem- 
pre istava  accesa  di  notte  e  i-leiie  (piivi  molli  anni 
la  quale  ispesse  volte  raddi"  in  teria  e  sempre  ri- 
mase salda  ;  e  colei  elle  prima  dello  queste  cose 
si  confessava  averlo  veduto  con  molte  altre  persone. 
Sotto  a  quel  tem[)()  si  lessie  die  avvenne  per  le 
meiita  del  santo  Padre  uno  miracolo  simile  al  s»- 
prnddetlo  ;  perocclié  uno  prete  chiamato  ZanoM  .  il 
quale  avev;i  rella  la  |>irve  di  Herr/zi  qunranla  anni 
t'.  |)iù  ,  il  (piale  un  di,  la''eemliì«i  vespro,  impaccia- 
tamente ne  va  a  dirlo,  ed  accesa  la  <'andela,  vanne 
ad  accenderi'  la  lampana ,  e  n(Ui  trovandovi  entro 
gocciola  d'  olio  e  non  avendo  (linde  la  potessi»  f.)r- 
nire,  più  volte  raccese  il  lucignolo;  ma  l'acqua  die 
v'  era  dentro,  sanza  dimoro  incontanente  lo  spegneva. 
Allora  al(|uanlo  crucciato  nell"  animo,  con  fede  non- 
dimeno orò  e  disse:  S'elle  sono  vere  (luelle  e>se  le 
q"ali  di  S.  Ciioxanni  GMallicrli  io  ndi'  e  viddi  co' 
miei  ocelli,  io  ti  e  >maiid«)  nel  nome  suo  che  r'u- 
bi'o  ti  accenda  e  non  li  spenga.  [,a  quale  siihi'/) 
s'accese  con  tanta  pc-stezza,  come  gli  f  ism>  coman- 
dato da  Dio.  ]■]  quegli  medesimo,  il  ipiale  \idlo 
questo  0  fuvvi  pi-esente  ,  lo  scrisse  e  comandò  di  • 
fijsse  posto  n"lla  leggamela  del  sanlo  Parlre.  Dappoi 
un    monaco,  il  quale    aveva    nomo  don  Alberto,  il 
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quale  in  quello  inonislcrio  di  P:wsignano,  noi  quale 
S.  Giovanni  fu  soppr-Ililo ,  nianirando  uno  pesco  , 
una  ispina  subit')  sii  s' inlravcrsò  nella  g>I:i,  la 
quale  por  un  buon  pozzo  gli  foco  grande  ango- 
scia; ma  isforzaudosi  di  futrgiro  il  grande  peri- 
colo e  non  po(<'ndo  ,  ricorse  subito  airaiutorio  di 
S.  Giovanni  ,  lo  quale  aiutorio  inconlanenle  sentì 
essergli  dato  cfficace'o.onle.  Sono  anche  molte  altre 
cose  del  venerabile  Padre  Gio\aniìi  messe  al  libra  , 
le  quali  io  lessi  ,  od  altre  caso  udì"  per  narraziv)ne 
di  molti  fedeli  e  le  quaii  io  rifiutai  di  mcllere  nella 
presente  operella,  temendomi  di  passare  la  predelta 
promessa  di  sopra  ;  e  ciò  non  sohuncule  di  quo' 
della  contrada  ma  eziandio  di  parti  più  da  lungi. 
Molti  ve.^nono  ispesso  al  suo  sepolcro  ,  i  quali  pa- 
tiscono molte  angosce,  e  alquanti  gravati  di  varie 
infermità  ,  i  quali  per  la  benignità  di  Dio  e  per  le 
proghiere  di  S.  Gio\aHni  lieti  e  sani  e  salvi  rilor- 
uano  alle  loro  case. 

Io  uno  frate  peccatore  monaco  dell'  ordine  del 
santo  P.idre  .  qualunque  discepolo  io  mi  sia  ,  fedel- 
mente iscrissi  queste  cose,  e  veracemente  le  feci 
all'onoro  di  Dio  e  sj^czialmcntc  a  river-'uza  de' 
monaci  di  Valembrosa  e  ad  esempro  degli  altri  fe- 
deli che  vogliono  sapere  questa  leggenda,  diside- 
rando  che  il  mio  ingegno  fosse  grato  innanzi  agii 
occhi  degli  lettori.  Ma  io  umilemenle  priogo  il  santo 
Padre  che  prieghi  per  1' abbondaza  de' miei  peccati, 
il  quale  sono  indegno  d'  essere  congiunto  a'  suoi 
premi  por  le  mie  colpe  ;  almeno  che  io  meriti  per 
le  sue  orazioni  di  scampare  dagli  eterni  tormenti  , 
concedendolo  il  nostro  Signore  Giesù  Cristo  ,  il 
qual  è  nostro  Salvatore  ,  i!  cui  onore  e  la  cui  glo- 
ria sempre  è  col  Padre  e  col  Santo  Ispirilo  ;  e  cosi 
sia.  Amen. 
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].  J-l  libro  ci. e  or  qui  si  riuietle  aliti  luce  è  trailo 
dalle  prime  scasunla  facce  del  voi.  IV.  delle  Vile  dei 
SS.  Padri  qià  stampate  in  Firenze  nel  175y  e  in  Ve- 
rona nel  1701);  ed  (^  in  due  parti:  La  prima  con- 
tiene il  Volfjurizzaiiicnlo  della  vita  di  S.  Girolamo, 
/'  altra  il  YoU/arizzamento  dell'  IJpistola  sopra  il 
suo  Iratìsito  ,  (illrihiiila  ad  ìin  Enirhio  cremonese. 
Intorno  ulln  vita  ci  Inisla  qui  per  ora  toccare  che 
fa  scritta  Ialinamente  da  Jacopo  da  Voragine  fitti) 
?U'l  129^  arcivescovo  di  Genova,  e  che  trovasi  mila 
sua  I.rggciiila  aurea  :  la  quale,  come  che  non  sia  in 
ogni  Inoqn  dettata  secomiu  la  più  sottile  ragion  della 
critica,  ('  perì)  sempre  tl<'i;na  di  fama  ,  dice  il  Tietti- 
nelli  Ufi  nisorgimenlo  ti'  Italia.  (  P.  I,  e.  IV)  per 
essere  sialo  anch'  essa  l'originale  più  accredilalo,  di 
cui  sono  copie  mille  altre,  ed  eziaìulio  quelle  oijgidi 
))iu  pregiale  e  spess  >  a  rpielie  Irnppo  rassiìuiigliauli. 

II.  Intorno  poi  ali  epistola  dobhiam  confessore 
ch^  è  al  tutto  incerto  /'  untore.  Già.  Tritemio  (  do 
S(  ri|)l  eccl.  n.  li(>  )  e  altri  ne  fanno  autore  Eusebio 
crruionese,  ctnn pugno  tli  S.  Girolamo,  e  così  afferma 
altresì  Francesco  Ferrarlo  (  Vita  Eusel).  creuìon.  e. 
VII,  n.  33  ).  senza  però  aggiugnere  nessuna  ragione 
di  questo  suo  parere.  Ma  Erasmo  ,  il  lìaronio  il 
Vallarsi  e  altri  stimano  più  dirittamente  esigere  opera 
d'  altro  scrittore  che  visse  assai  lungo  tempo  ilono 
Eusebio  cremonese.  Casimiro  Ondino  (  Comm.  de 
Script,  ccd.  )  nella  sua  Dissertazione  intorno  a 
Dumaso  vescovo  di  l'orlo,    che   appresso    fu    papa 
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Formoso  olla  fine  del  IX  secolo  ,  disse  affermala- 
inenle  che  della  noslia  ejiislola  fa  autore  lo  slesso 
Daniaso,  e  che  egli  la  scrisse  a  sé  wcdesimo,  fingendo 
d'  essere  Eusebio  cremonese,  Ma  chi  mai  vorrà  cre- 
dere Danraso  di  sì  (jrosso  intcndiniento  che  loyliesse 
a  spacciare  sì  come  scritte  a  sé  ,  vivente  nel  secolo 
IX  te  cose  di  questo  Eusebio,  fiorente  sul  principio 
del  secolo   V  ? 

III.  A  noi  per  altro  sembra  che  essa,  non  die  sia 
d'autore  vivuto  poco  dopo  di  Damaso  vescovo  di 
Porlo  ,  ma  anzi  rf'  alcuno  vivuto  dopo  il  nominato 
Jacopo  da  Varar/ ine.  Poiché  (  come  può  facilmente 
vedere  of/nvno  che  voglia  farne  il  ragguaglio  )  esso 
Jacopo  da  Voragine  nello  sporre  la  vita  di  S.  Gi- 
rolamo ebbe  sotto  gli  occhi  le  tre  antiche  vite  o  leg- 
gende di  esso  santo,  che  furono  poi  inserite  nel  voi.  XI 
(Ielle  opere  di  lui,  pubblicate  ]>cr  cura  di  Domenico 
Vallarsi  prete  veronese  e  di  altri  letleruli  di  quella 
città  ;  e  spezialmente  quella  seguitò  che  è  attribuita 
a  Gennadio  sacerdote  di  Marsiglia  nel  V  secolo  ;  e 
altresì  ciò  che  ne  lasciò  scritto  Gio,  Beleth  vivalo 
verso  la  fine  del  secolo  XII.  E  posciachè  nessuno 
di  questi  fa  alcun  molto  della  lettera  eusebiana,  ab- 
biamo grave  ragione  da  sospettare  che  ai  loro  tempi 
non  fosse  per  ancora  composta  e  conosciuta.  E  si- 
nnlmente,  se  al  detto  Jacopo  da  Voragine  fosse  stata 
nota  ,  pare  che  egli  la  avrebbe  dovuta  allegare  o 
mostrarne  notizia  in  qualche  modo  ,  sì  come  quegli 
che  suol  citare  altri  scrittori,  come  sarebbe  il  Beleth, 
vivati  poco  innanzi  di  sé.  Chi  poi  voglia  chiarirsi 
che  V  eusebiana  epistola  fa  i>cri(ta  dopo  il  tempo  di 
Jacopo  da  Voragine,  cioè  dopo  la  fine  del  secolo  XIII, 
faccia  il  riscontro  de'  testi  e  troverà  che  T  autor 
dell  epistola  viene  usurpando  e  frammetendo  nello 
scritto  suo  alcuni  brani  di  S.  Agostino,  di  Sul  pi  zio 
Severo  e  di  S.  Girolamo  medesimo,  l'uno  dopo  l  altro 
secondo  lo  stessissimo  ordine  con  che  aveali  già 
scritti  Jacopo  da  Voragine.  Né  si  può  dire  che  Ja- 
copo abbia  cavato  questi  luoghi  dall'  epistola:  poiché 
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in  questa  antw  casi  oraloriamcnlc  esposti  ed  insieme 
connessi  ncll"  online  stesso,  mn  senza  citnzìon  deqli 
autori  ;  ìnnnlre  nello  srriHo  di  Juropo  sono  rifcrili 
i  nomi  e  i  htof/lii  recati  Ictlerahncnle.  Il  che  cqli 
non  avrebbe  potuto  trarre  dalV  Epistola ,  perchè  ivi 
così  non  sono  :  ma  fjens'i  (piesta  poteva  essere  per 
tal  modo  dettata  da  ulciino  che  avesse  i  luoghi  della 
vita  solt"  occhio. 

\y.  Ma  quahinrpie  erfU  si  fosse  l'autor  dell'  epi- 
stola ,  cerio  cosa  è  che  ella  contiene  un  corpo  di 
ammonizioni  santissime,  come  date  da  S.  Girolamo 
a  relif/iosi  umìiini  die  seco  dimorovnno  ,  le  quali 
mettono  in  chiara  luce  i  doveri  di  chi  attende  a  prc 
dicare  la  verità  cristiana  e  /'  amore  e  la  concordia 
che  debbono  i  chcrici  avere  tra  loro  ,  e  t  vizj  da 
schifare  e  le  virtù  da  sefpiire,  acciocché  sia  bene  or- 
dinala la  loro  vita  e  risplenda  come  luce  nel  mondo. 
Egli  è  ben  da  notare  che  in  quei  tempi  li  pii  scrit- 
tori aveano  rivolto  C  animo  a  giovare  alle  divole 
persone  e  a  pascere  il  loro  spirito  con  sante  narra- 
zioni e  utili  ammaestramenti ,  non  tanto  solleciti  di 
veridica  storia,  quanto  di  verisimile  e  fruttuosa.  E 
possiam  vedere  manifesto  questo  loro  intendimento 
e  questa  cìira  ne'  loro  scritti  7nedcsimi  ;  e  nelle  ac- 
cennate Vile  de'  SS.  Padri  ;  come  in  quella  di  S. 
Dominila  di  S.  Maria  Maddalena  e  spezialmente 
in  quella  di  S.  Giovambotista  ,  dove  scritto  è  :  V. 
qufslc  cose  non  sono  provulc  da  me,  se  non  quando 
e'  si  dice  cose  che  sieno  approvate  per  la  (lliiesa  , 
ma  dileltnnii  di  pensare  cosi:  e  se  a  voi  dilella  di 
pensare  pii'i  cose,  o  per  altro  modo  ,  polelel  fare  e 
potetevi  trastullare  come  vi  piace.  E  simiyliante  uso 
di  foggiare  raceonli  sul  verisimile  e  cavare  dalla 
propria  immaginativa  è  lutto  conforme  allo  stato 
delle  nazioni  che  cominciano  a  uscire  di  salvali- 
chezza  e  a  pigliar  forma  civile. 

V.  Laonde  in  (juest'  opera  a  queste  quattro  cose 
principahnonle  potrebbe  alcuna  dar  colpa  in  ragion 
di  storia.  La  cosa  del  leone  che,  cmne  nula  il  Baronia 
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(  Ad  An.  CCCCXX  )  ,  fu  falsamente  a  S.  Girolamo 
iittribxdla  quando  essa  avvenne  air  abate  Gerasimo 
del  quale  si  parla  al  cap.  CVII  del  Prato  Spiri- 
tuale :  il  fatto  dell'  essere  er/li  S.  Girolamo  stato 
fallo  cardinale  d'  anni  trenlanove  sotto  Liberio  papa 
di  cui  parla  dirittamente  il  Vallarsi  nella  vita  di 
lui:  la  cagione  altresì  della  partenza  sua  da  Roma 
di  cui  può  vedersi  il  Baronia  {  \d  Ann.  CCCLXXXY 
e  CCCCXX  ),  il  Vallarsi  nella  vita  sopra  accennata 
e  r  epistola  del  santo  medesimo  scritta  ad  Asella: 
e  finalmente  l'avere  S.  Girolamo  fatto  V ordinamento 
del  divino  Offc^io ,  quand'  egli  ne  emendò  solo  il 
Salterio,  come  dice  (  Ad  Ann.  CCCLXXXIV  )  lo  stesso 
Baronia.  3fa  per  questi  piccoli  difetti  e  sbagli,  tali 
scritturi  cbc  in  fne  furono  li  primi  ristoratori  de- 
gli sludj  in  Italia ,  noi  non  intendiam  già  di  pun- 
gere cdìi  indiscrete  censure  e  deprimerli  ;  ma  secondo 
che  saviamente  l'  autore  del  Risorgim.  d'I  tal.  (P.  I, 
e.  IV)  avvisa,  ponendoci,  com'è  giusto,  in  ior  luogo 
tra  quella  inopia  di  lumi,  tra  quo'  disturbi  di  vita  e 
di  tempi,  ben  lungi  dal  ccnsurai-li  o  disprezzarli , 
noi  li  riconosceremo  veramente  per  uomini  singolari 
e  dottissrmi  ;  onde  cresce  la  gloria  d' Italia  a  fronte 
delle  altre  nazioni  che  giacevano  in  tanta  più  grave 
incoltezza  e  che  da  lei  furono  ammaestrate. 

VI.  Or  rivolgendo  le  parole  al  Volgarizzamento 
dell'  opera  fatto  nel  XIV  secolo,  nulla  diremo  a 
commendazione  degli  scrittori  del  trecento  ;  da  chi 
ninno  è  oggidì  nella  nostra  Italia  (  la  mercè  di  al- 
cuni Italiani  caldi  dell'  onor  suo  che  hanno  rimessa 
in  fiore  la  buona  lingua  )  il  quale  non  li  riverisca 
a  buona  ragione,  come  savraìii  maestri  del  nostro 
idioma  e  non  riconosca  che  lo  studiare  in  que'  vec- 
chi è  il  solo  m<)do  per  cui  la  favella  si  riconduca 
nello  smarrito  cammino  d"lla  bellezza  (Monti  Prop., 
voi.  I,  Tiatl.  degli  Scrilt.  Trecent.  lib.  I,  e.  II).  Ben 
diremo  che  lo  studio  sopra  le  opere  loro  utile  e  im- 
portante si  è  altresì  per  li  cherici.  Poiché  portoìido 
il  loro  ruinislerio  di  dover  parlare  spesso  pubblicamenle 
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uil  ìnr^li'uzinvc  ilrl  pojìoln,  rrili  r  pur  necrx<irirìii  coffi 
clic  tu;'  loro  di-^ror^i  sia  cliiurczzd  ,  propiietù  ,  evi' 
dcnzn  ;  le  iiunli  i/o//  (lo/j  allrammle  ni  possoiìn  (tu- 
prt'ììdcre  clif  colla  fi  rijumìli-  Irllìirn  e  discrcld  imila- 
zione  tlcqìi  (tnli(  Ili  scriilnri.  K  buon  numero  di  oj>nrCj 
non  solo  per  sotnmn  eìeqanza  e  aurea  seinplicitù  ina 
e  per  !^aiitit  doltviiKì  ed  elorpieììza  eccellenti  è  dolo 
da  quella  età  a  ehinnipie  tohpi  a  ragionare  delle 
morali  cosa  e  delle  sacre.  .Niiluriilc  liniijiijczzn  di 
siile  altri  puii  (ipiirendt  ic  diillo  Speccliio  di  Peni' 
lenza  del  l'assavaiili  :  sonvità  (l<>llo  siile  e  Lnorio 
collocaiiKMilo  (Icllo  voci  dalle  Meditazioni  della  Vita 
di  Cristo:  siilo  scnìpliro  <■  iioltir;ilr  qiiiisi  -  conio  si 
favella  dallo  Specchio  di  ('race  del  Cavalco.  Scriliorc 
dolce,  candido  ,  o  grazioso  con  numeri  naluralissimi 
è  Fra  Ihirlidnihco  da  S.  Covordio,  autore  del  pre- 
qialissiììio  libro  deijli  Amìmwslrawcnli  deijli  antichi: 
gentili!  polito  e  gagliardo  o  da  leggersi  da  ogni  slii- 
dioso  ,  e  più  d;igli  oraiori  ecclesiastici  è  Fra  Gior- 
dano da  Hipalla,  le  cui  prediche  dagli  uditori,  scri- 
vendole mentre  le  recitar>n  ,  ci  furono  conservate. 
Oltre  di  che,  per  tacere  d'  altri  molti  abbiamo  qli 
elegantissimi  rohjitrizzonienti  delle  Omelie  ,  dei  .Mo- 
rali e  dei  Dialoqhi  di  S.  Gregorio  ,  della  Città  di 
Dio  e  dei  Sermoni  di  S.  Agostino  ,  e  delle  Vite  dei 
santi  Padri  :  delle  quali  spezialmente  si  possono 
cogliore  molli  e  bei  (lori  del  parlare  (  Proposta  del 
Monti),  Tratt.  degli  Scrittori  Trcc.  lib.  II,  e.  VI,  e 
Taverna  Prefaz.  Specch.  di  ('.n)ce*). 

VII.  Ma,  a  dir  vero,  esso  libro  delle  Vile  de'  santi 
Padri  è  talrolln  mal  sicuro  ,  colpa  le  innumerevoli 
copie  che  so  ne  fecero  a  mono,  come  mal  sicuri  sono 
/unti  (litri  ,  difformati  per  gli  errori  originati  o  da 
ncqtiqcnza  0  di  imperizia  degli  aulicìii  Copiatori. 
Oggidì  però,  grazie  all'amore  di  nostra  lingua,  molti 


(*)  Per  tulle  le  sopraritalc  opere  pro|ion{;o  le  mie  edizioni  che 
(anno  parie  di  questa  fìildiotcca  Scelta,  rome  dal  Calologo  ora 
puLLllcato  (Geiinajo   JOU*).  Il  Tip.   G.  Sil^'cilri.. 
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chiarì  ingegni,  si  sono    occupali  alla   correzione  con 

felice  riiiscimento  ,  onde  molle  opere  del  buon  secolo 

si  videro,  per  dir  così ,  a  novella  vita  tornare.  Xoi 

pure,  secondo  nostra  possa  (  coir ajato  di  varj  codici 

manuscritti,  colla  luce  che  si  trae  dal  testo  latino  e 

Icon  quelle  conqliietlure  alle  quali  scorge  anche  la  sola 

'mente,  quand' ella  stia    avvisala  sullo  scambio  delle 

lettere  sinu'li  che  fa  rocchio  e  la  mano  de'  copiatori) 

\abbiam    procacciato    di    correggere    come  che  sia  il 

Volgarizzamento    che   or  rinictlianio  in  luce ,  della 

Vita  di    S.    Girolamo   e   della   epistola  intorno  alla 

\sua    morte;   piccola,    ma    pregevole  porzione  della 

'della  onera  delle  Vite  de'  SS.  Padri  ;  dando  così  un 

saggio  di  qué"  miglioramenti  che  si  possono  fare  nel- 

Vopcra  tutta. 

Vili.    A  quest'uopo,    seguitando    la    stampa  del 

Manni ,  ci  slam  serviti    primieramente  d'un  marni- 

Iscritto  contenente  la   Vita  e  /'  Episloln  che  sta  nella 

ìlibrcria  del    sig.   Donn  Antonio   Uosmini  Serbati  in 

ÌRoverelo  e  che    mostra    scritto    nel    secolo    XV.    E 

quantunque  nelf  ortografia  sapjiia  del  lombardo,  pure 

lascia    trapelare  d'  essere  slato  trailo  per  avventura 

da  buon  fonte  toscano  ;  il  quale ,  ragguagliatolo  col 

testo  del  Manni  ,  ci    die'  mollissiìne  varietà  ,  per  le 

quali    potemmo    correggere    e  migliorare  moltissimi 

luoghi.  Due  altri  codici  venne  fattoci  di  riscontrare 

'nella  libreria    estense  di  Modena   per  la  cortesia  di 

\qnel  chiarissimo  bibliotecario  don  Giuseppe  Baraldi. 

Questi  due  testi  assai  conformi  al  roveretano  ne  raf- 

ìfermano  qnasi  tulle  le   correzioni  per  esso  fatte.  In 

^alcuni  luoghi  pur  ei  siamo  giovali  d'  un  manuscritto 

conservato  nella  libreria  di  Parma.  Anche  a  Verona 

nella  preziosa  libreria  del  nob.  signor  march.  D.  Pao- 

l.'no  Cavai,  de'  Gianflli/ìpi  uìio  n'  abbiam  trovato  ,  e 

gentilmente  concedette  di    poter    giovarcene  all'  uopo 

nostro.  Il  quale  si  giudica  scritto    sul  principio  del 

secolo  XV,  e  apparteneva  già   all'  accademico  della 

Crusca  cognominalo  lo  Smarrito,  cioè  a  Carlo  Dati. 

E  anche  per  questo    manoscritto    vedemmo  cresciuta- 
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faìitnrilà  ai  litnrilii  eh:'  (iiciuiiiio  corretti  e  più  rao- 
coijlicìinno  lift  uii'jliorar  ili'ijli  aìlri.  Per  soprasselLo 
volle  la  huona  ventura  che  avessimo  anche  un  accu- 
rato rar/(pi(ifilin  (clic  ci  tornò  (icconcio  asauissiiiio) 
(li  un  testo  (i  penna  della  libreria  harhcriniaiia  ai 
Itonia  ;  a  ciò  per  la  fjentilezza  del  chiarissimo  J'. 
Antonio  Cesari  delVOrulorio  di  Verona,  che  noi  vo- 
lentieri )ioiiìinianto,  conte  i/nello  a  cui  ufp/iinui  ,  prr 
universale  conseutiìnenlo  de'  dotti  il"tiani ,  pochi  al- 
tri si  arricinanu  nello  zelo  e  ne'  meriti  verso  alla 
l((jittinia  iialiiiìia  favella.  Coll\ijuto  e  coli'  unloriià 
diinijiie  di  questi  sei  manoscritti  abbiavi  preso  a 
migliorare  il  lesto  stampato  lai  Mnnni,  correrifjendo 
e  miijliorando  forse  a  diKjcnto  luoghi  u  iìi  quel 
torno  .... 

•IX.  K  qui  fiireino  alcun  cenno  de'  nostri  mifjliora- 
virnti.  .Velia  vita  dopo  il  princi/ìio  cosi  U'rpp'  il  te- 
sto del  Mnnni  :  M;i  pcrcliè  c'!^li  fS.  Girolauio)  usava 
por  zelo  (li  Dio  ripit'iiilci'c  In  vanità  e'  difelli  di 
eerti  ilicrici ,  i  luon.ai  indignali  centra  di  lui  sci 
puosono  a  prllo.  //  lombardi,  veduto  questo  esempio^ 
spieqò  (Crusca  Yeron.  alla  V.  Petto)  Porsi  a  pellu 
una  cosa  per  Icf^arsela  al  dito  ,  che  vale  Tt'iicre  a 
tncHlc  qualclie  torto  ricovulo  per  vendicarsi,  ecc.  .'/a 
(  senza  che  il  testo  appresenta  qui  lo  slruìio  con- 
ici to  che  per  le  ripì'oizioni  fu  tic  a'  chcrici ,  s'  inde- 
ijnarono  i  monaci  e  determinarono  essi  di  farne 
vendetta  )  quello  sol  pMosono  a  pollo  non  rispondt- 
derebhc  punto  alC  insidians  paravornnl  del  lesto  la- 
tino. Or  ecco  come  per  li  )iosiri  mnnuscritlf  ottima- 
mente il  tuuqo  fu  corretto  :  Ma  poroliò  egli  usava  por 
iolo  di  Dio  riprcndtM'o  la  vanità  o' difolli  di  corti  ciio- 
rici  e  monaci,  indonnati  conlra  Ini  si  i-li  posero  agna- 
to ecc.  Leijqe  pure  gli  [losono  agn.ilo  //  testo  a  penna 
della  vita  di  S.  iìirotamo  die  fu  di  Miehelanqclo  liuo- 
narroti,  di  cui  si  vntseru  gli  accademici  della  Crusca 
per  la  prima  edizione  del  vocabolario  fitta  in  Venc- 
nezia  nel  I()I2:  //  qual  passo  alla  voce  Indtfjnalo 
(  Crusca   Veron.  )  avendo  veduto  il   Lombardi ,  non 
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sappiamo  come  non  abbia  avvisato  /'  errore  della 
stampa  del  Momii  e  pur  abbia  voluto  recare  quella 
rptasta  lezione  nel  vocabolario.  E  chi  ^'  intenda  delle 
y.correzioni  che  pur  ?;/  trovano  negli  scritti  de'  nostri 
ani  ir  hi,  facilmente  ricorwne  c/.e  sci  puosoiio  a  jjclto 
in  lìiorjo  di  si  gli  jUiostTo  aguato,  è  uno  de' molti 
abbuqìi  dei  neolifjenli  o   v.al  accorti  copiatori. 

Più  innanzi  nella  stessa  vita  ha  il  testo  del  Marini  : 
Tn  (ile  stantio  Girolamo  a  dire  lo  vespro  co*  suoi  , 
Irati,  ecc.  il  quale  esemplo  fa  daqli  accademici  della 
Crusca  rerp'slrolo  nel  Vocabolario  alla  tace  Vespro 
per  ii!!a  delie  j-ette  ore  carioniclie.  Ma  vide  caiche  il 
Manni  che  cotesto  luor/o  si  allontanava  dal  latino  , 
Quadam  vero  die  advesperascente,  ciim  Hieronymus 
àiin  IValribus  ad  s;icra!ii  lectioìiein  audiendauj  sede- 
rei ;  e  lo  stimi)  un  fallo  del  volgarizzatore  ingan- 
nalo da  qualche  varia  e  corrotta  lezione  del  testo 
latino.  Koi  perì)  colCautorilà  de  manoscritti  correg- 
gemmo :  Un  di  stando  a  vespro  Girolamo  a  udire  la 
santa  lezione  co'  frali,  ecc.  cioè  in  sul  tardo  ,  in  sul 
far  delia  sera,  come  al  matiulino  per  al  mattino  fu 
usato  dall'  Ariosto  (  Fur.  43,  109.  ):  Pallido,  come 
colto  al  mattutino.  É  da  sera  il  lii^ustro  e  '1  molle 
acanto.  E  con  simile  significato  usi)  a  vespro  anche 
il  Passavanti,  fac.  210,  dove  dice:  Dando  il  signore 
della  vigna  tanto  a  colui  che  era  entralo  a  lavorar 
la  vigna  la  sera  a  vespro  ,  quanto  a  colui  che  era 
venuto  la  mattina  per  tempo.  //  perchè  par  migliore 
la  lezione  de'  mannscritti,  giudicarlo  quel  dire  una 
giunta  di  copista  ,  càe  non  abbia  inteso  la  vera  si- 
gnifìcanza  dclfn  vespro  ;  e  l'escurpio  del  Vocabolario 
andrebbe  posto  nel  corpo  dclT  articolo,  dove  si  di  fi- 
nisce vespro,  l'ora  larda  verso  la  sera. 

Oltracciò  anche  nel  principio  dell'  epistola  leg- 
giamo :  Al  |)adre  reverendissimo  Damaso.  .  .  Eusebio 
discepolo  che  fu  del  santissimo  Girolamo.  Benché 
ora  (li  lui  privato  o  pietoso  doìore  e  siiavissinm  gau- 
dio I  in  molti  modi ,  ecc.  Quanto  sia  qui  di  guasto 
ognuno    può   vedere  ;    ma    se  pongasi  mente  ,  essere 

Sanli  Padri,  voi.  V.  7 
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qitrl  prinrìpio  la  ndlit'nzioiin  drìln  Icltrnt ,  e  tolqaxi 
natie  iìitriiiuntixsinio  o  licarlmituziniia,  oiiiDtcs.to  nel 
lììs.  partneiìxc  ,  e  si  virr/uli  e  ponlcqgi  (Ichitamenlc  , 
riuscirà  hello  e  netto  il  pcrimlo  coiifonnc  (il  lesto 
lutino.  Il  qnale  dice  ,  l'.ilri  reverendissimo  Daiiinso, 
ecc.  Kuseltiiis,  ()li[ii  llieioiiymi  discipuliis,  nunco  vero 
eotl'MTi  orI>;iliis  Imniiio  pimn  dolorcin  ci  siiavis^i  nini) 
gaudiiiiii  (  p(irnle  che  stanno  in  laoijo  del  snlulern 
jiliiriininn  o  di  altra  simile  fonnula  clic  si  suol  met- 
tere in  capo  della  lettera  ).  Miiilifaricin  imiltisqiic 
nudis  nliin  Deus  loculiis  est,  etc.  A'ot  dunque  scri- 
vemmo: Al  pa  Ire  r  "verenilissimo  Daniis)  .  .  .  Knse- 
l)io  ,  discepido  che  fu  del  sin'issiino  Girolamo  heii- 
chè  ora  di  lui  privalo  pieloso  dolore  e  suavissiino 
ga'.idi;).  In  ni  )lli  modi  e  in  varie  condizioni,  ecc. 

Finalmente  nella  epistola  medesima  alla  faccia  IO 
del  .}fanni  si  legqe  :  iddio  la  alcuna  volla  come  que- 
gli che  '1  chiarello  pi-r  lo  vino  ,  ovvero  come  que.qli 
che  dorme.  AVa  tale  e  tanta  ,  qià  è  parecchi  anni , 
la  ripnUizionc  ,  in  che  erano  te  slampe  degli  scrit- 
tori del  buon  secolo  fatte  in  Toscana,  che  qli  stessi 
uomini  letterali  si  ftncvano  coscieiz'i  di  par  so- 
spettare qualche  errore  in  crii  modi  strani  e  oscuri  ; 
e  però  si  studiavano  ili  spiegarli  come  che  sia.  Così 
adoprò  anche  il  cav.  dementino  Vannetli  ;  e  in 
questo  luogo  credette  (  V.  In  Crusca  Veronese  alla 
V.  Chiaretto  )  che  Chiarello  fosse  usalo  nel  senso  di 
Vinello.  Ma  sia  detto  con  pace  di  ijnctlo  acutissimo 
ingegno,  né  anrhe  con  questa  sua  spiegazione  odalo 
a  quel  luogo  ìina  chiara  smtenza.  Quattro  de'  nostri 
mss.  ìiaìino  in  quella  vece  qnesla  leltnra  die  ìioi  ab- 
biamo all'altra  sostilnilo  :  Iddio  fa  alcuna  volia  come 
rpie^Ii  die  è  chiarello  per  lo  vino  ,  ovvei-o  .  come 
(pieg'ii  che  dorme.  A'  chiarello  vale  lo  slesso  che  al- 
leilo, cioè  allerai)  per  lo  vino,  o  pure  alleiirello,  al- 
legroccio;  da  che  chiaro  ra/e  anche  quanto  ilare,  fe- 
stevole ,  ecc.  E  tal  voce  in  questo  senso  (  nel  quale 
manca  nel  Vocabolario)  si  vede  usatii  anrhe  da  An- 
tonio Pucci  nel  sonetto  che  è  tra  le  Rime  antiche  e 
che  comincia. 
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Io  fui  jersera,  Adrian,  si  chiaretto 
Che  in  verità  io  no  te  '1  saprei  dire  ; 
Che  mi  parca  che  volesse  fuggire 
Con  meco  insieme  la  lettiera  e  il  letto. 

E  così  la  nostra  lezione  va  di  concordia  col  testo  la- 
tino che  dice:  Dominus  aliquando  dormiens  ,  quasi 
crapulatus  a  vino  ;  parole  tratte  dal  salmo  lxxvii. 

X.  Avvisiamo  per  ultimo  che  in  ordine  alle  desi- 
nenze 0  voci  antic/ie,  come  piatade,  andóe,  fùe,  luo- 
gora,  sanza,  pcnitenzia,  astinenzia,  ecclesia,  aguale  , 
ecc. ,  ecc.  credemmo  ,  senza  violar  nulla  il  testo,  di 
recarle  alC  uso  moderno,  seguitando  in  ciò  l'esempio 
di  molti  altri  puhblicatori  di  colali  scritture.  Ed 
anche  per  questo  modo  le  persone  schifiltose  e  meno 
pratiche  in  sì  fatti  libri  non  avranno  occasione,  per 
le  antiquate  parole,  di  sprezzare  la  buona  lingua  e 
il  vero  suo  pregio  ;  e  non  accuseranno  noi  di  quel 
peccato  che  noìi  abbiamo,  cioè  di  riporre  la  bellezza 
e  l'eleganza  dove  non  è. 
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Qui  incomiììcin  in  vita  e  In  fnie  di  mescere  sanfn 
Girolamo  ,  dottore  e  con.'c'.ssort'  mdgnifico. 

BJJr^-^"^  iiioLAMO  fu  fit;'!iioio  dEiiSfI)io  nobile  uomo: 
V  •^^•■•^  fu  nato  dp|  cos'k  11«  Sindone,  elio  «tn  ne' 
li^'&'.S  c(inlini  ira  I)iil,iia/.i;>  e  P;innonia.  F'^-^ondo 
^:^ij|' Girolamo  ancora  fanciullo  andò  a  Roma  e 
^%^^"^>vi  f'i  pi'MKunrnte  amniacslralo  di  Icl'crc 
^(^\  crocilo,  olirce  e  latino.  N.lia  priinnialica  ohho 
^  /  por  uiacslro  Donalo,  nolla  rellorica  ohbo  Vii- 
/^Alofino  aii'igaloi-o.  N-lle  Sriltiirc  divino  sVsor- 
■^-'citavjj  il  di  0  la  noUo ,  e  indi  irasso  d<»id.  ro- 
jamonic  quollo  eli'  ogii  sparse  al)l)ondc\olinenlo. 

Poi  a  uno  irnipo  ,  siccome  ot^Ii  scrivo  nolla  i  i- 
*lola  clic  mandò  ad  Euslocliio  ,  logi^cndo  lui  i!  k.\ 
Tullio  «■  la  notlo  Plalone  mollo  dosidorosamon'o  , 
perociliò'l  parlar.'  m.n  ornntn  noi  libro  do' Pr  fili 
non  j:;Ii  piaceva.  avvLMino  elio  inlnriio  al  niczzu  doìla 
quaresima  si  subita  IVbbro  e  si  ardente  ^li  proso 
k\\».,  radìcd  laudo  i^ià  lutto  il  corpo,  il  calore  dtjla 
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Vita  regnava  solo  nel  petto.  Apparecchiandosi  dun- 
que le  cose  ji!'!"  la  s'.ia  morie,  subitamente  egli, 
cioè  la  sua  anima  ,  fu  menala  dinanzi  a  una  sedia 
dove  sedeva  un  grande  giudice  e  fu  domandalo 
di  che  condizione  egli  fosse.  Rispose  ch'egli  era  cri- 
stiano. E 'I  giudice  disse:  Tu  menti;  tu  se' tulliano 
e  non  crislieno  ;  imperocché  dove  è  il  tuo  tesoro, 
i\i  è  il  tuo  cuore.  Allora  Girolamo  diventò  come 
mutolo  :  di  cìie  lo  giudice  comandò  che  fosse  bat- 
tuto durissimamente  Ali;ra  egli  gridando  disse  : 
Misericordia  ,  mi>erii;ordia  li  addomando ,  Signore. 
E  allora  quelli  ch'erano  presenti;  j-regarono  il  giu- 
dice che  perdonasse  al  giovane  ,  ed  egli  cominciò 
a  giurare  per  Dio  e  a  dire  :  Messere  ,  se  io  avrò 
ovvero  leggerò  mai  libri  seLoiarcsclìi,  si  t'abbia  io 
p  M"  rinnegato:  E  a  queste  parole  del  saramcnto  fatto 
Girolamo  si  risenti  e  trovassi  tutto  bagnato  di  la- 
grime ;  e  per  le  jiredoUe  balliture  eh' avea  ricevute 
dinanzi  alla  sedia  ,  si  tro-.ò  luite  le  spalle  livide 
molto  terribilmente.  Poi  da  quelFora  innanzi  si  diede 
con  tanto  studio  a  lL'i;gere  la  divina  Scrittura  che 
mai  libri  de'  Pagani  ìu-n  avea  tanio  studiati  nò  con 
tanto  affetto. 

Ed  avendo  anni  trenlanoNe  ,  fu  fatto  cardinale 
della  chiesa  di  Roma;  e  ir.orlo  papa  Liberio,  fu 
gridato  che  Girolamo  era  degno  d'  essere  sommo 
sacerdote.  Ma  perch'egli  usava  per  zelo  di  Dio  ri- 
prendere la  vanità  e'  difetti  di  certi  cherici  e  mo- 
naci, indcgnali  conlra  lui  ,  si  gli  posero  agnato  e 
maliziosamenle  per  vesìimenìo  di  femmina  ,  come 
di  ciò  dice  Giovanni  Belet ,  villanamente  lo  scher- 
nirono in  questo  modo  ;  che  levandosi  Girolamo 
per  andare  a  dire  il  matlutino,  com'era  sua  usanza, 
trovò  un  vestimento  femminile  al  capo  al  suo  lel- 
ticciuolo,  sì  come  i  suoi  iiulividiosi  avversari  il  ^i 
aveano  |)Oslo  ;  ed  e'  credendosi  che  f.isse  il  suo  ,  se 
lo  mise  indosso,  e  cosi  Ciin  es/;o  n'and  »  nella  chiesa; 
e  ciò  fecero  essi  suoi  iniiuii'i  per  iiil'aiwarlo,  accioc- 
ché fosse  manife  lo  per  queslo    segno    th'  egli  avea 
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(VmmiriH  nella  sua  raiiiora.  I,a  qiial  cosa  vedendo 
(iiiolaiiu)  ,  diede  liio;^.)  a  lanta  loro  malizia  :  ondo 
si  parli  sultito  di  Roma,  e  sì  se  ne  ondi)  in  (loslan- 
linopoli  a  fiiTj^orio  >a/ianzcno  vcsruvo  della  delta 
citlà  ;  e  |)MÌtlie  con  lui  In  sialo  aliinanlo  e  da  Ini 
bene  aininaesli'ato  d(dla  divina  e  sanla  Scritlara  ,  ^i 
palli  e  si  se  ne  andò  ad  aldlare   nell'  eremi». 

N(d  (piale  limilo  (piante  cose  egli  si  slenne  per 
aiiioi'C  di  (ji-^lo,  e>*(>  medesimo  lo  scrive  ad  Eiislo- 
diii)  co?i  dicendd  :  Oh  (pianlc  volle  io  nell'  ermo  in 
quella  oscnra  solilndine  ,  la  (piale  per  ardore  del 
sulo  liilla  incende  ed  i:  di  a^pepo  aijilamenlo  a' 
monaci,  pensava  d'essere  lMlla\ia  nelle  dilicalezzc 
di  Roma,  per  operazione  del  nemico!  l'rano  ina- 
sperile  le  inendìra  e  dinormalc  [ler  1'  aspro  vesli- 
nieiito  del  sai  co  ,  e  la  mia  pelle  aveva  presa  forma 
nera  ,  come  di  Saracino  ,  e  continuamenle  slavo  in 
pianti  e  lamenti,  e  se  per  alenila  volla,  contrastando 
me,  il  sonno  ^oprav vegnente  ln'al)balles^e,  in  sulla 
terra  ignuda  poneva  a  giacere  le  mie  ossa.  Del 
mangiare  e  del  bere  laccio;  conciossiacitsacliù  ezian- 
dio i  monaci  inlermi  usano  di  bere  atipia  fredda, 
e  l'usare  cibi  colli  si  è  appo  loro  riputalo  lussuria. 
E  pertanto  essendo  io  compagno  degli  scarpioni  e 
delle  liere  bestie  ,  spesse  volle  mi  venii;  a  memoria 
le  compagnie  delle  donzelle  di  Roma  ;  e  nel  freddo 
corpo  e  nella  carne  nioiiilii  ala  gì'  iiicetidj  della 
lussuiia  rampollavano.  Siccl.é  coiilinuameiile  (lia- 
gneva,  e  la  carne  contrastante  sollomeUeva  alla  fame 
di  tutta  la  settimana  e  spesse  volle  congiunsi  il  di 
colla  notte,  niente  mangiando;  e  non  mi  rimaneva 
dalle  ballilure  del  petto  ,  iutinocliè  1  Signore  mi 
so\ venia  con  alcuna  quietudine.  K  ancora  la  mia 
celletla  io  temeva,  per  la  coscienza  de' mali  pen- 
sieri ;  e  adiralo  aspramente  ,  solo  nato  forava  i  di- 
serti ;  e  Iddio  me  ne  sia  testimonio  che  alcuna  volla 
dopo  le  molle  lagrime  mi  pareva  essere  Ira  le  schiere 
digli  angeli. 

E  compiuta    ch'ebbe   ivi  la   penitenza   per  tempo 
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dì  quattro  anni  ,  nndossont!  alla  cilti'i  di  Bctleeiu  ; 
nel  quale  liiogo  ,  siccome  savio  animale,  oircrse  se 
a  dimorale  alla  inangialoia  del  Signore.  La  s!:a  Bib- 
Ì)ia,  la  quale  con  soiìimo  studio  egli  s'  avoa  falla  ,  e 
gli  altri  libri  leggendo  ,  digiunava  tulio  il  di  iufirio 
alla  notte  ;  e  ragunali  n^olli  discepoli  in  sanlo  pio- 
poninienlo  ,  nel  tiaslatare  le  sanie  Scritture  cin- 
quanrannì  e  sei  mesi  s'alì'aticò;  e  perseverò  in  santa 
virginità  insino  alla  fine  della  sua  vita  (*).  Final- 
mente tanto  s'  alTalieò  e  afflisse,  che  venne  in  tanta 
debolezza  che  per  se  medesiiim  non  si  poteva  riz- 
zare ;  anzi  avea  aj)piccata  alla  Iravicella  sojìra  al 
suo  lellicciuolo  una  funicella,  alla  quale  s'  appiccava 
colle  mani  ,  volendosi  vestire  per  operare  1'  ufficio 
pel  munislero  lo  meglio  che  poteva. 

E  un  di  stando  a  vespro  Girolamo  a  udire  la 
santa  lezione  co'  suoi  frali  ,  subitamente  uno  leone 
entrò  dentro  nel  nionaslerio  :  il  che  veduto  che  fu  , 
li  frali  per  paura  si  fuggirono  ;  ma  Girola.iio  gli 
si  fece  inconno  come  a  uno  ospite  ,  e  lo  leone  gli 
mostrò  la  zampa  ,  la  quale  era  magagnala.  Onde 
fece  chiamare  i  frali  e  comandò  loro  che  lavassero 
quella  zampa  e  cercassero  diligentemente  lo  difetto 
che  vi  fusse  ;  e  avendo  ciò  fallo,  irovarongli  alcuna 
enfiatura  per  certo  slecco  che  dentro  v'  era  :  di  che 
lo  curarono  diligentemente;  e  quando  e' fu  guarito; 
lasciando  ogni  salvalichezza  ,  slavasi  con  loro  come 
animale  mansueto  e  diineslico.  Allora  intendendo 
Girolamo  che  non  tanto  per  lo  difetto  che  lo  leone 
avesse  nella  zanqia  ,  ma  che  Dio  il  vi  avesse  man- 
dalo per  loto  seivigio  ,  con  consiglio  de'  suoi  frati 
si  gli  pose  cotale  ufìcio  ,  cioè  eh'  egli  menasse  alla 
pastura  e  guardasse  uno  loro  asino  il  quale  recava 
loro  le  legne  dal  bosco.  E  lo    leone    ciò    faceva  con 


(*)  AvvegnaJiorliè  questa  Icf^gcnda  dica  cir  ei  fosse  sempre  ver- 
gine ,  pure  egli  scrive  cosi  di  se  medesimo  a  l'ammachio  :  La  vir- 
ginità pongo  io  in  cielo,  non  perch'io  Labbia,  ma  [icicir  io  mi 
roaravijilio  maggiorn.enle  eh'  io  non  1'  ho. 
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molla  inl('lli,4!Miz.i  a  nuxio  d' iiii^ojT'i^^r)  nn^lorf  ,  flio 
niidandi)  alla  pa^Nliira  setiiprc  1' acc  ìnipa^iiava,  p  co>l, 
ni(MUi'i'('!i'^    pasceva  ,    slava    alla    sua  f^'ianlia  ;  o.  ac- 
rioccliù  pascL'sso  sì*  iiiivlosiaio  ,  o  1'  a^iiio  co  iinifssf^ 
la  sua  opora,  sempre  all' orn  debile  tornava  con  Ini 
a  ra-;a.   Or  addivenni'  eli"   nn    di    p  Kcn  lo     1'  a^iiio, 
lo  Icone  s' aild<)i-!!icriiò  per  ^rave  sonno;  e  in  (|'ii'll  » 
ora    passando    indi     ci'rii    mercatanti    con    camelli  , 
vcdend  )  elio   i!   pn-dcllD  a>itio  era   solo,    si  'I    se     n.; 
nienarom».  Iv  lo  li'one  isvet^lia-idosi  ,   o  non   verlcndi 
l'asino,  disrorrcndiì  e  mij;^;^hi.indo  d'intorno  e  {guar- 
dando   presso  e  non    trovandolo  ,    si    ritornò  al  nn;- 
nistero    e   per    veri^ogna    non    fu    ardilo    d'entrar*; 
dentro,  com'era    usato.  E  vedendo  i  frali    feom' egli 
era  tornato  piò    tardi    die    non   soleva   e  sntiza    l'a- 
sino, pensaronsi    clie  per  costrigniniento  di  l'ime  lo 
s'avesse    mangiato;    e    non    volendo    darizli    il    suo 
usato  cibo,  si  gli  dicevano:  Va.  e  manucali   l'avanzo 
dell'asino  die  l'è   avanzato  e  riempi    molti)  bene  la 
tua  gliiotlornfo.  Ma  diibilando   che    non  avesse  com- 
messo questo  male  ,  certi  di  loro   andarono  alla  pa- 
stura ,    cercando  s(!  trovassero    l'asino    vivo    ovvero 
alcuno    segno    di    mnr'e  :  e  non    trovandone    nulla  , 
tornaronsi    a    casa  e  rifi-rirono   a    Girolamo    (pieslo 
fatto.  K  averi  lo    bisogno    de'  servigi   che   faceva    1'  a- 
sino,  e  non  ovendo  alleo  .  diliberarono  che  lo  bone 
li  facesse  egli:  e  tagliando    le    legne    nd    It osn^)  ,  bì 
ponevano  addosso  al  leone,  ed    egli    mansuiMamenle 
rio  sosteneva  e  recavale    al    mnnislero.   Or  avventi? 
che  un  di  avendo    lo    leone    compiuta    1'  opera  sua  , 
usci    fuoì'i   e  andavasi    discorrendo    per    la   foreUa  , 
forse  se  p'M*  ventura    potesse    rinvenire  lo  suo  cojn- 
pagno  asino  :  e  cosi  andando  ,  guardò  e  vide  venir  * 
dalla   liin'.je  i   nieddli    merratanli    cai   loro  cammeììi 
carichi    col     pred.-ii)    asino    irmanzi.    Imperocdiè   è 
usanza  di  (piella    contrada  che  ,   quando    vanno  alla 
lumia    con    molli    cammelli  ,    acciocché    vadano  più 
diritti  ,    mettono    I  oo    innanzi    un    nsim    p -r  g;!Ìd  i 
legalo    con     una     fanicdia    al    collo.  Onde  lo  leone  , 


nconfìsciuto  eh'  chUc  V  ó-irv)  sid,  siijitr»  con  i^rmln 
r-iggilo  corso  loro  addosso:  di  eh"  ;^li  ii  ìrnini  per 
paiirn  si  misero  nli;!  f'-ga  ,  e  lo  leone  con  nisjgito 
lerribiUv  e  porcol''nd;i  la  tcrrn  forlcriicnlc  collo  coda, 
si  iniso  innanzi  tmti  q\ic'  c;imoio!li  cosi  ciirii'hi  e 
costrinscii,  cicche  lì  condusse  ai  munistero.  Vedendo 
ciò  i  frati,  annimziarono  ;d  i)ealo  fiirolanio  il  fatto  , 
ed  egli  disse,  sapi-ndo  le  cose  die  doveano  venire: 
Andate,  frali  miei,  e  a^Mir-n'cciiiafe  per  gli  ospiti  che 
vcng;ìì)o  qaelln  che  fa  bisogno.  Non  aveva  ancora 
cor.ipinio  di  dire  Girolaiìio  che  uno  messo  giunse 
a  lui  e  disse:  Alla  porla  nostra  sono  ospiti,  i  quali 
domandano  di  volere  parlare  all'  ahaie.  Di  che  Gi- 
rolamo gli  f'e'  venire  dentro  ;  od  eglino  come  gli  fa- 
rono  innanzi  ,  gli  si  gittarono  a'  piedi  ,  domandan- 
dogli perdonanza  delia  loro  colpa  :  ed  etili  levandoli 
benignamenle  suso  disse  :  Prendete  liberamente  il 
vostro,  e  siate  amtnaeslr;'ti  per  innanzi  di  nitn  torre 
l'altmi.  Ed  eglioo  pregarono  S.  Girolamo  che  pren- 
desse la  mela  dell'  olio  che  eglino  aveano  ,  per  be- 
n^^dizione  ;  di  che  per  ninno  modo  egli  noi  volea 
ricevere:  ma  eglino  tanto  lo  pregarono  che  per  con- 
solazioo"  di  loro  il  ricevette  ;  ed  aiiehe  essi  promi- 
sero di  volere  sempre  dare  ogni  anno  a  que'  frali 
quella  cotale  misura  d'olio,  e  così  comandarono  e 
ordinarono  .t'  loro  eredi  che  si-mpre  dovessero  farf>. 
Dice  Giova'ìni  Beici  che  inlino  a  quel  tempo 
lutti  i  relisi'OM  cantavano  e  dicevano  ciascheduno 
quello  officio  che  gli  piaceva  :  onde  lo  ieaperad'ìre 
Teodosio  ,  spiralo  da  Dio  ,  pregò  papa  Damaso  che 
im[»oncsse  ad  alcuno  nomo  softicicnto  ,  il  quale  or- 
dinasse il  modo  deli'  olìicio  ecclesiasUco.  Oiul'  egli  , 
cono'-cendo  Gimlamo  (Kmio  sofdcieute  e  ommaeslrato 
di  lingua  Ialina  e  greca  ed  elii-'-a  e  somnm  in  di- 
vina sapienza,  sì  gli  commise  la  delta  opera.  Laonde 
Girolamo  ciò  fece  solli(  i'amenle  e  divise  il  Salterio 
per  li  di  di'lla  seill'iiana.  e  a  ciascun  di  assegnò  suo 
proprio  notturno  e  ordinò  che  si  dicesse  Gloria 
l'atri   nella    hne    di    ciascuno    sa'Dio.   E  oriiiìtò    le 
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)iisitili'  e"  v.M»;^iIi  i];i  (iiic  e  r;inlare  p'T  liitlo  l'anno 
f  l;ill('  l'iilli'c  cose  clic  si  tonli-nL'oini  ik'I  dell')  ulifio, 
l'ioi'i  <lti' "1  ciiiilit;  e  le  (IfMc  i{\^{'  ihmikIò  per  indillo 
oi'tliiiiil.iihciili'  ìmIìiiu  ili  il  lli'Ciit  al  ^()mlllO  pi'cdrllo 
|iii|it<'lii'i'.  (Midi'  lo  dello  |i;i|):i  eo'  eordìiudi  ,  \edillO 
(Ilo  r  ehbono  ,  mollo  pi,ir(|iic  loro  ;  di  che  suhilo 
r  aiileiuicai\/no  e  uidiiiaroiio  ilie  tosi  si  dovesse 
seiupi'e  dire.  I:  dopo  (jiiesle  ro-,c  Giridamo  sì  s'or- 
dinò la  sua  sepulliira  ii.'ll.i  l)occa  della  >pi|onea  , 
nella  (piale  I"  Sij^tioro  noslro  naccjuc  ;  nel  quale 
luogo  eoiiipiuli  aiiiii  novanta  e  mesi  sei  della  sua 
vila,  fu   SDppellil'j. 

In  (|uanla  reverenza  S,  Agoslino  1'  avesse  ,  il  ma- 
nifestò nelle  pistole  che  gli  mandò  ;  nell'  mia  delle 
(jiiali  scrive  in  colai  modo  comimiaiido  :  Al  Signore 
(lilellissimo,  e  da  osservare  ed  abbracciare  per  col- 
livauienlo  di  sinceiissima  carità  Girolamo,  Agoslino 
salute.  H  in  altro  luog  i  scrive  cosi  di  lui  :  S.  Gi- 
rolamo prete  ammaeslralo  di  linguag>^io  Ialino  e 
creco  ed  ebreo,  ne'  Uioglii  santi  e  nelle  lellere  sanie 
vivette  iiilino  all' ultima  line  della  sua  vila,  del  cui 
parlare  r  diitiriiia  ii>plemK'  a  noi  hi  lamp.uia  dal- 
l' orieiite  all'  occidente  a  modo  del  sole.  1]  S.  Pi'o- 
spero  scrive  nelle  croniche  sue  così  di  lui:  Giro- 
lamo abilava  in  Relleem  chiarito  già  a  lutto  il  mondo 
di  nobile  ingegno,  servendo  allo  studio  dell'  uiìi ver- 
sale chiesa,  il  S.  Isidoro  nel  libro  delle  lUiinologie 
dice  cosi  :  Girolamo  fu  a.iimaesliato  di  tre  lingue  , 
la  cui  inler|)etra/,ione  è  posta  inuaiizi  a  tulle  l'altre, 
pei'occh'  ella  è  più  tenace  della  partda,  è'  più  chiara 
die  il  ragguai'damento  e  più  ver.i,  siccoire  l'alta  da 
vero  iiiterpelre  cristiano.  \l  nel  Dialogo  di  S.  Severo 
discepolo  di  S.  Manilio  ,  il  (piale  fu  al  suo  tempo  , 
si  iniova  cosi  scritto  di  lui  :  Girolamo  senza  il 
merito  della  fede  e  la  dote  delle  virlù  ,  non  sola- 
mente delle  lellere  Ialine  e  greche  ,  ma  eziandio 
dell' ebree  fu  si  ammaestralo  che  ninno  s'ardisce 
assimigli.ire  a  lui  in  ogni  MÌenza.  lihberlo  in  odio 
gli    crelici ,    jierclà-    non  cessò   di  conlrasiare  loro; 
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rhbcrlo  in  odio  i  cherici  vizimi  e  rti,  porcile  ripren- 
deva la  ior  viici  e' peccali  ;  ma  lutti  i  buoni  si  ma- 
ravigliavano della  sua  somma  bontà  e  sapienza  e 
molto  i'aniavano,  e  uno  ne  fu  clic  pensava  che  fosse 
eretico  die  diventò  pazzo.  Tutto  era  sempre  inteso 
a  iea;gfire  ne'  sacri  libri  ,  nò  non  si  posava  né  dì 
né  notte,  o  leggeva  o  scriveva,  siccbé  mai  non  islava 
oziuso.  Infino  a  qui  dice  S.  Severo.  E  si  come  per 
queste  parole  si  manifesta,  ed  egli  medesimo  i!  dice 
in  più  luoghi,  molli  rei  uomini  e  delralturi  il  perse- 
guitarono; i  quali  come  allegramente  e  paziente- 
mente li  sostenesse,  manifeslamente  si  mostra  nella 
pistola  ch'egli  mandò  ad  Asella  ,  dove  dice  :  Giazie 
ne  fo  allo  mio  Iddio  ,  che  m'  ha  fallo  degno  che  '1 
mondo  m' abbia  avuto  in  odio  che  mi  chiamano 
incanlatnre  de'dimonj;  ma  io  sono  per  venire  al 
regno  del  cielo  per  mala  fama  e  per  buona;  e  sono 
contento  che  per  lo  nome  e  per  la  giustizia  del  mio 
Signore  titUa  la  turba  degli  infedeli  mi  perseguiti; 
e  v(*glia  Dio  che  a  mio  vituperio  si  levi  questo 
inailo  mondo  contra  me  ,  piiiih'  io  meriti  d'  essere 
lodalo  da  Cristo  e  spcii  la  mercede  della  sua  iin- 
proinessa.  Adunque  buona  cosa  è  di  desiderare  la 
leiitazione  ,  il  cui  guidardone  s' aspetta  da  Cristo 
benedetto  in  cielo,  ned  è  quella  maledizione  grave 
(he  è  inulata  per  la  divina  lolla.  Morì  S.  Girolamo 
intorno  agli  anni  del  nostro  Signore  trecent' oltantotlo. 
Deo  f/ralias.  Amen. 

Questa  leggenda  è  mollo  tronca  e  abbreviata,  ma 
chi  vuole  sapere  più  pienamente  della  vita  e  del 
santissimo  fine,  ed  eziandio  di  molle  visioni  e  mi- 
racoli che  Dio  mostrò  nell'  ora  della  line  ,  e  dopo 
la  morte  di  questo  suo  eletto  e  glorioso  dottore  S. 
Girolamo ,  legga  nelle  pistole  del  bealo  Eusebio  e 
del  glorioso  dottore  S.  Angustino ,  e  del  venerabile 
vescovo  Cirillo  della  città  di  Gerusalem ,  le  quali 
sono  scritte  innanzi  in  questo  libro. 


CoTììinrin  qui  la  iih('>''i  Irl  boato  Enxohin,  la  quale 
tiì'iixlò  ni  hcnln  ì)  im  i<o  vexcfiro  pi>rtnene  e  a 
Tco'lonii)  x'-naiiii'i'  'li  K'niKt ,  di'lla  inorln  ilei  san- 
tissimo ilottorc  e  conp-ssore  Girolamo. 

Al  p.i.li'f!  rovorciidissiini)  I);i;iia'^o  vc^povo  Por- 
tiienso  e  al  rris(i,inissi,ii,)  TooìIdsìo  scnildi'»» 'li  Rxiij 
I'j]srl)ii)  ,  di-(t'p:)I()  din  fu  del  saiilissimo  Oii'.ìl.uii  ), 
Ix'nclu'  or;)  di  Idi  pii  .nio  ,  picloso  dolore  e  siiavis- 
simo  giìiidio. 

In  iii'ijii  111  )  li  e  il  v;iric  coi)  dizioni  Iddii)  In 
parlato  a  noi  lotti  p-r  l()  dili'ltis«;i(nn  suo  Ji^^liiiolo 
S.  Girolamo  dille  divine  Scritture  in  molte  virtù 
e  prode/./,»'  ,  le  ipiali  per  lui  esso  Signore  In  fatto 
in  mezzo  di  noi,  siccome  voi  sapete,  delle  quali  noi 
anche  siamo  testimonj  ,  i  quali  il  vedemmo  e  co' 
nostri  occhi  la  sua  santità  raggnnrdammo  e  le  no- 
stre mani  delle  sue  parole  e  della  sua  scienza  e 
dottrina  contrattarono ,  a' quali  la  sua  vita  è  mani- 
festa. Quello  che  noi  adunciue  vedemmo  e  udimmo  , 
v'  annunziamo.  Noi  eravamo  siccome  pecore  erranti 
per  j;li  err.iri  e  superstiziose  favole  seminate  e  che 
si  seminavano  per  molti  falsi  profeti  e  maestri  hu- 
ciardi  che  si  levavano  nel  popolo  ,  mettendo  selle 
di  perdizioni  dell'  anime  ;  di  che  molli  li  seiiuita- 
vano  ,  non  conoscendo  né  udendo  la  sana  dolti'ina  ; 
insinoatlantochè  questo  di  apparve,  il  quale,  come 
sole  risplendente,  cin qu  int"  anni  e  sei  mesi  risplen- 
(lettM  con  molle  latichc  e  trihulazioni  ,  in  molte  le- 
zioni vegiihiando  ,  accciochè  con  sudore  rompesse  i! 
pane  della  santa  dottrina  e  le  teiiehre  (l(>gli  rrroii 
cicciasse  da  lunge  e  tulli  liherasse  da  perdizione. 
E  così  questa  luce  nel  tempio  di  Dio  rendè  splen- 
dore dalTorienle  infìno  all'occidente,  e  coiidiattendo 
con  gli  l'ri'liti,  fiaccando  i  loro  archi  e  armi  e  scudi, 
ardendoli  lutti  ;  imperciocché  Dio  pose  in  lui  sin- 
gulari  doni  e  grazie  sopra  la  terra,  accii>>>!ié'l  n  )mc 
5.10    fosse    luauil'eslo    a  ogni    !1iììj:k',    ir.qiassanJj 
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insino  allii  fine  del  mondo  ;  sanando  gli  oppressi 
de'  ianciotli  degli  eretici,  illuminando  la  mente  de- 
gli nomini,  manifestando  la  dottrina  della  santa 
Srrittura  ,  sciogliendo  i  nodi  e  cltiarificando  le  cose 
scure  ,  sponendo  le  cose  dnlihiose  ,  correggendo  e 
confondendo  ogni  falsità  e  le  cose  verissime  com- 
jioste  di  più  lingue  ragunando  in  una,  acciocché  più 
cliiarariìentc  potessimo  intendere  la  via  della  salute 
e  noi  di  gaudio  e  di  letizia  ed  esultazione  riempiesse. 
Fortificò  il  tempio  di  Dio  ,  e  la  sua  via  come  lu- 
cerna ardente,  no?i  nascosta  sotto  lo  stajo,  ma  sopra 
il  candellicre  nella  magione  di  Dio  posta  ,  bagnata 
colla  divina  rugiada  di  pienissima  fecondità  ,  a  tutti 
coloro  che  vennero  dopo  lui,  manifestò  più  ch'altri 
con  singolare  eloquenza  di  parole  eccellentemente  , 
acciocché  andassero  nella  città  dell'abitazione  e  tro- 
vassero luogo  di  gloi'ia,  e  acciocché  non  fossero  come 
la  prima  generazione,  dirizzóni  pei-  via  d'  amaritu- 
dini e  liberoUi  della  perdizioiìe  degli  errori. 

Della  twu'ltù  d"  Eusebio. 

Coneiussiacosaclìé  io  sia  siccome  stipa  innanzi 
al  vento,  ovvero  come  fango  di  piazza  e  balbettando 
e  non  sapendo  parlare,  nò  bene  polendo  pienamente 
forinare  le  parole,  o  cari.-siuii  Padri  e  signori  ,  che 
vi  dirò  io  di  sua  commendazione  ?  Certo  non  dico 
altro,  se  non  il  drtlo  dell' A|)ostolo  cioè:  S'io  par- 
lassi con  tutte  le  lingue  degli  uomini  e  degli  an^- 
geli,  non  potrei  aggiugnere  a  degne  sue  laude  dire; 
e  iiiiperciò  non  is[)ero  nella  mia  sufficienza  e  non 
mi  voglio  confidare  in  me  niedesiiuo  ,  ma  ricorro 
al  Signore  ,  clic  sia  mio  hnne  e  insegnimi  la  m.ia 
mano  scri\ere  e  dirizzi  la  luia  lingua  a  parlare,  se- 
condamente eh"  insegnò  parlare  uH'asina  di  Balaam  ; 
perocché  '1  regno  e  lo  'mperio  è  suo,  ed  ei  signoreg- 
gia tutto  ,  nella  cui  voi  >iità  ogni  cosa  è  posto  e  al 
suo  cmnandamenlo  riidio  é  che  |)ossa  resistere  ;  in- 
nanzi a\  quale  s'inginocchiano  li  re,  e' signori,  e  ciò 
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clit^  v.nlo  è  fitto  ili  cicli  e  in  iTr^i  o.  in  mnrp  o 
iH'ir  abisso,  ed  c^so  |>f*r  si;»  is'iMzia  mi  coiiccilcrà  di 
potere  (li  si  sanlissiin  >  e  |  (■(•(•elicili"!  iiamo  il  nome 
annunziare  a  ogni  maniera  di  genti.'. 

Come  commenda  il  ffloriono  S.  Girolamo. 

Costui  veramente  si  pii()  dire  (^he  fu  (|uello  Israe- 
lita cir  è  scritto,  nel  (|uale  non  fu  peccato,  ed  dello 
secondo  il  volere  di  Dio  a  parlare  f|U('llc  rose  che 
Dio  gli  avea  comandate  .  a  tulle  1'  università  delle 
genti  e  a' regni  che  diradichi  ed  evella  ,  disfaccia, 
disperga  e  dissipi  e  la  vera  sapienza  semini  etf 
edilichi  e  |iiaiili.  Costui  ò  il  ycvo  amatore  de'  fra- 
telli, costui  è  quegli  il  (piale  per  alluminare  il  po- 
polo cristiano  con  non  piccola  fatica  Iraslatò  di 
lingua  ebraica  e  greca  in  lingua  Ialina  tanti  volumi 
di  libri  della  santa  Scrittura  ;  e  (piegli  fu  che  prima 
ordinò  il  divino  ofiizio  e  tutte  le  diflicullà  della 
santa  Scrittura  chiarificò.  Certamente  nella  sua  fede 
noi  veggiamo  ogni  chiarità,  e  per  la  refezione  della 
Rua  salutifera  dottrina  pasciuti  siamo  indno  al  monte 
di  Dio  Orcb.  Costui  (i  come  lìu  ne  d'acqua  viva, 
splendido  come  cristallo  procedente  dalla  sedia  di 
Dio,  nel  mezzo  della  sua  chiesa,  e  di  ciascuna  delle 
sue  parti  e  legno  di  vita  ,  il  quale  rende  lo  suo 
frutto  al  tenqio  suo  ,  le  foglie  del  quale  sono  a  sa- 
nità delle  genti.  Quesl'  uomo  fu  di  5onima  umilili  e 
a  lutti  benigno  e  mansueto  e  di  Dio  diletto  e  de' 
suoi  amici  e  fedeli:  veramente  vasello  ornalo  d'ogni 
preziosa  pietra  di  lutle  niaravigliose  virtù  e  opera- 
razione  dell'  eccelso  Iddio,  e  ora  priega  per  la  cliicsa 
santa,  per  la  quale  tanto  s'  affaticò. 

Come  asfiomigliu  Girolamo  a  S.  Giovanni  Battista. 

Impertanto  di  lui,  che  più  cose  dirò,  del  quale  i 
cieli  narrano  la  gloria,  e  l'operazioni  delle  sue  mani 
annunzia    il    (irmamento    delle    Scritture  ?  Né   soa» 
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parlari  ovvero  sermoni  de'  quali  non  s' odano  lo 
parole  della  sua  vera  doUrina  ;  conciossiacosaché  'n 
tutto  il  mondo  è  pul>blicata  la  sua  fama.  0  inef- 
fabile misericordia  del  Salvatore  ,  che  per  la  salute 
di  molti  ti  degnasti  in  questo  tuo  diletto  Girolamo 
tante  grazie  e  virtù  infondere  che  quasi  in  nullo 
altro  posso  pensare  che  tante  foss(M'0  !  Costui  è  ve- 
ramente duca  della  nostra  fede  e  di  coloro  che  con 
lui  corrono  alla  rocca  del  cielo  a  essere  abitanti. 
Costui  è  ornato  in  segnale  di  dignità  parimente  a 
qualunque  altro  che  si  dica  in  cantici  e  in  pro- 
verbi, in  operazioni  e  interpretazioni;  tutte  le  genti 
e  popoli  che  hanno  saputo  e  sanno  1'  opere  e  le 
virtù  sue  ,  se  ne  maravigliano  e  stupiscono  ;  peroc- 
ché fu  siccome  fiume  abbondante  d'ogni  sapienza. 
E  per  certo  di  costui  si  può  dire  quella  parola  clic 
disse  la  reina  Sabba  di  Salomone  :  Maggiore  è  la 
sapienza  e  1'  operazioni  sue  che  quello  che  se  ne 
dice.  Oh  quanto  è  buono  costui  a  coloro  eh'  hanno 
diritta  intenzione  ,  perocché  sempre  ebbe  in  odio 
ogni  malizia  !  e  le  sue  opere  sono  state  mai-avi- 
gliose,  le  quali  egli  ha  fatte  nella  terra  nostra.  Sotto 
la  sua  ombra  sedemmo ,  e'  suoi  frutti  furono  molto 
dolci  al  nostro  gusto. 

Ma  tutte  quelle  molte  cose  che  di  lui  udimmo  e 
conoscemmo,  come  ve  le  potremo  mai  annunciare? 
Or  chi  son  io  che  narri  le  laude  di  lui  e  le  sue 
virtù  e  le  maravigliosc  cose  che  fece  ?  Per  certo  con- 
fesso eh'  io  non  sono  parlatore  ,  né  ho  in  me  sof- 
ficienza  da  ciò  displicare  ;  nondimeno  non  posso 
tacere  che  secondo  la  mia  insofficenza  non  dica  di 
lui  quello  eh'  i'  sento  e  so.  A  cui  vi  posso  assomi- 
gliare questo  santissimo  Girolamo?  Se  volemo  pren- 
dere Giovanni  Battista,  1'  uno  e  1'  altro  furono  ver- 
gini ;  e  ciascuno  fu  romito.  Di  Giovanni  é  scritto 
ch'egli  vesti  di  pelli  di  cammello;  di  sé  Girdamo 
dice  che  stando  nel  tliserto  di  vile  e  aspro  sacco 
vestiva,  e  per  l'aspra  penitenzia  e  cocenti  caldi  sof- 
frire, divenne  la  sua  cotenna  dilTormata   e    vizza    a- 
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nio  lo  (li  (j'H'lIi  ?nrn<iiii  m-ii  d'  Kiiopia.  Di  fiiovaniii 
ó  scritto  (Ile  ni;iiij^iiiv;i  i^iilli    e    nule    sulv.iiitt)  ;    di 
«è    Girolamo    dice    come    noi    |.i-fdctto    diserto    ed 
cremo  dove  slelle  che  la    vila    era    si    austera    die 
c/.iandio  i  monaci  infermi  non  bevevano  se  non  ac(]ii;i 
(Vedda  e  cucina  eolla  usare    si  era    tenuto    lussuria, 
(llie  piti  V  il  nalii>ta    per  la    giiisiizia    sostenere    fa 
ma;liiiz/alo;  costui,  heiiecliè  'l  su^l  corpo  ferro  iiia- 
leriale  non  uccidesse,  nondimeno  <•'  In  partecipo  del 
(x'emio  d<-'  martiri  in  diie  modi    >i    preiide    il    mai* 
tirio  :  r  uno  si  è  sollomeil(  rsi  elle  spade  de'  tiriiUiii. 
r  altro  è  avere  costanza  e  pa'.ienzia   nelle    i:)fcr:uiià 
e  avvrrsità.  Del  quale  martirio  p('r  certo    questi    bì 
può  dire  che  periellaiiicnte  sostenesse    sopVamuiodu 
{iuan(o  nollo  altro:  |)<'iocclic   per    la    giustizia    ogni 
grave  ingiuria  portò  umilmente    e    vi^oi osamente    e 
le  ingiurie  de'  malvagi  compagni  e  ogni  allra    fatica 
e  trihula/ione  per  vallile  del    prossimo  ,    seminando 
la  sua  santa  doilrina  lutto  lo   spazio    della    sua  vila 
eon  molle  lagrime.  Ivi    non    commise    cose    ingiuste 
né  di  peccalo  nel    cos|)elto    di    Dio  ;  ma    il    divino 
aiuto  seuipre  invocava  in  ogni    suo    bisogno    e    iri- 
l)ulazione,  e  culla   sua  bocca  mai  non  parlava  parole 
oziose  né  disutili.    Non    potrei,    né    saprei    narrare 
quante  tribolazioni  e  quante  faliclie,  atllizioni,    cru- 
ciazioui  ,  agonie  llagella  ,  fame,    sete,    amaritudini, 
diversi  tenlaziuni    carnali  e  molle    altre    astinenze, 
\igilie   peivgrinazioni,    Ircddi    e    caldi,    macerazioni 
della  sua  carne,  e  non  pur    queste,    uia    assai    più, 
e  |)iù  gravi  p -r  lo  nome  di    (ii'-sii    Cristo    sostenne 
e  pollò  egli   medesimo,  .\lcuna  volta   ci    diceva  :    lo 
stando  nel  diserto  in  quell"  aspra  solitudine  che  per 
r  ardore  del  sole  è  a'  monaci  uno  spaventevole  abi- 
tacolo, nondimeno  vi  venia  in    mente  le    delizie    di 
Roma  Sj)csse  volte,  stando  me  in   continui   pianti    e 
lacrime.  E  se    alcuna    volta,    avendo    me    repugn;ilo 
quanto  natura    poteva,    l' astinenza    del    sonno    pur 
m'abbattesse,    in  sulla  nuda    terra  un    poco    l'ossa 
t' accostavano.  1  miri  membri    u    ciò    non    usati    si 
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spaventavano  del  vestimenlo  dell' asjro  sacco;  e  in- 
fermo acqua  fredda  io  usava,  perocché  cosa  colla 
mangiare  ivi  era  reputato  lussuria  :  e  la  mia  co- 
tenna per  la  mngrezza  era  diventala  vizza  e  nera  a 
modo  de'  Saracini  d'  Etiopia.  E  nondimeno  con- 
lultociò  essendo  ivi  cnmpagnato  degli  scarpioni  e  delle 
fiere  salvaticlie,  spesse  volte  mi  ricordava  e  sovve- 
nia  dell»!  compagnie  delle  giovani  di  Koma,  e  ne  1 
Creddo  ror|ìO  cpiasi  come  uomo  morto,  suscitavano 
incendj  di  lussuria.  E  Iddio  di  questo  m'  è  Icstimo- 
nio  che  molte  volte,  avendo  tulio  il  dì  colla  nolU; 
macerato  il  n^io  corpo  in  digiuno  e 'n  discipline, 
ncn  cessando  di  piagnere  in/inoattanlochè  alla  mi- 
sericordia di  Dio  piaceva  di  sovvenirmi  con  alcuna 
consolazione  e  per  tutta  la  settimana  cosi  aflliggen- 
domi,  la  I  ipugiianic  n  ia  carne  suhiugava.  E  la  mia 
ccliuzza  avea'in  odio  per  gl'incessanti  pensieri  e 
per  la  coscienza  delle  illecite  cogitazioni;  sicché  adi- 
rato e  rigido  a  me  medesimo,  solo  per  lo  diserto 
mi  metteva:  e  se  in  alcuno  luogo  m'abbatteva  che, 
fosse  burroni  o  vtille  o  rotture  di  monli,  quello 
m'  era  lo  ridotto  e  i  riposo  della  mia  misera  carne 
e  qui  mi  poneva  in  orazione.  E  però  ben  si  può 
dire  di  costui,  come  dica  rA|)oslolo  di  sé:  Chi  è 
infermo  ovvero  tentato  o  tribolalo  o  scandalezzato , 
che  questi  ciò  non  participasse  in  sé  per  infiniti 
modi  ?  Per  certo,  se  i  santi  sono  lodali  sostenendo 
le  delle  cose  costui  infra  tulli  è    da    essere    lodalo. 

Delle  iìigìurie  che  soslennCé 

Voglio  venire  all'  ingiurie  e  alle  ])ersecuzioni,  le 
quali  eziandio  da'  riprovali  fratelli  e  figliuoli  quag- 
giuso  in  quesla  valle  di  misei'ia  sostenne.  Che  iu 
la  sua  viui  altro  che  ingiurie  e  obiurgazioni  ,  per- 
ch'  egli  riprendeva  i  vizj  di  tulli  i  rei  a  faccia  a 
faccia,  e  cosi  contrastava  a  lutti  gli  eretici  ?  I  quali, 
non  potendo  resistergli,  rugghiavano  contro  a  lui, 
come  leoni  ,  [lerocch'  egli    ogni    loro   pianta  e  seme 

Santi  Padri,  voi.    V.  H 
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(lis-ipò  0  giiaslò  ogni  loio  frullo.  E  sì  i  cliferict    b- 
scivi  e  ilisonesli  iiiullo   di    lui    siìail.iroiio    e    si  ^  Io 
isniTgiarono  ed  ebbcrlo  in  grande  odio;  peroccli' e- 
gli  la  loro  pessima  vita  ripi-ciidi-va    e  li    loro    nì/j  ; 
die  si  levarono  contro  a  lui    truci    li'.stimonj    af^nz- 
zando  le  loro  lingue  come  serpenti,  portando  veleno 
d'aspidi  pensindo  no' loro    onori    malizie    e    le  SU3 
virili  conculcando,  urdinando  contra  lui   diverge    in- 
sedic  e  hvcciuoli.  R  lauto  crebbe    in    loro    verso    di 
lui  la  invidia  che  fiau  I olcniciienle    p olcronl  )    infa- 
mare con  certo  veslimenlo  di  femmina  die    g'i    po- 
sero a  capo    del    suo  lellicinolo,    il    quale    egli,    la 
noltc  levandosi,  eredi-ndo  che  fosse  il  suo    s'il  gillò 
addosso  e  venne  i:i  chiesa  a  dire  rolliti o.  dov'erano 
gli  aìui.  E  vedendosi    così    diluso    da    loro    e    cosi 
in>i  liare,  coaie  savio    e    mansueto,    diede    luogo    a 
tanta  loro  rcìlà  e  gilUs^i  d.elro  tulli    i    l  >ro  difelli 
e  peccali  ;  onde  co.ne  pellegrino  si    parli  da    Rana 
e  si  se    ne    andò    in    Coslanlinopoli    al    santissimo 
Nazian/.eno  di  là  vescovo.  O    uomo    vera:'a -nle    m  i- 
raviglioso,  vasello  d'  inelTdjili  virlu  e    splendore    (li 
india  sapien/.a!   Oli  gemma    d'onore    e    di    gloria, 
pietra   angula.e    fer.nissima,    csemjdo    d' inn  )i-.enza, 
colonna  di  fortezza  e   di    lulla    1'  universale    chiesa 
fondamento,  rpiiinlo  più  se'  voluto    abbattere,    ineno 
se' confuso!  O  agnello  innoconle  che  parli  aggravalo 
il  tuo  collo  di  tanti  obbrobri?  Di  ciò    rendo    grazie 
■A  mio  Iddio,  che  m'  ha  fallo  degno  d'  essere  odiato 
dalmtn<lo;   e    veramentiì    so    ch'i)    perverrò    alla 
celestiale  gloria  per  infamia    e    buona    faina.    Vera- 
nì^'nte  si  può  dire     di  lui  cooie  è    scrina  :    La    s  la 
pazien/.a  ha  aperli  i  cidi,  perocché    ivi    sempre    fu 
fermala  la  virlu  della  sua  gloria;  e  inperciò  sempr.r 
p.)se  la  sua  fortez/.a  in  Dio,  né  mai  da  lui  >i    parli 
il  suo  cuore.  L'arco  de' forti  è  sopraslato;    ed  esso 
ò  cinto  di  fortezza  ,  ei  trapassò  la  sua  iiilirmilà    ed 
vgli  è  fallo  forte    nella    battaglia;    e    la    sua    inano 
diritta  è  glorili^  ala    in    \irlù    da    atterrati    iiiiniici  , 
perciocchò  Dio  è  fallo  suo  ajulalore  e    pralellore    e 
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salute.  Adunque  caniiamo  a  Dio,  che  vrranienle  egli 
ha  fatte  cose  magniiieho,  annunziamo  qncsle  cose 
a  tutto  il  mondo,  "altignamo  l'acque  in  gaudio  delle 
fonti  del  Salvadoro.  Li  rei  vennero  meno  ne'  loro 
pensieri,  imperocché  il  loro  cuore  stollo  ricevette 
scurità;  e  credendosi  essere  savj,  con  loro  mali- 
zie sono  diventati  stolti,  perocché  mutarono  la  ve- 
rità in  bugia;  ma  la  verità  è  nata  della  terra 
(ciò  fu  Cristo,  il  quale  nacque  della  Vergisìo  Ma- 
ria), e  la  giu'^tizia  del  cielo  ha  ragguardato  sopra 
noi.  E  imperciò  gli  stolti  nel  laccio  che  gli  tesero 
e  nella  fossa  che  fecero  sono  caduti  :  ma  il  giusto 
uomo  mai  non  è  conturbalo,  perocché  Dio  ha  fer- 
mata la  sua  mano  sopra  hìi.  Onde,  sanli^simi  Pa- 
dri e  signori,  considerale  questo  santissimo  e  giusto 
uomo  :  le  quali  tutte  cose  si  possono  dire  in  sua 
persona,  perocché  sempre  fu  fedele  e  giusto  nella 
casa  di  Dio  a  insegnar-zi,  illuminarci  le  cose  na- 
scose e  cacciare  le  nequizie  de'  peccati,  del  quale 
sarebbe  a  me  troppo  lungo  sermone  a  niirrarlevi  e 
di  grande  interpretazione  e  massimamente  alia  n.ia 
insoHicienza,  e  però  pongo  line  di  non  nd  stendere 
in  più  dirne,  salvo  che  dei  suo  glorioso  fine,  del 
quale  brievi  cose  intendo  di  dirvi. 

Come  discn've  il  dì  della  sua  morte. 

Iddio  onnipotente  ,  per  la  misericordia  del  quale 
alla  sua  faccia  va  dinnanzi  il  giusto  e  colui  eh'  ha 
diritto  giudicio,  rendendo  merito  delle  fatich»' a' suoi 
santi,  e  vero  pastore  buono  disponendo  ogni  cosa 
con  misericordia  e  ragunando  le  sue  pecoie  nel  suo 
seno  ,  nuovamente  accostò  con  uno  inlolieiabile  e 
malagevole  corso  di  grandis?ima  agonia  (  mi  quale 
la  carne  ha  batlaglia  collo  spirito  e  lo  spirilo  con- 
tro alla  carne)  consumata  con  felicità,  al  poi'to  per 
molto  tempo  desideralo  della  navigazivine  di  questo 
ondoso  mare,  nel  quale  sono  lacciuoli  senza  numero 
e  schiere  di    nimici    combattenti    per    ingannare    o 
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ji(ia?liirp  i;li  nomini  piii-ti   eli'  linnno  perfetta   ìnton- 
zluno ,  il  suo   dilcllissim')    (iirolaino.    Spoiiliiito    dfl 
\cslimrnlo  delln  morie  e  dcll.i  bniiio.zii    di    quosta 
misera  ramo,  adornalo  del    palio    di    pci-pctiin    im- 
moitililii,  al  coloslialo  rc.^iio  1'  In  chiamili)  ,  accioc- 
«hè  (piollo  che  vedeva  qiiagj^iii  nello  specchio,  lassù 
il   vcii^ia  a  faccia   a    faccia.    Il    (piali-    m-Ila    strema 
ora  della  sua  morte,  conipiiili    anni     iii\antasei,    la 
i^ravc  fi'hhre  aClincndoio,  volle  che  tulli  li  suoi  fra- 
Iclli  e  lì;-;liiuili  i;li  fossero  d"  ifitnrno    i    (piali    come 
nuove    pianla/.i oni     insino    dalla     loro    giovenlndirKì 
gli  aveva    aminacslrati.  I  volti  de'  quali  aj!;gravati  di 
pianto  ras^guanlando,  come  |)ieloso  e  miseri<:ordioso 
un  poco  mosso  pei"  lo  lori)  piatilo  sospirc),  e  levando 
gli  occhi  laciimosi  verso  me,  con  una    piccola  voce 
disse  :  Fii^linnlo  mio  F.uschio,  penilo  sparici  In  qnc- 
ste  lacrime  disutili  ?  non  i  cosa  rana  sopra  1'  uomo 
morto  piai^nere  ?  Or  chi    è  colui  che  viva  in  questa 
vita  clic  non  iiìuoia  ?  l'na    volta    parlò    Iddio    e    tu 
I'  udisti  ;  se'  tu  ardito  di  conlr.iddirgli  ?    e    non    sai 
tu  die  non  è  nullo  che  possa   contrastare    alla    sua 
volontà?  Fii^liiiolo  mio,    io  li  jìroso  che  tu  non  se- 
guiti ij;ii    a[)prlili    dilla  carne  ;    non    piat^nere    più. 
Certaiiiente  I'  armi  carnali  non  sono  nostra  difesa  a 
TÌnct  re  le  nostre  hailaglie.  E  poi  con    alleijro    volto 
r  i^iocondo,  con  chiara  voce  a  liilti  i;li  altri  lìgliuoli 
parlando,  disse  :  Parlasi    da  tutti  ogni  tristizia,  e  sia 
in  voi  sonìma  letizia  e  gaudio;  imperciocché  venuto 
è  il  tempo  disiderato.  Ecco  il  di  dilla   giuhhilazione 
e  della  letizia  sopra  tulli    gli  altri  dì  eh'  io  ho  pas- 
sali, nel  quale  il    fedele    e    santo    Iddio    in     tutti    i 
suoi  falli,  per  hi  sue   parole  ha  aperta   la  sua  man  » 
acciocché  la  mia  anima  ,  shandita  intino  a  ora  nella 
carcere  del  corpo  per  l'  originale  peccato  d'  Adatuo, 
richi, imi  alla    -apenia    patria,    ricomperata    per    lo 
5anlissimo  sangue  del  suo    henedetto  l-ÌL;liiialo.  Noti 
vog'iate,  li^liuoii  miei  dilettissimi  ,  i    (juali    sempn! 
ho'  av  Ili  Oli  ruiue    con    grande    pielà    impedire    la 
mia  icli'.ia.  nc^  non  vogliate  impedire  che  alla  terra 
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non  sì  renda  quello  eh'  è  suo.  Spacciatamcnte  il  mio 
corpo  spojiliolo  0  ponetelo  in  terra,  della  quale  fu 
fatto-,  acciocché  torni  onde  venne.  Le  quali  parole 
dette  che  ehbe,  tutti  li  monaci,  disposte  le  lagrime, 
spogliarono  lo  suo  sanlissinio  corpo,  il  quale  era 
SI  smunto  e  disfatto  per  1'  astinenza  e  altre  peni- 
tenze che  esso  sempre  1'  avea  afflitto,  come  detto  è 
di  sopra,  che  era  a  vedere  cosa  scura  e  terribile. 
Imperocché  si  era  magro  che  l'ossa  quasi  tutte  po- 
teano  essere  annoverate,  e  si  era  per  le  discipline 
lacerato  che  pareva  un  corpo  d'  un  uomo  lebbroso  ; 
e  ignudo  in  sulla  tci'ra,  come  comandò  ,  lo  posero  , 
coprendolo  con  un  |)()co  di  sacco.  Sta  l'uomo  di 
Dio  e  sente  l'asprezza  della  terra  ;  nondimeno  tutto 
allegro  rivolgendosi  a'  frati  (  i  quali  per  dolore  e 
angoscia  tutti  erano  bagnati  di  lacrime  )  disse  :  0 
carissimi  e  dilettissin.i  mici  figliuoli  ,  i  quali  v'  ho 
generati  nelle  viscere  di  Giesìi  Cristo  per  dilezione 
e  carità  ,  per  la  quale  v'  ho  amati  ,  ora  pacificati 
abbiate  pace.  Voi  do\ete  ,  siccome  minisli'i  di  Dio  , 
domestici  e  amici  ,  alle  cose  spirituali  accostarvi  , 
acciocché  voi  siate  esemplo  degli  altri  uomini.  Voi 
dunque  che  siete  spirituali  ,  perchè  gittate  queste 
tante  lacrime  infruttuose  ?  Sempre,  vi  dee  inducere 
di  lagrimare  per  li  vostri  peccati  ;  e  di  quelli  ri- 
cordandovi, tanto  pronti  siate  a  lagrimare,  quanto 
foste  a  peccare.  Se  alcuno  muore  in  peccalo,  costui 
piagnete.  Se  il  peccatore  si  converte  a  penitenza  , 
gli  angeli  in  cielo  ne  fanno  glande  allegrezza  ;  e  cosi 
l^er  lo  contrario,  se  l'uomo  muore  in  peccalo,  gli 
angeli  se  ne  turbano.  E  però  me  non  piagnete , 
come  morto,  ma,  come  di  colui  ch'è  giunto  al  desi- 
derato porto  della  salute,  vi  dovete  rallegrare.  Che 
cosa  è  più  fragile  che  la  miseria  di  questa  vita  , 
nella  quale  siamo  noi  inli)rniali  con  tante  schiere 
di  dolori  e  di  passioni  che  appena  nulla  ora  è 
nella  quale  noi  vivendo,  chiuncjue  nomo  si  sia  che 
non  sostenga  alcuna  |)a^siuue  ?  Se  è  ricco  ,  da  ogni 
parte  e  tribolalo  da  paurache  queilo  che  e"  possiede 
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non  ponla  ;  s'  egli  (•  itovpio  j^iainiiiai  non  jì  ri- 
|)  tsa  d'  a;4itli'iarc  ;  si'  egli  <;  hiioriu,  .sia  in  coiiliiiuo 
(iniorc  (lei  diavolo  di  uni  cadcic  in  peccai'),  e  nel 
jH'Iaj;)  <li  (|iii'sta  \it.i  di  non  alloj^arc' ;  e  cosi  nullo 
i'  il  (j'ialc  n.iii  ci  vivii  con  paura,  o  maschio  o  fem- 
mina, 0  di  clit;  l'ià  0  condizione  si  sia  e  che  dolore 
0  falica  non  ahl;i.»  menli'e  che  sia  in  qucsla  lìdsera 
vita.  Ma  S''  alcnna  cosa  conoscete  in  me  cha  possa 
iiiipi'diie  il  nd)  via;4;4Ìo,  dol.^avene. 

Guai,  (piatili  n:i\igaiili  per  questo  gran  marf  didla 
|)rescntc  \ita,  mi  (juide  sono  tante  generazioni  di 
nimici  ,  secondo  lo  \iili'i  di  ciascuno  die  dopo  la 
grande  felicità  del  navigare  e  dopo  le  molle  vit- 
torie già  credendo  pigliare  la  desiderata  /ine  ,  per 
alcuna  sugg'-stioiK!  dialmlica  in  «piest'ora  della  morte 
pervengono  al  lai.-ciuolo  dell.i  jìcrdizione  1  (inai  , 
quanti  conmendali  e  di  buona  vita  e  fama  ,  i  quali 
])er  indescrizioiie,  non  sapendoci  guardare  da  uno 
solo  coiisciilimeiito  di  peccato  mortale ,  la  crudele 
morte  in  ruina  ha  nahissali  !  E  imperò  ,  fratcHi  , 
mentrechè  voi  \ivete,  state  in  timore;  che  il  [uin- 
cipio  della  sapienza  è  il  tia>ore  di  Dio.  La  \ita  no- 
stra è  un  continuo  coii\l)attere  sopra  la  terra,  colui 
the  vincerà  in  questa  vita  sarà  coronalo  in  NÌta 
eterna.  .Metitrecliè  noi  siamo  in  questo  curjto,  nulla 
certezza  c'è  di  |)eiletta  vittoria.  Se  il  nostro  primo 
parente  avesse  temuto  ,  triammai  non  sarebbe  ca- 
duto. 11  principio  di  tutti  i  mali  fu  la  sua  presun- 
zione. Come  puote  andare  sicuro  tra'  ladroni  colui 
eh' è  calicò  d'oro?  E  però  il  nostro  SaKalore  non 
e'  insegnò  altro  che  stare  in  continuo  timore,  .^dun- 
que,  come  esso  dice,  vegghiate  ,  che  voi  non  sapete 
a  che  ora  lo  ladro,  cioè  il  diiiionio,  ci  venga  a  ten- 
tare ;  im|)erocchè  se  il  padre  della  famiglia  sapesse 
in  che  ora  lo  ladro  dovesse  venire,  certo  e'  vegghie- 
rebbe  e  starebbe  a\\i>ato  di  guardare  la  casa  sua. 
Quel  sommo  chiavaio  Piero  apostolo  dice  :  l'ralelli 
miei,  siale  sobij  e  \igilale,  perocché 'l  vostro  av- 
versario diavolo,  come  leone  rugghiante  va  cercando 
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coir.o  ci  po?sn  divorerò.  Niuno  tra'  srrpenii  ;!l)ita 
oon  «ici'rl.ì.  (!(  lui  di'  ò  più  santo  e  più  savio  ,  più 
temo,  imperciocché  colui  eh'  è  più  allo  ,  cadendo  , 
iraggiore  percossa  l'iceve.  L"  esca  del  diavolo  è  agli 
elclii  :  (i  de' peccatori  non  si  cnra  ,  percioech' egli 
gli  Ila  in  Sila  l>a!ia.  Quello  grande  savio  Salomone 
cadde  per  peccalo  :  ancora  cadde  lo  suo  padre  Da- 
vid, benché  fosse  da  Dio  eletto.  AMiiale  tinìore  , 
fralelii  ;  ancor  da  capo  vi  pricgo  che  da  ogni  parie 
abbiate  paura  ,  perocché  beato  è  quell'  uomo  che 
sempre  sta  nel  divino  timore  ;  perciocché  per  tutto 
ciò  che  'I  mondo  può  dare  di  male  non  si  dee  il 
cuore  da  Dio  partire.  Se  persecuzioni  o  battaglie 
pervengono  ,  allora  sì  dee  avere  maggiore  speranza, 
il  perfeito  timore  di  Dio  nulla  avversità  può  te- 
mere :  la  carità  non  teme  nulla  cosa  mondana  ,  la 
carila  e  il  divino  timore  sono  una  medesima  cosa. 
^nnsidoriindo  (juesle  cose  il  Profeta  diceva  gridando  : 
Signore  Iddio,  attuta  per  timore  la  mia  carne.  Quale 
<Ji  voi  desidera  di  veclere  i  di  perfetti,  cioè  la  l)eala 
gloria,  veiign  <]uìì,  e  sarà  illunìinato  e  la  sua  faccia 
non  sosterrà  confusione.  Colui  che  teme  Iddio  farà 
ogni  bene,  e  V  anima  sua  sarà  in  perfetta  consola- 
zione, e  per  eredità  nel  mondo  di  lui  rimarrà  me- 
moria ;  imperciocché  Dio,  è  fermamento  di  tutti  co- 
loro che  di  buono  cuore  l'amano  e  il  suo  testamento 
è  di  manilVstcìre  a  loro  <  gni  suo  segreto.  Se  alcuna 
buona  opernzione  fate  ,  siate  cauli  ,  perocché  molti 
fanno  buone  operazioni  ,  e  loro  tenuto  é  appetito 
di  vanagloria.  Diece  furono  le  vergini,  e  nondimeno 
la  metà  furono  privale  d'entrare  alle  nozze  del  ciclo. 
Guai,  quanti  sono  oggi  de'  cristiani  battezzati,  i  quali 
hanno  solo  il  nome  e  non  1' oj>erazioni  !  de' quali 
!.')  loro  meglio  sardibe  di  mai  non  essere  nati  : 
perocché  voglio  che  tu  sappi  che  nello  inferno  le 
pene  de'  pi.g;u!Ì  sono  senza  ctìuiparazione  molto 
minori  che  quille  die  sostengono  i  cristiani.  Dio 
il  Viglia  die  la  m;iggior  parte  non  sieiio  di  quelli. 
La  nave  saldi»,  un  piccolo  foro  che    avvegna  ,  la  fa 
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poricoliirc.  ("l'.i  uomini  in  (|  ic>i,i  a-npln  solilirlinc 
(lilLi  prcsc'Uc  vila  crr.inn  :  ali|'i;inli  son'nt!U''n(lT 
il  loro  coli  >  ili  }?i.)Si  'i''li'  :ivriri/,i;i  :  altri  invol^iMi- 
(lo^i,  cniiii'  p  >r(i  i;i  f.iiiL;  >  ,  in'II.i  lirMlin  |(|^^ll^i;l  ; 
alti-i  in  diversi  o.  molli  vi/.j  invil'ippiii  di  co^c  in'i- 
tiii  e  vano,  non  roi.i;  uomini  con  im^^ìjuc,  m-i  c  >  ai- 
l)cslie  scn/..)  scniimml  ) ,  5Ì  v  ilgoiio  in  e-^so  ,  non 
cercando  ,  né  voicnd  >  itivcnire  la  via  della  n'iova 
cidà  celcsliale  Ier■l^alt•nl.  Nel  reame  del  cielo  nullo 
peccatore  può  entrarci  ,  e  niollo  e  malagevole  la  via 
per  venirvi,  awegnadiocliè  larga  e  agevole  sia  a  chi 
si  dispone  a  seg  liiarla  ,  e  sia  nel  \ero  timore  di 
Dio.  Il  centurione,  avendo  in  sé  (pieslo  timore,  me- 
ritò che  (-risto  andasse  a  lui  ;  e  quel  regolo  pre- 
suntuoso non  lo  degno  che  Cristo  and  issc  a 


o 


lui. 


Veramente  pochi  sono  oggi  eh'  uhliidiscano  alla 
legge  evangelica.  Diceva  1'  .^postolo  :  Verrà  tempo 
iKd  quale  gli  uomini  non  sosterranno  la  santa  dot- 
trina. Molli  sono  i  predicatori  ,  ma  pochi  gii  ope- 
ratori. I  cuori  dei  semplici  uomini  stanno  contenti 
alla  verità  I  iri»  predicata.  Sono  molli  die  a'  piccioli 
peccati  danno  grandi  penitenze  ,  e  i  grandi  lieve- 
mente passano.  Il  falso  djiiore  è  come  il  colteli o 
(die  taglia  da  doe  pirli,  dilf  una  parte  tiglia  per 
opere  ed  e-^e;oplo  e  dall'  ailr;i  parte  percuote  e  uc- 
cide con  parile  d  dose  e  iiiirpie.  Come  il  l'uaco 
«iuta  il  fieddo  e  l'acqua  dina  il  caldo?  corno  pu  ile 
la  pietra  andiire  in  su  ?  F^'  uomo  lussurioso  come 
predii  lierà  castilade  ?  e  se  la  predica  poco  prò  fa  , 
agli  ulilori.  (Mie  può  dire  colui  che  1' ode  ?  Tu  pre- 
dichi di  quello  che  In  n  >n  (.\\.  V  uomo  che  huouc 
Cose  pai'la  o  si  ve  male,  di  fallo  condanna  se  me- 
dcsiiuo.  K  cune  a  Dio  sia  accetta  i;de  predicazion-, 
oli  che  die  i!  Salmista  :  Disse  Iddio  al  peccati)rf  : 
perché  n  irri  tu  la  mia  giustizia  e  nomini  lo  mio 
Teslameulo  per  la  tua  hitcca  ?  ma  tu  hai  avuto  in 
udì  )  la  disciplina  e  li  miei  coe.iandamenli  t'  hai 
gitlati  dopo  le  spalle.  Mol  i  leggono  le  grandi  e  ise 
e     iiuparoiio    le     grandi     diflicollà  ,     e     soltilmcnle 
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dispaiano  e  parlano  orniila:nonte,  aceioecliè  dal  jiopolo 
sii'iia  onorali  e  chiaiuati  inaeslri  ;  ma  nrW  opere 
r.ieiilo  sogliono  ciò  clic  dicono.  Li  cuori  si  muovono 
a  cr<nlcro  piiì  p^r  la  sanlità  dcìla  vila  elio  per  gii 
ornati  pnilari.  Iiipriina  file  e  poi  prodicale  ;  e  così 
Giosìi  imprin>a  fece  e  poi  incominciò  a  [iredicarc. 
Che  é  «tile  il  fare  senza  predicare  :  non  vale  il 
predicare  senza  il  l'ai'e.  Disse  Iddio  :  Colui  che  pre- 
(liclierS  e  farà  la  volontà  del  Padre  mio,  sarà  bealo. 
Non  vitupero  la  predicazione  ,  ma  vitupero  (pi('l!o 
che  predica  quello  che  non  là  ;  e  lo  dottoro  delle 
sottili  parole,  e  non  dell'  opere  ,  è  come  una  lieve 
enfiagione  agli  orecchi  ed  è  un  fumo  d'una  vana 
verità  ,  il  quale  tosto  trapassa  senza  frutto.  Inten- 
dete, fratelli,  intendete  quelle  cose  eh'  io  vi  dico. 
Mollo  più  merita  chi  fa  e  |>redica  che  colui  che  fa 
e  non  predica.  Se  io  fo  hene  ,  a  me  solo  faccio 
bene  :  ma  se  io  faccia  bene  e  predico  ,  f.i  utile  a 
me  ed  altrui.  Onde  coloro  cìie  aminaeslran.)  gii 
uomini  al  ben  fare,  saranno  come  stelle  nella  per- 
jjetna  eternità.  Perocché  i  santi  predicatori  e  am- 
niaesti  alori  d>-  i  bf^ui'  sono  luce  illuminativa  ;  pe- 
rocché |)er  la  loro  dol!;'ina  i  cuori  scurali  ne'  peccali 
illuminano  collo  retto  lame  Cristo ,  i!  quale  luce 
nelle  ten(d)ve,  cioè  in  qucst  t  presente  vila  :  e  somj 
sale  a  condiriì  la  partda  di  Dio  ,  la  quale  è  cibo  di 
ciascuna  aui'oa  che  la  licive  ,  mettendola  ad  ese- 
cuzione. E  quegli  che  sa  lo  btuie  e  non  ammaestra 
altrui,  sarà  tenuto  di  rend-re  ragione  a  Dio.  Sic- 
come dice  r  apostolo  Giovanni  che  colui  che  ha  le 
ricch'^zze,  e  v>^de  io  suo  fratello  in  necessità  e  n  >l 
sovviene,  è  iuicidi;de  ,  la  carità  di  Dio  non  è  con 
lui  ;  quanto  uiagiiiormente  quegli  che  vede  lo  suo 
prossimo  errare  e  cadere  (ielle  uuserie  de'  peccali 
mortali  e  noi  corregge  ,  per  buona  dottrina  ammae- 
strandolo, è  micidiale  (li  queir  arnma?  0  dottori  del 
popolo,  temete  voi,  a'  (inali  Iddio  ha  commrsso  la 
|)redicazione  drdla  parola  divina  e  che  al  suo  popò!.) 
luiiiislriute.  Per   certo    tulli    quelli    che    p«!r   vostra 
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ncj^ligonzn,  o  per  niiilo  «s.-iìiplo  poriranno,  di  tulli 
\i  con  vorrà  rcndi-ro  ni^intn-  a  Dio;  o  (|ii,iiilo  voi 
<.\('U'  (li  più  .'ilio  sialo,  Lullo  siinic  puniti  di  ]n\ì 
<:ravr  lornuiilo,  pcrocdic  m<ì  non  siile  si{irKiri,  ina 
l^iisluri.  li  Signore  r  uno  .  e  uno  è  il  priiiiipiilt' 
pastori',  il  fpialc  conosco  le  suo  pecore  e  vonannc 
vcdcio  ra£;iono  dalle  inani  di  cui  elle  sieno  conv 
mosso,  (inai,  rpiiuiti  nella  cliiosa  non  sono  jìastori 
(i^^i,  n»a  nìorcennrj,  a' r,na!i  iicn  s'apparlieno  d'os- 
sero guardiani  dello  pecore  di  fiiosù  (Irislo,  pcTOc- 
cliè  si-no  Come  lupi  di\oraIoii  d'osse!  Por  corto  non 
è  poggiorc  cosa  nò  più  alioininovole  elio  colui  di'  è 
lìoslo  por  guardia,  rubi  o  disperga.  Guai  !  elio  di- 
lomo  al  prosonlc  di  corti  non  pastori,  ma  slruggitori 
in  consumare  lo  suslanzo  occlesiasliclie  elio,  come  lo 
inferno  insalurabili,  le  Irangliiotliscono  ;  e  non  so- 
lamente i  loro  sudditi  e  eoinnios';i  non  correggono 
de'  vi/j  e  peccati  ,  ma  egli  medosiiui  per  loro  |m's- 
sime  operazioni  e  di  loro  rei  niinisiri  gli  inducano 
a  coso  ree  e  illocile?  Certo  io  dirò  che  so  costoro 
Iddio  nnn  |)uni<so,  non  saridibo  più  da  essere  te- 
nuto Iddio.  V.  iierciò  ,  come  è  dello  spesse  volle 
(igliii')li  carissimi,  monlrecliè  vivete,  servile  Iddio 
con  timore  ed  esultategli  con  Iromore  ,  e  nrondele 
la  sua  coiToziono  ,  acciocché  non  erriate  dalla  viti 
giusta.  Guilale  ,  (igliiioli  miei  carissimi,  ancor  vi 
dico,  che  voi  assag'zi,;te  e  raggii  irdiale  (  !io  'I  Signore 
è  scave.  I  ricchi,  siccome  è  scritto,  elibono  bisogno 
e  sete  e  fame  e  dormendo  nello  ricchezze  e  ne'  loro 
(iesiderj  in  (pieslo  mondo,  ni'H' altra  \ila  non  si  Iro- 
v.ir.mo  niente  di  quelle.  Coloro  che  sono  in  islato 
(li  grazia,  Iddio  esaudisce  le  loro  dimando,  e  niente 
manca  loro,  siccome  è  scritto  :  Io  fui  giovine  e  in- 
vecchiai, e  mai  non  vidi  il  giusto  che  nello  strello 
bisojjno  Mdio  1'  abbandonasse,  né  che  i  suoi  descen- 
(lenli  perissero  di    fame. 

Sialo  scguilalori  e  amatori  della  povertà  ,  accioc- 
ché seguitiate  le  vestigia  di  Cristo  benodcUo,  il  quale, 
essendo  Iddio,  essa  e  ogni  contumelia  in  quesla  vita 
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soslonne  e   porlo    con    somma    pazienza    e    umiltà 
nello  cui  casa  o   regno    sono    ricchezze    ineffabili  e 
seiììpilcrnaie  gloria  ;  e  \olle   nascere  povero  e  men- 
dico, e  cosi  vivelte  e  così  mori  e   fu    sepolto    pove- 
rissimo. Onde  egli  disse  :  Le  volpi  della   terra  e  gii 
uccelli  del    cielo    hanno    loro    tane  e    loro  nidi  e  'I 
Figliuolo  dellii    Vergine    non    ha    ove    il    suo    capo 
reclini.  Alli  suoi  apostoli  comandò  che  non    portas- 
sero sacco  né  borsa  ;  e  a  qoello  savio  die  per  con» 
sigilo  che  vendesse  ogni  sua  cosa  e  desse  a    poveri. 
Se  voi  credete  in  Giesìi  Cristo  vero  Iddio  e  credete 
ch'egli  non  può  fallare  (che  è  così  e  altrimenti  non 
sarebbe  Iddio,  e  così   feilebuenle    credere    e    tenere 
dobbiamo),  adimquc    lui    dobbiamo    seguitare.    Im- 
possibile è  nelle  ricchezze  abbandonare  e  Cristo  se- 
I  guitarc  conira  natura  è   che    1'  uno   contrario    possa 
slare  coli'  altro.  0  io  erro  ,   o  pure    finalmente    chi 
uon  mi  crederà  ,  si    troverà    ingannato  ,  perciocché 
j  queste  ricchezze  si  cambicranno    in  somma  povertà. 
Quel  ricco  in  questo  mondo  stava  continuamente  in 
convili  e  vestilo  di  porpore    e    di    quel  panno    lino 
nubilissimo  ,  e  non  volendo   credere    a    iMoisè    e  a' 
jTofeli,  dopo  la  sua  morìe  fu  posto    in    diversi  tor- 
menti. E  perciò  chi  a    Dio    vuole    servire    perfetta- 
mente non  s'  impacci  di  queste    cose    leri-ene.    Non 
sarà  salvo  il  re  per  molta  sua  virtù,  né  '1  ricco  per 
la  sua  grande  ricchezza.  Le  ricchezze   sono   un    ca- 
vallo fallace  alla  via  della    salute.    Non    è  la  supei»- 
])ia  congiimta  colle  r'icchezze  ?  e  ove  è  superbia  ivi 
è  ogni  male  perocch'  é    radice    e    principio    d'  ogni 
male.  Quando  1'  uomo  è  cominciato  ad   arricchire    e 
continuanu'nte  moltiplica  la  suslnnza  delle  sue    pos- 
sessioni, sempre  si  leva  in  superbia  ;  e  quando  egli 
è  bene  insuperbito,  si    contaminano ,    le    suo    vie  e 
sempre  va  di  peccato  in    peccato    e    allora    sedendo 
con  gli  altri  ricchi,  colle  'nsidie  occulte  pensa  d'  uc- 
cidere lo  innocente.  I  suoi  occhi  insidiano  il  povero 
ragguardandolo  in  occulto,  e  ingegnandosi  d'  ingan- 
narlo come  leone  nel  suo  pensiero,  dicendo  nel  suo 
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ciioro  :  Iildi  1    r  I.;i    (liiivnlicaln  r  li  i.nli   volt,)  I^i   f,i.;- 
ci.n,  accii)crli'''  piii   n  il   'A  'ili    I  l'Iio    In    ulciina    vnlla 
Cduno   qM''!:!i  <lir  r  ciii.irii'u    per    l)    nìih),    ovn<-i-o 
conio  qiiri;li  dio  (loniic.  (hiandi)  Milio  più     s'  in'lii- 
};ia,  convinisi  nvcn'  p,r/.ÌLMi/;i  .  pcrmi  lir  '|  suo  iinlii- 
jiio  ('  per  mui  (i;ii-li   il   SUD  (i:i;iic'  ?;iii(liiio  ;  «.;  (piaiido 
tu  li  scaliti. lic/.zi  ,  ;illui;i    IiMio  più   s'  iiiobriii  d'  ira  , 
e  però  non  si  tire  V  u  i:ii(i  disporarft  ,  pcrclK'    lunno 
toiipo  snslcni^a  av\ ridila    prirhè    ila    Di;)    ii  «n    sia 
ai  Hall)  conic  \(irrcl)l)c.  PìTuccìiò    liMio  ulr.nna   volla 
pcrnìPtli'  clic'  li'ioni  n,)iniiii  sicno  olirsi  e  afllidi  dalli 
rei  0  iniipii,  accioci  li/'  sicno  ancudini  de'  f)Cccalori  , 
e  alloca  pconuiovono  Iddio  a  sdegno  ;    e  jìcrciò  ho- 
iiecliò  paia  (  lir    Dio  alcuna  volta  non  si  ricordi  dei 
linoni,  pure  in  (ine  avrà  di  loro    cura    e    misericor- 
dia, pccciDcclié  egli  è  sempre    aiulaloro    de'  pupilli  ; 
ma  alli   superbi  resiste  e  lialli  in  (»dio    e   agli  umili 
(là  la  sua    grazia,  l'.gli    ahhalte    la     [)(tlenza    de' j)ec- 
calori  e  de'  maligni  e  1'  orazioni  de'  giusti  esaudisco, 
facendo  diritto  giudicio  al  pupillo    e    all'umile,  ac- 
ciocché non  si  avanzi  o  magnilìdii    1'  uomo  superbo 
sopra  Is  terra. 

Per  la  qual  cosa,  ligliuoli   miei ,  sp  voi  siete  veri 

fioveri  ,  umiliatexi  sotto  la  potenza  della  mano  di 
)io,  accitcdiè  voi  non  lasciate  (incile  cose  che  si 
debbono  fare  ,  e  non  v'  impacciale  in  (]uclle  cose 
che  si  debbono  la-ciare.  Nel  cospetto  di  Dio  la  po- 
vertà senza  r  umiltà  non  è  graziosa,  perciocché'  Id- 
dio volle  prendere  carna  umana  della  gloriosa  Ver- 
gine Maria,  pili  per  la  sua  umiltà  che  per  (iiialunciuc 
altra  virtù  clu.'  in  lei  fosse.  V.  sicconì>'  la  sii|ierliia 
è  radice  d'ogni  male,  così  1'  umilia  è  radice  d'ogni 
lieno.  Imparale  dal  Salvatore  ,  il  (]uale  fu  umile  e 
di  cuore  mansueto  e  |)er  nostra  salute  umiliò  se 
medesimo  con  somma  id)l)idienza  inlino  alla  morie 
della  croce.  Per  la  (piai  cagione  vi  dico ,  che  se 
volete  essere  veri  umili  siale  serventi  e  suggelli  a 
ogni  non»  )  per  1'  amore  di  Dio.  E  consi  Icrale  ,  li- 
gliuoli carissimi,  che  signilica  il  vjcabolj  d  ■!  .njuaco  ; 
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tanto  è  a  dire  monaco  quanto  uno.  Non  si  conviene 
al  monaco  avere  volere  e  non  volere,  salvo  che  in 
non  peccare.  Vo'  bene  che  a  voi  sia  volere  e  non 
volere:  cioè  uno  volere  nelle  buone  e- licite  cose  « 
uno  non  volere  n(>lle  contrarie.  E  sempre  siate  pronti 
nìla  \era  e  perfella  obbedienza  ,  mellendo  a  esegui- 
zidue  senza  nulla  negliiicnza  liille  le  cose  che  vi  sono 
comandate  ,  e  mai  non  aspelliate  più  eh'  uno  co- 
mandamento. Dicesi  che  al  comaiulamenlo  d' una 
sola  \oce  di  Cristo,  Pietro  e  Andrea  abbandonarono 
le  reti,  e  ciò  che  possedevano  e  seguilaronlo.  La 
vera  obbedienza  questo  vuole  sempre  ,  di  giammai 
non  consentire  alla  sua  propria  volontà  ,  ma  reve- 
reiitenu'nte  essere  pronto  a  obbidire  altrui.  Certo 
che  esemplo  di  ciò  ('iislo  ci  dimostrò  quando  nel- 
rulliiiia  cena,  lavando  i  piedi  ai  suoi  discepoli, 
disse  a  Piero,  perchè  non  si  voleva  lasciare  lavare, 
che  se  non  fosse  obbediente,  che  non  avrebbe  parte 
con  lui.  E  imperciò,  dilettissimi  figliuoli,  come  a 
voi  il  nome  6  uno,  cosi  sia  uno  non  volere  e  un 
volere.  Buona  e  gioconda  cosa  è  i  fratelli  abitare 
insieme  in  unità  e  pace. 

Ammonizione  o'  frati. 

Né  voglio  che  in  voi  sia  maggiore  o  minore  ,  raa 
colui  die  vuole  essere  il  maggiore  sia  vostro  servo, 
acciocché  colui  che  vuole  sopraslare  e  signoreggiare 
in  voi,  non  si  possa  levare  in  superbia  per  arro- 
ganza ;  ma  per  esem|)lo  del  souimo  re  Giesù  Cristo, 
il  maggiore  diventi  per  uualtà  come  il  minore  ,  ac- 
eioLcliè  agli  altri  dia  buono  esemplo.  Adunque  sia 
il  \osiro  pielalo  con)pagno  del  giovane  per  umiltà  , 
(luaiido  e'  fa  bene  ;  ma  fallando  ,  sia  rigido  centra 
il  \izio  per  zelo  di  giustizia.  Ninno  sia  compaguo 
dell' uomo  vizioso:  in  tal  maniera  si  vuole  amare 
l'  uomo  ch(!  'I  suo  vizio  s'  abbia  in  odio.  Grande  se- 
I  gno  d'  amore  è  di  rii>rendere  1'  uomo  quanlun(pi« 
I   il  difetto  sia  piccolo.  Non  grave  peccato  spesse  volle 
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nuoce  molto.  La  soporchi;»  umilia    di   non    punirò   i 
vizj  non  è  vera    umiltà.    Dici"  Isain  :  Non  cessane  di 
gridiirc,  e  corno  iroml»;i  suoni  la  voce  tua  o  annun- 
zia al  popolo  mi.)  lo  loro  sccllcr.ilcz/.i'.    Volc-sc   Id- 
dio che  ciaschcdiiHo    ri()rendcssc    1'  uno    1'  altro  d<'i 
peccali,  perocché  se  M  peccatore    non  teme  Dio,  al- 
meno temerebbe  gli  uomini  :  La  qual  «osa  l'Aposlofo 
amuiacstrand  )  dice  :  Adiratevi  e    non    vogliate    pec- 
care ;  non  si  corirhi  il    sole    (he    voi    non    abbiale 
perdonala  V  ira.  Il  Signore  è  giusto  e  auia    la    giu- 
stizia, e  la  sua  faccia    ha   compiacenza  nella  ec]uilà. 
S'egli  è  giusto,  e  voi  dovete  essej-e  giusti.- 1/ umiltà 
del  pastore  vuol  essere    si    pi-udente    che'  lupi    non 
ardisc(uio  d'  appressarsi  alle  pi'core.  Ragguardaie  nel 
volto  di  Dio,  non  riverite  il  volto  dell'  uomo  perchè 
sia  polente:  appo  Dio  non  e  accezione    di  persone. 
Dovunque  vi    ritrovale,    operate    bene,    la    vera 
giustizia  rende  a  ciascuno  quello  eh'  è    sua.    Di  ne- 
cessità si  conviene   ubbidire  a  Dio    e    non    agli  uo- 
mini. Se  voi  tacete  la  verità  per  paura  degli  uouìiiii 
potenti,  giudicate  voi   medesimi  ,  e  siete  falli  giudici 
delle  vostre  cogitazioni,  e  non  più    la    giustizia    vo- 
stra the  sia  quella  degli    Scribi    e    de'  Farisei.  Non 
onorate  più  il  ricco  «he  'i  povero,  se  non  in  (pianto 
e  migliore  secondo  Iddio  ;  ma  eziandio  di  pari  bontà 
vi  dico  che    più    onoriate    il    povero    che  'I    ricco  ; 
perocché  nel    povero    riluce    1'  immagine    di    Gicsù 
Cristo,  e  nel    ricco    l'immagine    (hd    n)(mdo.    Tulli 
siamo  generati  d'  uno  carnale  principio,  lutti  insieme 
siau)0  membri  dimo  corpo,  del  (piale  è  capo  ('risto 
Giesù.    Perchè  adim(iuc   merita    |)iù    onore    1'  uomo 
ricco  e  poterne  che  il  povero?  Porsi  pi.M'ch'  è  ricco  e 
possente  "?  Or  se   (lueslo  è  dovuto    di    fare  ,    perchè 
noi  abbiamo  le  ricchezze  del  mondo  in  ditcslazione, 
perch('  predichiamo  la  gloria  mondana  dover  essere 
dispregiata  ?  Io  penso  al  cerio   die  nullo  dee  essere 
on  -rato  per  male  usi).  Aduncj  le  se  tu  onori  il  ricco 
per  le  ricchezze,  più  che  'I   povero,  tu  innanzi  poni 
ii  mondo  a  Dio  ,  e  se  tu  ami  alcuna  cosa  in  quella 
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vita  più  che  Dio,  non  se' degno  dì  lui.  Priegovi  tlie 
voi  rendiate  a  Dio  quelle  ose  clie  sono  sue  e  quelle 
del  mondo    lasciate  al  mondo.  La    bontà    dovunque 
j  è,  dee  essere  onorata  e  ogni  malizia  vituperala.  Per 
certo  'I  sappiamo  :  quelli  che  si  gloriano   in   queste 
caduche  ricchezze  e   fetida    carne  ,    che    dopo    poco 
tempo  tornerà  in  cenere,  pongono    loro    nobilita    e 
I  potenza,  e  dignità  in    una  lieve  cosa  la  quale  come 
vento  entra  negli  orecchi  degli  stolti  ;    anzi   sono  si 
accecati,  che  si  fanno  beire  di  coloro  che  queste  cose 
dispregiano;  credendosi  nondimeno  pervenire  a  quella 
eternale  gloria,  la  quide  il  pietoso  Signore  Iddio  ha 
apparecchiata    a'  soli    auìili    e    dispregianli    questo 
mondo.  Onde  di  loro  è   sci'itto  :  Gwai  guai  a  voi  ,  i 
i  quali  vi    apparecchiate    d'andare    colle    ricLÌiezze  al 
reame  del  cielo  !   Imperocché  più  è    impossibile  en- 
trare lo    ricco  in  paradiso    che  '1  cammello    passare 
per  la  cruna  dell'ago.  Quelite  non  sono  mie  parole  , 
ma  sono    di  Cristo,    il  quale    disse:   Innanzi    verrà 
meno    il  cielo    e  la    terra  che    le  mie    pawjle  man- 
chino. 0  miseri  ,  urlale  voi  ch'avele  posto  la  vostra 
speranza    in   questi    beni    fallaci  sottoposti  alla  fur- 
tìina  ;  voi  ujbili  e  potenti   che  vi   fate  belFe  de' dis- 
pregiatori delle  cose  vane  che   voi  amale,  e  concul- 
cateli come  ignobili  e  da  nulla,  perchè  siete  accecati 
dal  fumo  de'  falsi  onori  e    dignità  di  questo  monda 
e  non    \i    avvedete    come    brievemente    trapassa   il 
tempo    della    vostra    vita    e  trapasserete  in  iscurità 
profonda,  e  'n  sempiternale  notte  in  inferno  sempre 
ivi    tormentati  ,    vivendo    in    quelle    pene  e  desidc- 
randi)    di  morire    e  non    potrete.  Allora  sarà  vacua 
ogni  vostra  potenza  e  gloria  ,  colia  quale  ora  vitele 
in  onore  e  senza  fatiche,  e  non  lasciate  vivere  quei 
che    le   sostengono  ;    e   iniperciò  non  cogli  uomini  , 
ma  colle  demonia  sarete  (lagcilali.  E  quanto  in  que- 
sto mondo    avrete  avuto    maggiore  gloria    e  diletti  , 
tanto    maggiori  pene  e  tormenti   sosterrete  nello  'n- 
ferno.  Ma    che  dirò  ?    Cristo    ebbe  dodici    apostoli  ; 
dvl  quale    collegio  solo    Bartolommeo    fu    di  nobile 
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n.'iziono  ,  0  Mnltoo  fu  rimo  an/irlir  ricpvossfi  l'.'ipn- 
stoliilo  :  liilli  gli  altri  furono  poverissimi  ppscalori. 
Questo  pt'rcliò  v'  lio  cinto  ?  Pcrclit!  non  è  impossibile 
the  in  oi:ni  slato  si  possa  I'  nomo  salvar''.  Ora  nl- 
tenilolf  :  Se  (Iristo  è  verità  ,  e  se  queste  cose  disso 
non  sono  ìm-^if  ,  !<■  {]ii:»li  leggiamo  nel  santo  evan- 
gelio ,  per  certo  (li  milk'  1'  uno  di  qiie'  che  posse;;- 
gono  e  amano  i  hciii  temporali  non  |)erverr;iuiu) 
a  sialo  (li  salute.  iMa  forsi'cliè  cohii  il  quale  pep 
issi  heiii  leireiii  essendo  accecato  de!  lume  d-dli 
verità  si  maraNiglia  di  ciò  che  dico.  Si  rispoodo  e 
dico:  Or  non  crediamo  noi  che  chi  niuw(?  cen  un 
solo  peccato  mortale  è  dannalo  alle  pene  dello  'n- 
ferno?  Adunque  quanlo  maggiormente  è  da  pensare 
di  (pie'  «he  muoiono  con  m:'lii  1  Or  che  cosa  è  1'  uomo 
ricco  ,  .diro  die  cosa  mortale  ,  il  quale  si  notrica 
d"  una  iiisa/.iahilc  faine,  ed  uno  vaso  piizzolento  (ro- 
go! peccalo?  Ove  l'avarizia  è?  ne' licchi  ,  noi)ili  e 
possenti,  i  (]uali  sono  ladioni  che  violentemente  ru- 
llano (pii'llo  eh'  V  de'  poveri  e  (luegli  ojipressano  e 
alfogano;  i  q'iali  avendo  ricevuto  dvilaboondanza  di 
Dio  ,  e  non  d'  altronde  ,  le  l'icchezze  ,  acciocché  ne 
sovvengano  i  suoi  poveri  nelle  loro  necessità  ,  ed 
eglino  sono  si  crudeli  che  li  hriciano  morire  Ji  freddo, 
avendo  essi  vestimenla  in  gl'amie  al)lK)ndanza  ,  mu- 
rando i  palagi  e'  grandi  edifi*],  acciocch)^  sieno  con- 
templali dagli  o(clii  umani,  e"  poveri  si  muoiono,  noi» 
avendo  ridotto,  se  non  nelle  piazze  ;  e  fanno  spesso 
conviti  r  uno  ricco  allaltro  di  dìlicaiissimi  cihi,  ac- 
ciocch'e^si  possano  bene  empiere  li  loro  venlri,  e  li 
poveri  si  muoiono  di  fame.  (Mie  è  la  loro  vita  altro 
che  peccati?  Se  i  loro  venlri  sono  ben  pieni  di  cibi, 
non  seguila  che  di  presente  in  lor»)  sia  lussuria? 
('he  dii'('>  io  più  ?  concio^siacosachò'  ogni  morlale 
lingua  <  i  verrebbe  meno  in  raccimlaie  le  inliuile  cosi! 
di  molti  peccati  che  commetloiio  i  miseri  amatoli 
del  mondo,  i  quali  non  conoscono  Iddio  se  non  con  e 
pet  uno  sogno,  perciocché,  secondoched  io  mi  pen^o, 
non  si  credono    mai  nuu'ire.  (>r  come  è  stolto  colui  i 
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che  sì  credo  morire  e  non  desiste  cosi  da  ollendere 
colili   eli' e' sa,   che 'I  dee  giudicare  e  punire!  Dico 
per  certo  eli'  io  non  posso    credere  che  se  in  verità 
questi  cotiili  si  credessero    nioiirc  ,  e  da  Dio  essere 
j)unili  che  tanta    fosse  la    loro  te<'ilà  clicd  eglino  si 
dessero  a  cosi    coritirnianiente    peccare.  Grande  è  il 
loro    giudicio.  Tutto    di  i    miseri    nsiino   alle   chiese 
udendo  il    divino  oflicio  e    predicare  la    somma  ve- 
rità della  santa  Scrittura,  e  poco  pare  che  si  rimuo- 
\ano  dalle  loi'o  iiuile  operazioni  ;  ma    molti  jie  sono 
che    vi  usav;i    più    y^'v  un  hen   parere,  ov\ero  peg- 
gio j>er\edcre  femmiuc  che  per  altro  huono  rispetto, 
sicché  lenebiosi  \i    \anno  e    lenehrosi    ne  tornano. 
E  cosi    vanno    i  miseri    cercando    la    pecunia    e  le 
cose  icirene  con  molti  affanni  ,  navicando  jier  mare 
e  jier    molli    altri    perii  oli  ,  di  e  notte    pensando  e 
vegghiundo  per   radunarle    a'  foro  ligi  inoli  ,  e    spen- 
deile  in  vani    ve^linìenti  e  in  giuochi  d' arnieggiare 
e  in  istpiisiti  corredi  che  1'  uno  compongano  coll'al- 
tro,  lussuriando  e  lìiettendo  a    esegiiizione  ogni  loro 
carnale    \olontà  ;    ma  guai  a   loro  miseri  che  subito 
sopravviene  la  morte  die  'I  non  si  pensano  e  la  roba 
lasciano  ,  e  le  loro  anime  ne  vanno  all'  eternale  in- 
li'riio.  O  quanti  per  li    soperchi    e  disordinali  man- 
giari e  lussuriare    caggiono  in    diverse  inl'ermilà  ,  e 
la  loro    \ita  h'nisce  anzi  tempo!    (^redonosi  i  miseri 
lar  befi'e   di  Dio  ,  e  per  certo  pure    sopia  loro  tor- 
nano.   Perociliè    per    jìicciolo    tem])o  d'  un  poco  di 
diletto   cir  al  mis<^i'o    corpo  danno  ,    la  loro   misera 
iiuiiua    abbandonano  ,    onde    non    si    avveggono  che 
subito    perdono  1'  anima    e  'I   corpo.  E  perciò  ralle- 
grale\i  con  giocondità  e  letizia  in  questo  brevissimo 
spazio  di  tempo  eh'  avete,  voi  miseri  mondani  ,  |ie- 
loceliè    aj)pareee|iiiito    v'è    pianto  eternale  in   com- 
fiagnia.  delle  demonia    che  per    mostrare  vostra  no- 
biltà ed    apparere  uìaggii.ri    degli  altri,  mutate  tul- 
todi  nuovi  e  vali  vesiiii,  i  quali  vi  saranno  nello  'n- 
ferno  grande    conlusiono  e    vergogna.  Apparecehialrj 


qui 


I  i  vostri    cunviii  di    dilicati  cibi  e  preziosi  vini, 
Senili  Padri,   Ve/.     V.  y 
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i!H'sct!a(i  0  Invornli  rnn  mele  o  altro  <po7.lb  e  man- 
};iatc  0  inoljiiale  ,  |M'io(cliè  dopo  la  morln  ntin  po- 
(rctf  jìiii  cpiesle  cose  fare  ;  ma  con  quel  ricco  iIk^ 
conlimi.iiiKMilo  splrndida'nontr'  viveva  ,  sarete  posti 
ne'  lormciili  di'l  fuoco  e  de-;i  Icrerete  d'  avere  ima 
gocciola  d'acqua,  e  non  la  potrete  avre:  usate  1 
vostri  sollazzi  lussuriando,  e  mettete  liene  ad  ifretto 
oj;ni  vostra  volontà  in  (»!^'ii  eorruzione  ,  arcioccliò 
della  corruzioni'  meritiate  di  ricevere  la  divina  sen- 
tenza ,  la  quale  il  ^iiosio  Giudice  darà  nel  i^ran  di 
de!  t;Ì!i:lieio  dicendo  :  Andale  miladetli  nel  fuoco 
eternali'  anpareccliialn  al  diavolo  o  agli  an'Soli  suoi. 
Guai  a  voi  .  cuor  di  pietre  ,  se  jiensate  di  tale  sen- 
tenza essere  cHidrnnati  per  co.-,)  Ijrievi  sollazzi  di 
questa  NÌIa  ,  ned  avi-li-  paura  !  Aspetlando  quel  di 
così  tenibile  e  crudele  ,  md  quale  non  solanu^nle 
de' soperchi  vesliuKuili  e  delle  eliiii-t'i  e  m  uij^iari 
soperchi  .  ma  eziandio  de' minimi  e  \ani  pensieri  ti 
converrà  rendere  raa;ione,  e  perchè  non  ti  correggi  ? 
perchè  aspetti  d  ();;ì;ì  in  doMiane  ?  Ali.  mÌNero.  con- 
vertili a  Dio  e  pcu'.ili  d."  toii  p-cciii.  Vi'  li  che  la 
Uì  >'.!e  li  s  pravvicu,'  per  ahballcrti,  e  conlinnanientc 
senza  nulla  po-a  vi  corri  ,  e  "I  dia\ol o  si  i  apparec- 
cliiato  a  riceverti.  l'eco  le  ricchezze  tu.»  li  \eì-i-anno 
meno,  ecco  i  vermini  ch'aspettano  il  tuo  coijio  ,  il 
quale  hai  nutricato  con  l.iiila  diligenza,  pei-  roderlo, 
l)enc,hè  ora  coni;iunlo  coll'anima  soslcnj?;!  molle  pene, 
andand.)  procurando  i  hi'ui  temporali  piu'  vanità 
ti'onori  mondani  e  altri  diletti  e  cose,  iwlie  (piali  non 
è  altro  che  vanità  e  (allnii. 

Ma  vuogli  avere  i  veri  e  ;l  ir  d)ili  Ejiiidj  ?  procura 
di  fire,  sicché  tu  saldili  a  (piclla  eelesiiale  i^loria 
alla  quale  \\\<\'\  ere, ito.  ():!Ì\i  è  (t.:;ni  perfetta  con- 
solazione ,  che,  come  è  srciiio  ,  occiiio  umano  non 
può  velieri",  uè  orecchie  udire,  né  pur  cuor  d'uomo 
5Ì  può  pensare.  Onde  li  pi  i.  l;  >  che  a  acquistare 
questi  attendi  ,  e  ahhandoiii  queste  caduche  cose  e 
movilive,  acci  teche  |)Os-;i  godei(!  rcterne  e  perfìclue. 
Ma  che    dirò  de'  miseri   ostinali   che    né  per  liuìoro 
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di  Dio   né  per   amore    d'  acquistare  i   dcUi  beni  né 
per    paura    de'  lormenli  clie  seguono  ,  da'  loro  pec- 
I  cali  non  si  dispar(ono,  anzi  sono  dolenti  clic  tulli  i 
!  loro  pessimi  desiderj  non  possono  mettere  a  csecn- 
j  zionc?  Dirò  ,  guai  ,  guai  a  voi  ,  miseri,  che  qui  ri- 
'  dclc  ,    perocché  altrove    piagnerele  !  guai  a  voi  che 
I  desiderate  queste    temporali    letizie  che  ,  o  vogliate 
I  voi  0  no  ,  sosterrete  i  toroienti    dello  'nferno  !  Poco 
!  tempo  vi    resta  che   ciò  v'  av\errà.   Koipiete  pure  le 
misure    delle  vostre  malizie  sicché    sopra  voi  venga 
;  ogni  divina  indegnazione.  Usatevi  questo  vostro  poco 
di  tem^)0  in  giuochi,  in  giostre  e  'n  lorniamenti  e  'n 
golosità  e  in  contenzioni  e  in   compagnie  non  licite, 
e  non  lasciai'  passare  una  hrieve  oim  di    i-mpo  che 
non  la  spendiate  in  lascivi  peccati.  Ora  a  che  atten- 
dete voi,  nienire  che  voi  vivete  ?  Ad  acquistare  onore 
a'  vostri  figliuoli  in  ricchezze  e    potenze,  per  accre- 
scere la    vostra    nobiltà    e    fama  ,  e  loro  inducete  a 
seguitare  le  vostre  male   oj)ere  incominciate  ,  sicché 
siete  cagione  di  faiii  pervenire    a  sostenere  con    voi 
iil  inferno  gli  eternali  toniìenli. 

Ma  forse  tu  dirai  :  Iddio  é   benigno    e    misericor- 
dioso, il  quale  rice\e  ogni  peccalore  che  a  Usi  vuole 
,  tornare   e  fagli    misericordia.  Veramente  li  confesso 
j  questa   verità  clic  troppo    Iddio  è    più    benigno  che 
I  non  si  crede  e  riceve  volentieri   e  perdona  a  chi  di 
\  buon    cuore  a  lui   torna   e     ciò  in  molli  si  mostra  , 
j  e  come  é    benignissimo  ,  il  quale    sostiene  tante  in- 
i  giurie    da'  peccatori  ,    dando    loro   spazio  di  tempo  , 
acciocché    si    ammendino.    Ma    voglio   che  questo  ti 
sia  manifesto  che  come  egJi  é  benigno  in  soslcitere, 
cosi  è  giusto    in  punire.    Ma  forse  si    polrà    ancoi'a 
dire  che  1'  uomo,  il   quale  tulio  il  tempo  della  vita 
sua  è  vivulo  in  peccato  ,  vegnendo    a  morte  si  pen- 
lerà  e  piglierà  penitenza  ,  e  riceverà    Iddio  costui  a 
misericordia.    Guai ,  come  è  vana    (piesta  speranza  ! 
e  molti  se  ne    tiuovano  ingannati  ;   perocché  (piesta 
grazia  è  molto  incerta,  e   pochi    se  ne  Iruovani)  che 
abbiano    sempre   menata    vita    rea    che  la  loio  fine 
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5ia  !«lata  liiioììa.  F,  qiioslo  è  iih\s[o  fiiiidicio  ;  peroc- 
(  Ile  r  nonio  clif^  sciiiprr'  si'  (l;ilo  a  fiire  n<;t)i  malo  , 
né  mai  lia  voluto  iiiiian('r.>i  de'  pniali  rir  di  Dio 
ricordarsi;  nella  morte  veiinendosi  avviluppalo  in 
essi  e  r  ancosria  (iflla  iiifei-iiiii;'i  .  e'  (liiliuoli  d'  in- 
torno, e  le  riccliezze  male  a('(|'ii-;lale  c!ie  la  coscienza 
il  rimordo  che  si  debbano  rendere  ,  e  1'  amore  dei 
ti;zliiioli  no  'I  concenti- ,  e  con  seco  non  le  pnò  j)or- 
tare  e  il  dolore  della  morte  eli'  è  in  su  quel  punto, 
è  forte  cosa  eh'  cjjli  possa  avere  vera  contrizione 
e  ime  si  richiede  ii  \oiere  die  Dio  {.di  abbia  mise- 
ricordia. Sicché,  concliiiiden'lo,  a  chi  si  reca  a  que- 
sto fine,  mollo  è  gran  dubbio  di  sua  salute.  E  però, 
ti  dico  che  menliechò  se'  sano  e  giitvano  ,  il  timore 
di  Dio  sia  in  te,  e  soinpre  ti  i^uarda  di  non  offen- 
derlo. Fiiiliuoli  miei  dileiiissiiìu  ,  or  come  crcdcle 
voi  che  sia  accetta  a  Dio  quella  piMiitenza  di  eobii 
•die  vede  che  non  jmo  piiii  vivere  né  usare  le  ric- 
chezze elle  ha  acquistate  d'usura  o  d' altro  mal  acqui- 
sto, e  lascia  (du'  sient)  ristiluiie  ?  Assai  ne  sono  di 
quelli  che  credendosi  morire  hanno  l'alti  grandi  la- 
sci P  presa  penitenza,  e  poi  è  avvenuto  che  sono 
guerili  dtd  corpo  e  hanno  fallo  peggio  che  prima. 
Onde  questo  lengo  e  questo  penso  che  sia  verità  e 
f;er  molta  esperienza  1'  ho  imparalo  che  di  colui 
non  è  buono  il  suo  fine,  al  (piale  avanza  la  sua 
vi!a  rea  per  volontà;  cioè  ihc  mai  non  si  vergogna, 
né  p(  ntesi  di  peccare.  H  porlanto  il  Profeta  dice: 
l'rcziosa  è  la  morte  de'  santi  nel  cospetto  di  Dio  e 
b  molle  de'  peccatori  pessir.ia. 

Avmionizione  a' suoi  frati. 

F,  imperciò,  fìgliimii  ndei  dilettissimi,  (igneievi  di 
fortezza  e  siale  figlinoli  po.-sienli  in  l'io,  e  n<  n  vo- 
gliale essere  di  (incili  miseri  ricchi  ,  de'  quidi  o!)- 
biamo  già  nioslralo  e  dello  la  loro  miseria  e  giu- 
dicio  (11'  è  tonta  che  per  lingua  umana  dire  i;on  ii 
puì>.  Non  abbiate  pania  d'  operare  giustizia  per  tema 
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di  nulla  potenza  umana.  Colui  ò  beato  e  bea  gli 
incontrerà  il  quale  è  perseguitato  per  giustizia.;  e 
se  in  questo  slato  muore,  sarà  a  Dio  accetto.  E  iin- 
pereiò  è  preziosa  la  morte  de' santi  nel  cospetto  di 
Dio.  Se  tu  (lisideri  di  vivere  con  Cristo,  non  te- 
mere di  morire  per  lo  suo  amore  ;  tu  non  puoi 
tante  pene  sostenere  per  amore  di  Cristo  che  sieoo 
condegne  per  rispetto  dell'  eternale  gloria  e  letizia 
che  se  ne  riceve  ,  la  qjiale  si  manifesterà  quando 
saremo  beati  in  cielo,  che  ora  non  si  può  per  noi 
mortali  vedere  riè  comprendere.  Non  abbia  spe- 
ranza della  predetta  gloria  colui  che  non  s'  è  at'fa- 
ticato  neir  opere  di  Dio.  -Von  basta  solamente  d'  a- 
veie  il  nome  del  cristiano  ,  se  non  si  fa  1'  opera 
seguitando  Cristo  ;  aiizi  il  cii^iiano  che  seguila  il 
diavolo,  molto  maggiore  giudicio  riceverà  che  non 
essendo  cristiano  ,  e  siccome  dice  1'  apostolo  Gio- 
vanni,  non  è  cristiano,  ma  anliciisto.  Ciò  dico  a 
voi  :  Avete  udito  che  anticristo  è  venuto,  dicovi  che 
molti  sono  fatti  anticristo.  Vuo'  tu  adunque  regnare 
con  Cristo?  or  sostieni  l'avversità  con  lui.  Se  Cristo 
signore  e  re  convenne,  volendo  entrare  nella  gloria 
sua,  che  sostenesse  tutti  i  di  eh'  egli  stette  in  questo 
mondo  pena  ,  fatiche  ,  fame  e  sete  e  morte  cosi  pe- 
nosa ;  tu  credivi  entrare  senza  fatiche  ?  Ingannali 
siamo  per  certo  a  credere  quaggiù  godere  col  mondo 
e  poi  in  cielo  regnare  con  Cristo.  Il  Signore  v'  en- 
trò ignudo,  e  il  servo  carico  d'  abbondanza  di  ve- 
stimenti e  d'  oro  e  di  pietre  preziose  v'  entrerà  ?  Il 
Signore  digiunando,  e  il  servo  tutto  pieno  di  golo- 
sità e  di  lussuria  ?  11  Signore  i)er  lo  suo  servo  in 
sulla  croce  morendo  ,  ed  egli  nel  dilicato  letto  dor- 
mendo ?  quello  che  non  fa  il  Signore,  presume  di 
fare  il  servo  ?  Promise  esso  Cristo  a'  figliuoli  di 
Zebcdeo  il  suo  reame  ,  se  il  calice  della  passione 
che  dovea  bere  eglino  volessero  bere.  E  così  gli 
stolti  uomini  del  niondo  con  non  diritto  giudicio  e 
non  conoscenti  della  veiilà  dicono  che  'I  bene  è 
male  e  lo  male  è    bene.  Ma  lurnate  al  vostro  cuore 
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e  vciiilo  a  udire  me  o  nnncro\\i  co«,o  cho  lo  udfi 
f  coiiohlti  e  li  n.tslii  pnciri  li'  rarconlnrono  a  ino, 
aceiocrliè  non  sicno  occiillt;  a' li;j;lìu()li  degli  iioininL 
AccdStarsi  a  Dio  è  cosa  buona  e  o|H'ran'  secondo 
il  nostro  capo  Cristi)  clic  per  noi  pose  1'  anima  sua. 
Così,  s'è  l)isoi;no,  r.ir  (lohhiaiiìo  noi  ;  la  nostra  anima 
dare  a  oijiii  turmenlo  v  morto  per  lo  suo  amore. 
Chi  scij'iila  e  ama  la  sna  sensualità  in  questo  mondo 
fuori  del  debito  della  ragione,  condanna  l'anima 
sua.  Cristo  per  noi  so-iicnne  passirmc  e  morie  ,  la- 
sciandoci esemplo  (he  noi  seguitiamo  le  sue  \esli- 
gie.  Non  si  pensi  il  cristiano  che  non  si  trtiova 
apparecchiato  di  morire  per  amme  di  Cristo,  d'es- 
sere suo  servo.  Colui  che  ministra  a  Cristo  ,  lui  se- 
guiti. Dì  t'.i,  iHhuo,  che  solo  nel  nome  e  nelle  parole 
se'  cri>tiano  :  lo  ho  la  fede  di  Cristo  e  predico.  Si  , 
che  hioua  cosa  è  ;  ma  diaimi,  dove  souv)  1'  oj)ere  ? 
La  fede  senza  1'  opere  è  moria.  Cerio  io  diro  che 
solamente  tu  lodi  Iddio  eolla  bocca  ,  ma  non  col- 
r  operazioni  e  così  dicendo  e  non  operando  ,  lo 
nieglii  ;  perciocché  se  lo  gli  crodes.si  le  cose  eh'  ei 
dice,  si  'I  Icineresti  e  de'  luui  peccali  e  difetti  cor- 
reggereslili.  K  se  in  credi  e  l'ai  male  .  per  certo  sei 
degno  di  maggiore  punizione  che  quei  che  non  ha 
conosciuienlo  ;  perocché  lo  peccato  che  si  comriielle 
per  certa  malizia  troppo  è  maggiore  che  quello  chij 
si  commelle  per  Ignoranza.  1/  :ingelo  peccò,  1'  uomo 
peccò;  l'uno  potè  avere  mi-><-iÌLordia  ,  l'altro  non 
mai:  e  questo  è,  perche  l'angelo  peccò  per  jìropria 
mali/.ia  e  V  uomo  peccò  per  (lia!)olica  tentazione. 

Ma  tu  forse  dirai  :  Ed  io  similmente  pecco  per 
tentazione  diabolica  ;  perchè  permette  Iddio  eh'  io 
sia  tentato  ?  che  se  non  fosse  li  'nganno  del  dia- 
volo, io  non  peccherei.  A  questo  io  li  rispondo  e 
dico:  Se  tu  non  comballessi ,  perchè  meriteresii  tu 
il  premio?  Non  si  is|ione  il  cavaliere  terreno  a  ogni 
pericolo  per  piacer('  al  suo  mondano  re  ?  K  imper- 
lanlo  niuna  scusa  poi  avere  dicendo  che  solo  pec- 
chi per  la  lenlazione  che  "1  diavolo  li  melle,  volendo 
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;ii;m!f."'iare  il  tuo  poccnio  al  primo  uoino.  re-'ucvlió 
lu^non  hai  simile  scosa  a  colili,    al  (^lAe    Hi    fallo 
nn  >:'lo  coinaruianicnlo  (  iic  non  manij;ia>Sc    di    qu  1 
j)oim':  nnclic  non  conoscevi»  clu' fosse  inganiiMlo  pii' 
indiìstna  del  diavolo,   siccome  nuovo  di  (nicllc  cose 
e  simile    non    sapeva    qiiaolo    fosse   io  dispi;\cei-e  il 
peccato  di  quella  prevaricazione  nel  cospetto  di  Dio  ; 
(;  tu  ,  secondocliè   di ,  conosci  e  ben  credi  oflendere 
Iddio  e  sai    come    gli    dispiace  il  peccato  ;  e  nondi- 
meno   sempre    |)ecclii    in    migliaia  di  peccali  ?  Non 
se'  ve'O  crisli-.tno  se  non  di  parole,  ma  coli' opere  e 
col  cuore  se'  peggio  che  quegli  che  non  conosce  Cri- 
sto. Per    certo    che  '1    cuore    tuo    non  è  diritto  con 
Dio  e  non  hai    fede    nel    suo    Testamento.  Chi  ama 
Cristo  e  chi  è  vero    cristiano  ,  e  specialinenle  il  sa- 
cerdote e '1  monai;o,  ne' quali  come  in  ispecchio  dee 
riliK  ere    ogni    perfezione  ,    non  solanu>nte  rinunzi  a 
■quelle  cose  che  possiede  ,   n)a  a  se   iiirdesimo  ,  sic- 
ché   al    tolto    sia   al  mondo    morto  ;    iuiperocchè  se 
il  gi-HUi  Ilo  de!   grano   die    si    semina    non  si  liiorli- 
fìcii,  non  fa  fi  allo.  Que' che  vive  alle  cose  mondane, 
è  morto  a  Dio  ;  ma  chi    vuole   perfeltamenle   vivere 
il)  Dio,  di  necessità  conviene  che  sia  morto  al  mondo, 
acciocché  come  morto  ninno   sentimento  abbia  delle 
cose  terrene  ,  sicché  possa    dire    coli'  Apostolo  :  La 
conversazione  nostra  è  in   cielo;  e  anche:  Vivo  io, 
e  noi!    già   io  ,  ma    vive    in    me    Cristo.  E  imperciò 
quegli    eh' è  veramente    giusto,  la  sua  vila  é  morta 
al  mondo  e  non    ha   paura    di    perderla  ,    acciocché 
quella  vita  ,  la  quale  é  Cristo  ,    possa   trovare  debi- 
tamente e  non    teme    coloro  che  solo  il  corpo  pos- 
sono uccidere,  ma  non  l'anima  ;  e  volentieri  sostiene 
qui  le  Iribulazioni  che  sa  che  in  breve  passano,  per 
acquistare  quelle  letizie  che  sempre  dorano.  Questa 
è  sola  (piella  via,  per  la  quale    si   va    alla   ceh-'Stiale 
palria.  Per  certo  se  per  altro  viottolo   vi  si  jjotesse 
andare  ,  Iddio   sarebbe   mendace  ,  perciocché  le  pa- 
role ch'io    vi  dico,  io  non   l'ebbi   né   non  le  iuq)a- 
rai  da  uomo,  ma  dal  vangclio  di  Crislo;  e  imperciò 
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ci  convifnr',  por  moI(f  ii-il)i)l  r/.idrii  «ostfnoro,  af^ini- 
<;tnro  il  rriiiiif  di  Dio.  ('nini  erra  la  via  ,  il  (|iiaii! 
per  ricrÌK^zzi"  p  per  dolizio  \i  si  erodo  andare  :  ed 
un  sejjnidi'  ni;inir<'<l()  è  d<'lla  pcnli/.ione  di  colui  ,  il 
(piale  Ila  in  ipicslo  mondi)  oj;ni  sid  jiiacere  ,  ed  è 
«malo  dal  mondo.  Coloro  dio  Dio  ama  ,  se.npn;  li 
corregi^e   e  ^a^li^ra. 

E  se  nel  mondo  vi  volile  ijjloriarc  ,  abijiale  i^loria 
nelle  vo'jfie  Irihidaziuii  e  avversità,  perciocché  (tri- 
sto promise  (|iicst()  a'  suoi  discep<ili,  i  (|iiali  sempre 
«mò  ,  e  in  sciano  di  irran  dilezione  ncll'  ultima  cena 
disse  loro:  In  verità  vi  dico  che  voi  niaì;nerele  e 
il  mondo  si  rallciirerà  :  i-allcL^ratevi  ,  figliuoli  miei 
diledissimi  ,  (piando  il  mondo  vi  ha  in  odio,  e  de- 
siderate d'essere  ingiurati  e  scherniti  dagli  uomini 
perciocclM'^  alloi'a  sarete  Iieali.  Ouaiid  )  i^Ii  uomini 
vi  nialadiranno  e  perseguiterraiino  e  contra  voi  di- 
ranno ogni  ohhrohrio ,  dicendo  nienzogne  del  l"i- 
gliiiolo  di  Dio  ;  alloi'a  vi  i-allegrate  ed  esuliate,  per- 
eioccliè  la  vostra  mercede  è  copiosa  in  ciclo.  Dio  il 
voglia  che  iiiilo  questo  inondo  si  lievi  conlra  voi  , 
iinperocclié  se  vi  ha  in  odio  ,  sappiate  che  voi  non 
siete  del  mondi»;  che  se  voi  Coste  del  mondo,  il 
mondo  vi  amerehhe  come  suoi.  Quando  voi  soste- 
nete in  (|iie-lo  mondo  midli  \itiiperj  e  avversità, 
stimal(de  per  uno  grande  dono  ,  sapciii'o  che  la 
fortezza  e  la  pazienza  nasce  di  questo.  La  pazienza 
è  operazione  perlVtla  e  la  virtù  si  pniova  nelT  uomo 
per  |)azienza  ,  comk;  I"  oro  si  pruova  per  lo  fuoco. 
Colui  che  ha  ogni  virtù  senza  la  pazienza,  porla 
l'oro  ne'  vaselli  finivi,  cioè  non  veri;  ondi^  il  Sal- 
vatore dicea  :  In  sola  pa/.ien/a  pos'^ederele  le  vostre 
anime.  1/  ii'Hiin  jìaziente  ha  in  sé  un  legame  di  tor- 
tezza dell' animo  e  didla  mente,  per  la  ipiale  di<pr";i;  i 
lutti  i  beni  di  (piesla  vita.  Servale  la  pazi<-nza  nella 
mente  ;  e  (piando  è  bisogno  .  l'  osservale  in  opera- 
rione.  [,a  pazienza  è  (piel  primo  remo  per  lo  (juale 
la  no>;tra  nave,  cioc'  la  nostra  vita,  in  (]ueslo  mondo 
ii  difende    do^ni    onda    daversilà:    di    qualun(iue 


parto  ?n(Tìano  vnli  ,  da  lutti  si  difende  ,  e  siciira- 
nionto  navica  ,  ninno  pericolo  temendo  ,  nidli)  indii- 
C(MUÌo  a  vendetta  e  a  odio  avere  contra  al  prossimo 
ovvero  a  commuovere  nìiiipognevoli  parole. 

Ammonizione  a  f^itoi  frali. 

Siate  misericordiosi  come  è  il  vostro  Padre  Iddio, 
il  quale  manda  la  sua  piova  sopra  i  giusti  e'  pec- 
nilori  e  'I  s'in  sole  sparvi;'  sopra'  buoni  e  i  rei. 
(liudicio  senza  inis^'ricordia  sarà  l'alto  n  colui  cIk; 
non  fa  altrui  misericordia.  La  misericordia  esalta 
il  giudicio.  Se  vai  uon  perdonpreie  col  vostro  cuore 
a  coloro  che  vi  olFcndono  ,  nò  il  vostro  Padn?  Iddio 
non  perdonerà  a  voi.  Indarno  domanda  a  Dio  mi- 
sericordia chi  altrui  non  la  fa.  Onde  l'Apostolo  dice  : 
Sostenete  colui  che  vi  fa  servi  e  colui  che  vi  per- 
cuote nella  faccia.  Qui  si  niostra  la  vostra  ferma 
virtù;  qui  è  tutta  la  mercè  e 'l  premio:  che  voi 
amiate  gli  amici  e'  nemici  per  amore  di  Dio.  Quello 
malva£!Ìo  servo  ,  siccome  dice  il  vangciio  ,  ricevuta 
misericordia  da!  stio  Signore  ,  la  negò  al  suo  con- 
servo, e  iniperi'ió  ui(>rilò  di  ricevere  aspra  giustizia. 
Giustizia  senza  misericordia  è  crudeltà.  La  nostra 
legge  è  tutta  fondala  in  misericordia.  Iddio  per  sua 
giustizia  luUi  ci  può  per  lo  peccalo  dannare  ,  i( 
quale  jier  la  sua  misericordia  molli  ne  salva,  ("hi 
non  è  misericordioso  non  è  vei-o  cristiano.  Impos- 
sibile è  che  r  immo  misericordioso  e  pietoso  non 
aumili  r  ira  di  Dio.  Beati  coloro  che  Simo  miseri- 
cordiosi, perf'hè  di  Dio  riceveranno  misericordia.  Il 
.sacerdote  e  il  monaco  eh"  è  senza  misericordia  ò 
come  nave  eh'  è  in  mezzo  del  ptdago  da  ogni  parte 
fi)rata.  Vana  è  quella  nligione  ,  la  quale  è  senza 
misericordia.  Poco  fa  prò  per  essere  {svarialo  di 
vesti  memi  da'  secolari  e  concordarsi  con  loro  d'  una 
medesima  vita.  Non  solo  fanim  i  vestimenti  il  prete 
e '1  monaco,  ma  la  vita.  Orche  dirò  io?  Spesse  volle 
per    grande    abbondanza    di  tristizia    l' uomo    parla 
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iMoll(!  cose  fi  l'uomo  p.nir.)-;  >  (Pino  dii  ogni  parte: 
))crciò  in  (|tiPsIo  tiioiulo  nulla  l){'«li;i  ó  si  criiilclc  , 
«Miiif  'MIO  iiKil  prclt'  (I  imo  reo  iiionaro  ,  pi-rocclu'; 
Il  II)  Mioln  s,.IT"iir(i  <!' espiro  r. indio  ,  né  non  può 
Il  li  ir  la  \iii;>'i.  R  liiii-NciiH'iili'  pai'Iand.i  ,  sopi'aai- 
nioilo  iil)l)on.l:ino  in  malizia  (pirsli  colali  saoOrdoli 
e  monaci,  sicciii'  hanno  solamriiU'  iahilo  e 'I  nomo, 
nin  p'T  crrlo  la  loro  rrliiiionc  è  vana.  La  religione 
monda  e  immatolala  appo  Dio  Padre  v  qiu'>ta  : 
Visiiarc  I  pnpilli  e  le  vedovo  ri(dle  loro  Irihulazioiii 
e  con-^ervai  >i  in  oi;ni  pnrilà  in  (^ue^la  \ila.  dnai 
a  quegli  spirituali  elie  hanno  il  nomo  e  l'uhilo  della 
religionti  e  in  loro  ahhonda  la  cupidità,  ovvero  ava- 
rizia I  cdic  per  certo  sono  hipi  rapaci  in  voslimenlo 
di  pecore.  Fuggile  dovuiuiue  voi  tritvalo  il  prete  o 
il  monaco  avaro  e  senza  misericordia  ,  più  che  'I 
serpente. 

Sono  certi  elio  stimano  per  uno  mai  aviglioso 
modo  polero  t  )i  re  il  frutto  delle  chiese  e  de'  mo- 
nasterj  e  quella  (he  si  dee  dare  a"  poveri  ;  ne'  quali 
e  tanta  avarizia  che  si  peii-aiio  the  la  terra  e  ug::i 
cosa  venga  lor  meno;  e  quivi  è  la  hoo  menle  e  il 
loro  sliuiio  che  pescano  voiai-e  1"  altrui  borse.  E  |)or 
mostrarsi  zelanti  dell' onore  di  Dia.  edilicano  chiese 
e  nuinaslerj  con  maravigli(»>i  artilicj ,  ile'  miali  dice 
i!  Salvai. ;ro  riprendi  tidoli  :  (Inai  a  voi  eh  i dilicale 
i  monumenti  de'  pv>,feii.  I,o  predelle  opere  in  vista 
paiono  buono  ;  ma  s?  fanno  nìisei-icordia  a'  poveri 
è  bene.  Vno'  tu  che  la  Ina  opeiazione  pi.iccia  a  Dio? 
fa  elio"  poveri  ne  sentano.  Qual  chiesa  è  a  Dio  più 
accolta  che  l'nomo?  Dice  l'Apostolo:  Voi  siete  tem- 
pio di  Dio.  Ooando  \i,i  fate  la  limosina  al  povero  , 
ovvero  li  sovvenite  nelle  loro  nece>silà  e  riducete  a 
diritta  via  colui  eh'  erra  ,  oli  come  edificale  a  Dio 
maraviglioso  e  grande  tempio  e  accettabile!  Dà  dot- 
tilo pane  al  povero  e  Si»v vieni  il  bisognoso  e  me- 
nalo alla  tua  casa  ,  e  nessuno  si  scusi  dicendo  :  lo 
non  ho  che  d  ire  al  mio  fiMlello  pjvoro.  Dicoli  :  Se 
vesli;ijeiito  0  allra    cjsa    hai,    oltre    alia  slrcma  lua 
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Tircossìlà  ,  ^  non  sovvieni    al  bisognoso    povero  ,  tu 
se"  l'uro  e   ladrone.    Figliuoli    mici    dilcllissiiiii  ,    noi 
siamo    nello   coso  (cmporali    solamoiito    dispensatori 
V  non  posseditori  ;  ciò  che  noi  ]iossediamo  olli-e  nlla 
nostra  necossilò  ,  e  noi  diamo  al    bisognoso  ,  noi  Io 
iiid)oliamo.    Ancora    è    poggio ,    ciie  sono  molli  che 
tolgono  a  quelli  the  sono  in  necessità  ;  e  sono  certi 
ch'oltre    alla    loro    vita   liaiino   tanto    die   cento   ne 
viverebhono  che  si  muoiono  di  fame  ;  e  però  alcuno 
è    che    imbola    a    uno  ,    ma   costui  ind)ohi  a   tanti  , 
quanti    hanno    necessità    ed   egli  ha  da  poterli  sov- 
venire. E  forse  tu  misero  dirai  :  Questo  è  nìio  ,  im- 
perocché li    miei  pareiìti  il    mi    lasciarono.   E  io  ri- 
spondo: Come  te  'I  lasciarono  che  non  potevano,  che 
non  era  loro?  E  se  tu  dirai:  egli  era  loro,  doman- 
doli :  ondo  egli  l'ebbono  e  ch'i  il  die  loro  ?  Vegnendo 
eglino  nel  mondo  recarunci  eglino  nulla  ?  No.   Dun- 
que da  noi  non  avemo  niente  ,   sicché  quello  ciie  ci 
è  conceduto,  da  Dio  l'avenio  e  a  lui  n'avemo  a  ren- 
deie    ragiono    e    a    noi    non    possiamo  appropriare 
niente;  e    però  nulla    scusa    avemo    deilo    sostanze 
clic  ci  avanzano  ch(!  le  (Ionoo.ìi)  dispens;:ro  a'  poveri 
bisognosi  ;  e    se  noi    faremo  ,    per    certo    nel   di  del 
L'iodicio  C(>  ni'  converrà  rendere  ragione  dinanzi  agli 
occhi  dèlia  divina  giustizia.  Chi  ha  orecchi  da  udire, 
m'oda  ,  e  guai  a  chi   non    m'  intenderà  ne  crederà  , 
perocché    tosto  si  riiro\er'à  le    sue  ricchezze  mulale 
in  grandissima  povertà  d'  eterno  tormento.  La  legge 
naturale  questo  comanda  ,  che  quello  che  noi  voles- 
siaio  per  noi  ,  lo  facciamo  ad  altrui.  Che  altro  pre- 
dica la  logge  mosaica    ovvero  la  vangelica  ?  Non  al- 
tro. Veramente  nel    cospetto  del  divino  giudicio  sa- 
ranno in  U'slimunianza.  Aduncjue    che  dirò  io  a  co- 
loro   che    sola.nonte    ragunano    pietre  e  murano  in 
altezza    a    (ine    solo    e    per  apparenza  della  veduta 
umana  e   d' essere    dagli    uomini    lodali  ,    |)ensando 
come    vani    che    qui    sia  tutta  loro  giustizia  ?  Sono 
ancora    certi    i    (piali    oll'crano    a    Dio  ,     togliendo 
con    rapina     il     sudore    de'  poveri    e   edilicandone 
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in')iir.slrij:  Io  quali  o'jla/.ioni  sono  molto  olihoniinfvoli 
nel  cospt'tti)  (lilla  (Iìnìiui  tlcincnzi  ;  pcrDcclu'^  ti()ii 
hanno  1'  onliio  a  ^liiia  di  Dio  ,  ma  a  vana  [)oiii|)a 
del  mondo.  Ma  se  alcuno  dicesse:  Or  non  è  buona 
cosa  a  cdilicarc!  inoiiaslcij,  accioci  he  Dio  vi  sia  ono- 
rato ?  A  (jucsti)  rispondo:  l5uona  cosa  è,  non  pre- 
j^iudicaiido  alcuna  \iolcn/a  per  qneslo  falla  a'  poveri, 
né  altro  oli  "sa  di  Dio.  Come  p  )sso  io  tempio  o 
chiesa  edilìcare  a  Dio  o  a'  suoi  santi  di  (ju  "Ila  jie- 
cnnia  della  cimi;-  i  poveri  piani^ono  ?  (]Iie  ginslizia 
può  essere  qm  Ila,  rcij^uidardonari;  i  morii  ,  e  li  vivi 
spogliare,  e  della  nectssilà  de' poveri  l'are' a  Dio  si 
falle  offerte?  P<'r  cerio  se  questo  a  Dio  piacesse, 
seguilerehhe  che  la  giustizia  fosse  compagna  della 
violenza  ;  e  se  (piesia  oi)lazionc  Dio  volesse  da  noi, 
seguilerohhe  clii'd  egli  fosse  consenzienle  al  peccato  ; 
e  questo  non  potrebbe  essere  ,  perocché  a  Dio  dis- 
piace e  a'  suoi  santi. 

Ammonizione  a  suoi  frati. 

Per  la  (piai  cosa,  figliuoli  dilellissimi,  disponendo 
ogni  malizia  e  dolo  e  sininlazione  e  i:i\idi;i  e  delr;.- 
zionc  ,  come  ora  foste  fanciulli  parvuli  ragionevoli  , 
senza  malizia  desiderate  il  latte,  acciocché*  cresciate 
in  salute  ;  so  periamo  gustale  die  'I  Signoro  è  (h)lce. 
Vcramenle  se  voi  non  diventerete  come  parvoli,  non 
cnlrercle  nel  reame  del  cielo.  Il  fanciidlo  veggendo 
ìiì  bella  femmina,  non  vi  si  diletta  |)ei'  concupiscenza  ; 
ragguardando  i  preziosi  vestimenti  ,  non  v  ha  desi- 
derio ;  neir  iracondia  non  persev(>ra  ;  deirolfcsa  non 
si  ricorda,  nò  non  ha  odio;  il  padre,  ovvero  la  ma- 
dre non  abbandona.  E  iinperciò  niuno  si  pensi  di 
potere  pervenire  al  reame  del  cielo  ,  sr  non  si  stu- 
dia seguitare  questa  innocenza  e  simplicilà  di  par- 
voli  ,  cioè  d'  avefe  castità  ,  di  S|)regiare  il  mondo  , 
amare  il  prossimo ,  avere  pazienza  e  seguitare  il 
sommo  padre  Giesù  Cristo  ,  e  sempre  riposarsi  nel 
grembo  della  sua  sanla  madro  chiesa.  0  dilellisàiiDi 
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spogliale  il  veccliio  uom),  cioè  il  demonio  ,  e  vesti- 
tevi deirarnie  di  Dio,  acciocché  possiate  conirastare 
air  insidie  del  diavolo.  11  diavolo  nnlla  cosa  possiede 
nel  mondo.  Adunque  spogliatevi  di  (piestc  mondane 
e  mntahili  cose  che  tosto  Iransiscono  rome  ombra  , 
sicché  possiate  combattere  collo  igtnido  demonio. 
Colui  ciré  vestilo  e  scherza  collo  ignudo,  tosto  è 
giltato  da  lui  a  terra,  perocché  ha  da  potere  essere 
preso  e  rallcnuto.  Vuo'  III  fermamenle  essere  vinci- 
tore col  diavolo  ?  ispogliali  i  veslimcnti  ,  acciocché  , 
tu  non  sia  messo  a  terra.  Tulle  k-  cose  terrene  sono 
certi  vestimenti  dell'  anima  ,  sicché  chi  più  ne  pos- 
siede, più  tosto  sarà  vinto.  Le  vostre  arme  da  com- 
ballere  sono  queste  :  castità,  pazienza,  umilia  e  ca- 
rila ;  qucsle  sono  perlelle  armi  contro  alle  malizie 
del  diavolo,  delle  quali  se  ne  sarete  armati,  saranno 
cinti  lì  vostri  lond)!  di  gran  fortezza  e  simile  le  vo- 
stre braccia  multo  forti.  La  fortezza  e  la  bellezza 
sarà  il  voslro  veslimenlo ,  per  tanto  che  riderete 
nelle  ballaglie  e  non  temercele  per  freddo  di  neve 
né  per  sufliamenlo  di  venti  ;  perocché  la  vostra 
casa  sarà  fondala  sopra  la  ferma  pietra,  la  quale  è 
Cristo. 


nullo  altro  peccato  si  legge  ciie  l'io  dicesse  cne  si 
pentisse  d'  avere  fallo  1'  uomo,  altro  che  di  questo. 
Questo  peccato  fa  (pieste  o|)eruzioni  a  ehi  n"é  com- 
preso ;  indebolisce  il  corpo  per  tal  nmdo  che  1'  a- 
vacciy  ;i  morire  ,  toglie  la  fama  ,  vota  la  borsa  ,  dà 
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a  ftir.Ti'c  fi  indiicp  a  fare  omicidio  ,  ingrossa  la  mr- 
niorii),  toglie  nllnii  il  ckiiv,  cioè  die  Cu  |'  uomo  co- 
dardo, gli  ocelli  del  (orp)  e  (]ii;''  deiraiiìmj  accieca, 
e  sopia  liitli  g'.i  allri  p'-ccaii  pr.ivoca  Iddio  a  ira  « 
la  sua  origine  na^fe  dal  vizio  di'lla  gtla.  Pi-r  nullo 
nitro  peccalo  fece  Iddio  cisì  manifesta  giustizia  senza 
niiseiicordi;»  ,  come  per  qieslo.  Ondo  si  le^gc  clic 
per  cpieslo  peccalo  TI  lio  m  indo  nel  lOìiido  il  dilu- 
vio ,  Si)doma  e  G  )'nurra  arse  e  molli  altri  uomini 
por  questo  peccato  lia  g.-avcacnlc  giudicali.  Questa 
è  la  rete  del  diavolo,  e  chi  da  qu'-slo  vi/.i()  -è  pii'M>, 
non  se  ne  S(i;)glie  in  fretta.  In  questa  sì  gra\e  hal- 
laglia  non  si  può  vincere  sp  non  fuggendo  e  <lo- 
lonndo  la  sua  carne.  Colui  che  usa  il  sopenhio  \ii!o, 
porla  in  grcuibo  il  fuoco;  onde  l'Apostolo  dice:N)n 
Hiehriale  nel  vino  nel  (pi.de  e  la  lussuria.  Questa 
hallaglia  viticere  non  si  può  se  non  |)er  astinenza  e 
per  digiuno.  ìicn  nuoce  il  vino  ad  accenderla  ,  ma 
per  \in  cento  più  la  veduta  del  viso  d(dle  femmine, 
i.a  femmina  è  saetta  del  diavolo,  per  la  quale  rui)mo 
subito  di>corre  in  lussuria.  Nullo  uomo  vi\eiile  in 
questo  si  conlidi.  Se  santo  se',  non  se'  perciò  sicuro 
itifìnocliè  se'  in  carne.  La  femmina  piglia  1'  anima 
preziosa  dell'  uomo,  uè  puole  1'  uomo  nascondere  il 
fuoco  nel  suo  seno  che  i  suoi  vestimenti  non  ardano, 
0  andare  sopra  la  hracia  che  le  sue  piante  non  si 
cuocano.  L'uomo  e  la  femmina  è  il  fuoco  e  la  pa- 
glia ,  e  'I  diavolo  mai  non  cessa  di  soffiare  ,  accioc- 
rliè  s'  accenda.  Di  (|uesla  hidtaglia  per  certo  non 
sarà  vincitore  se  non  colui  che  fugge.  Mai  l'uomo 
insieme  colla  femmina  non  alihian  lunghi  parlari  : 
g'-ande  sia  la  necessità  che  in^iiMue  a  parlare  sia  a 
solo  uomo  con  femmina.  L'  uomo  dispregi  ogni  prc- 
senluzzo  di  femmina  e  ogni  sua  parola  lu>Ì!iglievole, 
se  non  vuole  (essere  preso  da'  lacciuoli  d(  Ila  lussuria. 
Tanto  sia  la  conversazione  rada  Ira  1'  uomo  e  la 
f-m:nina  che  l'uno  non  sappia 'I  nome  dell'altro. 
A^sai  uomini  di  santissima  vita  sono  caduti  in  que- 
sto p'^ccalo  per  troppo  assicurarsi.  Figliujli,  se  negli. 
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altri  pocca'.i  è  da  lemcrr,  in  questo  vie  più.  Ma  vc- 
ranicnlc  oggi  questo  timore  in  molli  ci  Iia  poco 
luogo,  anzi  peggio  clic  sotto  nome  di  spirito  si  com- 
mette nuovi  modi  di  fornicazioni  da  piìi  persone. 
Deh!  che  dii'ò  io  che  oggi  non  si  vergognano  gli 
nomini  di  questo  vizio  essere  colpevoli,  ma  eziandio 
se  ne  gloriano  ;  ed  è  lanto  cresciuto  questo  vizio 
che  qnCgli  è  reputato  stolto,  il  quale  in  questo  vi- 
zio non  è  bene  in\ilupiiato.  Anzi  è  loro  questa  una 
loro  festa  ;  e  per  questo  spesseggiano  alle  chiese  e 
alle  prediclie  ,  per  vedere  le  femmine  e  per  potere 
loro  parlare  e  usan^  ,  incitando  in  ciò  questo  mala- 
detto  vizio.  ]\[a  perchè  ,  misero  uomo,  ti  glorii  in 
questa  miseria?  fallo  tu  perchè  tu  se'  potente,  nella 
iniquità?  per  certo  non  se'  piìi  potente,  che  Dioche 
t'  ha  a  punire.  E  sappi  che  tu  uomo  molto  più  gra- 
vemente pecchi  che  la  femmina.  La  femtiiina  è  cosa 
molle  ,  e  tu  stimi  te  forte  ;  ella  si  siede  in  casa  ,  e 
tu  vai  trouindo  ben  mille  modi  a  incitarla  a  male 
e  alcuna  volta  la  vi  conduci  per  forza.  Queste  coso 
fai  perchè  hai  la  potenza  e  Dio  ti  lascia  fare  a  tuo 
giudicio  ;  ma  lenq)0  verrà  che  farà  egli  ,  e  ordinerà 
contra  a  te  il  suo  giudicio  ,  e  la  tua  poi(  nza  sarà 
annullala.  Onde,  figliuoli,  siate  prudenti  consc  ser- 
penti e  semplici  come  colombe  ,  e  combattete  fran- 
camente conno  all'  antico  serpente.  Sieno  i  vostri 
lond)i  |irecinti  e  le  lucerne  accese  nelle  vostre 
mani  ,  acciocché  vigorosamente  operiate  contro  a 
r.jloro  che  \i  combatteranno,  e  confortinsi  i  vostri 
cuori  .  imperciocché  allora  farete  opere  di  virtù  in 
Dio,  il  quale  annullerà  ogni  potenza  de' vostri  nemici. 
l*re(tiletti  miei,  amatevi  insieme,  siccome  il  Sal- 
vatore c'insegna,  siccome  è  scritto  che  disse  a' suoi 
(iiscep;)!i  :  Questo  è  il  mit)  comandamento  che  io  vi 
fo  che  voi  mi  amiate  insieme.  In  questa  dilezione 
dell'  amarsi  insieme  abita  ogni  bene  di  virili.  Come 
da  una  radice  molli  rami  procedono ,  cosi  dalla 
carità  tutte  virtù  si  generano.  Onde  l'Apostolo  dice: 
Se  con  tulle    lo  lingue    degli    uomini  e  degli  angeli 
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io  parlassi  e  nvossl  in  nio  o^m  profezia  e  cono- 
scessi lutti  i  misteri  e  avessi  ogni  scienza  e  avessi 
ogni  fede,  tanta  eh'  io  facessi  muovere  i  monti  e  non 
aves^i  curila,  non  sono  nulla.  Colui  di'  lia  vera  ca- 
rità è  benigno  e  paziente  ,  e  non  ama  il  prossimo 
solo  per  umore  di  pnrentado  e  di  carne,  come  r.inn  ) 
gli  Kniiici  e'  Piilihlicani  ,  ma  cosi  ama  lo  nemico  , 
come  ramico  a  salute;  e  per  questo  si  può  1'  uomo 
conoseere  se  egli  è  in  carità  vera.  S'egli  ama  lo  suo 
avversario  ,  cerio  (pii  è  mollo  da  vedere  che  (jue>lo 
amare  sia  secondo  Iddio;  peroccliè  sono  certi  ciie 
amano  disordinatamente  e  die  perdono  1'  amore  di 
Dio  ;  jieiocdié  colui  die  ama  alcuna  cosa  più  die 
Dio  ,  non  è  buono  amore  il  suo  e  non  è  degno  di 
Dio.  In  tutte  le  virtù  si  richiede  la  temperanza  : 
ogni  virtù  sem|)re  vuole  mezzo  :  il  troppo  amore  è 
vizio  e  eosi  il  poco;  ma  amare,  come  vuole  ragione  || 
f  bene.  Ogni  nocivo  amoie  e  da  sdiilarc.  Per  troppo 
disordinato  amore  alrpiaiili  sono  caduti  in  lussuria  , 
al(|uanti  in  invidia:  molti  aldi  hanno  perduto  l'ora- 
zione e  il  sersi/.io  di  Dio.  Cerio  (piesto  addiviene 
per  lo  so)terdiio  amore,  che  sempre  cpidla  cosa  che 
ama  vorrebbe  guatare.  K  lo  soperchio  è  stolto  amore 
j^icdiè  non  conosce  la  giustizia  e  la  verità,  perocché 
è  privalo  della  ragione  per  iiiodo  che  non  può  p(  li- 
bare di  al  Irò,  se  non  di  cpiello  che  ama.  Questo  co- 
tale amore  non  piemie  sollazzo  per  la  impos>ibililà. 
ne  rimedio  per  la  grande  diflicullà.  Impossibile  è  '  i 
die  l'uomo  che  ha  questo  amore  che  a  Dio  possa  '  l 
fare  orazione  che  gli  sia  accetta  ;  perocché  questo 
amore  non  è  carità,  dii  uomini  si  vogliono  amare 
iiitantodiè  la  loro  bontà  sia  esaltata,  e  lo  loro  vizio  ' 
sia  corretto.  T.a  vera  carità  vuole  che  noi  amiamo  ' 
Iddio  con  lutto  il  cuore  e  con  tutta  la  minte  e  con  ' 
ogni  no>tra  forza;  e  cosi  in  singularilà  nulla  cosai  » 
amiamo  più  che  lui  e  'I  jirossimo  nostro  come  noi  ' 
medesimi.  In  questi  due  coiuniidamenli  tulla  la  legge! 
pende,  e  i  profeti.  Colui  eh' è  senza  carità  è  senza { 
iddio:    pciciocdié    Iddio    è    carità;    quegli    eh' è   in 
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carila  s^ìJ»  comincia  ad  u'oiiare  in  cielo;  che  in  cielo 
si  è  uria  perfella  carità  tic'  beali.  Ove  è  veracissima 
carità  di  Jjeatiludirie  ,  ivi  non  è  invidia,  i\i  non  e 
ambizione  uè  niiirnm razione  riè  detrazione  né  irri- 
sione, ma  di  liitli  (jiiaiiti  è  una  medesima  volontà. 
Fratelli  miei  ,  (|ueslo  sajipiale  che  se  voi  non  avete 
lierlcUa  carità,  voi   siete  sollo  In  potestà  del  diavolo, 

!  sicché  con  voi  Iddio  non  abita,  e  quegli   eh'  è  seiiza 
Iddio  è  nello  'Mferno. 

liiipertanlo  ,  lii^liuoli  miei  prediletlissimì  ,  confor* 
lovi  ihe  mentreché  avete  il  tempo,  non  riceviate  in 
A  ano  la  grazia  di  Dio.  La  grazia  di  Dio  è  data  ad 
ogni  Uomo  per  la  morte  del  suo  Figliuolo.  Mentre- 
che  noi  viviamo  in  questo  mondo,  eh' è  cosi  brevis- 
simo tempo  ,  sriììiniaiìio  ,  sicché    poi  nell'  altra  vita 

j  possiamo    i'icoi;licre.  liiievi  di  sono    quelli  della  no- 

!  sti'a  vita.  La   \ita   noslia  è  precìsa,  e  la  morie  \irne 
come    ladrone    subito.  I    ricchi   logorano  i  lor  di  in 

I  nuuiiui  beili,  e  in  un  ponto  allo  'nl'erno  discendono. 

!  Ciascuno  ricexerà  seeondoehè  egli  avrà  operalo.  Di 
lado  può  intervenire  che  colui  faccia  buona  molle  , 
la  cui  \ila  seuipre  fu  rea.  0  vuogli  male  o  vuogli 
Lene  che  in  questo  ttiupo  della  presenle  vita  avremo 
operalo  ,  quel  medesimo  dopo  la  fine  nostra  ci  ri- 
troveremo. Questo  e  il  teuipo  aceettabile  :  mentreché 
voi  avete  il  di,  non  andate  di  notte;  che  chi  \a  di 
nulle  non  sa  dove  si  vada.  Ciislo  è  la  nostra  luce, 
la  (piale  lisjilcude  nelle  tenebre  ,  e  allumina  ogni 
uomo  che  viene  in  questo  mondo,  acciocché  siate 
ligliuoli  della  luce  e  in  voi  non  sieno  tenebre  clic 
vi  compiendano.  .\tidale  a  e>so  pietra  viva,  da'  Uion- 
dani  uomini  i  iproviila  ,  ed  (  h  Uu  da  Dio  suo  Padre 
e  come  pi(  tre  vive  vi  ponete  sopra  il  suo  ctlilicio  ^ 
e  in  tutte  le  cose  voi  nu'd'simi  disponete  come  mi- 
nistri di  Dio  in  molta  puzicuza  .  ìu  Iribulaziuui  ,  in 
necessità,  in  angustie,  in  baliilure,  in  carcere,  in 
sedizioni,  in  fatiche,  in  viiiilie,  in  digiuni  ,  in  ca- 
stità, iu  iscieuza  ,  in  lougauiuiilà  ,  in  ^uavilà  ,  in 
Spirilo  Santo,  in  carità  non  lilla,  in  jiarole  di  vcriù. 
Sunti  lUulri,  vtl.    V.  -10 
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in  virtù  (li  Ti\'K  ^  m  «ion)  Ira  voi  paro'p  di  ìrif^icr. 
1/  uomo  bugiardo  e  Mlxtiiiincvolc  a  Dio  [)cr,)crliò  Dio 
è  verità,  e  la  bugi  i  e  ini  ostacolo  della  vorilà.  Fiig- 
)j;itc  ogni  parola  oziìsa,  pfM'occliò  d'ogni  parola  vana 
e  oziosa  ci  converrà  renderne  ragione  a  Dio.  Amale 
il  silenzio,  Ov' è  il  molto  parlare,  (piivi  si  è  l'assai 
Mentire,  o  dove  il  mi'ntire  ,  ipiivi  è  jH'ccato.  Il  par- 
lare (lini  islra  cliente  ('•  1' uo'iii).  Nella  bocca  del  pretta 
0  del  inon  iC')  mai  non  sia  parola,  la  quale  non  suoni 
il  nooKi  di  Cristo,  e  che  non  sempre  riigumi  sopra 
il  divina  legg^'.  Impcrciocclió  colai  chi' (!(;;e  meditare 
continu),  non  dee  andare  n  1  consigli  t  degli  cmpj  né 
nolla  via  de'  peccatori  ;  anzi  dee  essere  come  arbore 
piantato  allato  alla  riva  dell'acqua,  le  cui  foglie  non 
capellino,  anzi  remla  fnitlo  al  tempo  su  >,  e  tutte  le 
sue  oper.izioni  a'obiano  sempre  prosperità.  .\l  certo 
abbiale  c!ie  nilla  e  )sa  nuoce  la;ilj  all'iiom),  (juanlo 
Il  mala  compagiia.  Tale  diventa  l' nano  ,  c>)m' è  la 
sia  usanza.  Lo  luj))  nan  usa  mai  coll'agnell  ).  L'  uomo 
casto  fug;je  la  co  up  ignia  de'  luss  iri.isi.  F,  ancora  mr 
pensa  die  moli)  è  im))  >ssi!»ili'  che  rut):no  passa  lungo 
te:npo  perseverare  in  biane  op;'razi  )ni  il  (jaale  usa 
e  conversa  in  comiiagiiia  de'  rei  uà  nini.  Onde  il  , 
Salmista  di  ciò  ci  ammaestra  dicond.)  :  Cj\  santo  | 
usando  sarai  santo;  e  se  convei'si  con  l'uomo  in- 
nocente sarai  iniKìcciite;  e  c>)ir  uomo  eletto  sarai 
eletto  ;  e  se  usi  col  penerso  sarai  perverso.  E  come 
nuoce  la  mala  usanza  ,  co^i  la  bu  >na  fa  prò.  Nulla 
cosa  si  può  assimigliare  a  (piesla  tcs-u-o.  ("!ii  truova 
la  buona  compagnia,  tr;it\a  vita  con  abbondanza 
di  riccliezze.  Per  certi)  io  dirò  meglio  il  vero:  di 
rado  r  1100)0,  o  buon)  o  reo  elu!  sia,  non  è  se  non 
per  usanza  o  buona  o  rea.  Il  cooi-e  d(d  fanciullo  è 
c)me  una  tavola  nella  (piale  n  tn  sia  dipinta  nullo. 
,\Junqui'  ciò  cii'  egli  appara  dalla  «ooìpagnia  ,  sem- 
pre inlino  in  veccliirzza  il  tiene  a  mente  ,  o  bene 
o  male  che  sia.  E  imperciò  si  conserrebbe  che  ij 
giovani  di  rado  usassero  1'  uno  con  l' altro  ;  peroc-| 
iliè  accoslan*lo  fuoco  a  fuoco  non  sì  spegno  il  caldo, 
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ma  notrìcasi.  Abbia  l' uomo  qiìt'lla  compagnia  cbe 
alla  sapienza  diloUa  e  di  maggiore  età  di  sé  ;  al- 
trimenlì  se  si  dà  a  usare  con  altra  continua  compa- 
gnia cade  di  stoltizia  in  istollizia. 

Ammonizione  di  non  giurare. 

Figliuoli  miei,  proponele  innanzi  a  ogni  cosa  che 
al  postutto  non  giuriate  nò  per  ciclo  né  per  terra 
né  per  nuli'  altra  cosa  ;  ma  le  vostre  parole  sieno 
sì  e  no.  La  bocca  di  colui  che  spesso  giura,  in  quel- 
l'uomo  ha  poco  conoscimento  e  amore  di  Dio;  per- 
ciocché se  non  é  quello  perchè  io  giuro  ,  io  niego 
l'essere  di  Dio.  Il  comandami  iilo  di  Dio  dice:  Non 
prendete  il  nome  di  Dio  in  vano.  State  sempre 
m  continue  orazioni.  Gioito  vale  la  frequente  e  de- 
vota orazione  ,  jierocché  ella  sollieva  1'  uomo  da 
terra  e  congiugnclo  al  cielo  e  fallo  con  Dio  par- 
lare e  ricevere  da  lui  grazia,  essendo  divota  e  af- 
fettuosa e  mescolala  con  lagrime  di  vera  compun- 
zione. Ezechia  ebbe  incontanente  grazia  da  Dio  per 
le  sue  orazioni  e  lacrime,  iiitantoché  rimutò  la  sen- 
tenza, la  quale  il  Profeta  gli  avea  detta  da  parte 
di  Dio.  Susanna  di  quel  giudicio  ch'era  condennata, 
per  l'orazione  e  per  le  lagrime  sue  fu  liberata.  Per 
l'orazione  d'Elia  mandò  Iddic!  la  pii)va  dal  cielo,  il 
quale  era  chiuso  tre  anni  e  sci  mesi.  E  però  se  avete 
alcuno  bisogno,  ricorrete  a  Dio  e. die  higiime  e  colle 
orazioni,  non  dubitando  niente  della  fede  ;  perocché 
colui  eh'  avrà  fede  quanto  é  uno  granello  di  senape, 
di  ciò  che  addomanderà  di  presente  sarà  esandito  ; 
perciocché  Iddio  è  ricco,  e  tulli  coloro  che  debita- 
mente a  lui  ricorrono,  consola.  La  vostra  speranza  , 
il  Toslro  gaudio,  il  vostro  pensiero  e  ogni  vostro 
desiderio  sia  sempre  in  Dio,  perciocché  da  lui  e  in 
lui  e  per  lui  è  ogni  cosa,  |)cr  lo  quale  viviamo,  per 
Io  quale  ci  moviamo  ed  abbiamo  l'essere,  e  senza 
lui  non  possiamo  essere  nulla. 
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C.nvir  f(i  loro  jnnuorld  drlld  viorte. 

Figliuoli    mici  ,    ojraifnfii    poco    triiipo   \i  parlerò. 
1/ ora    ì'    votiiitn    por    lii    (]\ì;'\o    nasc-ciido    xiinii  .    e 
porciù  mi  convifMic   pnrtirc  da    \(>i;    ma  in  non   vor- 
rei ossero  nato,  s'  io  non  dovessi    niruiie.  Iddio  non 
la    perdonò  al  sno    pr-iptio    rii;li;iolo  ,  ma    por   lutti 
noi  il   foce  morire  ni[  lei^no  di!l;i  rrooe  ,   por  la  cui 
morte  la  nostra    moilo  è  muria.   Nullo  è  di   noi  clic 
viva  a  se    medesimo   e  muoia:    ovvero    virondo    vi- 
viamo a  Dio,    ovvero   se  moiamo    moiamo  a  Dio;  e 
imperiamo,  o  \i\i  n  nurti.  di  Dio    siamo.  Por  que- 
sta cagione  Cri -lo  è  (liiamalo   Siirnore  de'  vivi  e  de' 
morti.  Se  f.ri.'^io  mori,  certo  il  servo  non  è  maggiore 
del  suo  Signore.  <•  perciò   noi    morremo;  e  s'egli  è 
rosuscihilo  ,    abbiamo    speranza    IVrmissima    che  noi 
risusciteremo  ;  e  se  Cristo  risuscitò  clic  mai  piò  non 
deitlìia  morire  (  e  certo  è  cosi  ),  noi  dopo  la  nostra 
resui-rezione  niai  non  morremo  ,  ma  sempre  con  lui 
ftareiiio    in     perpetuale     gloria.     Concionòssecosailiò 
Cristo   uomo    fosse    morto  ,    acciocché    disCacesse    il 
corpo  del  peccato,    j^er    noi    unire  con    lui;  però  so 
ri'^usciiò  e  noi    risusciteremo  ,    perocché    siamo  sue 
membra  :  e  se    Cristo    mai    non    morrà    e   cosi    noi 
^iii'igiianlen.enle    non    morremo.   Per  la  (piai    cosa  , 
li^liiioli  miei  dilellissimi,  io  ora  morendo  credo  che'l 
niio    Hedentnre    vive  e  nel    dì     ulliino    del    giiidicio 
debbo  della  terra  suscitare    e  un'  altra    volta   circun- 
dai'o  la  mia  anima  con  questo  mio  corpo,  e  i?i  (pie- 
sta  [)ropi'ia    carne    vedrò    esso    nostro    Salvatore:  il 
quale  io  medesimo   debbo    v(>dere  che  ora  parlo  con 
»oi,  il  quale  voi  vedete  ora  morire;  e  non  per  ccil») 
altri  il  vedrà    in    mio    luogo,  e  questi    miei     proprj 
occhi,  co"  (piali   io  vi   veggio  ,    esso  debbono    vedere. 
Ondo,  diblli-simi  mici    ligliuoli  ,    vedete  come  cau- 
tamente andate,  non  quasi   come  uomini  non  savi  , 
ma  come  savi,  il  non  rogliate   andare  secondo  Tap- 
jiiliio   dello    carne;    imperciocché    se  seguitcìcte  le 
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cose  carnali,  morrete  :  ma  seguitate  lo  spirilo,  mor- 
tificando l'operazioni  carnali  e  con  me  cantate  e  ral- 
legratevi 0  sj^oglialcvi  d'  ogni  tristizia,  e  sì  giltale  la 
cenere  de'  vostri  capi  e  fate  giubbilazioni  a  Dio , 
dicendogli  salmi  al  suo  nome  e  dandogli  gloria 
di  perfette  laudi  ;  perocché  infino  a  ora  io  sono 
passato  |)cr  fuoco  e  acqua;  ma  ecco  ch'ora  lo  Si- 
gnore mi  mena  in  gran  refrigerio  ;  io  entrerò  nella 
casa  di  Dio  per  rendere  i  mici  voti  a  lui  di  di  in  dì. 
Oh  che  guadagno  m'  è  il  m  )rire  ,  perciocché  la 
mia  vita  da  quinci  innanzi  sarà  Cristo  !  Ecco  che 
questa  casa  d'abitazione  terrena  si  dissolve  e  succede 
all'anima  abitazione  eterna  celestiale,  non  fatta  con 
mani  umane.  Ecco  (juesto  mortale  vestimento  ,  del 
quale  io  mi  spoglio  per  esser  veslito  d'uno  eternale 
(li  perpetua  vita.  lufino  a  ora  ho  pellegrinato,  og- 
gimai  ritorno  alla  mia  patria.  Ecco  il  palio,  il  quale 
lio  avuto,  per  lo  quale  correndo  sono  stato  in  grandi 
agonie;  ecco  che  ora  sono  giunto  al  porto,  il  quale 
cotanto  ho  desideralo  ;  ecco  che  io  passo  da  tenebre 
a  luce,  da  pericolo  a  sicuri à,  da  povertà  a  ricchezza, 
da  battaglia  a  magna  vittoria,  da  tristizia  a  perfetta 
letizia  ,  da  temporale  a  vita  perpetuale  ,  da  lelore  a 
odore  suavissimo.  Qui  in  questo  mondo  sono  cieco , 
e  in  cielo  sarò  alluminino  ;  qui  da  ogni  parie  del 
mio  corpo  sono  piagato  ,  e  lassù  sarò  perfettamente 
sanalo  ;  qui  sempre  sono  slato  con  tristizia,  ed  ecco 
che  già  ne  viene  la  consolazione.  Veramente  qui  vi- 
vendo la  vita  mia  è  stata  morta  ,  e  già  comincio  a 
vivere  della  vera  vita. 

Come  dispregia  la  pvesente  vita. 

Oh  vita  del  mondo,  non  se'  vita  ,  ma  morte  ;  vita 
fallace,  vita  trista,  debole  e  ombratica,  vita  bugiarda, 
or  fiorisci  e  incontanente  li  secchi;  vita,  la  quale 
privi  d'eterna  viia  chi  a  le  si  accolla,  vita  fragile, 
vita  mutabile  e  caduca,  la  quale  q,i;iiiio  più  cresci  , 
lauto  più  diminuitaci,  e  come  vai  innanzi,  più  l'appressi 
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;ill;i  inorlf  !  Oli  \iln  pi(  na  di  InrciiioM  ,  (|iinn(i  uo- 
mini iiiiiii(l;iiii  soli  |irc>i  siile  lue  rrli  I  quanti  sono 
clic  £;ià  pei-  te  sostengono  tormenti  infrrniili  I  Quanto 
è  beata  colui,  il  quale  conosco  li'  Ine  falsità  !  come 
è  beato  colni  die  non  si  curo  delle  toc  \ane  Insin- 
uile! e  com'è  boalissinio  colui  eh' è  bene  privato  di 
le  I  I.a  sna  mercatanzia  «'  mistlinr.'  clic  1'  argento  e 
che  l'oro,  V  i  suoi  iVulli  sono  i  |)i'inii  e  purissimi. 

Come  commenda  la  tfìorte. 

Oh  morte  dolce  e  gioconda  !  non  se'  tu  quella  che 
doni  vita  vera  ,  la  (inale  hai  a  fare  fuggire  le  feb- 
bri ,  e  ogni  altro  dolore  del  corpo ,  e  spegni  ogni 
sua  fame  e  sete  ?  Oh  morie  giustissima  ,  la  quale 
se'  pietosa  n'  buoni  e  aspra  a'  rei!  tu  aumile;  il  pos- 
sente e  il  snprrbo  ricco  ,  ed  rialti  1'  nn)ile  :  per  te 
sono  saziati  i  p(»veri,  (piando  uccidi  lo  ricci)  avaro  ; 
tu  dai  tormento  a' rei,  e  a' giusti  eternale  premio, 
Vienne,  siroccliia  mìa  ,  sposa  mia  ,  amica  mia  ,  di- 
letta mia,  dimostrami  ipicllo  che  ama  1"  anima  mia  , 
iiise"naini  dove  abita  il  mio  Signore  ,  ove  si  riposa 
riiesii  Cristo  mio,  e  non  mi  lasciare  isviare  per  più 
j)rolungamenti  di  \it.i.  Liovati  su,  gloria  mia,  e  por- 
gimi la  tua  mano  e  tirami  dopo  te;  perocché  il  mio 
cuore  è  a|)parec(hialo  a  correre  dopo  te  per  l'odore 
de'  tuoi  ungnenti  .  iiiliniattanlochè  tii  mi  menerai 
nella  camera  del  mi()  Dio  p-r  esultarmi  e  ralle- 
grarmi quando  apparirò  dinanzi  alla  sua  faccia,  e 
allora  canterò  e  salmeggerò  al  mio  Iddio.  Kcco  che 
tu  se'  bella  ,  amica  mia  ,  non  t' indugiare  più  oggi- 
mai  ;  ecco  che'  dì  miei  sono  consumali  e  gli  anni 
mi(i  sono  passati  a  modo  come  ombra  ;  rivolgiti 
un  poco  sopra  me  ,  perocché  molto  sono  esultato 
trovandoli  ,  e  in  te  mi  sono  dilettato  lutto  'I  temjio 
della  \ita  mia.  Uice\i  me,  come  tu  ricevesti  il  mio 
Signore  Iddio  ;  imperciocché  quando  lui  ricevesti  , 
allora  salvasti  me  e  me  vivificasti.  Ragijuarda  me 
e  fammi  salso  e  liberami  da'  peccati  e  dalle  mani 
de' dimonj  ;  trai  l'anima  mia  di  carcere  e  restituiscila 


olla  grazia  ,  la  qnnlc  (ipcrasli  l'ìcovcndo  il  nùu  Si- 
s;noro.,  onde  è  sbandita  la  ci>lpa  ,  la  qii.ile  a\oa 
comnirssn  il  mio  geni!  :iv  Adamo.  Io  verrò  per  le 
nel  giardini)  dd  mio  diletto,  ìk  eioceh'  io  possa  man- 
giare deTinili  de' sud' pturi.  1  nìie' dì  sono  ventili 
nieno  a  n;od:)  del  fiimo,  e  la  iiiia  carne  è  diseeeatn 
come  [jeno.  Fcco  che  oi-a  è  venuto  il  tempo  d  a- 
vermi  misericordia.  Non  ti  indugiare  ;  affrellali  a 
pigliarmi,  percioccir  io  languisco  del  tuo  amore.  Oh 
liuona  morte!  per  te  riceviamo  il  premio  de' h(  ni 
che  noi  in  questa  vita  facciamo  e  cegiiosciamo  la 
ronmneraziiine  che  noi  speriamo.  Innanzi  che  tu 
\pnghi  .  in  alcuno  modo  conosciamo  Iddio  ;  quando 
tu  se'  venuta  ,  perfettamente  il  reggiamo  com'  egli  è 
in  sua  propria  essenza.  Benché  tu  sia  nera,  se'  for- 
mosa, tu  se'  bella  e  decera,  e  la  tua  l)occa  è  un  lialf 
instilliinle  mele.  Anche  se' terribile  :  chi  si  è  quegli 
(he  ,1  (e  possa  resistere  ?  conciossiacosaché  a'  re  e  - 
principi  del  mondo  tu  sei  Icirilùle  ,  tu  logli  lo  spi- 
rito a  (olii  i  signori,  tu  fai  tnanifesta  la  lua  virtù 
e  f'olenza  agii  uomini  umili  ,  tu  spezzi  i  corni  de' 
peccatori  ed  esalti  quelli  de'  giusti.  Le  tue  novità 
scherniscono  tulio  il  mondo  ;  veggendo  qiicsto  la 
terra  è  conmmssa.  Aprimi  ,  dolce  sirocchia  mia  e 
amica,  le  porte  della  vita  ,  le  quali  mi  promettesli 
d'aprire  (piando  In  fosti  col  mio  Iddio,  acciocché 'I 
mio  lu(>go  sia  in  pace  e  'n  riposo  ,  e  la  mia  beati- 
tudine sia  nel  monte  di  Sion.  Spogliami  di  questa 
mortale  mia  gonnella  ,  della  quale  sono  vestilo  ,  ac- 
ciocché io  sia  vestito  di  vestimenti  di  letizia.  L'a- 
nima mia  è  tutta  liquefatta  per  desideiio  di  potere 
trovare  lo  mio  dilello  ,  lo  quale  molto  in  questo 
mondo  ho  addomandalo ,  e  non  l'ho  trovato.  Le 
guardie  n)i  trovaioiio  in  questa  solitudine,  e  coloro 
che  raccerchiano  la  città  m'  hanno  p.ercosso  e  ferilo 
e  le  guardie  delle  mura  m'hanno  tolto  il  n)io  man- 
tello. Io  sono  slato  battuto  e  umilialo  di  d(dore  jier 
le  voci  de'  peccatori  ,  li  quali  come  nimiii  nu)llo 
m' hanno    oltraggiato ,    parlando    con    lingue   dolose 
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e  )nlrn  me  r  con  pnrolc  odiose  atlorniandomi  e  cnc- 
(iaiidoini  sfnza  ragiono  ,  v  n|ip'in''n<Io  conti-n  li  ino 
malo  per  hrnr  r  odili  per  aiiioi'e.  Ahi), itti  la  for- 
tezza (l(';:li  archi  r  srodi  e  rnllclli  o  oj^ni  hatlaglia. 
So  più  l"iii(hit;i,  il  mio  spirilo  manra  por  la  mol- 
liliidino  do'  mici  dolori,  ria  le  Ino  (■oii>ol;r/,ioiii  ou'jji 
letifiohino  raniina  mia  Tu,  udendo  la  mia  muc  . 
non  itidiii-.ire  Io  tuo  onore  :  io  vorrò  e  app  irii'ù 
flinanzi  alla  tua  faccia,  Iddio  mi  i  ,  [)or  ahitaro  nella 
tua  oasa  in  saentla  snernìonnn.  Nella  mi«;t-ria  di 
questa  vita  furono  a  me  lo  mio  hiiiiiaio  il  di  e  la 
notte  siccoino  pano,  v:\n  falicho,  in<.'iiirio,  afilizioni  , 
pene,  fame  e  sete,  diLiiuni  ,  vigilie,  lonlazioni  e  pe- 
slilonzo.  Pinociati  d'tnliro  i  pianti  di  cpii'^lo  I(>gato  , 
e  sciollo  da  tanto  miserie  di  locami.  Leva  qniiici 
questo  figliuolo  affamalo  ,  posto  in  estrema  regione 
e  rendilo  al  suo  padre.  Ricovi  questo  eh'  è  pieno 
di  piaghe  e  alhiogalo  nel  sono  d'Ahi-aam  patriarca. 
Fammi  intrarc  nella  vigna  di  Dio  Sabaot,  acciocché 
io  non  l"ilia  qui  ozioso,  'rrauii  di  questo  lonehrc  o 
ombra  di  morte  ,  e  lompi  i  miei  legami  de'  piedi  o 
allumina  il  cieco,  dirizza  l' attratto,  guarda  e  aiuta 
il  pellegrino  e  '1  pupillo  che  siede  o  ahita  nello 
tenebre  e  in  regiMiio  d'ombra  moit;do;  illiiniinalo 
del  tuo  lume  ,  acciocché  giammai  più  non  doruìa 
in  morte. 

Parole  di  Uunrnlo  de'  skoi  frali. 

Queste  sopiaildoito  o  simiglianti  parole  dicendo 
il  santissimo  nomo,  crebbe  il  doloro  e  la  Irisiizi.i 
di  tulli  rpirlii  che  intorno  gli  erano  ,  per  modo  che 
ninno  dello  lagriuìo  si  polca  ritenere  ,  ma  di  tulli- 
quanti  era  una  voci*  che  con  pianto  dicevano  :  Clio 
f  ireuìo  noi.  Padre,  senza  t<',  ed  ove  andremo  ?  tu 
l'ocasli  (piosla  vigna  dell"  Kgilto  e  baia  piantata  ; 
perché  rivolgi  la  faccia  tua  da  essa  ?  Noi  andavamo 
lu  virtù  d'I  tuo  lume,  tu  eri  gloria  d'  ogni  nostro 
bene.  Guai  a  noi  I  che    faremo    oggimai    senza    le  ? 
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tu  padre,  tn  dottore  e  reftigio,  tu  esempio  d' Inno- 
renza.  A  Dio  piacesse  die  noi  con  tcco  fosse  licito 
di  morire  ;  già  ci  veggianìo  venuti  ai  niente  ,  sic- 
come pecore  senza  pastore  ,  e  a  pnlla  torneremo  , 
come  acqua  che  corre  \on  sarà  elii  ci  consoli  :  i 
Inoi  flirlinoli  diventeranno  orfani  e  sosteranno  fame, 
e  come  cani  ricercandoli  d'  ogni  parie,  non  li  tro- 
veranno. Climi  a  noi,  a"  quali  cade  sopra  si  cocente 
fuoco  !  0  sole  splendenle  non  ti  vedi'cmo  più  d'ora 
innanzi;  or  che  farà  la  corigr.gazione  de'  fedeli  cri- 
stiani, non  avendo  te  ?  Tu  ni  colni  che  dispergevi 
gii  eretici  e  col  coltello  d-dla  tna  lingua  gli  ucci- 
devi ;  tu  eri  il  martello  e  la  scura  che  tagliava  i 
lor  denti  nelle  lor  bocche ,  macinando  e  confrin- 
gendo  e  menando  quelli  leoni  nel  pozzo  della  loro 
confusione.  Ora  si  rallegreranno  e  faranno  letizia 
e  umilieranno  il  popolo  tuo  e  conturberanno  la  tua 
eredità  e  canteranno  sopra  l' anisiia  del  giusto  e 
condcnneranno  il  sangue  innocente,  cioè  la  tua  giu- 
stizia, e  allogheranno  col  fuoco  della  loro  malizia 
il  tempio  di  Dio,    e  lacerranno    la  verità   della  fede. 

Covi'  erjli  co  isola  i  suoi  frali. 

Allora  egli  comniosso  p;'r  le  predelle  parole  ,  un 
poco  tacriiìtò  sccondau\ente  come  sempre  fu  mise- 
ricordioso in  Dio  abbondevolmente  ;  e  rivolto  a  loro 
per  questa  cagione  che  piagnevano  disse  :  Buoni 
cavalieri  di  Cri'sto,  abbiale  conlidanza  in  Dio  e  nella 
potenza  della  sua  «.irlù;  e  non  abbiate  paura;  che 
se  avrete  ferma  speranza  in  lui  ,  egli  vi  porgerà 
della  sua  misericordia;  poiché  egli  è  pietoso  e  lui- 
sericordioso  e  non  abbainloua  nullo  che  in  lui  si 
confidi.  Egli  v'ordinerà,  e  nella  sua  legge  vi  di- 
rizzerà, e  non  vi  darà  nelle  mani  de'  vostri  nerse- 
cuiori.  Adunque  valentemente  operale  e  conforlale 
I  Mostri  cuori,  e  sostenete  il  Signore  Iddio  che  in 
cielo  è  pietoso  e  mollo    misericordioso    e    in    mille 
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modi  sn  niiilaro  ì  sm.i  s'  i\i.  Non  si  incMno  i  vo- 
stri cuori  e  non  ;il)l)i:ino  p;i'ir;i  ;  iiiihi.iic  speranza 
«n  Dio,  (*  iiprilf  ì  niiiii  vosirj  diiinnzi  :i  Ini,  peroc- 
<!i('  sani  voslro  ainljilorc  \nioia  mi  vcdnlc  e  go- 
tlcrcino  insit'.iic  ;  pi  rei. n.  he  d  pò  non  molli  dì  dopa 
h  mia  and. ila  v  li  miti  b-  dov'  io  sarò  e  >oi  sarde 
in  gandio,  il  <]M:ilr  i;  iodio  non  \i  potrà  cssci'c  lolto. 
Ilicordivi,  figlinoli  carissimi,  ilic  dopo  la  morte  di 
Moisè,  Iddio  (desso  I.5S\ic  per  dnca  e  rettore  del  suo 
piipolo  ,  ed  l'.lia  elevat()  per  muoia  n(d  carro  del 
i'noco  in  ciido  ,  lece  Kliseo  pi'oleia  nel  popolo  ,  nel 
(jiiale  si  liposò  lo  spirito  d'  VAia  a  doppio.  Adnn- 
<jne  sarebbe  la  mano  di  Dio  dimenticala  di  laic 
misericordia  o  rilrarnbbo  per  alenila  ira  la  sua 
misericordia  ?  Iddio  sarò  parte  dell'  eredità  e  delle 
vostre  passioni  consolatorc  ;  esso  vi  ristiluirà  la 
Vostra  ert'dilà  e  faià  di  soi  nn  altro  pastore  ,  al 
(inaie  darà  potenza  di  vang  dizzare  ,  e  sarà  senza 
(lifiilo  e  opi'raI"re  di  giustizia:  e  io  priego  Iddio 
mio,  il  (piale  mi  trasse  e  recò  alla  sna  vidoiilà,  clic 
se  in  me  è  stala  alcuna  virtuosa  opemzionc  in  ul)- 
jiidire  i  suoi  coiuan  lamenti  che  'ii  (pie-Io  (dello 
pastoie,  il  (piale  vi  maiicb  rà  sia  in  lui  dop|)io  il 
mio  spirilo.  Or  non  vivete  voi  l'usebio  amanlissimct 
mio  (ìgliiiolo  appo  voi?  il  tpiale  \i  prego  che  come 
me  udiate,  e  sarà  a  voi  come  padre  ;  e  voi  priego 
(Ile  lui  come  figiiuo'i  ubbidiate  in  carità  e  con  ogni 
umilia  e  nuiusuctudine  e  pazienza,  e  in  ogni  vostra 
necessità  licori  iale  a  lui.  1'^  si  vi  priego  che  siate 
solleciti  d'  osservare  insieme  unità  di  spirilo  in  le- 
game di  paté  ;  siate  un  cuore  e  uno  spirito  ,  come 
siete  eletti  in  una  speranza  d(lla  vostra  vocazione. 
l'no  è  lo  Dio  Padre  d"  ogni  cosa  Giesù  Cristo  ,  al 
(piale  disiderale  di  piacere  iii-ÌMiicmenle  e  di  vivere 
solauienle  in  una  lialernilà.  Adiiiupie  siale  segui- 
iMvv'ì  di  lui  come  carissimi  figliuoli,  e  stale  in  per- 
fclla  dilezione  e  amore  ,  e  come  (tristo  per  noi  , 
iimandoci,  se  medoimo  dispose  alla  morte  per  noi 
jiiomperare  ,   ed  acciocché  noi  seguitandolo    per    le 
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Iiiirno  opor.nzii;nì  ci  facciti  di  lui  partecipi  della  sua 
ii!iHÌn.  Ed  io  Ini  pricgo  die  gii  piaccia  n  ciascuno 
di  voi  donare  la  sua  grazia  secondo  la  misura  della 
sua  lariiliezza,  e  si  vi  dia  in  abbondanza  d<'lla  ru- 
giada del  suo  Santo  Spirito  ,  acciocché  abbiale  i 
vostri  cuori  ardenti  e  alti  a  lui  coltivare  ,  ed  egli 
apra  quelli  a  disposizione  d'osservare  la  sua  legge  e  i 
suoi  eoinandaiiunti ,  e  lui  conoscere  in  lare  la  sua 
voluiilà  acciocché  mai  egli  non  vi  abbandoni. 

Come  e'  parla  a  Fusebio. 

Adunque  (u,  figliuol  mio  Eusebio,  levati  su  e  ve- 
sliti  di  l'orlezza  ;  sempre  fa  clic  tu  sia  suddito  a  Dio 
e  di  lui    mai    non    mormorare ,    perciocché    faresti 
iniquamente.  P(  rocche  da  lui  non  |)uò  nascere  altro 
ibe  sommo  bene,  ed  cirli  sarà    la    vostra    salute    in 
sempiterno.  Xcn  manchi  la  tua  giustizia  ;    sii  umile 
a  (gni    persona  ;  l'agguai'da    sempre    co'  tuoi    occhi 
Iddio,  e  la  sua  legge  sempre  sia  nel  tuo  cuore.  Non 
teiucre  la  vergogna  digli  uomini    e    non    ti    turare 
delle  loro  best(  mniic.  Se  tu  avrai  speranza  in  Dio  , 
In  prenderai  fortezza  e  parralti  avere  penne  d'aquila 
e  Volerai  e  non  verini    meno.    Seciiramenle    annun- 
zia la  legge  di  Dio  a  ogni  università  di  gente,  e  non 
avere  |)aura  degli  uomini;  perciocché  Dio  é  sempre 
con  loro,  ne' quali  è  la  velila,  e  con  loro  permane 
indilo  alla  fossa  ;  e  legati  nei  vincoli    non   li    lascia 
perire,  e  sì  li  difende  da'  loro  traditori  ,  ed  é    loro 
aiutatore  e  protetlore  nel    tenq>o    delle    tribulazioni. 
Certamente  poco  teme  questa  morte,  anzi  diiò  me- 
glio the  ha  in  odio  questa  vita  colui  the  bene  opei"a. 
Ecco  eh'  io  t'  ordino  pastore  di    questa    compagnia  , 
acciocché    tu  divelghi  e  disfacci  e  dissipi  e  disperga 
d"  essa  ogni  vizio,  e  sì  vi  edilichi  e  pianti  ogni  virtù. 
r-     Onde  a  te  con\iene  essere    irreprensibile;  perocché 
male  può  correggere  altrui   colui,  al  quale  può  dire 
chi  è  corretto  :  or  tu    perché  fai  (jueslo    di    che    tu 
mi  corrreggi  ?  Oggi  mai  ti  sarà  maggiore    fatica    per 


lo  peso  (li  ro};;;iin('iilo  ,  in.i  il  iirciiio  (i^i  iiinggiuro. 
Sin  sobrio,  pniilciilc  e  niicslo  ,  .iIIì'Ti:  i  i  p  ivcii  , 
a  ililìiiosIiM  njj;iii  ^l'iili',  non  r,ii'<'  \  i.iìcii/,,i  ;i  p.'T.soria, 
ma  Cf^iialinoiilo  am:i  tulli  ,  ma  il  mi;4liorc  sempre 
)iiti.  Non  i'«s<'r<'  pcr-^i'i^iiil.ilort'  ,  io;i  midislo  e  li-rn- 
jicriilo,  non  liti^^ios  >  nr  ;iv;iro.  Tu  ,  i-pirato  dilla 
divina  Si-rillura,  fa  clic  la  prcdiclii  e  inscf;ni  ,  pc- 
l'occliè  mollo  è  noc.cssiiria  e  fniltiio>a  :  e  iti};i'g!iali 
d'  a('(pii^l>ii'c  per  orazi  mio  la  duUriiia  che  tu  \iiogli 
predicare  e  a:iriini'slrar(^  ;  perocclic  mollo  \ale  per 
alluminare  li'  menti  degli  uditori  ,  ciii-reLigendo  e 
ammaeslranlo  secondo  ^iiisti/,ia  ,  acciocché  niio'  che 
l'udiranno  ne  diveni^tno  bene  ammaestrali  in  oi^ni 
buone  operazioni.  F.  ('lislo  Giesù  siede  in  cielo  dalla 
mano  dirilla  del  Padre  ,  rivelando  i  suoi  misterj  e 
insej^nando  a  coloro  che  in  lui  sperano  la  sua  scienza. 
In  tulle  queste  cose  figliuolo  diletlissimo,  disponi  le 
medesimo  a  seguitare  virtuosamente  e  santamente  ; 
inipcrocchc  quando  il  capo  è  infermo,  tulle  le  mem- 
bra ne  indeboliscono.  .\(luti(pie  br('viemenle  insegnan- 
doti, se  temerai  Iddio,  farai  ogni  bene. 

Al  mio  padre  reverendissimo  Daniaso  vescovo 
Po;tuen>e,  scri\endi)i;li  ,  l'aragli  memoria  di  me  e 
diragli  che  si  ricordi  di  me  nelle  sue  orazioni  e  che 
non  lasci  guatare  quella  operazione  ,  la  quale  con 
tanta  fatica  (wdinai  e  composi  ,  da  quegli  u.miiiii 
iniqui  e  dolosi,  i  (juali  spesse  volle  iu  mia  giovi- 
nezza mi  tacciarono  :  e  che  guardi  con  gran  pru- 
denza la  chiesa  ;  perocché  molli  rei  nomini  si  le- 
veranno con  diversi  inganni  per  riduicre  a  loro  le 
semplici  aniuìe  ,  le  »p)ali  io  cm  molta  fatica  m'  lio 
i->f)rzalo  di  n-care  nella  dirilla  \ia.  1  (piali  rei  Uii- 
mini  parlando  con  le  lon>  bocche,  hanno  nelle  loro 
labbra  il  coltello  d'  ogni  iniquità  ,  ed  io  sono  ain- 
mulolato  e  t(Migo  silenzio  a  tulli  loro  e  dormendo 
sono  giltato  nel  miinimento  ;  ma  S|)ero  n'd  Signore, 
che  SO  eh"  è  benigno  e  non  abbandona  i  mioì  fedeli. 
Grandt-  alh'gi-ezza  e  confort)  è  in  e. dui  che  consi- 
dera e  cjn.ijjc  la    miseiicorJia    di    Dio    e    in    essa 
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1^  I  spera.  E  si  vi  notifico  clic  dopo  ine  lascio  Agostino 
V  vescovo  Ipponense,  il  quiilc  è  uomo  mirabile  e  di 
molla  scienza  e  bontà,  nel  quale  ho  molla  speranza. 
"1  Egli  aiuterà  sostenere  la  nostra  lede  in  Cristo  Giesù, 
;il  quale  scrivercle  e  fardelli  nieuioi  ia  di  me  ,  di 
questo  massiniaincnte  pregandolo  clic  come  fedele 
cavaliere  valorosamente  combatta,  acciocché  pericolo 
non  a-venga,  anzi  si  dilunghi  e  vada  via  dalla  no- 
stra gente.  E  raccomandouii  a  Teodosio  senatore  di 
Roma  e  a  tutti  gli  altri  rraulli  in  Cristo  Giesù. 

frT?;e  huciò  i  suoi  froUlìi. 

Finite  e  predelle  parole  ,  il  santissimo  uomo  si 
rivolse  a'  suoi  Iratclli  e  con  grande  voce  disse  : 
Apprcssni(iiii\i  luiii,  figliuoli  miei,  sicché  io  vi  possa 
toccare  priuìaché  da  voi  mi  parta.  Al  anale  tulli 
appressandosi,  distendendo  egli  le  sue  Lraecia  le 
meglio  che  potè  tutti  a  uno  a  uno  abbracciò  e  ba- 
ciò ;  e  poi  dicendo  in  mezza  voce  e  col  volto  pia- 
cevole e  giocondo,  distendendo  le  mani  al  cielo  e 
rivolti  gli  occhi  vt'iso  Dio  con  abbondevoli  lacrime 
di  letizia  disse  queste  parole  : 

Orazione  clic  disse  .  mostrando  il  grande  suo 
desiderio  d'  essere  con   Cristo. 


0  pietoso  Giesù,  tu  se'  la  virtù  mia,  tu  se 
refugio  ,  tu  se'  quegli  che  mi  dei  ricevere  ( 
mio  liberatore  e  se'  la  mia  laude,  nel  quale 

.^     i_  •        -.      :i     1.,     I „,!..•„     « 


tu  se'  il  mìo 
e    se'  il 
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avuto  la  mia  speranza,  il  quale  ho  creduto  e  amalo. 
<)  somma  doleezza  e  tori'c  di  fortezza  e  ogni  mìa 
speranza  e  diioa  della  vita  mia,  chiamami  e  io  ope- 
razione delle  lue  n.ani  li  risponderò.  0  Creatore 
d'ogni  cosa  ,  lu  mi  formasti  del  limo  della  terra  , 
fac(ìi(!oini  d'ossa  e  di  nervi,  al  quale  hai  dato  vita 
e  misericoidia  ;  porgimi  la  mano  diritta  della  tua 
clemenza.  Signore,  comanda  e  non  l'  indugiare,  per- 
ciocché tempo  é  che  la  polvere    ritorni  in  polvere  , 
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ù  lo  s|>iiito  rilurni  a  lo  Salvnloro ,  il  qualo  p.T 
(|U('>la  cai^iotu'  ì!  iiiandi-ii.  Api'if^'i  k*  pui'li!  dt'll.t 
\\Uì  ;  i.nperciocchc  (|iiaii  I  >  li  pcrì.lcsli  nel  Icilio 
(Iella  croce  piM"  ntc,  loiiu'  lailram;  ,  In  iiìi  proaict- 
tcsli  (il  ricevere  lo  sjtiril)  mio.  Dilcllo  mi;)  \ienno  ; 
io  li  lern")  i".  non  li  lascerò  :  inenaaii  nella  casa  Ina  ; 
In  se'  il  mio  recoltori?  e  s  >'  la  mia  ;^loria  ,  in  esal- 
lei'ai  il  capo  mio  ,  tu  se'  la  :nia  salai  •  e  la  mia  lie- 
nedizione.  ilicevimi  ,  iridio  niisericoi'dioso  ,  secondo 
la  molliludiiie  delle  lue  misericordie  ,  perocché'  tu 
morendo  in  croce  ric(!ve-;li  il  ladr.)ne  che  ri.'orse  a 
te.  0  heatiludine  seiiipilenia  ,  io  li  possederò.  Illu- 
mina il  cieco  che  ibrida  alialo  alla  \ia  dicendo: 
Oiesn  Kii:;liui)lo  di  David  ,  ahhi  miseiacordia  di  me  , 
donami  did  lume  della  Ina  elernale  visione.  0  in- 
visihile  luce,  la  (piale  Tobia  non  avendo  gridava: 
('die  gandio  poss' io  avere,  conciossiacosaché  io  sej^a 
in  tenebre  e  non  vegga  il  hitne  del  cielo?  0  luce, 
senza  la  (|uale  non  ò  verità,  ub  discrezione,  ne  sa- 
pienza, nò  bontà  ,  allamina  gli  occhi  miei  acciocché 
n  )n  mi  addormenti  nella  marie  ,  sicché  il  mio  ne- 
mico non  |)ossa  dire  :  Io  ho  potuto  più  di  lui. 
.VII'  anima  mia  è  rincresciuto  il  vivere  ;  onde  par- 
lerò in  amaritudine.  Io  sono  aggravalo  nella  infer- 
mità e  la  mia  vita  v  infermata  in  povertà;  l'ossa 
mie  sono  tutte  con(|uassate  e  iuìperciò  ricorro  a  le, 
sommo  medico.  Signore,  sana  me  e  sarò  sano,  fammi 
salvo  e  cosi  sarò;  e  perciocch' io  mi  confido  in  le, 
non  mi  fare  vergogna.  0  pietoso  Iddio ,  chi  sono  io 
che  cosi  arditamente  li  parlo  ?  che  sono  peccatore 
e  lutto  nato  e  g'-neralo  e  nutricato  in  peccato,  cosa 
putrida  e  vasello  fetido  ed  esca  di  vermini  !  0  Si- 
gnore, guai  a  me  che  vittoria  potresti  tu  avere  ,  S6, 
combattendo  meco  ,  tu  mi  vincesti  che  sono  meno 
eh'  un  piccolo  fuscello  dinanzi  al  vento  ?  I*erdonami 
tutti  li  miei  peccali ,  e  trai  il  [)overo  della  feccia 
delle  sue  miserie.  Per  certo.  Iddio,  se  ti  piace  dirò: 
Dei  tu  cacciare  quegli  che  a  le  ricorre?  tu  se'  il 
mio  Dio  e  la  tua  carne  è  della  mia  carne  e    lo  lue 
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ossa  sono  dell' ossa  mie  ;  e  per  questo,  non  abban- 
donando la  mano  diritta  del  tuo  Padre,  t'  accoslaslr 
alla  mia  umanità  fallo  Dio  e  uomo,  essendo ,  come 
prima  t'  eri ,  in  una  medesima  cosa  col  tua  Padre 
Iddio.  E  questa  così  malagevole  cosa  e  die  non  era 
in  opinione ,  facesti  solo  per  darmi  confidenza  e 
acciocché  io  ricorressi  a  lo  ,  come  a  fratello  ,  desi- 
derando di  donarmi  la  tua  divinità  più  misericor- 
dievoliiienle.  Per  la  qtial  cagione  vieni  e  aiutami  y 
Signore;  vieni  e  non  mi  cacciare,  ('ome  il  cerbio 
desidera  la  fonte  dell'  acqua  ,  cosi  1'  anima  mia  as- 
solata desidera  te  vivo  fonie,  per  attignere  l'acqua 
con  gaudio  delle  forili  lue  ,  mio  Salvatore  ,  accioc- 
ché mai  più  non  abbia  sete.  Quando  ella  verrà  e 
apparirà  dinanzi  alla  faccia  tua  ,  Signore  mio  ? 
quando  mi  guarderai  e  resliluerai  l'anima  mia  da 
queste  operazioni  e  la  mia  unica  spartirai  da' leoni? 
A  le,  Dio  mio  ,  piacesse  che  i  iidei  peccati  fossero 
disfalli,  per  li  quali  merito  la  tua  ira  e  la  miseria 
la  quale  sostegno  nel  uiio  corj)o  che  ni'  è  più  grave 
che  non  è  la  rena  del  mare  ;  onde  se  ancora  l'  in- 
dugi, sosterrò  li'ibulazione  e  dolore.  Vieivie  ,  Icli/ia 
dello  spirilo  mio,  acciocché  io  mi  diletti  in  le  ;  mo- 
strami la  tua  via  ,  letizia  del  cuor  mio,  io  ti  terrò  , 
desiderio  mio.  Come  il  servo  desidera  il  line  della 
sua  fatica,  cosi  io  cL'sidero  le. 

La  petizione  mia  venga  nel  tuo  cos|)ello  ,  Signor 
\n\o,  acciocché  la  tua  mano  mi  faccia  salvo.  Ecco 
r  uomo  ,  il  quale  descende  di  Gerico  :  preso  sono 
da'  ladroni  e  ferito,  sicché  come  mezzo  morto  m'hanno 
lascialo  ;  tu.  Samaritano  pietoso,  ricevimi.  Io  ho  molto 
peccato  nella  vita  mia  ,  e  contro  a  te  ho  fatti  molli 
mali,  non  t'ho  conosciuto,  e  de' tuoi  beneficj  sono 
slato  molto  ingrato,  né  non  t'  ho  lodato  ,  come  si 
conviene  ,  e  furse  molte  volle  ho  taciuto  la  velila. 
Quando  tu  spiravi  nel  cuor  mio  te  sante  spirazioni, 
sono  stato  pigro  a  riceverle  con  debita  reverenza. 
Con  troppo  grande  affetto  ho  amato  il  corpo  mio 
puzzolente,  il  quale  trapassa  come  ombra  :  ho  parlalo 
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parole    vane  ,    e  la  mia  nionlc   non  è  'scmpn'    slatu 
allcnla   a  ds-^fi-Naic  la  Ida  li'}i^?«',  «'  gli  ocelli  mici  non 
Ilo  ^iinrdili  (li   non   vcilrrc  |a   sanila  ,    e    j^li  oi'ciciii 
niji'i   Inumo   iidilc  a  diletto  rosi!  disutili,  lu  mie  mani 
non   ho  >lese,  come  si  dee,  jdla   necessità  e    Ijisogiii 
(l"l   |>l•os^imo,  0  eoi   [liedi   lio   coi'so  alle  ini(|uilà.    V. 
rho  dirò  ]  ii'i,  se  non  elie  dalle    piunti;    de'  piedi   in- 
fili >  al   eoeii/./,  do  d(d   capo  in   ine    non     ù    sanità     di 
niilht  l)enc  1  Onde    se;    (pieiili  (Ile  per  me   mori  mi 
legno  delia  croce,  non  mi  •liiita,    1'  anima   niia  è  de- 
gna d'.'llo  'nlerno.  0    pietoso    (Iìcm'i  ,    io     non    sono 
degno  d   essere  paileiipi;  di  tpiel   pietoso  e  prezio.-«o 
sangue  (In-  prr  me  li  degnasti  di  spargere  ;   piacciati 
per'^lo  merito  d'  esso  di  non  riliniarmi.  lo  sono  pe- 
cora die  Ilo  errato  :  In,  >iccoin('  loiono  paslopc,  cerca 
(li  me  ,  e  ponimi    nel  imj  peculio  ,  accioccli'  io  lece 
sia  ,  sircliè  sieiic»  \(  lilicale  le  lue    |)romesse  che  di- 
cesti che  in  (pialiuupie  ora  il    peccatore  avesse  con- 
trizione   de' suoi    peccali.  In  il  salveresti.  JIollo  mi 
duole  di  (pielli  e  Ixn  li  conosco  ,  e  le    mie  ini(piilà 
mi  stanno  >empre    innan/.i.  Veramente    io  non  >ono 
(legno  d'essere  chiauiulo    tuo  liglinulo  ,  perciocch'  io 
ho"  peccato  in  cielo  e    innanzi  a  le.  Dà  gaudio  e  le- 
tizia   alle  mie    orecchie,   leva  la    l'accia  tua  de' mici 
peccati,  disfa  la  mia  iniipiità,  secondo  la  lua  gr.mde 
misei'icordia,  non  mi  cacciare  della  tua  faccia  e  non 
mi  l'are  secondo  la  mia  inicpiiià  e  non  mi  giudicare 
secondo  i   miei  peccali.  Ma  aiulmni  ,  Iddio    mio,  per 
onore  del  nome  tiio  salvami,  heiiignamente  mi  Iratla 
nella  lua  buona   volontà,    acciocch    io  ahiti  nella  tua 
casa,  sempre    lodando  le  insiememenle  con  gli  abi- 
lalori    di    (piella    in    sticcula  lidocìiloruni.  I. levali  su 
e  airretlali,  dolcissimo  sposo  dell'  anima  mia,  e  non 
l'avere  a    sellila    |)crcht;    ella    sic  nera  de' peccali  . 
nin    moslrale    la  lua    l'accia  e    falla    bianca.  Risuoni 
la  lua  voce  ne"  suoi    orecchi  ,  e  la  Ina  dolce  e  bell.i 
faccia  non  la  rivolgere    da  me  ,  e  non  abbandonare 
in  (]uesl'  ora  me  Ino  ser\o  e  non  dare  1'  anima  mia 
nelle     mani    de'  miri     per.->eguilaloii.     Sitrnore ,     io 
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t' nspetto  e  credo  vedere  la  tua  gloria  nella  terra  di 
coloro  clic  vivono.  Adunque  vieni,  diletto  mio,  e 
introrenio  nel  campo  e  vedremo  se  la  vigna  è  fio- 
rita :  mula  il  mi;)  pianto  in  letizia  ,  e  inchina  a  me 
i  tuoi  orecchi  e  allVcltali  di  Irarmi  di  questa  valle 
piena  di  pianto  e  d'ogni  miseria. 

Come  cgìi  ordina)  la  sua  sepoltura. 

Avendo  dette  le  sopraddette  parole  il  santissimo 
uomo  con  continue  lagrime  e  colle  mani  a  cielo  le- 
vate ,  un  poco  si  racchetò  e  ragguardando  i  frali 
disse  :  Figliuoli  miei  diletlissimi,  io  vi  comando  per 
la  virtù  e  per  lo  nome  del  nostro  Signore  Giesù 
Cristo  ,  che  quando  la  mia  anima  sarà  partita  dal 
corpo  soilerriale  iguìido  nella  terra  aliato  al  pre- 
sepio del  mio  Signore  ,  aLciocchc  quello  ne  porli 
seco  tornando  che  recò  vegnendo.  Ignudo  ci  verini 
e  ignudo  voglio  ritornare.  La  terra  accompagni  la 
leira.  Non  è  convenevole  che  la  terra  sia  in  coni- 
jiagnia  colle  pietre.  INalui'almente  1'  uno  simile  de- 
sideia  il  suo  simile.  Ancora  vi  priego  che  voi  mi 
rechiate  il  corpo  del  mio  Signore  ,  acciocché  per  lo 
.suo  lume  io  sia  illuminato  e  fermando  sopra  me 
gli  occhi  suoi  ,  si  mi  dia  iniellclto  e  ammaestrimi 
in  questo  passo  della  sin  della  morte. 

Conte  il  Corpo  di  Cristo  gli  fu  portalo. 

Allora  uno  de'  frali  recò  lo  santissimo  Corpo  di 
Ciisto,  il  quale  come  1'  uomo  di  Dio  il  potè  vedere, 
aiutandolo  noi  ,  si  giltò  boccone  in  terra  ,  gridando 
con  voce  e  con  lagrime  quanto  poteva  :  Signore  , 
chi  son  io  elle  sia  degno  che  tu  entri  nella  casa 
mia  ?  1/  uomo  peccatore  come  merita  (jucsto  ?  Cerio, 
Signor  mio,  io  non  ne  sono  degno.  Son  io  migliore 
che  lutti  gli  allri  miei  padri  del  vecchio  Teslainrnto  ? 
A  Moisè  non  li  volesti  moslrare  jier  lo  spazio  d'  uà 
batter  d'occhio;    perchè  ora    tanto  t' aumili  che  tu 
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(I('ì;iiì  n  lino  uomo  pil)l)licin  )  e  pecc^ntiro  v^nlff,  n 
non  solimcnto  vuo;^!!  cdìì  Ini  innn}?i:irf  ,  inii  li  co- 
ni.niili  (li  voleri:  osicrc  d.i  l.ii  'naniiiMlo  ?  IM  i'-;scn- 
tl(j};li  pri'sso  il  prole  cli'avoi  l'KiU'.ariHliii,  il  ^1  )iii-,so 
nonio  -i  ri//,ò  ^inDcciiionf  ,  ossi-nilo  iiinlalo  (i.i  noi  , 
e  lc\ò  il  r;i|)o  in  sn^o  ,  e  con  uioIIl:  liicrinic  e  so- 
spiri per  più  volte  percotcndo  il  petto  si  disso  :  Tu 
se'  il  mio  (d.lio  ,  e  1  mio  Signore,  il  qinle  prr  mn 
soslcnc-^li  passione  e  non  allri.  Ocrlann-nlc  (u  si-i 
colui  il  (piai:;  fosti  e  se'  Iddio  col  tuo  Padre  cter- 
n  ile  innan/.i  a  iniii  i  seculi  .  senza  principio  genito 
dal  ino  l'idre  Id  li  )  d'clern  di'  e  in\e-ti,^  d)il('  gene- 
razione ,  il  quale  con  oss  >  Padre  e  Spirito  Santo 
se'  uno  Iddio,  per  iiaiienli'  t\  tei  luedi'sÌMì o  c!ie  prima 
eri  ;  e  cosi  se'  ora,  il  (pi  de  li  rinchiu  l»'s;i  nel  corpo 
d'  una  fancitdia  ,  divciii m  I  »  ujino  ,  come  so:i  io. 
Veramente  ti  si'' Iddìi)  e  maio,  e  cosi  ricevesti 
uiinnilà  nel  venire  virginale  :  |)er  la  (jaal  cosa , 
essend  i  Iddio  ,  volesti  essere  uomo  ;  .ivvegnadiochò 
la  divinità  non  sia  uaianiià,  uè  la  u.naniià  n  m  si» 
divinila.  Non  son  le  nalure  confase,  benehé  sia  in 
lo  una  mede-NÌoìa  persona.  'Son  se'  li  mia  carne  e 
mio  fratello  1  Vera  nentc  tu  avesti  faaie  e  set",  pia- 
l^nesli  e  sostcìii'sli  le  mie  infermità  ,  come  io  ;  ma 
non  fu  in  le  la  iiifer.nilà  e  il  difello  del  peccato, 
come  in  me  ,  e  non  potesti  peccare  come  io.  In  lo 
fu  ed  è  corporaliiienle  og  li  plenitti  line  di  grazia  : 
non  fu  data  a  le  la  grazia  a  misura.  La  tua  aiiima, 
incontanenie  die  fu  unita  col  corp  > ,  p-ifeiiamcnto 
5eppe  ogni  cosa  e  ht  unita  inscparaliilin  'ul''  colla 
divinità,  e  tanto  potè  quanl  »  poole  crssere  di\inifà. 
Quanto  alla  naiura  di\i'ia  eli' è  in  le,  tu  se' egiale 
allo  eternale  tuo  i'avli'e  I  I  li  ►  ;  ma  per  qm-li' ii  nanità 
la  (piale  pi  cn  lesti  per  nostra  reden/.i  l'ie,  se"  minore  ; 
ne  per  (picslo  lauto  incorri  in  alcuno  bissi. no.  Tu 
je' colui  il  (piale  nel  liame  (liordano  battezzandoli 
Giovanni ,  di  subilo  da  voce  paterna  di  cielo  si 
gridò  dicendo  :  Questi  è  il  mio  Figliuolo  diletto  nel 
quale    è  ogni    mia    co:iipiacenzi  ;    osso    udite  :  e  lo 


Spirilo  Snnto  discciKlonclo  sopra  le  fn  [spezio  di 
coloinl  a  dichiarò  te  essere  in  siislanza  i:iia  niedo- 
sima  cosa  col  Padre  insiememenle,  0  buon  Giesìi  ^ 
tu  sostenesti  il  toniionlo  della  croce  per  me  così 
aspro  in  questo  presente  corpo  ,  il  quale  io  veggo  , 
acciocché  tu  disfacessi  la  morie  eterna  ,  nella  quale 
era  incorso  per  li  miei  peccati  :  e  l'anime  degli  an- 
tichi del  vecchio  Testaiìienlo,  le  quali  per  diabolica 
podestà  miseramente  erano  teiìnle  nelle  infernali 
mansioni  ,  riccvcrasit  ;  e  tiitla  V  umana  natura  ,  la 
quale  era  incorsa  nella  clernale  uìorle  ,  rivocasti 
pacificata  col  Hio  Padre  ,  per  la  qn.ile  spargesti  il" 
tuo  prezioso  sangue  e  a  quella  vila  la  quale  mai 
non  a\rà  leriuine  la  recasti.  Il  !a  qi.a!  \iia  confer- 
masli  ri  terzo  dì  risuscitando  di  quello  monumento, 
nel  quale  tre  di  giaccsii  morto,  dandoci  ]ierciò  fer- 
missima certezza  di  Ila  nostra  fede  e  speranza  che 
come  tu  veramente  risiiscflasli  incnrnitiihile,  impas- 
sibile e  immortale,  così  simigliantentente  e  noi  risu- 
sciteremo. Adiin(]ue  tu,  pietoso  e  buon  Signore,  dopa 
la  tua  marasigliosa  e  singolare  resurrezione  ,  com- 
piuti i  quaranla  di  ,  p(  r  li  qaali  la  dichiarigli  per 
chiara  sperienza  di  molti  argouìenli  e  vivo  allo  'n- 
fcrno  discendesti  e  acciocché  nulla  dubitazione  ca- 
lunniosa nascesse ,  in  cielo  per  tua  propi'ia  virtù 
salisti,  vedente  tutti  li  tuoi  discep.oii,  e  a  me  api'isti 
le  porte  del  paradiso  ,  e  salisti  dalla  mano  diritta 
del  tuo  Padre  iddio  onnipolenle,  o\e  permani  senza 
fine.  Tu  adunque,  buon  (iiesìi,  eletlo  dal  tuo  Padre 
giudice  a  giudicare  i  vi\i  e' morti ,  come  in  (juel  di 
dell'  Ascensione  in  cielo  salisti  ,  cosi  discenderai  ir» 
quel  dì  terribile  e  di  tremore  a  giudicare  i  \i\i  e 
morti ,  rendendo  a  tutti  secondo  le  loro  operazioni  ; 
e  dinanzi  a  te  saranno  i  re  inclinati  e  biievemente 
ogni  umana  signoria  e  tulle  le  creature.  Allora  lutti 
coloro  ti  temeranno  i  quali  ora  ti  dispregiano.  Al- 
lora che  diranno  li  miseri  peccatori  ,  i  quali  ora  si 
gloriano  delle  loro  rie  operazioni  ,  i  (juali  vedranno 
che   lu    ogni    cosa    conosci  ,    a'  quali    non  sarà  più 
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rimedili  (li  iiii<;orirnr<lia  ?  ('Iio  ndiinqno  nel  Ino  cn- 
spcllii  f.ir;iiin<)  i  pcccniDri  imì^tì  ,  i"ii;^iiiinl;in(|i)  h 
liiii  poicnz:!  e  lo  giiidii-nrili;  s  )l;i;:iciilc  pei-  }iiii>lizi;i, 
i  (piali  hanno  poi-tliit<)  il  Icnip  i  nella  vanità  e  nii- 
soiia  del  mundi),  pii'i  ac-oslandosi  alle  liiclic/zi'  fai- 
hifi  clic  ;i  le,  pin  amando  i  loro  fi^liindi  e  (i;:liuole 
clic  ti',  più  (li>id'Tando  la  mntahilc  j:!oiia  del  mondo 
(Ih;  le ,  lij^iiardaiido  il  ino  volto  adiralo  contro  a 
loro,  aspettando  cosi  crudele  scnl''nza,  contiossiaco- 
i-ac!ic  la  loro  pr^ipria  cosiicn/.a  gli  aicnserà  d'  ogni 
pi'Toìo  pensiero  1  Vedrann  >  le  scliicn;  de'  demonj 
appareecliiale  a  odenderli  ,  comt-  egli  hanno  offeso 
li!  :  vedranno  inconiunentc  dopo  la  piiiiMioala  sen- 
tenza sé  essere  messi  col  corjio  e  coli'  anima  insie- 
nicmentc  nello  'nferno  e.o'  diavoli  a  lormenlare  ,  il 
(•ii.de  loniicnlo  mai  non  avrà  fine,  non  aspettando 
in  perpetuo  mai  ntiilo  refrigeri  >.  ("lUai,  guai  ailiin(|ue 
a  (pie'  miseri  i  (piali  in  cosi  hrieve  tempo  ehrii  per 
cosi  vili^siiiii  beni  temporali  ,  i  f]iiali  solamente  non 
saziano  della  sete  i  loro  possessori  ,  ma  fannoli  più 
alTamatil  (inai  a  coloro  che  non  si  rimangono  di 
peccare  almeno  per  amore  di  (luesla  paura  e  non  si 
rimaiig  ino  di  p:ovi)carc  la  tua  iracundia  ,  benché 
unn  vogliano  per  lo  tuo  amore,  come  debbono! 

Orazione  che  fece  anzi  la  coinìinione. 

Ma  tu,  Signor  mio  ('iie>ù  pietoso,  del  quale  è 
tanta  magnilicenza  che  dire  non  si  puole  ,  il  (juale 
il  cielo  e  'I  maro  e  ciò  che  in  quello  si  contiene 
non  è  soflicienic  a  le  laudare,  il  qiiale  se'  lutto  pre- 
sente in  ciascuno  lu  )go  .  ne.'  dentro  nascosto  ,  ne  di 
fuori  n  )n  veduto  ;  se'  quel  medesimo  in  cielo  dalla 
mano  diritta  del  tuo  Padre  e  se'  beatitudine  di  tulli 
i  supei  iiali  cilladini  e  loro  gloria  ,  i  quali  contem- 
plano 1.1  bellezza  di  Ina  altezza  ;  quel  medesimo 
se'  in  terra  ,  conlenendula  e  concludendola  nel  tuo 
pugno  :  (piel  medesimo  in  mare  e  nello  abisso,  reg- 
ij' ndj  e  conservando  ogni  cosa  al  tuo  coicandanicnto  ' 
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e  signoreggiando  culla  Itia  potenza  nello 'iiferno; 
sotto  cosi'^picccola  brevità  di  pnnc  ti  contieni  non 
parlicnlarnienle ,  ma  intei-anionle  e  porfcltatnente  e 
inscparabiliiienle.  Oli  ined'ahilo  maraviglia  !  Oh  no- 
vità d'ogni  novità!  Gli  occhi  veggono  in  te  la  bian- 
chezza ,  il  gusto  sente  il  sapore  ,  il  naso  sente  1'  o- 
dore  ,  il  latto  sente  la  sottilità  ;  ma  1'  udito  rappre- 
senta al  cuore  quelli  non  essere  accidenti  in  te  : 
certo  per  sé  sono  qui  gli  accidenti  senza  suggelto. 
Né  ,  come  veggono  gli  unioni  sentimenti,  pane  se'  ; 
ma  tutto  intero  se'  Ciisln  Giesìi  ,  come  se'  in  cielo 
resedenlo  dalla  mano  diritta  del  tuo  Padre,  Iddio  e 
uomo.  Dio  ti  salvi,  pane  di  vita,  il  quale  scendesti 
del  cielo  ,  dando  a  coloro  che  degnamente  ti  pren- 
dono vita  eternale.  Tu  non  se'  come  quella  manna 
la  quale  piovve  nel  diserto  a'  nostri  padri  ,  della 
quale  lutti  quelli  che  mangiarono  sono  morti.  Certo 
chi  ti  prende  degnamente  ,  qualunque  morte  corpo- 
rale faccia,  r  anima  non  morrà  in  eterno  ;  percioc- 
ché quella  separazione  che  (a  1"  anima  del  corpo  , 
non  è  morte  ,  ma  è  un  trapassa  mento  da  morte  a 
vita  :  onde  chi  degnamente  ti  manuca  nel  mondo  , 
morendo  cornine  ia  teco  a  vivere  elernalmente  :  quella 
è  preziosa  morte,  dopo  la  quale  gli  nomini  comin- 
ciano a  vivere.  Tu  se'  il  pane  degli  angeli,  che  per 
la  tua  visione  quelli  glorilichi  ercIVigeri:  tu  se' l'e- 
sca dell'anima  ,  non  ingrassando  il  corjìo  ma  la 
niente.  Colui  che  in  le  non  ingrassa  di  virtù  ,  giace 
in  grande  infeiinilà  :  tu  trasmuli  in  te  medesimo 
colui  che  ti  mangia  degnamenle  ,  il  quale  |)er  tua 
participazione  il  fai  divenlare  simigliantc  a  te  ,  e 
non  li  trasmuti  in  lui ,  come  fa  1'  altra  corporale 
esca.  Ma  guai  a  coloro  i  quali  indegnamenie  ti 
jirendono  !  Cerio  a  lor  pena  e  a  lor  tormento  e  per 
lor  peccato  un'altra  volta  ti  crocifiggono  ;  non  che  a 
te  sia  niente  questo  difelluosamenle  |)renderli  ,  pe- 
rocché se'  impassibile  e  immortale.  Oh  glande  e 
inscrutabile  niislerio  !  Gli  accidenti  di  l  pane  si  rom- 
pono   per    L*    sue  parti    e    nondluii  iij    la  ciascuna 
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|t,irlircli:i  (iitl.)  inlrro  «•  Ciislo  ,  C'im'  era  (lin.nnzi  in 
liilhi  r  t»sli;i.  ()  ilhi-iiiiic  filli"  iim.iiio  scii-0  !  Hom- 
poii^i  (|ii(gli  ;i(ii. lenii,  i  (piali  in  le  -.i  vc^^omm  per 
nm.'iiio  vrilcrc,  e  n.inijiiucno  tu  miii  li  ivinipi  nò  non 
licr\i  iil;iiiiii  lc>i.)rii'  ;  p.iic  .  Iir-'  (Initi  ti  ii,;i>li'liiii  ) 
(U)iH('  pane  iniitnialc,  e  nnncliiiicnn  inai  non  se'  ina- 
sticiitn.   <)   iKiltilf  convito,  nel   quali-  sotto  un' appa- 

r'M'./a  (li   p:ii (li   vino     tulio    (;ii>(')   Iddio  e  nomi) 

pigliamo.  1'^  c()-.i  se'  tnllo  ncll'  apparciiz.i  del  p me  e 
in  ciiiscniia  particella  (irli'  osila  ,  e  siaiigliaiitcnicnle 
nel  vino  in  (■ia>riiii,i  g  icci  )la  d'esso;  o  tutto  s<;'  in- 
tero e  pcrl'el'o  (aislo  sotti)  (piella  sjx'zio  dt;l  pane  e 
sulto  qiialiMKpic  si  si»  niinima  particella  e  quel  me- 
desimo se'  tutto  sollo  rpialiinipic  ^  Mciola  del  vino.  O 
osca  sacralis^ima  ,  la  (piale  (piceli  che  dchilainenle 
ti  mangi. >  (liMiila  Iddio  ,  secondo  (pielia  parola  clif 
dice:  lo  lio  detto  die  voi  siete  Id  lii  e  tulli  (iiilidoli 
dello  lùcelso  :  e  i  iipeiò  (|uegli  che  di  inamente  si 
comunica  è  dilihrrato  dal  male  ed  è  ripieno  del 
bene  e  senza  dulilti  i  diventa  iminorlale.  0  santo  via- 
tico della  nostra  peiegiiiiaziurie,  per  lo  (piale  di  qin;- 
slo  iniquo  seculo  si  perviene  alla  compagnia  della 
celestiale  (lerusalem  1  I  padri  nostri  nel  diserto,  ben- 
ché mangiassero  la  manna  ,  non  pervennero  alla 
Terra  di  promissione.  Oultii  che  religiosamente  li 
prende,  per  la  tua  fortezza  andrà  infino  al  monte  di 
Dio  Oreb,  cio(>  lino  al  cielo.  Oli  mangiare  dilicalis- 
simo  I  nel  (piale  (•  soavità  d'ogni  peil'ello  sapore  e 
odoie.  ogni"  dili  It  »,  ogni  medii  ina.  ogni  so^ti-ntazionc 
e  ogni  riposo  di  lalica  e  hrieveim  nle  ogni  lene  clic 
desiderare  si  puole.  Per  ceiio  tu  se'  quella  vita  per 
la  quale  vive  ogni  creatura  ,  e  senza  l.i  quale  si 
muore;  tu  se'  vita  perpetua,  didce,  amabile  e  gio- 
conda. I>a  suaviià  del  tuo  odore  ricrea  gl'infermi  e 
il  tuo  sapore  fa  forti  i  deboli  e  si  gli  sana  :  tu  sci 
({uclla  luce  incom|irensibile  ,  la  quale  illumina  ogni 
uomo  che  viene  in  questo  mondo.  Signor  mio  ,  tua 
è  ogni  potenza,  tuo  è  ogni  reame:  innanzi  a  le 
.s' inginocchierà  ogni  giMìcrazionc  ;    lu  fui  ciò  che  lu 
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Mioglì  in  ciclo  e  in  Iona  ,  in  maro  p  nello  aLìsjo. 
Nulla  cosa  e  (ho  possa  resistere  alla  Ina  volnn'à  : 
in  le,  (la  (e,  pt  r  le  è  (  2;iii  cosa,  e  senza  le  nulla  è. 
Aclnnqee  ,  o  icdele  anima,  rallegrali  e  fa  convilo  , 
DOn  l' indiijiiiU'e,  pascili  di  (jiieslo  dilicato  cibo,  non 
essere  pijj;ia  di  mangiare  in  (pieslo  convito,  nel  quale 
non  si  mangia  (arne  di  becca  o  di  loro  ,  secoiula- 
nienle  che  si  fnce\a  nella  vecchia  legge  ,  ma  etti 
poslo  innanzi  per  mangiiiro  il  corpo  del  Salvatore 
In.).  Oh  segno  d'  amore  ,  il  quale  non  si  può  pen- 
sare che  è,  che  sia  uno  medesimo  il  datore  e  quella 
cosa  eh'  -è  data,  e  il  donatore  v  (piel  medesimo  che 
il  dono  !  Signore  ,  come  è  grande  la  tua  dolcezza  , 
la  quale  hai  nascosta  a  coloro  che  te  temono  e  liala 
•f-atta  pei'fella  a  co!i)ro  che  in  le  sperano  !  0  eccel- 
lenlissinio  ferculo,  degno  di  riverenza,  degno  d'es- 
sere coliivato  e  d'essere  adorato  e  glorificalo  e  d'essere 
•ahhracciaio  e  con  ogni  eccellentissime  laudi  magni- 
ficato e  con  ogni  cantico  sempre  esaltalo  e  d'essere 
affellnosanK  lite  riienuto  nelle  inlerinri  degli  umani 
ciieri  e  nella  p.icnle  a  perpetuale  memoria  !  L"  uomo 
]iiiino  cadd<'  in  ]ie(  calo  di  gola  ,  mangiando  il  cibo 
dell'arbore  a  Ini  lietato  e  per  te  è  rilevalo  alla 
<^lernale  gloria.  Certamente  lu  abili  in  quegli  uomini 
che  sono  dì  diritta  e  matura  intenzione.  Tu  hai  in 
detestazione  il  ricco,  misero  ,  arrogante  e  superbo  , 
lui  lasciando  vólo  e  senza  fruito  di  le  affamalo  :  lu 
sazi  il  povero,  giusto,  pietoso  e  umile,  riempiendolo 
d'ogni  ricchezze  e  abbondanze  della  lua  casa:  in 
le  e  per  le  si  dirizza  ogni  giudicio  ed  equità  :  leco 
è  ogni  prudenza  e  fortezza  e  ogni  vittoria:  per  te 
i  santi  regnano  in  cielo,  per  te  predicano  i  dottori, 
j)er  le  l'uomo  giusto  comballe  valentemente  cantra 
\  demonj  :  tu  abbaui  il  superbo  e  il  potente  della 
sedia  ed  e>alli  1'  umile.  Tu  ami  coloro  che  amano 
le  :  coloro  die  ti  colli vauj  con  puro  cuore  ,  li  Iruo- 
vano  ;  perciocichè  lu  usi  co'  semplici  che  hanno  di- 
rilla  intenzione  ;  lu  se'  solo  innanzi  a  ogni  princi- 
pio   e  se' solo    senza    tempo    elernalmcnle  generalo 
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da  Di')  P.iilic.  Ciimo  sono  hcali  coloro  dio  t'amano  ! 
pcrocclu'  iKiii  (IrsidciMDi)  allra  c(i<;ì  clic  (e,  e  srinprij 
pensano  di  le  e  dc^tiaincnlc  (i  manjiiano  ,  sempre 
leco  stanno  o  1  Itioi  coiiiandaìm'nli  d'  o^ni  tcni[)0 
osservano.  Per  certo  coloro  clic  li  (movano  ,  Irno- 
▼ano  la  vila  e  acipii^laiio  salnd-  clciiii.  O  lo.tivivi- 
^liosa  esca  e  sliipcnda,  dildlaltilc  e  -iiocoti  l,i  ,  si  n- 
lissima  e  sopra  Ofifù  allra  cosa  dcsidcrahiic  ,  nella 
quale  sono  niiilali  e  rinnovali  lanlì  niaravi^iliosi 
scolli,  nella  f|iial('  e  ojini  dil('llaiii''nin,  e  per  la  (piale 
pervcgiiianiD  ad  accrcsciioi  iilo  di  liitU;  le  grazie  ; 
coiti'  è  sin;;?iilare  e  inaudii.i  1 1  ina  lilicraliià  !  come 
8oprald)ondantis-irna  r  lar.ua  la  ina  corli'sia  clic  fai 
di  le  a  o^ni  pergoiia  pailc,  se  non  a  colni  che  dis- 
pregia di  venire  a  te  !  Adinujiie  se  giovane  è  ,  si- 
curauienle  venga  a  te  e,  mangiandoli,  diventerà  nomo 
perfetto,  lasciando  i  eoslnini  della  giovinezza  e  an- 
drà per  la  via  della  prudi-nza  ;  se  debole  ,  prendali 
sicuramente  e  diventerà  forte  se  è  infermo  ,  sarà 
sanalo  ;  se  sarà  morto,  se  vorrà  vivere  la  vila  in- 
terminabile, prendati  e  (ia  vivificato.  Ma  colui  che  è 
forte  e  grande,  ancora  non  li  lasci  di  prendere , 
perocché  sempre  troverà  in  le  abbondante  pa>lura. 
Per  certo  nullo  senza  te  può  vivere  (pianto  è  un 
battere  d'  occhio.  Tu  solo  dai  vila  a  ogni  crealura  , 
e  imperciò  tulio  il  cnore  mi  viene  meno  e  la  mia 
carne.  Iddio  mio  ,  in  le  solo  si  diletta  il  mio  cnore 
in  te  si  rallegra  1"  anima  mia  ;  e  a  te  solo  la  mia 
niente  desidera  d'  accostarsi,  imperciocché  chi  si  di- 
lunga da  le  perisce.  Ma  tu,  Signor  mio  ,  non  alli;n- 
gare  il  Ino  aiuto  da  me,  e  iiicliina  gli  orecchi  della 
tua  miserieordia  a  me.  .\dnn(pie  il  povero  bisognoso 
ti  mangi  e  sarà  satollo  e,  vivendo,  il  suo  cnore  li 
loderà.  O  T,iice  invÌNÌbilc  (>  veramente  illiiminaliva  . 
a  quello  cieco  mendicante  qui  alialo  alla  via  abbi- 
gli misericordia,  figlinolo  di  l)avid,  il  quale  grida: 
Rendigli  il  vedere  ,  acciocché  li  veggia.  Signore  , 
jìiiugoti  che  tu  ti  facci  presso  a  questo  peccaloi(.' , 
acciocché  tu  mi  sic  in    aiuto,    facendomi    salvo;    e 
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allora  nnnando  piT  mozzD  dell' on\I)ra  dclli  mor(e  , 
non  tornerò  niilh)  malo,  essondo  In  meco.  O  pietoso 
Giosù.  io  giaociiì  morto  ,  levali  su  e  ri-uscitami  o 
confesserò  il  tuo  nome,  fo  sono  iuferuio  e  iangiiid), 
nella  cui  carne  non  ó  più  sunilii  ;  tu  se'  medico  , 
sanami.  Sono  iijnndo  e  Iremo  prr  lo  l'i  fddo  :  hi  se' 
ricco,  vestimi.  In  questa  solitudine  perisco  di  fame; 
fu  se'  cibo,  saziami.  Ho  sete  ;  tu  se'  beveiagt^io  sa- 
lutifero, inebriami.  Io  sono  fitto  nel  limo  del  pro- 
fondo, e  non  m'  è  rimasa  snstan/.a  ;  sono  venuto 
neir  allo  mare,  e  la  tempesta  m'  ha  sonunerso  e  gri- 
dando mi  sono  alTiilicato  ,  e  la  mia  voce  è  affivjcata; 
già  sono  entrate  l'acque  infino  allanima  mia  ;  trami 
di  questo  pericolo,  protettore  mio  e  governatore  mio. 
Nelle  tue  mani  raccomando  lo  spirito  mio,  il  quale 
ricomperasti  nel  legno  della  croce  e  al  quale  désti 
vita  e  misericordia.  Signore,  riguarda  la  mia  umiltà 
e  non  mi  dare  nelle  mani  de'  nimiei.  Oggi,  se  ti 
piace,  entrei-ò  loco  nel  mirabile  tuo  tabernacolo,  per 
abitare  nella  tua  casa  per  lunghezza  d'  infiniti  dì. 

Covir'  ricevette  il  sanlissimo    corpo  di  Cristo. 

Quando  il  glorioso  uomo  ebbe  finite  !e  predelle 
parole,  riceveite  il  santissimo  corpo  di  Ciisto,  e  ri- 
tornato in  terra  supino  ,  accouciossi  colle  mani  a 
modo  di  croce  sopra  'I  petto ,  cantando  il  cantico 
di  Simeone,  cioè  :  A'»/«c  diìniltis  servain  timm,  Do- 
mine. Il  quale  (inito  eh'  ebbe  di  dire  ,  tutti  quelli 
cir  erano  presenti  riderò  di  subito  nel  luogo  ove 
giaceva  risplendere  tanta  divina  e  mirabile  luce  , 
che  se  tutti  i  raggi  solari  vi  fossero  stati  nresenli  , 
non  gli  avrebbero  cosi  copiosamente  abbagliali  ,  in- 
tantochè  per  ntdio  modo  la  gloriosa  anima  poterono 
vedere  .salire  a  cielo  :  la  quale  luce  permanendo 
por  certo  spazio  di  lompo  ,  certi  di  quelli  eh'  erano 
d'  intorno  videro  quivi  schiere  d"  angeli  discorrenti 
d'ogni  parte  a  modo  di  liaccole.  Alquanti  altri  non 
videro  i  pred-Hli  itngeli  ,  ma  udirono  voce  di  ciclo  , 


1,1  (|ii;ili'  (li>so  :  Villi!  (lìl'lld  mo'iì;  ch'.ì  r  Iciìiixi  che 
l'I  riccvii  premio  (Icll.i  tua  faiira  clic  [mt  lo  mio 
,iiM))ir'  xaionisariiciili'  hai  'aula  porli'la.  .\l(|iiaiili  \i 
r  Molli  (11-'  unii  \i(lri-(i  iiii^^rii  ne  iniiriiiio  \(H'»' ; 
ma  iidiiuii  )  li(  ur  liiiila  la  |)rniiU<i  >oi-(>  (III*  'I  txNilu 
(iiro'amo  rispose  :  l'eco  eli  io  M'ngo,  pietoso  (liesii, 
rico\i  me.  (he  mi  i  iia)aipera>ti  eul  luo  prezioso  san- 
gue. Allora  (|iiella  \oee  sutiìlo  (iiiila,  ipieH'  anima 
saiilis>ima  comi'  una  siella  radiaiilr  di  lolle  viclù  , 
liscila  del  r()i|»o,  ii'  andò  gloriosa  al  reame  did  cieio, 
nel  (piale  cerlameiile,  come  iMiiiiii.ire  li^plciideniis- 
simo,  rispleiule  di  splendore  d'  in/iiiìta  liealiludiiie  ; 
e  cosi  risplende  (pia|;^"iii  d'  csemi>lo  di  molli  mira- 
coJli  ;  perciocché  nnii  si  può  nasconderò  la  cillà  po-;la 
in  sul  monte  :  onde  Iddio  non  volle  che  la  sanlilà 
(li  (piesto  suo  ca\aliere  fosso  nascosta  nella  sua  morte, 
la  cui  vita  fu  cagionr  di  tanta  sanlilà  e  salute  di 
liilta  r  uni\ersale  chiesa.  Parti  ndosi  quella  sanlis- 
siina  anima,  lanlo  odore  lascii)  ivi  che  per  più  dì 
vi  rimase  clic  forse  '^ià  più  olà  passale  non  si  ri- 
corda siinii;lianleiiìenle.  \i  pei'  cirto  degtia  cosa  fu 
che  quel  cmpo  sanlissiaio  meritasse  cosi  speziale 
dono  d'iidi>re,  le  cui  memhra  con  grande  ones'.à 
s'  erano  adoperale  in  falli  e  in  parole  o  le  quali 
aveano  promossi  all'  oiiilà  della  santa  fede  molti 
jieccalori. 

Visione  wirahi'lr  eh'  ailiìiravìe  neììn  morte 
di  S.  (ìirolmiéo. 

Carissimi  padri  e  signori,  1'  ora  ultima  del  di  nel 
<piaU'  questo  glorioso  uomo  passò  di  (jucsla  \ita  , 
Iddio  pietoso  Signore  la  sua  gloria  magnissima  di- 
.moslr()  a  tulli  coloro  che  ahilano  nella  unità  delia 
chiesa,  proferendo  lume  chiaro  in  (pnsto  mondo. 
Il  transito  di  questo  Girolamo  revelò  il  Signore  al 
vescovo  Cirillo  in  questo  modo.  Kssendo  nella  della 
ora  il  dello  vescovo  nella  sua  piccola  cella  in  sue 
divole  orazioni ,    fu    ratto    in    ispirilo    e   in  estasi , 
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V  ili  subito  \i(]('  una  via    la    quale   teneva    dal    mo- 
iiislcro  nel    quale    era    passalo    il    salilo    iiiliuo    ai 
cii  ii>,  luolio  mirabile  e  bellissinui  ,    nella  quale  vide 
il  bealo  dir.  !anio  in  tanta  bellezza    ebe    poscia  egli 
narrando  la  predetta    visione  ,    conosceniuio    la    sua 
santità  ;  e  per  questo  venne  in  tanto   stupore  o  ma- 
r.ivig  ia  elle  appena  se  nicdesinio    tcMieva.    Pesto    in 
tanta  ansietà  di  niente   e    rags"a'"di>nd()  ,    dice    clic 
vide  givnn  moltitudine  d' iingeli  cbc  ventano  dal  pre- 
detto monislero,  cantando  1' una  parte    e    l'altra  ri- 
spondendo canti    suavissiini    di    melodie,    le    quali 
voci  pareaniì  che  sonassero   nel  cielo  e  nella  terrii  : 
e  ciascuno  angelo   jiortava    in     mano    un    lorebiello 
acceso,  il  quale  lume  era  di  tanta  cliiarilù    clie    ec- 
fcdeva  io  biine  del  sole.    K   cosi    guardando    Cirillo 
verso  il  ciclo,  vide  non  minore  qìiaiililà  d'angeli    a 
simigliaiite  nodo  che  si  facevano  ,  discendendo  ,   in- 
contro a' predelii  ;  il  quale  aspettava  per  domandare 
quello  che  l'issc  questo  ;  ma  era    si    stupefallo    che 
non  sapea  che  si  dire.  In  questo   aspettando  guardò 
e  vide   la  gl.M'iosa  anima  di  S.   Girolamo    in     mezzo 
di    lutti    qweuli    angeli    adornala     con    maravinliose 
!)elli'zze  5  dalla  cui  mano  diritta  era  il  Salvatore  ve- 
nendo con  lei.  E   come    giunse    dov'era    il    vescovo 
llii  ilio,  si  fermò  e  sì  gli  disse  :    Conosciiiii    tu  ?  Ed 
ci  rispose:  No.  E  Cirillo    gli  disse:  Chi    se' tu    clic 
se'  cosi  onorato  ?  E  qiie'  rispiiose  :  Avesti  mai  alcuna 
dimestichezza  con  Girolamo  ?  E  qiie'  rispose  :  Cerio, 
colui  che  tu  nouiini  io  amo    di    singularc    amore    e 
carità.  Ma  domando  io  a  te  :    Se'  tu    desso  ?   E  que' 
disse:  Io  sono  1'  anima  sua  ,  la  quale  già  ricevo    la 
gloria ,  la  quale    sperava.    Va    a'  miei    fratelli    e    sì 
annunzia  loro  quello  eh'  hai    veduto  ,    acciocché    da 
loro  si  palla    ogni    tristizia   della    mia    se|)arazionc 
ed  abbiano  allegrezza  del    mio    slato ,    lo    quale    io 
m'  ho  eletto.  Le  quali  parole  compilile,  quella  beala 
visione  disjiarvc  da' suoi  occhi.  E  ritornando  Cirillo 
in  se  m(  desimo ,    rimase    in    tanta    abbondanza    di 
letizia  cbc  in  lulta  quella  notte  non  si  potè  ritenere 
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(li  piarncro.  AiliiiujMr  come  per  (jiifsln  <;i  dimoslra 
Mlii)  m;ii-;i\  ij^li  i^(»  !  1'  Iia  r^.illalo  r,ircfi(|i)  niiinifisl') 
le  suo  virili  .r  |ui|)()li  ,  sit-cnine  c^li  ii^:i  dì  fare 
sempre  a' suoi  <;iiili.  ()  jiiandcz/a  del  divino  amore, 
0  ahhoiidan/a  dcll.i  (lisina  lar^licz/a  I  (Mie  |pÌi'i  d' o- 
nort"  e  di  Lfra/ia  polr  fai-c  a  (|iicslo  suo  (i^liuolo  S. 
Girolamo,  conciossiacosat  liè  nella  \ila  e  nella  morie 
n!)l)ia  in  lui  mo'^lrala  tarila  e  si  r-opiosa  majinifì- 
cenza  ?  Iddio  jili  lia  dalo  clf-rna  (  liiai-ità  e  f-.ilo  1'  ha 
erede  de'  s;ioi  (iemali  j.mm(1j.  nelli  quali  in  sempi- 
terno pcrmai-rà.  Tlic  ^iflg()l(lre  onore  e  mara\iiiliosa 
j^lniia  è  (|M(lla  di  quello  beato  ,  la  (jiiidc  quasi  ec- 
cede r  onore  e  la  j;loria  (let;li  altri  santi  ,  pensando 
clic  la  stia  sanlissima  anima  non  solamente  fu  ac- 
compagnala da  tulli  i  celestiali  spiriti  ,  ma  presen- 
zialmente \i  fu  esso  proprio  nostro  Salvatore:  e 
perciò  non  è  dubbio  else  quella  santissima  anima  è 
collocata  in  singolare  dignità  ,  il  cui  corpo  in  terra 
non  cessa  di  risplendere  di  molti  miiacoli  ,  alla 
narrazione  de'  quali  «   convenevole  di  tornare. 

Come  lo  seppellirono  e  de'  miracoli    che   fece. 

Passato  lo  spirito  del  corpo  di  (luesto  santissimo 
come  è  detto,  nell'  ora  della  conqìieta  d'  esso  corpo 
usci'a  lanlo  odore  che  i\i  parca  che  fossero  liillc 
l'odorifere  spezie  dtd  m.)iido  ;  e  noi  tutta  quella 
noU(!  veggliiammo  ivi,  stando  in  t;ran  lamento  per 
lo  dolore  del  danno  riievuli)  di  lui  ,  l)enchè  nella 
sua  gloria  molto  ci  contentasamo  .  la  (laale  già  in 
parte  ci  <'ra  maniiesta.  l'alto  il  di  ,  ordinato  ,  come 
si  Ciìnveiiiva.  i  ministri  per  l'are  1'  eMMjuie  di  debito 
onore  ,  sepp(>!lin)molo  in  Melleem  alialo  al  presepe 
nel  quale  Cristo  nacque  per  noi  (bili  intemerata 
vergine  Maria,  coprendo  quel  santissimo  corpo  so- 
lament(;  d'  un  telo  di  sacco  ,  e  dentro  la  terra  il 
mettemmo. 

Nid  presente  dì  (pianti  iiimiuìerabili  mii'acoli  1  I- 
dio    per    (ju -stj    suo    eletto    l•'i^;liLlolo    iiuslrò,    ivmì 


I 


DI    S.   GIROLAMO.  173 

sarebbe  sufficiente  lingua  umana  a  narrarli  ;  ma  al- 
quanti de'  molli  ne  conterò  per  n;)n  prolungare 
molto  Io  nostro  parlare.  Uno  ,  lo  quale  infino  dalla 
sua  natività  sempre  era  stalo  cieco  ,  il  dì  della  sua 
sepnlttira  ,  tocc.ilo  ch'ebbe  il  suo  Siinlissinio  corpo, 
subilo  ricevclle  il  beneiirio  del  vedere.  Uno  gio- 
vane ch'era  sordo  e  n. ululo,  barialo  ch'ebbe  il  san- 
lissimo  corpo ,  subilo  udi  e  pnrlò.  K  certo  mollo 
era  convenevole  che  quegli  che  ,  vivendo  colle  sue 
sanie  dollriue  ed  escinpli  molli  avea  illuminati  e 
redu'ti  (!a  tenebre  alla  vera  luce  di  Cristo,  il  corpo 
suo  morto  avesse  virtù  di  divine  medicine  e  sanasse 
li  ciechi  e'  mutoli  del  corpo  umano  ,  acciocché  con- 
fessassero le  ragioni  dilla  fede  cattolica  a  confusione 
di  coloro  eh'  ebbono  in  dispregio  la  sua  santa  vita 
e  gloriosa  line.  Molli  rc^nderono  testimonianza  che 
udirono  nel  luogo  (lo\'  era  sepolto  lo  corpo  di  que- 
sto glorioso  gridare  uomini  indenìoniati  che  diceano  : 
0  S.  Girolamo,  perchè  ci  perseguiti,  essendo  morto, 
come  sempre  vivo  fosti  no.>lro  ìlagello  ?  E  cosi  di- 
cendo si  parlirtìuo  di  quegli  uomini  ,  e  rimasero  li- 
beri. Fu  uno  eretico  che  bestemmiò  S.  Girolamo  e 
disse  clic  il  suo  corpo  era  degno  d'  essere  arso  :  e 
subilo  ciò  detto  ,  a  terrore  degli  altri  eretici  ,  per 
dÌNÌno  giudicio  diventò  un  legno  e  subito,  veden- 
dolo molli  che  v'erano  pi'esenti  ,  discese  fuoco  di 
cielo  ch'arselo  per  modo  eh' e' divenne  cenere.  Ond^ 
per  questo  grande  molliludine  d'  eretici  ,  vedendo 
tanta  sperienza  della  sua  santità  ,  e  tanti  e  tali  s 
aperti  indizj  di  segni  ,  ritornarono  ,  come  uomini 
chiamati,  al  lume  delia  verità  della  santissima  fede. 
E  che  più  dii'emo  ?  per  cerio  non  si  potrebbono 
diro  quelle  cose  che  Dio  ha  mostrate  per  lui  per 
farlo  mau'uijicai'e  e  onorare  a'  suoi  fedeli.  Come  è 
glande  Cv)slui,  il  quale  per  lui  Dio  mostra  sì  ma- 
ravigliose  cose,  il  quale  secondo  le  sue  operazioni 
nullo  r  avanza  ?  Gi'aiule  e  grandissime  cose  di  costui 
?i  dimostrano  nel  mondo:  la  sua  fama  è  glorioso 
trionfo  e  manifeslo    in    ogni    terra  e  li    suoi    lucidi 
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segnali  rispipndofio  in  o-rni  pnrtp,  e  la  pi-rfi-lla  T-dc 
si  rìrlificn  per  In  inoliiiinlinc  do' suoi  miracoli.  Non 
si  i)')lrr|)lic  narr.irc  a  (|i,inli  iiilViMii  Iia  rendala 
pcrf.lla  sanità;  pciitccliè  vi  inanclicridiixj  i|  l(Mn|r) 
V  ogni  sonno  irniano  ,  vdondo  racconlaro  oj;ni  rns  i 
eh' 0)^!i  ha  f.illc  a' noslri  (fi,  lo  (piali  roso  non  s  )n  > 
nas(:os(?  ,  ma  m"llt)  aporie  o  manifoslc.  AdarKjue 
tiilto  il  collo'/io  d(;' fc  I' li  si  rallcj^ri  o  Ctui  alta  voce 
ranlino  canto  di  letizia  od  ostilta/iono  elio  di  !ori> 
è  proceduta  (piosla  beata  stella,  i  ra.^i^i  della  (filali? 
li  dirizza  ad  andare  alia  ce!i>siiale  pallia.  CiNtanii'nle 
la  saniis>inia  vita  di  codini  i-  disciplina  di  miti.  I 
s!i(d  cosinoli  sono  poi-f.-ito  ordino  iW  lutti  i  l.-ddi. 
Ad  incpic  per  lo  partinionlo  di  tale  h';;'in  do  si  d(d)l)  ino 
spari;"ro  pietoso  I  igriino,  o  por  lania  so  i  t;loria  avere 
|?aii(lio  inestiiMahiie.  Adnoipio  .sia  le  ilo  alla  pietosi 
madre  di  fare  pietosi  lamenti  ,  vod'odosi  priv  ila  di 
tal  fii;liii;>lo,  come  vedova  di  si  caro  .narilo  e  i-irnasa 
a  uomini  impotenti,  avetrclo  perduto  il  suo  ca|)i!ani>, 
il  (pialo  molto  santo  cose  piantò  e  cultivò  nel  canijv) 
della  l'odo  cristiana. 

Prie^ovi  ilio  non  ini  repiilialo  a  riprensione  pop- 
oli' il)  forse  trascorra  in  dire  di  (pjosto  mio  santo 
Padre  e  Maestri  più  che  non  si  confà  a  me;  pe- 
rocché s|)esse  volto  por  truppa  aldiondinza  di  dolore 
si  dice  più  che  non  si  dee.  0  carissimi  padi'i  e  si- 
irnori  ,  come  è  grande  il  mio  d.jlore  ,  goardaiido'ni 
d'intorno  in  ogni  |)arti'  per  vedere  so  potessi  ri- 
vedere il  mio  pa  h'o  Girol  imo  ,  il  «piale  m"  ha  tolto 
la  crudele  morto  ,  e  non  truovo  (prillo  il  (piai  era 
r  anima  mia  ,  por  lo  cui  amore  tanto  mi  dolgo  e 
languisco;  onde  a  me  rincrrsc(!  oggi;i)ai  di  \i\ere, 
perciocché  m' i;  tolto  colui  ch'era  la  mia  vita,  sic- 
ché sono  iscosso  come  grillo  ,  e  la  virtù  mia  è  di- 
niid  ita  e  diventata  arida  ,  ed  h)  perduto  il  vedere 
di  gli  occhi  miei.  Che  letizia  posso  oggimai  più  avere 
in  (piesto  mondo,  conciossiacosaché  io  non  p)ss(> 
vedere  (pndlo  eh'  era  il  mio  lune  ?  Sciirato  é  il  mio 
sole,  e  la  luna   non    seguita  il  suo  ordine.  Che  fari 
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la  pecora  infra'  lupi  ,  privata  della  s"^'^i'flia  del  pa- 
store ?  come  sta  l'albore,  la  cui  radice  è  tagliala? 
0  malvagia  morte,  in  quanti  guai  m'  hai  sommerso, 
perchè  togliendo  il  padre  non  pensasti  coni'  hai 
lascialo  il  figliuolo  cosi  mendico  d'  ogni  bene  !  Cru- 
dele moi'te  ì  togliendo  lui  non  lo  ingiuriasti ,  ma  si 
me  e  quasi  tulla  la  chiesa.  Or  perchè  non  ancora 
ti  fossi  indugiata  a  toHoci  e  un  poca  da  lui  li  fossi 
dilungata  ?  Or  vuogli  udire  quello  che  tu  hai  fallo  ? 
tu  ci  hai  tolto  con  tanta  velocità  colui  che  nel  mondo 
non  tra  simile  in  virtù  né  di  sì  santa  dottrina. 
Per  certo  egli  era  il  principe  della  pace  ,  duca  di 
giustizia,  dottore  di  verità  e  d'equità  e  armario  della 
immaculala  fede,  il  forte  coiobaliitore  contro  a  tutti 
gli  eretici,  la  cui  saetta  mai  non  si  volse  a  Idietro  , 
né  il  suo  scudo  in  i)attagiia  mai  non  si  |)iegò  e  la 
sua  asta  sempre  è  stala  ritta.  0  perfetti  cristiani  ,. 
piagnete  ,  |>erocchè  é  morto  il  vostro  duca  ,  e  sieno 
le  vostre  voci  siccome  fin'ono  (pielle  che  miser.i 
(pielle  madri  per  quelli  loro  figliuoli  innocenti  che 
furono  morti  da  Erotle  pi'r  Cristo.  Pianga  la  chiesa 
del  parliiueiUo  di  tanto  figliuolo  pieiosaaiente.  Midli 
cani  già  T  hanno  attorniata  e  assediaronl.i  il  consi- 
glio de' maligni,  perocché 'I  suo  difensore  s'  è  molto 
dilungato,  e  non  può  essere  presente  alla  sua  difesa. 
La  tribulazi;)ne  s' apparecchia  e  non  è  chi  aiuti  ; 
perocché  nel  sepolcro  giace  quegli  eh'  è  usato  di 
difenderla  ,  siccliè  non  si  leverà  più  conira  quelli 
maligni  che  l'hanno  perseguitata.  E  ipjpeniò  grida, 
madre  pietosa  .  in  cilicio  e  'n  pianto  e  vestiti  di 
vestimenti  viduili  ,  che  se'  privata  di  figliuolo  cosi 
caro.  OiM  profeteranno  i  falsi  profeti  bugiarde  vi- 
sioni e  frodolenli  e  in^ianni  e  divinazioni  co'  loro 
malvagi  cuori  contra  a  noi  ,  sicché  ,  se  Dio  non  si 
soccorre ,  in  gran  pei  icolo  corriamo.  Seccata  è  la 
fonte  della  vita  ed  è  sparita  la  vena  dell'acqua  viva. 
Ma  che  dira'  tu  ,  Padre  carissimo  Damaso  ?  ov'  è 
Girolamo,  lo  quale  tu  amavi  più  che  te  medesimo? 
ov'è  il  tjo  cuusiglicrc  e  l'orma  del  tuo  viaggio,  la 
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tua  f^uiila  e  'I  tuo  k  iidtc  <»v'  è  ilo  ?  Og^imai  non 
gli  scri\nai  più  (liccridt) ,  comò  libavi  dirgli:  Caris- 
simo (lirolamo  ,  io  sono  senza  il  tuo  consiglio  n 
modo  conn"  il  inciidiro  taglialo  dal  corpo  «no  ;  io 
<i  pric^o  clic  tu  mi  scrivi  e  non  li  pcrilaro  ;  che 
Im  iicclié  la  tua  |)res(ii/.a  sia  da  me  mollo  dilunga  , 
V  (la  nic  mollo  dc-;id(  cala  ;  sicché  non  pulendoli 
vedere  cocporalmeiite ,  ahneno  mi  sia  frecpinilc  'a 
memoria  Ina  vr-u^endo  spesso  le  graziose  tue  let- 
tere: e  Dio  chiamo  |ier  teslimono  clic  in  nullo  uomo 
vivente  ho  ferma  l'ancora  della  mia  speranza  ,  altro 
clic  in  te.  Adiirupie  piagni  ,  e  lì  tuoi  occhi  il  di  e 
la  notte  gettino  lagrime  ,  per(  iocchè  venuto  ù  meno 
il  rifugio  d-dla  Ina  speranza  :  di  verità  è  secca 
come  lii'iio  la  mano  del  tuo  divolo  scrillore  ,  sicché 
a  te  cesserà  in  ciò  la  sua  memoria;  e  la  sua  voce 
dolce  e  liioconda.  la  cpial  era  negli  orecchi  de'  fedeli 
conio  dolcissimo  nude  ,  non  jiaila  più.  0  coni'  hai 
perduto  il  tuo  consigliatore  e  il  tuo  aiuto'  e  non  e 
chi  ti  dia  did  pane  drila  vita!  Per  certo  che  s[)enla 
e  la  lucerna  nel  mezzo  della  chiesa  mililanle  ,  la 
quale  non  dà  a  noi  più  splendore,  ma  n  se  mede- 
simo; non  risplende  al  mondo,  ma  al  cielo.  Adun- 
que che  dirò?  a  cui  mi  raccomand'rò?  onde  aspello 
l  ajulo  per  consolarmi?  Veramente  conosco  che  cpie- 
sto  è  proceduto  da  Dio,  onde  verso  lui  mi  didgo 
f  dico:  0  buon  (liesù,  couie  con  tanta  relocilà  hai 
tu  tollo  alla  tua  chiesa  ligliuolo  lauto  valoroso  .  la 
quale  prendesti  per  isposa  morendo  in  croce  ;  ed 
essendo  egli  cosi  buono  couil)allitore  contro  a'  suoi 
nemici,  1'  hai  voluto  teco  ?  Per  cerio.  Signore  ,  non 
avevi  bisogno  di  lui,  benché  lui  sovvenisti,  ma  noi 
orfani  lasciasti.  Non  dico  che  tu  facesti  altro  cht- 
equità  e  gill^tizia  ,  p>'rocch' egli  meritava  d'averi.' 
fine  alle  sue  filiche  in  (piesto  nuìndo  riposandosi 
teco;  ma  dolgoaii  della  chiesa,  cìi'è  incorsa  in  lanlu 
danno  per  la  sia  dipartenza.  Vorrei,  se  ti  piace^^v 
che  'I  ci  rendersi,  acciocché  reggesse  e  difendesse  la 
tua  chiesa  com'era  usalo  di  fare.  D  buon  Signore, 
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or  come  faranno  da   quinci    innanzi  i  suoi  figliuoli , 
i    quali    sono    aflamali    e   assolali  ?    Andranno    cor- 
j  cando,  come  cani  ,  del  pane  per  la  ciilà  e  non  tro- 
veranno chi  ne  dia   Idto  ,  cioè    del    divino    aminae- 
stramcnlo.  Sono  rimasi  come    pecore    erranti    senza 
pastore  e  come  discepoli  senza  maestro  e  come  ciechi 
senza  guidatore.  Guai  a  noi  senza  U%  Padre  pietoso  ! 
Girolaum  ,  bastone  del    nostro  soslenìmenlo  ,   ove 
se'  tu  ?  insegnacelo.  Perchè  è  il  tuo  corpo  ora  com- 
pagno delia  terra    che  in    le  nidia   cosa  volesti  ter- 
rena   possedere    nò  amasti?  0   Betleeui  o  Ik'tleem  , 
città    di  Giuda  ,  tu  hai    ricevuto  io  le    non  uno  dei 
minori,  anzi  de'  maggiori  principi  della  santa  chicsj. 
Che  hai  tu    fatto?    rendici    il    nostro  Padre    che  tu 
tieni.  },liì  tn,  terra  ,  perchè  ardisci  dì  ritenere  quel- 
la'uomo  die  nr.n  è  tuo,  il   quale  non  amò  mai  cose 
terrene  nò  carnali  ?  e  certo  la  sua  carne,  perdi'  era 
tutta  j)ura  ,  rendeva    grandissimo  odore.  0  pietosis- 
simo Teodosio  ,  contempla    con  la    tua  mente  ,  non 
partendoli  dal  pietoso    lagr-imare  ,  quando  ti  ricordi 
ilei    tuo  diletto    Girolamo  ,  il    quale  hai  cosi  meno. 
Cotanto  li  sia  l'affetto  del  dolore,  quanto  fu  l'amore; 
e  tanto  il  lamento  ,   quanto  il   danno.  Ma  quale  lin- 
gua potrebbe    raccontare  il  danno  j-icevuto  della  se- 
parazione di  si  fallo  uomo?   Cgii,  vivendo,  a  tutta 
chiesa  de'  fedeli  era  utile  e    singulare  sicurtà  e  for- 
tezza   a  ogni  crisliano.  Era    dispersione  e  distruggi- 
incnto  di  tutti  gli  eretici,  ma  a  tutti  i  fedeli  cattolici 
era  amabile  e  benigno  :  e  impercìò   per  lo  suo  par- 
limenlo  a  ogni  singulare  fedele   è  licito  di   piagnere 
e  dolersi  di  tanto  danno.  E  però  ,  non  prolungando 
troppo  il  nostro  dire,  ma  brievemente  conchiudendo 
quelle  cose  che  per  nostro  danno   della  sua  assenza 
ci  seguita  e  dell'ulililà  che    avendo  lui  ci  seguitava, 
tanto    dee  essere    in  noi    il  dolore  che  dire  non  si 
puole,  ma  poiché  per  dolerci,  lui  non  possijnm  ria- 
vere. Ma  non  cessandosi    da  noi  la  tristizia  sarebbe 
accrescimento  di  danno  e  infrulluoso  ;  onde,  se  noi 
amiamo  il  nostro  Padre,  rallegriamci  della  lua  grande 
Santi  Padri,   VìjL     V.  i2 
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liMi/,i;i  ;  pcroccliè  non  (■  \rvn  amore  qm-llo  il  quale 
lr;i('  solo  ;il  proprii)  suo  iitilo  :  e  però  se  noi  ci 
(lolgliianio  del  iIiuiiid  che  por  lo  >uo  partire  ce  ne 
RCj^uc,  or  ci  rallcgrianio  per  amore  de'  gaiidj  ch'ff^li 
ha    riceviili. 

A(iun<pie  oj^j^i  ci  sia  cngionc  di  grande  alic^irc/za, 
cantando  lutti  a  Dio  novello  canto  con  giubililo  di 
C4)ns(»naiili  voci,  e  cosi  il  popolo  cristiano  tulio  con 
noi  farcia  festa  di  sommo  gaudio  ,  perocché  o>;;;i  il 
nostro  campione  Girolamo  ha  ricevuto  quello  eh'  ha 
tanto  tempo  dc<iilerato  ,  0|?gi  lia  ricevuto  s<'Curo 
trionfo  degli  sconlilii  nemici  e  sono  terminate  tutte 
le  sue  fatiche  in  inUnilo  riposo ,  sicché  mai  non 
avrà  jiiù  fame  né  sete  né  sentirà  [lenoso  calilo  né 
freddo.  Tolto  gli  è  da'  suoi  occhi  ogni  lagrima  di 
dolore  e  di  tristizia  e  ha  ricevuta  la  mercede  per 
la  ()ualc  tulio  il  leuipo  della  vita  sua  s'  è  cosi  alfa- 
licalo.  Aduncjue  ci  racconsoliaiiio  e  retidiaìno  grazie 
al  nostro  Signore  Iddio,  perciocché  tulle  le  suo  ope- 
razioni sono  perf'-ile  ,  e  ttilte  le  sue  vie  s  «no  vere. 
Confessiamlo  e  si  il  lodiamo  ,  perocch'  egli  è  il  no- 
stro vero  Iddio  e  Salvatore,  il  nuale  non  abbandona 
mai  i  suoi  amici  ,  ma  sempre  gli  aiuta  in  ogni  loro 
Iribulazione  )  e  coloro  clu;  n'IT  agonia  di  questa 
misera  vita  in  lui  si  sono  confidali ,  si  gli  ha  di- 
fesi ed  è  fatto  loro  proiettore,  lib-Tandoli  dall; 
male  lingue  cIk;  parlano  bugio.  E  cusi  il  suo  >.  Gi- 
rolamo ha  collocato  nella  sua  celestiale  mansione 
rt(  rna,  nv' è  ogni  gaudio,  ogni  soa\ilà  ,  ogni  dilello 
fhe  si  può  do>i(Jerare;  ove  è  la  beala  e  gloriosa 
refezione  ,  la  guale  hanno  le  beate  anime  dopa  le 
loro  avversiliidi  e  fatiche;  o>e  è  la  dolce  solennità 
degli  angeli  ,  ove  è  la  compagnia  di  lutti  i  cittadini 
celestiali,  ripieni  di  perfetta  carità.  Ivi  n  .n  timore 
né  dolore  né  nullo  sbigottimento  :  ivi  ii  m  nÌ  cono- 
sce ne  |ìuò  essere  ninna  angoscia  ovvero  Iribulazione 
né  avversità  né  infermità.  Ninno  é  ingannalo  del 
suo  desiderio,  né  di  morte  vi  si  leme,  ned  essa  glo- 
ria nua   lemono  che  nieoomi  ,    ma  c/iandij  sperano 
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che  cresca  ,  cioè  quanti.)  s:irà  I"  universale  resurre- 
zione de'  loro  propri  corpi  che  si  congiugnerà  cia- 
scuno colla  sua  propia  hcjiia  anima,  ricevendo  insie- 
inemenle  con  essa  la  predella  bealiludine  ,  la  quale 
sem|)re  possederanno. 

Quale  angeh)  o  uomo  sarebbe  soHIciente  a  nar- 
rare quanla  sia  la  minore  pariicella  di  gaudio  e  di 
gloria  che  ivi  è  ?  quale  inlelleKo  sarebbe  di  tanta 
intendimento  che  potesse  comprendere  quelle  cose 
le  quali  né  occhi  possono  vedere  nò  orecchi  udire 
né  per  cuor  d'  uomo  si  possono  pensare  ?  Certo  se 
si  considerano  questi  gaudj  quanti  sono  ,  tntte  que- 
ste cose  terrene  ci  parranno  più  vili  che  lo  sterco  ; 
e  se  questa  vita  teii^^oraJe  si  potesse  comprendere 
con  quella,  e  a  quella  agguagliare,  perchè  ciascuno 
desiderasse  di  vivervi ,  certo  non  sarebbe  da  mara- 
vigliare. Ma  questo  non  è  ;  perocché  questa  chiara- 
mente vedemo  di' è  vita  caduca  e  mutabile  e  fal- 
lace e  ogni  mondana  cosa  e  leti^ia  è  vana  e  un 
grave  neso  amarissimo  e  gravissima  soma  :  la  qual 
soma  l>a  lasciata  il  santissimo  Girolamo  ,  e  si  ha 
eletta  quella  otiinìa  pari»;  la  (piale  mai  non  gli  po- 
trà essere  tolta.  Onde  vi  priego  che  vi  rallegriate 
ed  estdliate  cantando  salmi  tì  laude  a  Dio,  perocché 
il  nostro  padre  glorioso  Girolamo  è  giunto  al  sicuro 
porlo  del  celestiale  regno  colla  sua  nave  carica  delle 
ricchezze  celestiali,  le  quali  s'  ìia  acquisiate  e  meri- 
tate bene  operando,  sicché  ha  fermato  l'ancora  della 
sua  speranza  in  souvina  e  tranquilla  pace.  Certa- 
mente egli  è  giunto  al  palio,  per  lo  quale  avere  ha 
tanto  carso  in  questo  presente  secuio  ,  astenendosi 
da  ogni  cosa  inlicita.  Già  con  trionfale  vittoria  di 
tulli  i  suoi  nemici  rpgna  ,  contro  li  quali  valorosa- 
mente collo  scudo  del  tiuìore  di  Dio  armalo  ha  tanto 
combattuto.  Egli  ha  ricevuto  il  danaio,  per  lo  quale 
ha  tanto  lavorato  nella  vigna  delia  santa  chiesa  ,  e 
già  ha  ricevuto  la  mereede  del  reame  del  cielo  per 
IO  talento  doplicalo  che  ha  rassegnalo  al  suo  Signore. 
Per  la  qual    cosa  con  mollo   gaudio  mi  rallegrerà  e 
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canlcrò  al  dilf^tto  mio  l'iulro  nii  )vn  c.'into  (li  lande, 
acci'  cchò-  sin  sempre  il  suo  onnr  •  ncllci  chiesa  di 
Dio.  Ecco  il  diletto  Padre,  camlido  ,  b  llissimo  e 
cld;iro  ,  uri  quale  non  è  nulla  macula  e  pascesi 
Ira'  liori  nella  vigna  dd  Siiinore  ;  ecco  il  giglio  dd 
ennipo  e  la  bella  ro«;a  ,  della  qialc  esce  il  forando 
odore,  Iraspiaiilata  dell'orto  della  cliiesa  nel  giardino 
di  Dio  ;  ecco  il  cipresso  allo  nel  cielo  ,  il  cui  nome 
è  (!iv()lgalo  noli'  isole  longinqne  ae<-it)ecliò  in  eterno 
perin;;iiga  la  sua  piemoria  in  benedizione. 

Adunque,  carissimi  padri  e  signori  ,  rallegratevi  e 
con  esultazioni  lodate  il  Signore  ,  il  quale  è  degno 
d'  essere  sempi-e  laudato  pei-  le  sue  mara\igliosc 
cose  in  ch'egli  si  dimostra  e  mas'^imamente  ne'  suoi 
santi.  RallegiÌNÌ  adunque  tutto  il  numdo  e  vcrgo- 
gninsi  i  |>er(i(li  e  lallaci  eretici  ,  e  già  si  conoscano 
essere  venuti  a  nidia  ;  perocché  (piesto  loro  perse- 
puitatire  non  è  nu)rto  ,  com' e' si  pensano,  anzi  ve- 
ramente regna  vittorioso  nella  terra  de'  viventi,  dia 
per  eerto  risplende  la  sua  chiarità  n(dlo  eterno  pa- 
lagio: è  d'spoi^iiato  dall'arme  franili  e  vecchie  ed 
è  v(>stito  delle  nuove  e  perpetuali.  Oggi  si  faccia  in 
«gni  parte  del  popolo  cristiano  letizia  e  priucipal- 
menle  in  tutta  la  santa  chiesa,  della  quale  (]ueslo 
suo  glorioso  figliuolo  e  coltivatore  e  amatore  e  com- 
lìatliiore  solennissimo  lia  stirpali  gli  eretici  e  le 
loro  false  dottrine  del  campo  della  fede  cattolica  : 
©nde  risplende  come  sole  di  santi*;sime  dottrine  e 
«ii  ciliari  miracoli  traile  schiere  de'  beali.  .\dun(pic 
r>io  ti  salvi  ,  glorioso  (iirolamo;  piacciati  di  averci 
in  memoria  dinanzi  a  Dio,  acciocciiè  per  li  tuoi  pie- 
tosi piiegjii  e  meriti,  per  sua  grazia  quaggiù  ci  pos- 
siamo difendere  da  ogni  cosa  nociva,  sicché  lassù  in 
cielo  possiamo  venire  a  possedere  leco  quella  beali- 
ludine  che  tu  hai. 

Finita  la  pri>detla  epistola  (hd  bealo  Fuseltio  .  la 
qual  mandò  a  Damaso  vescovo  portuense  e  a  Teo- 
dosio senatore  di  Roma  ,  della  morte  del  glorios  > 
ftxessere  S.  Girolamo,  confessore  e  dollorc  magnilieo. 
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Comincia  qui  la  pistola  ,  la  quale  S.  Ar/ostino  ve- 
scovo d'  Ipnnensia  mmidò  al  venerabile  Cirillo  ve- 
scovo di  Gerusalem  delle  magni (ìcenzie  del  pre- 
detto S.  Girolamo. 

Il  campione  della  santa  madre  ecclesia  e  della 
gloriosa  fede  crisiiana,  pietra  angolare  ,  nella  quale 
è  snto  fermo  e  stabile  ,  honcliè  ora  nella  celestiale 
gloria  sia  come  ima  slolla  splendidissima,  cioè  Giro- 
lamo sacerdote,  al  quale,  o  venerabile  padre  Cirillo, 
si  debbono  rendere  laude  e  non  pensare  che  sia  da 
tacerle  ;  poroccliè  non  inl<'ndo  che  a  dare  laude  a 
sì  esceliente  uonio  si  parli  con  lingua  di  fanciullo 
che  balbetti,  né  d'  uomo  sciliuguato.  I  cieli  narrano 
la  gloria  di  Dio  e  tulle  le  cose  che  Dio  ha  fatte  il 
lodano  ne'  suoi  santi.  Adunque  la  creatura  ragione- 
vole dee  stare  sempre  cheta  e  non  lodare  Iddio  , 
conciossiacosaché  la  non  ragione\ole  sempre  la  loda? 
Adunque  tacerò  io  ,  o  parlerò  ?  perciocché  tacendo 
le  pietre  comandaim  eh'  io  parli.  Al  certo  eh'  io 
parlerò  e  non  tacerò  di  lodare  Girolamo  santissimo 
con  tutte  le  mi(!  forze,  il  quale,  benché  io  sia  in- 
degno e  insolììciente  lodatore  e  non  si  confà  nella 
bocca  del  peccatore  rendere  lode  ;  nondimeno  per 
certo  non  n)i  rimarrò  eh'  io  non  lo  lodi.  La  nostra 
mano  adun(]ue  non  si  fermi,  e  la  nostra  lingua  non 
si  accosti  al  palato,  perciocché  questi  è  grande  san- 
tissimo uomo  e  maraviglioso  e  da  essere  tenuto 
sopra  tulli  gli  altri  i  quali  sono  in  queste  nostre 
circuslanze.  E  certo  egli  é  grande  io  santità  di  escel- 
lentissima  vita  e  grande  in  prol'undità  d'  ineffabile 
sapienza  ;  ma  ora  si  è  grande  in'  quantità  di  mag- 
giore gloria  e  in  cose  maravigliose  non  usate  ,  tla 
sommamente  essere  lemuio,  per  la  potenzia  a  lui 
conceduta  da  Dio.  Come  questi  sia  gi'ande,  possolo 
con  verità  loslificare  e  dire  per  la  saiililà  della  sua 
cscellenlissima  vita  eh'  io  so  che  egli  ha  menata,  la 
quale   sarebbe    inpossibile    a    splicare    p.r    linsjua. 
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ii.'ii.iiin.  AdiiiKjiK'  è  licito  di  diro    clic    questi  sia  un 
nitro  Kli;i.  e  un  .litro  Siuiiiicllo,  un  altro  S.  Cìiovonni 
IJnlist;!   per  s;iiilit;i  ed  csccllciizia  dclli»  sua   vita.  Fdia 
1'    (iìovanui    furono    romiti    e     maccraruno    la    lori) 
cjiiiie  con   jiiiindc  a-;|)rr/,/.,i  di   M-sliincnli    e    di  cibi. 
IVìn   fu  (liroliiiiio  glorioso  in  \ita  di  minore  asprezza, 
perixclié  culi   stelle  nel  disi-rlo  traile  fiere  »alvaticlie 
qiiar mia  anni  romito,  IxMiclié  per  le  lettere  ricevute 
dinanzi  al  venerahile  Ku^^lJio  ,   dica    die    cinquanta 
anni  egli   vi  stette.  K  Ixriclié  (Giovanni    non   gustasse 
vino  in  alcun   modo,  ("liiolamo  di  ogni  carne  e  pesce 
s'  astenne  di  mangiare  ,  intantocliè  appena  le  ricor- 
dava  nel  predello    tempo,  e  nulla    cucina     mangiò; 
s«l vocile  neir  (illima  infermilii  due    volle    e    sempre 
iiiaceiando  la  sua  carne  in  cilicio  (;  col    sacro  ,    co- 
prendoci di  sopia  con   vilis>imo    panno  ,    inlanlicliò 
diventò  la  sua  cotenna  ,    o  vero    |ìell(!  ,    nera    come 
sono  quo'  di  Teopia.  Il  suo   letto  era  la  nuda  terra, 
scmpremai  non   maiigia\a   il  di    più     die    una    volta 
dopo  vespro,  e  'I  suo  cil)o  era  ni  (rutti  o  Coglie  d'erbe 
8onza  radice,  e  in  continue  orazioni    mollo  frequen- 
tandosi e  continuamente    vegghiando    i:ili.io  alhi  se- 
conda ora  della  notte  ,    e    poi  abbattuto    dal    svinno 
dormiva  in  terra  infìno  a  mezza  notte  ,    e  continua- 
incnle  sempre  in  (pielT  ora  si   levava  e  si  esercitava 
leggendo  e  stu  banda    nelle    sante    Scritture  ,    delle 
(inali   per  lui  tutta  la    cliiesa    n'  è    illumiiiatu    come 
(li  pietre  preziosissime,  e  in  «piesto  studio  perdurava 
inliiio  alla   predella  ora  di  vespro.    Cosi     piagneva   i 
peccati  levissimi  veniali,  di-^  chi  l'  avesse  udito,  non 
conoscendolo,  avrebbe  pensalo   die  avesse  morto  un 
uomo.  Tre  volte  il  ili  llagdla\a   sua  carne    in    dure 
iKilliltire  ,  intanlocliè  tutto  s'  insanguinava  e  fuggiva 
ogni  paroluzza  oziosa  come  cosa    orribile  ;    mai  non 
isiava  ozioso  e  sempre  o  leggeva  o  scrivea    o    inse- 
gnava e  cosi  sempre  si  esercitava  ;  e  tanto  dicoche, 
cercando    a    uno  a  uno  la    vita  degli  altri  santi  ,  io 
mi  penso  che  nullo    troverai    maggiore    di    lui.    .Ma 
perciocché  di    soj)ru   abliianio    nominato    che   costui 
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fosse  simigliamo  a  Samiicllo ,  veggiamlo.  Quosli  por 
cerio  è  quel  Saniuello  il  quale  per  vani  studj  di 
scienza  fu  tralìo  e  per  hallitiire  rìvoralu  da  Dìj 
ili  Vfi'O  cuno^ciinenlo  (idia  sua  vera  scitnzia  e  di- 
pulat')  al  iiiinislerio  della  santa  ScritUira  ,  nel  lume 
del  cui  vollo,  a  lui  iiifliiciitf  per  la  divina  grazia 
conosciamo  il  vtM^'cliio  e  '1  nuovo  leslamenlo  ;  neìla 
cui  lortezza  delle  sue  braccia  grandissima  parie 
d' eretici  è  dispersa.  Costui  per  la  grazia  della  virtù 
divjria  certamente  è  gloria  di  nostra  virtù,  il  quale 
tianslatò  l'uno  e  T  altro  Testamento  di  lingua  ebrea 
in  greca  e  in  latina ,  quello  dispognendo  a  tutti 
(oloro  che  dopo  lui  sono  seguitali  e  seguiteranno  , 
dichiarando  d'  esso  ogni  profondità  e  scorila  e  dubbi, 
e  ogni  cosa  ritrovò  e  fu  il  trovatore  del  divino 
officio  e  principio  a  lutti  i  ministri  della  chiesa  ,  e 
quasi  tutta  da  capo  esso  redificò  la  chiesa  ;  onde 
luti  si  mostra  la  sua  grandezza  per  la  profondità 
della  inellabile  sapienzia.  Tanta  fu  la  soflicicnzia 
Ì!i  lui  di  t'ille  je  liberali  arti  che  per  relazione  degli 
iiliri  snvj  ancora  nullo  iiilino  a  ora  gli  è  simiglianle. 
ruirslo  ho  conusci uto  per  esperienza  delle  sante 
Scritture,  cioè  per  molte  pistole  che  m'ha  mandale; 
di  chi  mai  non  conobbi  simile  a  lui.  Egli  seppe  la 
lingua  e  scienzia  ebraica,  la  greca,  caldea,  di  Per- 
sia e  di  3ie(lia  e  (P  Arabia  e  quasi  di  tutte  le  gene- 
razioni ,  come  se  fosse  nato  di  loro  ;  e  che  più 
.'«epiie  ?  dico  che  quello  che  per  natura  Girolamo  non 
conobbe,  nullo  uomo  giammai  seppe.  0  venerabile 
Padre,  non  ti  pensare  che  'n  questo  chio  dico,  ch'io 
non  sappia  che  la  vita  e  la  virtù  di  Girolamo  a  le 
non  sieno  note,  non  manco  che  a  me  ,  conciossia- 
cosaché io  so  che  molto  tempo  tu  fosti  suo  com- 
pagno, ma  voglio  a  Dio  rendere  testimonianza  ,  pe- 
rocché io  non  putr(>i  ,  se  volessi  lacere  la  santità 
di  tale  e  si  maraviglioso  uomo.  E  se  i  cieli  mani- 
festano e  confessano  le  maraviglie  e  la  sua  escel-» 
lenza,  nelli  quali  abita  in  grandezza  e  quantità  dj 
maggiore  gloria,  più  che    pochi    altri    saliti    che  vi 
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«icno  sanza  fino,  por  cerio  a  niillt)  sia  diibbi(»  rliVsso 
infra  le  iiiaiisioiii  del  Patire  cplcslial»*  è  ,  e  in  ima 
(U'll(!  rna};i;iuri  Sfdif  ;  conciiissiacnsarhè  ivi  1'  uomo 
è  premialo  secondo  le  sue  opera/ioni  ;  e  costui  fu 
(piasi  di  cosi  pr.ui  pcrfcziine  di  \iin  come  di  nullo 
allro,  la  quale  (■lii.iram'-iile  <i  iuanife<l;i  :  e  perciò 
è  uno  de'  mapfjiori  e  de'  più  alli  sanli  di  \il;i  eterna, 
e  questo  da  n  '\  pienaiiienle  e  cerlamenle  si  crede, 
perciocché  nel  inondo  a  nostra  età  non  si  ricorda  un 
altro  lanlo  niara\it;lio>o  e  di  tanta  magnificenzia  e 
che  per  lui  Iddio  ahhia  falli  lauti  miracoli  de'  «piali 
alquanti  il  venerabile  Fùisehio  per  sue  leiicie  in'  ha 
narrali  e  di  allrc  maraviglie  che  continuamente  ivi 
dov'  e  il  suo  santissimo  corpo  si  fanno  le  quali 
intendo  da  molli.  Onde,  cari^>imo  Padre,  ti  prej^o 
con  gran  desiderio  che  1'  odi ,  acciocché  ,  in  brieve 
Tolume  ragunali  qiie'  veri  e  utili  miracoli  ,  secondo 
la  possibililà  della  mia  faculla,  tu  non  diu-iegi  d' a» 
▼ere  devozione  al  suo  santissimo  Girolamo  ;  ma 
acciocché  e' suoi  meriti  non  sieno  nascosi  sì  ti  vo- 
glio prima  narrare  (piello  che  di  lui  s'  udì  per 
divina  revelazione   il  di  della  sua  morte. 

Visione  eh'  ebbe  S.  Agostino  di  S.  Girolamo. 

In  quel  di  e  in  quell'ora  nella  quale  il  bealo  (ìi- 
rolamo  fu  spoglialo  della  piilri'dine  e  iininuudizia 
della  carne  e  vestito  del  vestimento  della  perpetualo 
immorialità  e  inestimabile  letizia  e  gloria  ,  riposan- 
domi io  nella  mia  cella  in  Ipponesia  ,  pensando 
con  gran  desiderio  che  quantità  di  gloria  e  di  letizia 
è  quella  clii'  ricevono  in  sommo  gaudio  con  Cristo 
r  anime  de"  beali  ,  e  desiderando  di  (piesta  materi  i 
comporre  un  breve  trattato  del  quale  era  pregato 
dal  nostro  fedele  servo,  discepolo  eh' era  siilo  del 
venerabile  ISIiulino  vescovo  di  Tiironensi  ;  presa 
ch'ebbi  la  raria  e  la  penna  e 'I  calamaio,  vogliendo 
scrivere  una  brieve  pistola  al  santissimo  Girolamo, 
che  quello  che  di  questo  sentisse,  a  me  rispondesse; 
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pproccliò  io  sapevo  che  da  nullo  uomo  vivptile  più 
cliiaramcnlo  no  piUcva  essere  aitiinaeslralo  sopra 
cosi  malagevole  qiiislione  ;  e  avendo  già  cominciato 
a  scrivere  la  snlniazione  a  Girolamo,  sti!)itamenle 
nn  lume  grandissimo  ,  che  mai  si  fallo  io  non  avea 
veduto,  apparve  il  quale  per  nostra  lingua  dicliia- 
rare  non  potrei  ,  con  uno  odoi'e  come  di  tutte  1'  o- 
dorifere  cose  che  in  (piesta  presente  vita  odorare 
si  polessono  ;  e  questo  tìi  nell'ora  della  couipieta. 
La  qua!  cosa  da  me  veduta  ,  commosso  per  lo  stu- 
pore di  tanta  maraviglia  ,  j)e;'d('i  subito  la  forza  dei 
membri  e  dello  spirilo  ;  e  non  sapeva  io  ancora 
che  la  destra  maravigliosa  di  Dio  avesse  esaltalo  il 
suo  servo,  faccendo  notorio  al  popolo  le  sue  verludi 
e  che  egli  avesse  disi-iolta  dal  corpo  l' anima  di 
questo  suo  fedele  servo  ,  e  cosi  alla  sedia  in  cielo 
gli  avesse  apparecchiata  ;  e  cerio  anche  non  sapeva 
le  investigabili  vie  di  Dio  e  i  tesori  della  sua  in- 
finita sapienzia  e  scienzia,  e  non  conosceva  i  segreti 
giudicj  suoi  ,  perciocché  la  sua  sapienzia  fa  venire 
coloro  ch'egli  ha  predestinati  a  cognizione  di  se,  e 
loro  chiama  e  loro  giusliti-a  e  bealilica  ,  come  co- 
nosce di  fare  ;    e    " 
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veduta  liinta  chiarità  ,  e  il  mio  odoralo  non  avea 
sentilo  lauto  odore,  era  tulio  slupt'fatlo  per  la  no- 
vità di  cose  lauto  r.iaravigliose  e  mai  non  provate 
né  udite  ;  e  in  me  medesimo  pensando  ciò  che  que- 
sto fosse,  udì'  una  voce  che  disse  queste  parole  : 
Angustino,  Angustino  ,  che  dimandi  tu  ?  Or  pensi 
tu  di  mellere  lutto  il  mare  in  uno  piccol  vasello  e 
(li  rinchiudere  tutti  il  circuito  della  terra  nel  pu- 
gno e  di  fermare  il  cielo  che  non  si  muova  com'  è 
usato?  Credi  tu  vedere  quelle  cose  che  mai  nullo 
uomo  potè  ved(M-e,  e  udii-e  (piello  che  mai  non  fu 
udito  né  sognalo  ,  e  inten  lere  cosa  la  qual  mai  pop 
cuore  umano  p  >lò  essere  intesa  né  pensala  ?  E  stimi 
tu  di  poterla  iutiMid  -re  ?  K  chente  sarà  II  fine  delle 
infinite  cose  ?  e  con  che  misura  credi  lu  misurare 
le  grandissime  cose,  ovvero  tulio  il  mare  rinchiudere 
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il)  uno  stesso  vasello  o  in   un  >    piccolo    pugno    far;» 
(la*   \'\   capesse  tillln    hi    Icrni    osvero    f;iie    lilcncre 
il   cieli)    (lui    Min    coiiiiiiiH)    Mi()\iiiieii(o  ?    Or    pensa 
t  111'    |iiii    li    ^ii;el)l)e    |rt)S>iliiie  ili    riire   le   predelle  COSC 
tlie    (ii    piilere    iiileiidcfe    iiiiii    pii  in|,i    [liirl  iccllii    dejili 
elcriii  };;«ii(lj  e  glm  iji  dell'  iiniiNe  |)c;i(e,  se  tu  da  me 
noi  sapessi  per  <'spenenzin  ;  v  però    non    ti    curare 
«li   questo     \oU|-e  iii\es(i};are   i  è   .sapere  ;  e     per  cosi 
liriex;  spazio  di    Icmpo     ikui     li     slor/are    di     \olere 
sapere  né  fare  cose  impossibili,    iiiliiioaltaiilo  ch'a- 
vrai compiulo  il  corso  della   vita  Ina    e    n   n    \olerc 
qui   sipere  <piell.i  ulie  altrove  ricevono  l'anime  jjeale; 
ma  sludi.ili  di   f.ire    tali    operazioni    in    questa     \'\U\ 
che  |i()i  neir  altra   tu  ricevi  (piello    che   tu  ora  desi- 
deri di   saperi';  che  chi   lasso  entra,  \i   periiiaMe  in 
derno.  A  (pieste  parole  io,  limido    della    maraviglia 
mai   non   pio  veduta  e  (jiiasi  uscito  di   me  medesimo, 
aveniiu    perduti)    o^mì    \ÌL!;.)ro    e    foiv.a  ,    prèndendo 
alcuna  sicurtà  ,    (li>>i    (piote    parole    con    tremante 
voce:  Volesse  Iddio  che  a   ine  Cosse  lecito  di  sapere 
chi   tu  se' cosi  l)ealo  e  cosi    glorioso,    il    quale     vai 
cosi  onorati  a    quelli    peiprluali    painlj    e    il    ipiak- 
cosi  (lulci  cose  che  hai  narlatel  deh  non  mi  li  celare. 
E    que'  ri>puose  :    Tu    domandi  del   mio    nome  ;    or 
sappi  eh'  io  sono  quii   (lirolaiim  prete    al    quale    tu 
già  liai   inLoiiiiihiala  la  pistola   per    n    lui  mandare  , 
la  cui  anima  in    (jaesi"  ora  il  suo  corp,)  ha    lasciala 
in   IJeileem  di    (iiiidea    a    Cristo  ,    accompajinata    da 
tiii'.a   la  sua  cek>lial  corte,  adornala  d'oiini  bellezza, 
con  allegrezza,  con   liionfo    di    tulli    i    beni    e    con 
corona  d'  ogni   preziosa  pietra,  e  cosi  adornala  ne  va 
al  reame  del  cielo  ,  ove  permarrà    perpetualmente  , 
e    da    qijjnci    innanzi    oggimai    non    aspetta    manca- 
mento di  gloria,  n)a  si  accrescimento  ,  cioè    quando 
mi  coiigiugneiò  al  tenqjo  deiruiiiversale  resurrezione 
col  corpo  glorioso,  il  quale     mai   più   non   morrà  ;  e 
questo  pensando,   vie  più  mi  cresce    gaudio     e  alle- 
grezza. .\llora  io,  ciò  udito  ,  per    grande    allegrezza 
di  lagrime  non  mi  j)otc'  tenere    e    si    gli    di&si  :    0 
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^^oVssJ  Iddio,  0  osccllontissimo  nomo  sopra  tulli  gli 
;illii,  clic  io  im'iitiissi  le  lue  vestigia  poloie   seguitare; 
ma  I  iacciali  che  li  ricordi  di  me  luo  viiissimo  servo, 
il  quale  con   tanla  carità  in  questo  mondo  li;ii  tanto 
nmato,  acciocciié  per  le    lue    orazioni    e     meriti    io 
riceva  grazia  di  perdono  dall'aliissimo  Iddio  de'  miei 
peccati  e  che  jier  tua  gubernazioue  e  aiuto  io  possa 
pi't)ci'dcre    per  lo  diriiio    cammino  e  dit'endornii  dai 
nemici  the  seni|)re  m'  insidiano  ,  sicché  per    lo    luo 
condotto  io  possa  pervenire  al  porlo  dell' eterna  h'a- 
tiludine.  >l«)llo  mi  sarebbe  a  gi-ado   se  a  te  piacesse 
die  mi  dichiarassi  di  quello  eh'  io  volentieri  saprei, 
E  que'  rispuose  :    Sicuriimente  mi  di'  quello  che  de- 
sideri di  sapere  perocché  io    sano    apparecchialo    a 
cousolarli  d'  ogni  ina  dimanda.    E    io    allora    dissi  : 
I()  vorrei  sapere  se  1'  anime  brate  possono  ,  o  desi- 
dera no  più  ghiria  eh'  a  loro  sia    concedula.  Kd    egli 
rispuose  :  AgDSlino  una  cosa   voglio    che    tu    sappi  , 
the  r  anime  beale  sono  sì  confermate    con    Dio    in 
quella   eterna    gloria    che    nidia    altra    volontà  è  in 
ii>ro,  se  non  quella    che  a  Dio    piace  ;    |)er   la  (piai 
cosa  non  possono  volere  alli'o  clic    quello  che  Iddio 
vuole,  e  i;n|)ri'ciò  quello  che  vogliono  possono  avere, 
e  Iddio  vuole  ciò  che  vogliono  e  cosi  lo  loro  volere 
adempie  ;  e  ninno    di    noi  è  ingannato    di   sue    im- 
maginazioni, perciocché  ninno  (li  \oi  desidera  nulla 
cosa  oltre  al  volere  di  Dio,  e  però  i  nostri  desiderj 
sono  sempre  adempiuti.  0   carissimo   padre    Cirillo, 
mollo  san-bbe    lungo,  se  ogni  cosa  che  quella   san- 
tissima anima   mi   manifestò  io  ti  scrivessi    in   que- 
sta pistola  ;  ma  perchè  io  ho   speranza  in  Dio,  con- 
cedenduglimi,  di  (pii  a  pochi  anni  venire  in  Beleera 
a  ^i^itare  quelle  reliquie  sante,  allora  li  dirò  a  bocca 
le  predelle  udite  cose  e  molte    altre  che  quella  glo- 
riosissima anima  ìnì   stando    con    tneco   per  più  ore 
nu  dichiarò,   cioè    l'Unità    delta    santa   Trinità  e  la 
Trinità    dellTnità    e   la    generazione    del    Figliuolo 
piocedenle  dui  Padre  e  come    lo   Spirilo    Santo  de- 
scende  dal   Padre  e  dal    Figliuolo  e  le    gerarchie  e 
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ordini    (lo;?!i    an;;i'li  o  ^V\    inini-lrrj    di   qn^-lli    beili 
spirili  r  la    gloi-i;i    d<!|   ;iiiiiiu'    IkmI*'   e  ni  dio    alln* 
(•o>o  utili  e  sonili    Mjili    ti  limi    inlcndiiinTiti    poi  -ni 
iiilriidfTP,    !iiirrl;rtu'iilf  e  iii;iiMNÌ^!linv;iinoiilr    mi    di- 
fliiiirò;  ondi'  li   dico    clic,    avcndi)    le  lin;;in'  di  tulli 
gli  uomini,  non  poln'i  fjui-ste  cose  così  sonili  espli- 
care.  K   (Ii'Hc  (Ile   ih'»  Itili'   li*  di'Uc  coso,  siiliilo  (jiidla 
luco  di'^parvo  da'  iiiioi   uct  Ili  ,  ma  rim;i>o\i  uno  saa- 
fissinio  odoro.    .\duii(|ue    coiu'  e  cosini    maravi^lioso 
(lei  nonio  si   voir^ono    tniiio    mara\ii;lio  o  si  disnsnli 
miracoli?  V.   poro  a  lui  collo  nosiro    voci  diiiino  lande 
d'onoro  e  di  gloria,    perocché   egli   ò  do^no  d'ogni 
onoro  ,    por    l;iIo    clic  noi  siamo    insuflicionli  di  ciò 
faro.  Kgli  si  è  onlraio     nella   caso  di   Dio   purissimo 
e  hollissiino,   ove    sanza    duliliio  egli  è  collocalo  in 
una    dello    più    alle    oscoIlonlis^imo    sodio  di  quella 
gloria.  K  che   questo    sia    vero    cliiaramenle    ancora 
si  manifesta  por  più  allri  loslimonj  ,  cioè  die  il  so- 
praddetto   Severo  ,  il  quale  è  uomo    risplondenle  di 
molta  dotlriiia  e  sapionzia ,    essendo    nolia    città    di 
Turona  con  tre  allri  suoi  compagni ,  in  quel  mede- 
simo   di    e  ora    die  'I    glorioso    (lirolamo    passò    di 
questa  vita  ,  vidduio   (pjclla    medesima    visione    eh*" 
io,  il  quale  egli  solo,  a  me  vegnen  lo  per  revelarmi, 
sì  la    mi    narrò    prima    eh'  io   a    lui    niente    dicessi 
della  mia  ,  acciocclió    fosse   maggiore    icslimonianz.i. 
Adunque    volendo    Iddio    che   la  gloria  del  gran  Gi- 
rolamo   non    fosse  al   mondo    nascosa,   ma  in  molli 
modi   manifestala,  siccome  in  lui  fu  granvlis^ima  san- 
tità di  vita,   cosi    come    di    ninno    altro  che  a  quel 
tempo    vivesse;   e  acciocrlió    col  u'O    che    con    diletto 
il  soguiiassono  non    permancssoro    in    iguorauza  d>| 
suo    premio    ricevuto    e    non    avessono    uinloria    di 
raffreddare  del    bene    incominciato  ;  e  perchè  -j^'ì  al- 
lri raggiiardaudo    tanti  e  tali    duii  e  promj    s'  acco- 
stassono  a   seguirlo    nelle    sue    virtù   e    santa    vita  , 
iinperciorcliè  h    speranza    do'  proni]    liao  a  alleviare 
!noll.)  il  jìoso  dello  falicho;  or  disse    eh-*   ossend.i   il 
dello  SoTcro  colli    prodetti    sud    coinpi;;  ù    ncll'  ora 
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della  completa,  la  quale  fu  l'ora,  n«lla  quale  il 
glorioso  Girolamo  spirò,  i  quali  suoi  compagni  erano 
uomini  caltolici  ,  e  i  due  erano  monaci  del  moni- 
stero  che  fu  del  venerabile  Martino;  e  parlando 
insieme  cose  divine  ,  si  udirono  in  cielo  canti  soa- 
vissimi mai  non  uditi  e  iucrediliili,  con  intinilc  voci 
e  suoni  di  stormenti  d'organi  ,  lenti  ,  saitcrj  e  sin- 
fonie e  hricveniente  di  tutti  altri  suoni  ,  a'  quali 
pareva  che  '1  cielo  e  la  terra  e  tulio  T  universo  ri- 
sonasse; per  le  melodie  d(;"  quali  suoni  le  loro  anime 
pareva  che  uscissono  de'  loro  corpi.  Per  la  qua! 
cusa  tutti  istupefalli,  levando  insù  gli  occhi,  viddono 
apeitamentc  lutto  il  cit-lo  e  le  stelle  e  ciò  che  in 
quello  onihilo  si  contiene  ,  e  viddoHO  una  luce  di  si 
ineslinìahile  ciiiarità  che  slimarono  che  fosse  sette 
colanti  p'i'i  chiara  die  "1  sole ,  della  quale  usciva 
odore  nohilissiuio  più  che  di  tutte  le  spezie.  La  qual 
visione  così  guardando,  pregarono  Iddio  divotamente 
che  dichiarasse  loro  quello  che  ciò  fosse  :  a'  quali 
una  voce  da  cielo  udirono  che  disse:  Non  abbiale 
paura,  né  ammirazione,  perchè  veggiate  e  udiate 
tali  noviladi  ,  iiiiperciocchò  oggi  il  Re  de'  re  e  'I 
Signore  de'  signori  Cristo  Giesù  viene  incontro  al- 
l' anima  del  suo  fedele  gloriosissituo  Girolamo  prete, 
la  quale  in  q'iest'  ora  s'  è  parlila  da  questo  vano 
secolo  .  il  quale  diuiurava  in  Beleem  di  Giudea  , 
con  gran  solennità  ,  per  menarla  al  suo  reame  in 
grande  altezza  d' onorilicenzia  e  di  maguificcnzia  ; 
perocché  come  la  vita  sua  è  stata  di  opere  dignis- 
sime  e  santissime  virtù  ,  cosi  egli  oggi  la  premia 
nella  sua  gloria  ,  col  quale  in  sua  compagnia  sono 
gli  ordini  di  tutti  gli  angeli  ,  con  gran  festa  can- 
tando iutsiemeiiiente,  1"  un  coro  all'altro  rispondendo, 
e  sonci  siiniglianteu'enle  con  lui  tulli  i  profeti  e 
palriardii  e  santissiiiti  ajiostoli  e  martiri  e  confos- 
vori  ed  ecci  la  gloriosa  vergine  Maria,  accompagnala 
(la  tutte  le  sante  vergini  e  brievemente  ci  sono  tutte 
l'anime  de' beati  e  con  gran  festa  e  letizia  si  fanno 
incontro  al  loro  cittadino  e  compiigno.  E  dette  questa 
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parole,  la  voco  si  rirq'iotò;  ni;>  p  )i  pT  i^pf1^i(y 
d' uu'or.i  durò  chiirilà  <•  il  cimto  e' sudiiì  e  I'oiIdiv; 
ondo  |)r  ti'i-».»,  iViir-  liii),  p  r  «pi-Nlc  predelle  e  )so 
e  luullc  altro  elio  Di  »  ha  iiH).sln«Io  di  lui  ,  assai  6 
chiaro  e  maiiifoslo  chod  ej^li  ò  uno  do'  in;if';;i(iri  e 
do'  più  nlli  santi  di  p  ira  li-^o.  Per  la  rpial  cosa  è^ 
da  avere  in  i^rau  revereiizia  o  devozione  o  ii  dl(> 
d;i!)iti  (ho  può  da  Dio  i'iipclriire  grazi-?  appresso  a 
(jualuiupie  allro  sinlo  di  cpialuii'i  n;  cosa  e'  viiolo 
ohe  per  cerio  sarà  adtMiipiula  dalla  divina  i?razia. 
E  nidlo  si  maravigli  di  (jii«sle  lodi  eh'  io  gli  dò  , 
perocché  sanza  caijione  noi  lo  ,  siochó  non  mi  si 
r.'|)iili  per  aldacia;  che  h  •aeclié  "1  Salvalore  dicesse 
che  nullo  fosso  niaggiire  che  'I  Haifsla  ,  non  i!ici> 
io  die  questi  fosse  in  aggi  ore  di  lui  ;  uè  c!ie  Pici'o 
0  Paolo  e  gli  altri  apostoli  da  (Iridio  clelli  e  saii- 
tilicati  ,  in  maggiore  gloria  sia  che  eglino,  perocché 
gia>lamenle  nm  •^i  può,  uè  si  dee  dii'o  ;  non  veg;^o 
che  non  si  poi^sa  diro  che  ig  lalo  a  loro  non  sia  in 
l)oaliludine,  conciossiacosaché  la  sua  santa  vita  non 
si  scorda  dalla  lori)  ;  e  noi  sappiamo  che  Iddio  re- 
munera secondo  i  nuuili  della  \iiluosa  o  santa  \ila 
degli  uomini  •.  dunque  dee  seguire  che  considerando 
la  sant.i  vita  di  (iiciila  u  >  ,  si  per  la  gravezza  delle 
5ue  fatiche  che  durò  in  Irastatar*;  il  nuovo  Tesla- 
m»mlo  dal  vocdrio,  recamlolo  in  lingua  latina,  e  si- 
miglianteoìente  di  recare  l'  ulìii-io  divino  a  ordino 
e  ili  njolle  ulli'e  sante  cose  composte  in  dicliiara- 
menlo  della  santa  Sciitluia  a  uiiliià  n  >\\  s  ilo  di 
(lUflIi  che  al  presente  sono  ,  ma  fzi, indio  di  (piellr 
»-ho  verranno;  e  simile  dell'aspra  e  pcniienziale  sua 
eorporale  vita  in  tuitc  cose,  considerando  ogni  cosa 
per  certo  poco  si  può  dire  chi'  sia  slata  men  me- 
rilevole  che  nulla  di  nuli' allro  sonto;  onde  accioc- 
ché a  nullo  sia  ilihhio  di  (picllo  ch'io  dico,  di  porlo 
iguale  in  santità  e  in  gloria  del  I]ali>.la  e  desìi  apo- 
stoli ;  qui'llo  che  a  dichiarazi  me  di  ciò  Di*)  me  n-J 
mostrò,  non  è  ancora  (|'iallr()  <li  compiuli,  li  voglio 
narrare,  acciocché  non  sia  nasco,sta    Li  verità  e  lua 
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SÌ  creda  eh'  ro  sopraddica  di  fodarlo  per  soperchio 
amore  di  fratelian-za,  per  i»  qual  cosa  1  uomo  spesse 
volle  si  svia  dalia  via  della  verità,  ovvero  per  niente 
non  sana  e  per  molle  altre  cagioni.  E  questo  eh'  io 
dico,  io  non  V  ehhi  da  uomo  mondano  ,  ma  è  «era 
revelazione  di  Dio,  la  qnale  è  non  per  Ir  miei  me- 
riti, ma  «olo  per  moslrannt  la  magniiiccnzia  di  que- 
sto suo  santo  Geronimo. 

Visione  che  S.  Agostino   ebò.e  di  S.  Girolavio. 

La  quarta  noUe  che  passò  poiché  io  ehhf  la  pre- 
deCta  visione  eh'  io  ho  di  sopra  narrata  ,  pensando 
io  con  grande  desiderio  com'  io  potessi  descrivere 
una  hrieve  pistola  di  Girolamo  e  con  che  materia 
a  sua  laude  e  rtverenzia,  e  cosi  qiw-sl'»  pensanda  di 
fare;  nel  nvezzo  della  notte,  sopra  ciò  vegghiando  , 
il  sonno  aggravandomi,  subito  viddi  in  visione  mol- 
titudine d'angeli,  infra'  quali  erano  due  uomini  ris- 
plendenti più  che  'I  S(de  ,  simigJianti  e  igiiali  che 
tra  loro  non  pareva  nulL;i  ditFerenzia  v\\f  l'uiu)  non 
si  conosceva  dall'altro,  se  non  che  l'uno  avea  in 
capo  tre  corone  d'oro  con  piilre  preziose  e  l'altro 
due,  ed  erano  vestiti  di  due  vestimenti  candfdissimi, 
da  ogni  parte  ornati  e  pieni  di  gemme  preziose  ed 
erano  amcnduni  di  tanta  bellezza  che  per  nullo  si 
potrebbe  dire  né  immaginare  ,  e  venendo  insieme 
amcnduni  a  me  ,  stettono  un  poco  in  silenzio.  Al- 
lora qu«gli  che  avea  in  capo  (re  corone  mi  disse 
3uesle  parole:  O  Agostino,  che  pensi  per  rendeie 
cgne  laudi  a  Girolamo?  Mollo  hai  in  ciò  pensata 
e  ancora  non  pare  che  l'abbi  trovate;  onde  qui  a 
le  siamo  amcnduni  venuti  per  dimostrarli  e  dichia- 
rarli i  suoi  meriti  e  la  sua  gloria  ;  e  perciò  sapni 
che  (pieslo  mio  compagno  è  (iirolamo ,  il  quale 
com"  egli  Tu  iguale  in  vita  e  'n  sanlilà  e  in  ogni  cosa, 
cosi  m'  ò  iguale  in  gloria,  e  quelle  cose  eh"  io  posso 
fare  io,  esso  può  fare  ;  e  così  quello  eh'  io  voglio  ,. 
vuole  egli,  e  in  quel  modo  che  veggo  Dio,  si  '1  vedij^ 
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('j?li,  c  cosi  il  conosce  e  iiiicn'Io  ;   nflh   qiial  cosa  è 
liilta  la  nostra  beatitudine  e  glori. i  e  di  luti'  i  santi, 
0  non  ila  magf^ioro  o  ininorg    t^lofia    un    santo    die 
r  altro,  se  non  nnnnlo  |iiii  o  meno  rontcfi^pia  o  co- 
ni'.-., e  la  divina    honlà.  La  terza    corona  clic  tu  vedi 
più  a  me  clic  a  Ini,  <;  la  laureola  del  martirio,  per 
la  (piale  io  finii  la  \ita  (orporale,   heiiclic  esso  non 
meno  marlirio    meritorio    sostenesse    nel  inondo,  i;i 
soslen"ie  molle  l'uiidie  di  alllizitìni,   battiture,   cOii- 
inmelic    (;    vilii|)eii  e  diri-ioni    deiili    uouiiui    e  lul'.o 
r  altre  gencrn/ioni    d"  iiij;iurie  i'  di    ai-iC    j;ra\i    cn.i 
somma  pazienza    per    1"  amore    di     Dio  ,    intantuchò 
lutto  si    rallegrava    nelle    sue    infi  rmiladi    e    pene  ; 
siccht'  veramente  e'  fu  martire  ;    per    la    (piai    cosa 
non  i)ordc  il  premio  del  marlirio  ;  ma  impercioccbè 
la  sua  vita  non  bui  di  coltello,  non  ba  la  laureola  , 
la  quali;  ò  data  in    se;^ualc    a'  martiri.    L'  altre    due 
corone  die  noi  abbiamo  sono  quelle    clic    si    danno 
5()I;imenli  a'  ver;:ini  e  dottori  ,    acciocdiè    sieno    co- 
nosciuti dai;li    altri.  Allora    iu    lo  domandai  e  dissi  : 
Signore,  dii  se'  tu  ?  e  que'  rispuose  :  Io  sono  lo\aniii 
lìiilista,  il  quale  sono  discc'^o    (pirtg.Liiìi     a    le  per  si- 
j^nificarli  la  gloria    di  dirolamo    la    (piai    fa'  die    al 
postullo  tu  !'  annunzi  alle    genti  ;    e    questo    voglio 
die  tu  sappi  die  l'onore  e  la    reverenzia    die  si  fa 
in  siiigularilà  a  ciascuno  santo,  da  lutti  e;  ricevuta  ; 
e  non  li  pensare  che  Ira  noi  in    cielo    sia    invidia  , 
com'  è  nel  mondo,  né  die  1'  uomo  ami  di  signoreg- 
giai'c  r  altro  ne  sopra^lare  ,    come    gli    uomini     del 
mondo  :  ma  per  la  smisurala  carità  che  hanno  1'  a- 
uiine  beale   in  somma    unità    di    dilezione    ciascuno 
è  cosi  lieto  della  gloria    dell"  altro    come    d:'lla    sua 
propria.  Ancora  più  :  Qualun(pie    fra  noi    è  il  mag- 
giore vorrebbe    (  lie    il    minore    gli    fusse     iguale    u 
maggiore,  pereiocdiè  tanto  liaiino  bene,  (pianto  veg- 
gono in  molta  gloria  V  uno  l'altro  ;  e  cosi  il  minore 
è  tonteiilo  ddl.i  gloria  di'l  maggiore    come  1'  avesse 
fgli  mede.simo  e  non   la    vorri  bbe    avere  in  se  ,  do- 
vendo mancare  a  ([urlio  die  ne  lia  più  dì  lui  ,  anzi 
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))ìù  Yolcnliori,  se  fosse  possibile,  gli   darebbe  della 
sua  medesima.  Onde  la  i;loria    di    ciascuno    j)er    se 
è  gloria  in  comunità  di  lulli  ,  e  la    gloria    di    tutta 
la  comunità  è  di  ciascuno  in  singularita.  E  delle  le 
predelle  parole  lulla  quella  santa  conìpagnia  si  parli, 
ed  io,  svegliato  dal  sonno,  subilo  sentii  in  me  lauto 
liscaldamenio  di  ]ierfoUa    carità    che    mai    più    non 
n'avea  tanta  sentita;  e  da  quell'ora  innanzi  in  me 
non  sentii    alcun    movimento    d'  invidia    né    di    su- 
jierbia  nò  di  arroganza  nò  d'  essi    vizi    alcuno  pen- 
siero ;  e  di  ciò  Iddio    m'  è  testimonio  ,  il  (juale    sa 
ogni  secreto  e  tutte  le  cose  innanzi  che  si  iacciano; 
che  per  la  detta  visione  a  me  rimase    tanto  fervore 
di  carità  che  più  mi  rallegro  dell'  altrui    bene    che 
d<'|  propio  mio  ,  e  più  desidero  d'  essere  sottoposto 
ad  alli-i  che  di  signoreggitire  ;  e  questo  è  dello  non 
per  acquistare  fama  di  lode,  ma  perchè  non  si  pensi 
che  questi  sieno  siccome  molti    sogni    vani  ,    j)er  li 
quali  sjìessc  volte  la  mente  nostra  è  beffata  ;  e  non- 
dimeno   anche  sappiamo  che  Dio  per  sogni  ha  ma- 
nifestati   grandi    e    secreti    suoi    misteri.    Adunque 
magni/ichiiimo  le  sue  operazioni,  perocché  tulle  sono 
perfette  e  in  loro  non  vi  può   essere    nulla    iniqui- 
lade  ed  il    snnlo    suo    Girolamo  ,    sicuramente    ma- 
g^nilicliiamo  ;  impcrcioccliè  in  sua  \ì!;ì  oiìcrò  ir.agni- 
liclie  cose  e  così  in  cielo  l'anima  sua  riceve  sonuna 
bealitiidiue,  e  similmente  iu  questo  mondo  Iddio  l'o- 
noi  ii'ica  in  belle  apparizioni  ,    e    in    molli    mii'aculi 
che  ha  mosli'ati  alla  sua    line  per  lui  nuo\i    e    lau- 
did^ili  ;  per  la  qual  cosa  è  da   a\ere  in    gran    re\C' 
renza    e    timore    e    onorarlo    per    la    seiiq)il(  rnale 
gloria  a  lui    da    Dio    conceduta.    AduiiqiM!    magnili- 
(hiamlo,   imperciocché  egli  è  maggiore  che  noi  non 
siamo  soflicienti  a    lui    laudare  ;    e    nianilVslisi     per 
\pi  a  tulli  li  popoli  la  maguilicenzia   didla    sua  glo- 
ria e  nullo  A  uiara\igli  ,  peri  he    noi    cosi    lodiamo 
colui  che  Dio  l)a    lauto  maguilicalo  ,  e  non  si  pen»i 
nullo  per  agguagliare  Tiirolamo  al    Ballila    GioNanni 
e  agli  apostoli  in  saniilà  e  in    gloria  ,    di    firc  loio 
iìunU  l'adii,  voi.    V.  io 


iiiuiiii'i;!,  prifiorclM';  r;^liti>j  diNidcrnii  >,  so  fosso  pos- 
>ì\>\\iì  (li  dalli  drilli  lui'o    i^luiia    e    Siiiitil;i.    La    sim 
gloria  e  biMlitiidiiic  è  loro,  e  simile  la  loro  è  sua  ; 
e  cosi  è  ilu;  r  oiiort'  o  laude  e    rcvrrcnza    die    noi 
facciamo  al  bealo  Girolamo  ,  la  facciamo  a  ciascuno 
di  loro,  e  (|urllo  clic  sccveralamonlc   si    fa  a  diro- 
lamo  a  lutti  si  fa.  Ad!iii(|uo  se    Ui    drsitli'ii    d'  ono- 
rare (iio\anui  Hatisla  e  i^li   ajtostoli  ..    onorando   Gi- 
rolamo ,  ciré  igiiaic  a  loro,  a  tulli  fui  onore.  Però 
cessi  os^ni  limoro  a  chi  1'  lia   che  Girolamo  è  igualc 
al  IJatisia,  non  dico  eh'  egli  sia  maggiore  ;  perocchò 
con  ogni  devo/ione  e  reverenza  conlesbiamo  che  nullo 
fu  mai  maggiore.  Questo   mio    sermone  insoiìl^ienlc 
ho  compiuto  ,  bendi'  io  sia  vilissiiuj  e  (juas1  nulla  ; 
nondimeno  con    gran    devozioiie    e    reverenza    1'  ho 
fallo,  e  a  le,  venerabili!  Padre,  il  mando  con  puro 
cuore  e  con  grande  all'ezione  d'animo    divolo,  |)rc- 
ganduli  elio  le  mie  povere  paroluzze    del    mio    pic- 
colo ingegno  e  della  mia  poca    scienzia  a    lodare  la 
grandezza  di  GirolaìU),  tu  le  legga,  non  cpudle  de- 
ridendo ,  ma  com|)yrlaiidole    con    animo    di    debita 
carità  ;  e  in  (juello  manco.,  eh'  ho  comuìesso  di  non 
suflìcienle    laude  rendere  a  si  fatto    santo  ,    impolle 
alla  mia    insoflieienz.i  e  alla    biieve    pistola    e    alla 
isu\isurata    profjiKlilà    delie  sue  innumerabili  cose  , 
i:iiperciocdiè  certamente  le  lingue  di  tulli  gli  uomini 
terreni  non  sarebbono  sofli.:i(.'nti  a    rendergli  debite 
laude.  0  venerabile  l'adre  ,  priegoli    che    abbi    me- 
moria (li  me  peccatoi'e  ;  e  ()uando  tu    li   rilruovi  ia 
quel  lui'go  ,  nd  (piale  si  ii|)osa  il  sacro  corpo  dello 
escellenii^sinio    Giiolamo ,    mi     raccomandi    a'  suoi 
santi  prieghi,  imperdocdn^;    laillo    dubiti    che  quello 
eh'  esso  Giiolamo  vuole  da    Dio    pienamente    ii    ac- 
leltalo. 

(jui  Unisce  la  preilolta  pistola  di  S.  Agostino 
vescovo,  eh'  egli  mandò  al  beato  Cirillo  vescovo  di 
Gcrusalem. 
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Incomincia  qui  lei  pif^lola  che  7  preilelfo  C.iriUn 
nìciiìdò  ni  predcHo  S.  Agostino,  di  certi  miracoli 
di  S.  Girolamo  dottore. 

AI  venerabile   solenne    uomo    degli    allri    vescoNi 
At^GSlino  vescovo ,   Cirillo  vescovo    di    C.erusalenì    o 
scVvo  indino  di  liilli  i  sacerdoli.  A  volere    seguitare 
i  vcsligj  di  colui  ,  la  ci'i  sonlilà  in    lorra  conlinua- 
mente  risplendc,  cioè  del  beato  e  glorioso  Girolamo, 
la  memoiìa  del  (jiialo  sarà    per   benedizione  senipi- 
Icrnalc;  del  (niale  quanta  sia  la  sua    esceìlenzia^  tu 
io  conosci;  speziabnenle  ne' suoi  costumi  e  dottrine, 
e  del  quale  intendo  parlare  ,  bencliè  ycr    lutto    sia 
reprobo  e  indegno  e  più  certo  reputo  die  in  me  sia 
audacia  che  dovuto  sia  di  tale    magno    e   venerabile 
uon)0  trattare  ;  ma  iinperfanto    nd    nuiove    V  au'.orf^ 
eh'  io  t'  ho,  a  scriverti  di  certi  suoi  miiacoli,  i  quali 
sono  inauiliti  e  n-.irabili  ,    i    qiialT  Idd.io  ha  mostrali 
per  lui  magnilicare  e  gloriare  nel    mondo    e    dimo- 
slrarlo  gloi'ioso  a  ogni   generazione  ,   i    quali    siiero 
che  ti  saranno    consolazione  a  udire  ,  e  a  lui  gloria 
che  mi  fa  trascorrere  a    narrare    quello    di    che    io 
non  mi  sento  soliii-ienle.    Ma    impcrlanto    conlìdau- 
domi  nelle  lue  orazioni  ,  ci'mincei'ò  a  dire  ,    secon- 
danienle  che  la    tua    devozione    lieliiedi!  a    Dio    mi 
concederà  per  sua  grazia  e  le    molle    cose    m' inge- 
gnerò d'  abbreviare  quanto  potrò.  Non  mi  euro  troppo 
di  narrarli  la  mia    visione    molto    maravigliosa    che 
io  ebbi  nel  di  della    sua  gloriosa  morte  ;  impercioc- 
ché quel  reverendo  uomo,  lo  cui    memoria    non    si 
vuole  dinienliear(%  cioè  F/usebro  nobile  di  Chermona 
suo  discepolo,  nel  quale  risplende  la  sanlità  del  suo 
maestro  ,    e  tu  ben  conosci  la  sua  dottrina  e  la  sua 
sapienza  ed  escellenzia,   e  il  quale  seguitò  nella  cc- 
leslial  patria  il  suo    predilettissimo  e  maestro  Giro- 
lamo ,  (hipo  lui  due  anni    partendosi    di  questa  vita 
niisera  ,  secondamente  che  si  dimostra    per    li    suoi 
aperti  miracoli,  de'  quali  intendo  qui  appiè  tralture, 
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r>>o  F.iisfliio  sril'j'io  per  sue  lilìrro  In  rroi'Ic  ('i  }>. 
(;irol;iii!0  al  \(Mi(i;iii(lii  padi'c  Dainri'io  >r>(OV.i  di 
Purtiipnsia  e  a  rciulonio  scnalorc  di  lloiiia  ,  e  a 
Scvoro  suo  IValcllo  o  alla  sa.'ilis'-iriia  (Imina  Jlusto- 
cliio  0  a  te,  0  a  molli  altri  i  (jiiali  non  è  al  prr- 
sonlc  noci'ssi'à  noiDJnarc  ;  sicché  «oppicndo  (  lic  tu 
sai  lo  dolio  00^0.  non  curo  fjui  |iiii  si'-nilicarloli.  ma 
5oIo  inlondo  dirli  (\(''  suoi  nuiaeoli,  i  (piali  coiitimio 
non  cossano  di  spnudrrsi  ,  spcondocliò  la  tua  dovn- 
zioiif  addomanda  :  e  in  prima  li  vo'  diro  d'  Eusebio 
sanlisbimo  prcddlo. 

Mlrarnli  ile!  (jlon'oso  S.  Cirolainn. 

DoiK)  la  morto  d(d  glorioso  Girolamo  si  lovò  nn.i 
5olla  di  rosia  tia'  Grooi  .  la  qiialo  porvcnno  infino 
a'  Latini  .  la  quido  si  sl'orzavn  di  piovalo  con  false 
ragioni  cln^  1  anime  ilo'  beati  si  dovoano  nn'  altra 
volta  rÌL-oiigingiioi'o  co'  corpi,  anzi  il  di  di'ìriinivorsalo 
i;indicio,  od  orali  privalo  tiolla  vi>ii)no  o  conosci- 
mento della  divinila  ,  nella  (jiialc  sia  lutla  la  bea- 
(iliidiiio  d(>'  santi  :  o  dictnano  clic  T  animo  do'  dan- 
nali iii>iiio  a  (pici  di  dol  tjiiidicio  non  orano  per 
pene  lormcntalo,  o  si  ne  assegnavano  questa  raE;iono; 
corno  r  anima  insiomomonle  connitinla  c(d  corpo  . 
pecca  e  cosi  inorila  cìjI  corpo  di  ricovoro  i  |ironij, 
«vvero  lo  peno;  e  se  cosi  ftissc ,  soj^iiiterobbo  che 
piiriiatuiio  non  fosso,  noi  qtiido  T  animo  elio  non 
iranno  falla  ind  mondo  p(Miil>'n7.ia  do'  lt)ro  peccali, 
.vi  purgano  o  (tosi  non  si  pnrgliorcbbono.  La  quale 
pestifera  solla  inulliplirando  ,  noi  callolici  in  tanto 
(iuloio  incorremmo  (ho  c'ora  tedio  il  vivere.  Per 
la  qiial  cosd  [iri  g li  iiiili  i  miei  compagni  vescovi 
r  altri  uomini  calltlici  (he  stessono  in  orazioni  e 
in  digiuni  ,  pregando  Dio  e  S.  (iirolamo  che  sopra 
fio  ci  mandassono  aiuto  e  consiglio  ,  acciocché  la 
r-de  callolifa  non  l'osse  covi  falsamenle  impugnala, 
(".ompiuli  ire  di  in  digiuni  e  orazioni,  la  seguente 
nelle  (intendi    cosa    maravaglioso    e    inaudita!)    il 
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glorioso  Gii-olaaio  nianifes'iamenlc  apparve  al  sua 
j)i-cililcltissiino  (igliuolo  Eusebio,  il  quale  stava  in 
orazione,  e  cot)!ortaiidolo  ,  con  un  benigno  parlare 
gli  disse  :  Non  avere  paura  di  questa  maladetta  setta, 
perocché  tosto  avrà  (ine.  11  quale  Eusebio  ragguar- 
dandolo,  che  tanto  risplendcva  che  e'  suoi  occhi  quasi 
abbagliavano,  ondo  per  dolcezza  cominciò  a  piagnere, 
intanto  ch'appena  polca  parlare,  e  sforzandosi  quanto 
poteva  gridò  :  Tu  se'  lo  mio  padre  Girolamo  ,  per- 
chè dispregi  la  nìia  compagnia?  Per  certo  io  ti  terrò 
e  non  li  lascerò  e  non  li  partirai  sanza  il  luo  li- 
gliuolo  che  cotanto  sempre  hai  amato.  Al  quale  il 
glorioso  Girolamo  rispuose  :  Figliuolo  _  niio  diletis- 
simo,  io  non  ti  abbandonerò,  confortati,  imperocché 
tu  tosto  mi  seguiterai,  cioè  da  oggi  a  venti  di ,  e 
insieme  con  meco  sarai  eternahiìente  in  vita  eterna. 
Va' ,  e  annunzia  a  Cirillo  e  a  lutti  gli  altri  nostri 
fratelli  che  domattina  tutti  insieme  vi  raguniate,  cosi 
i  cattolici  come  que'  delia  setta  presso  al  presepio 
del  Signore  ,  ove  giace  il  mio  corpo  ,  e  tu  ivi  fa' 
recare  i  corpi  di  Ire  morti  uomini  che  in  questa 
nolle  sono  morii  in  questa  città  e  poi  cava  nel  luogo 
dove  ponesti  il  corpo  mio  e  prendi  il  sacco  cha 
^'è  ch'io  tenea  indosso,  e  póllo  loro  sopra,  e  di 
presente  risusciteranno,  e  questo  sia  ividice  da  stir- 
pare di  questa  resia.  E  allora  dello  eh'  ebbe  questo 
disse  :  A  Dio  li  raccomando  ;  e  spari  via.  Eallo  che 
fu  di,  il  venerabile  Eusebio  venne  a  me ,  eh'  era 
allora  in  Beleem  ,  e  si  mi  narrò  lutto  ciò  eh"  avea 
veduto  e  udito  del  beato  Girolamo  ,  onde  a  Dio  e 
a  lui  rendè  molte  grazie  ;  e  ragunati  lutti  i  cattolici 
nel  predetto  luogo,  dove  il  nostm  Salvatore  nacque 
per  nostra  salute  della  intemerata  Vergine  Maria,  e 
essendo  nel  luogo  duv'  era  sepolto  il  corpo  del  beato 
Girolamo  e  fallo  recare  i  predetti  corpi  di  Ire  uo- 
mini eh'  erano  morti  la  notte  ,  essendovi  presente 
molti  di  quella  maladetta  setta  (  maravi^liosa  cosa 
è  la  misericordia  e  la  disptmsazionc  di  Dio,  la  quale 
usa  cjn  gli  uomini  e  per  nuovi  modi    aiuta    coloro- 
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tlir  il)  lui  Iiiinno  speranza  I  )  (\nrc\\  rroliri  se  ne 
laccano  lidie'  ,  inni  uvciido  fede  ticUn  pMicrizia  e 
jiia|j;ni{icoiiziii  di  Dio.  >fa  ralli'|j:ri«;i  onni  fcdrlc  cri- 
sliatio  0  (liuti  a  Dio  con  voci  «gioconde  ,  pcrciocfli!' 
noi  licexniimo  la  sua  luix'riciìidja  nel  mezzo  del 
suo  Icnipio.  Appressandosi  il  voneraliile  Kiisehio  al 
corpo  tuorlo  di  ciascuno  pei-  se  .  intririoccliiandosi  , 
Stese  le  mani  verso  il  cielo  ,  e  liitli  udendolo  ,  orò 
e  disse  queste  jiarole  :  0  Iddio,  al  quale  nulla  cosa 
è  iiiipo-isihile  uè  i;rave  .  il  (|tiale  sol(»  fai  le  {grandi 
inaiii\if;lie  e  nullo  dispici;i  (  he  in  le  ahhia  speranza, 
rsaudi  i  priei;lii  de'  tuoi  fedeli,  acciocché  la  tua  fede, 
la  (juale  liai  datii  al  pup  do  cristiano  -[KTmanij;;» 
intera  e  non  cori'olla  inlino  alla  (ine  dei  mondo,  e 
{incora  che  l'i-rrore  si  iiKniifesli.  Per  lì  meriti  e.  prie- 
tilii  del  tuo  ulorioso  e  diletto  ("lirolamo  ,  piacciali  di 
rimetlere  1'  anime  in  questi  corpi  ,  le  (juali  al  tuo 
volere  ne  traesti.  La  (piale  orazione  finita  toccando 
ciascuno  de' delti  corpi  col  sacco,  il  (piale  S.  (liro- 
lamo tenevo  hinjjo  le  carni  ,  di  subito  1'  anima  ri- 
lornù  in  ciascuno  de' delti  tre  corpi;  i  quali  aiterli 
i  loro  occhi  e  tulli  uli  altri  scimi  nuuiirestamenle 
in  loro  veduti  di  veia  vila  ,  eglino  cominciarono 
iipertainente  a  dire  a  ogni  i:enle  ciij  che  avcano 
vedalo  dell' anime  healc  ,  e  le  pene  de' peccatori 
dannali  le  (]uali  sostengono  nello  'nferin,  e  (jUelle 
che  soslengi)no  quelli  che  si  partono  ili  questa  \ila 
che  non  fanno  perfetta  peiiiteiizi  di  loro  peccali,  in 
j)urgalorio  ;  e  dissono  (domandandogli  io  come  ciò 
sapevano)  che  S.  Girolamo  gli  avca  menali  seco  in 
paradiso  e  in  purgatorio  e  in  inferno ,  acciocché 
veggcndo  cpiello  che  ne'  predilli  luoghi  si  faceva  , 
il  manifeslassono  a  ogni  persona  di  veduta.  K  disse 
loro  :  Voi  rilornerele  nel  secolo  a' vostri  corpi  e  però 
flUc  penilenzia  de'  vostri  peccali,  imperocché  in  quel 
ili  ed  ora  che  'l  venerahile  Muschio  ne  verrae  in 
cielo,  voi  da  capo  morrete,  e  se  averele  fallo  bene, 
insieme  con  lui  riceverete  vita  eterna;  la  qual  cosa 
fcciono ,    secondochè    più    innanzi   io   li  dirò.  Tallo 


DI    ?.   GIROLAMO.  190 

(jiicslo  cosi  opcrio  iniracolo  ,  gi-nndissima  rioUilu- 
(iìno  (li  popolo  fedele  e  rincora  di  coloro  che  di- 
fendevano quella  sella,  veduto  si  manifesto  miracolo, 
0  considerando  i  meriti  grandi  di  S.  Girolamo,  con 
grandissime  voci  tutti  ringraziarono  il  Creatore  ,  e 
si  ronfessarono  il  loro  errore  e  tornarono  al  per- 
fetto conoscimento  della  vera  fede  ci'istiana.  E  cosi, 
Angustino  mio  carissimo  ,  vedi  clic  Dio  permette 
alcuna  volta  che  la  navicella  della  sua  santissima 
fede  nel  mare  della  |)rescnle  vita  sia  percossa  dal- 
l'onde, cioè  dalle  lingue  de' rei  nomini  :  ma  non  la 
lascia  affondare.  Per  la  qnal  cosa  ti  priego  che  tu 
sic  di  forte  animo  ,  condjallendo  vakirosamente  ,  e 
non  temere  di  disj)ulare  con  magnanimità  co' per- 
secutori della  fide  di  Cristo,  e  non  temere  di  potere 
perire  sotto  l'alie  di  tanto  jiietoso  e  poderoso  padre, 
i!  quale  nuii  non  alihandona  i  prieghi  de' giusti  suoi 
fedeli  che  sono  falli  con  puro  animo  e  perfeUa 
speranza  ;  che  se  cosi  non  sono  f;iili,  dovuto  non 
è  che  debbiano  essere  esauditi,  e  simile  quando  gli 
domandiamo  cose  inlecile  e  non  dovute  ;  e  imperciò 
gridiamo  a  esso  Dio  non  lauto  colla  bocca  ,  ma  con 
lutto  il  cuore,  quando  siamo  afililti  in  alcuna  av- 
versità ,  pregandolo  che  ci  sovvenga,  secondocliè  sa 
che  dee  essere  lo  nostro  meglio  ;  ed  esso  ,  che  ci 
signoreggia  e  che  sa  e  può  tutto  ,  coniinuamenle 
raggnardandoci  con  gli  ocelli  della  sua  pielale  ,  non 
ci  lascerà  tentare  olire  alla  nostra  possibilità.  ^ìi\ 
acciocché  io  non  mi  isvii  dal  nostro  proponimento, 
ritorniamo  alle  cose  già  incominciate.  Hai  audito 
come  i  Ire  morti  sono  risuscitati ,  i  quali  in  quel 
di  e  ora  che  il  venerabile  Eusebio  passò  della  mi- 
sera valle  di  questa  vita,  essi  similmente  morirono; 
ora  ti  voglio  dire  della  morte  del  venerabile  Euse- 
bio :  poi  seguirò  di  dirli  di  molti  miratoli  di  S. 
Giiolauio. 
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Come  il  bealo  Enscbio  pnsxò  di  quella  vita. 

Vcrinnilo  il  di,  il  qunlo  conm  diMto  è  n  diplro  , 
il  ijlorioso  riii'i)liimo  predisse  nella  \isioiie  i\\  beato 
|]ilsel)io  ch'ciili  si  dovea  pailire  di  questa  vita,  ebbe 
innanzi  tre  di  iirandissiina  febltre,  e  volendo  sej;iii- 
tai'C  la  norma  del  suo  maestro  e  padre  glorioso 
Girolair.o  ,  si  fece  porre  iijniido  in  terra  nj;li  suoi 
iValelli  e  confortò  c.iasclioduno  de'  suoi  frati  in  sin- 
gulorilà  con  jjeniiina  consolazione,  e  amtnonii;li  cbo 
permanessero  iielf  ainoro  di  Dio;  e  fecesi  recare  il 
sacco  die  S.  Girolamo  si  vestiva  e  fecelosi  |)orre 
addosso,  e  disse  loro  clic  come  foss*'  morto',  seppia 
lissono  il  suo  corpo  nella  cliicsa  dov'  era  sepolto  il 
corpo  di  S.  ("lirolamo  suo  maestro;  e  jioi  si  co- 
municò del  Santissimo  Corpo  di  Cristo  ,  a  lui  rac- 
comandandosi con  i^ran  devozione  e  a  santo  Giro- 
lamo ,  0  pcidiila  la  lixpiela  o  il  vedcTO  ,  stette  così 
Irò  di.  E  gli  (Vali  standoi^li  d'intorno  lessono  il 
saltero  e  la  passione  di  Cristo  e  molte  altre  sante 
cose.  Al  certo  io  racconto  a  tutto  il  mondo  una 
grandissima  paura  clic  nel  di  clic  osso  muri  ,  due 
ore  anzi  die  (piella  beata  anima  si  partisse  dal 
corpo,  esso  fece  sì  terribili  atti  die  i  monaci  che 
jjli  erano  d'  intorno  spaventali  della  paura  ,  tutti 
cadduio  in  terra  ,  percioccli'  ei;li  travolj^ea  j;!i  ocelli 
tcriiliilmenle  e  simile  la  faccia  ,  e  ibridando  colle 
mani  giunte,  e  quasi  levandosi  a  sedere,  diceva  con 
crudeli  voci  :  Io  noi  farò  ,  io  noi  farò.  Tu  menti  , 
t'.i  menti.  Dopo  (|ii(>slo  si  i;inava  colla  fiiccii  in 
terra,  gridando:  .\tatcini  ,  fratelli  miri,  di"  io  n;»n 
perisca.  La  (piai  cosa  vej;.;;iMi(io  i  monaci,  !a;:-ivi:inil,) 
e  tremando  ,  si  il  domandarono  dicendo  :  0  Padivì 
nostro,  die  bai?  ed  egli  rispuose  :  Non  vedete  \oi 
le  sdiiere  delle  demonia  ,  i  ()iiali  si  sforzano  di  so- 
prastarnii?  lui  egli  dissono,  die  vogliono  eglino  die 
III  facci  ?  porcile  dicevi  tu  ,  io  noi  farò?  F.d  e;:li 
disse  :    Voloano    eli'  io    bostcinmiassi   Iddio  ,  e  però 
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io  diceva,  io  noi  fiirò.  E  quelli  lo  donianclarono  : 
Padre,  perchè  nascondevi  tu  la  faccia  in  terra  ?  Ed 
egli  disse:  Per  non  vedere  il  loro  aspello  ,  il  quale 
è  tanto  orribile  e  sozzo  che  mite  le  pene  di  questo 
mondo  sono  niente  a  petto  clic  loro  vedcie.  E  di- 
cendo queste  parole,  da  capo  cominciò  n  fare  i  pre- 
delli  ani  ;  e  gli  frati  ch'erano  presenti  ,  sbigollili  di 
paura  e  di  dolore  ,  stavano  come  morti  ,  non  sap- 
piendo  che  si  fare  ;  e  Iddio  ,  il  quale  è  benigno  o 
maravig'iioso  nella  sua  maiestà  ,  e  gloiioso  ne'  suoi 
santi,  e  molto  misericordioso  verso  coloro,  li  quiili 
il  temono  e  mai  non  gli  abbandona  nel  t^^mpo  (Iella 
necessità;  venula  l'ullima  ora  del  suo  passanieulo  , 
il  gloi'ioso  Girolamo  ivi  gli  apparve  e  benignamente 
il  confortò;  per  lo  cui  awenimenlo  subilo  tutta 
quella  infinita  turba  di  dimoiij  spari  e  andarono 
via  ;  secondochè  più  di  que'  monaci  viddono  visibil- 
mente per  divina  dispensazione,  e  cosi  chiaramente 
ciò  testificano;  ma  questa  è  ancora  più  pruova  di 
dò  che  tuli!  quelli  eh'  erano  d' intorno,  udirono  dii'c 
queste  voci,  cioè  ch'Eusebio  disse:  0  venerabile 
Padre,  vieni,  perchè  li  se'  tanto  indugialo?  al  quale 
subitamente,  udendo  ogni  gente,  una  voce  rispuose  : 
ligliu'.ìio,  aspettami  e  non  temere,  perocch' io  non 
t'abbandonerò  mai,  conciossiacosaché  mollo  l'omo. 
I.a  qua!  voce  udita  ,  poco  stante  il  venerabile  Euse- 
bio spii'ò;  nella  quale  ora  quelli  predelti  Ire  uomini 
risuscitali  morirono,  e  pensomi  ch'eglino  n'andarono 
con  Eusebio  alla  celestiale  gloria  ,  imperciocché  in 
quelli  venti  di  dopo  la  loro  resurrezione  che  vivel- 
tono  feciono  tanta  penitenzia  che  io  non  dubito  che 
sono  binali.  Non  si  dee  lacere  per  nostra  utilità 
quello  eh'  io  udì'  da'  predetti  tre  uomini   risuscitali. 

Di  molte  cose  cLe  i  prcilciii  tre  uomini  risuscitali 

dissono. 

In  que' venti  dì  che  i  predclli  tre  uomini  vivettono, 
m'ingegnai  d'usare  con  loro    quanto    potè'  e  molle 
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cose  scfjr.'lc  ii.i  di -Mino  (l'IT  ;illi'a  \il;i,  l;i  qijalo  aspcl- 
tiamo  dopo  <|ii<'sia  l);i('\c  e  imitahilc;  e  prr  dcsi- 
dcrii)  rir  ii\ca  d'udirli,  sla\a  akiin.i  \olla  cui  uni 
di  loro  di  lcr/.,i  iiifino  a  vespro  ;  e  Ik-iilIil'  \nn\w 
foS(!  iidi.ssi  di  l.iiM.  p.rlanto  al  prosonlc  per  ca;:iiinc 
di  hrcvilà  .sol:uufiilc  ne  dirò  ai(]ii,uik'  e  1'  allri*  la- 
scerò. Ina  \olla  addiui.iir  (lir  ,  •^iiigncndo  UIC  al- 
l'ini) di  I  irò  ,  il  trovai  diiianicnlc  piagnere  e  per 
htillo  modo  il  p')ii\'.  ravciin-;n!are  ,  e  in  (ine  io  il 
jìregai  die  mi  ditesse  la  cagione  di  (ineslo  sao 
))iaiilo  ;  e  di  ciò  do'iiaiidantlolu  per  più  \iiiie,  non 
mi  ri^pondiva  :  di  die  io  imporlnininenie  lo  slrin>i 
che  il  mi  dosesse  dire.  Inliii^-  ri-piiosc  e  di^se:  Se 
111  sapessi  (judlt'  co^e  di'  io  In  già  provale',  sempre 
iivresli  cai;ione  di  pi  1211. 're.  Allora  i.)  gli  di.-^i:  l're- 
goli  che  mi  ilichi  (incllo  eh'  hai  vcd.-U».  I^  qiipgli 
un  poco  lac'Ue,  e  \).i\  i>s  »  i,ii  dis-e  :  (Mi!  dn-nle  e 
(piali  li  pellai  che  sicno  le  pciie  e'  lonoeiili  <  he  so- 
slei)gi)iio  non  solaiuenle  i  d, innati,  ma  e/.iandio  (pie' 
(lei  purgatorio?  .\llora  io  gli  dis.--i  :  Diinnd  ,  piiiìini 
dare  di  dò  nulla  ligura  ,  onile  io  potessi  meglio 
(■oiii|ireiidi're  coti'>te  tose  iiirerte  che  lo  narri  ■?  I.d 
egli  rispuose  :  Tuli''  le  pene  e'  lormenli  e  atlli/.i mi 
che  si  possono  immiit;in;ir(>  in  questo  mondo  a  ri- 
spello  di  quelle  sono  s(dla/./.i  ,  e  non  è  indio  che 
sapesse  che  sono  quelle  peim  che  non  prendesse 
piiitloslo  di  voi.  re  in  (pie>lo  mondo  essere  tormen- 
lalo  i:isino  alla  line  dd  mondo  con  tulle  le  pene 
che  da  AduiHo  in  qua  hanno  soslenule  tulli  gli  no- 
mini ,  che  slare  un  miiii'.m)  di  mdlo  'nIVrno  0  in 
piugalurio,  e/.iamlio  con  una  (hlle  minori  pene  che 
vi  sono;  e  però  la  cagione  drl  mio  pianio  non  ò 
nei'  altro,  se  non  per  paura  ch'io  ho  di  ipielle  pene, 
le  (piali  giustaiiu'nle  sono  dale  a"  lìeec.iloii.  Oiule 
sap|)iendo  com'  io  ho  penalo  contro  al  mio  Id- 
dio, e  so  che  in  Ini  è  somma  iu-^lizia  ,  non  dnhilo 
^•ir  io  sarò  punito  come  gli  allri  ,  e  questa  è  la  ca- 
gione del  mio  piaiilo  ;  che  per  cerio  se  (11  cono- 
scessi quello  che  conjsco  io,   folle  li  maiavigliercsli 
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$0  io  non  pìofHìfssì-  ^^  niiseri  gli  «omini  che  sono 
si  acciccati,  clie  non  si  pensano  di  mai  morire  e  con 
tanta  sicurtà  sempre  ofi'endono  Iddio  ,  non  oiiian- 
diisi  di  scampare  di  si  teii  iiiili  e  crudeli  pene!  Idilo 
di' io  el)l)i  questo,  fu' toctt)  d'un  dolore  si  smisurato 
ciie  apjiena  jìolea  parlare.  Poi  gli  dissi  :  Or  die 
guai  sono  queiili  die  In  mi  di"!  ma  piiegoli  die  tu 
mi  didii  die  dillerenza  ha  delle  pene  dello  'nIVrno 
a  quelle  del  purgatorio.  E<1  egli  mi  r^spuose  :  IN'iuna 
diderenza  non  \'  lia  ,  perciocdiè  tanto  sono  grandi 
le  piene  del  purgatorio,  quanto  quelle  dell' inferno  ; 
sola  una  cosa  v'  è  ,  la  quale  si  può  dire  clic  però 
\'ì  al)l)ia  gi'ande  drilerenza,  die  qu»'gli  d'inferno  non 
iispettano  clic  le  Ioì'o  pene  abbiano  mai  iine,  ma  si 
accrescimento  di  pene  ,  cioè  nel  dì  dell'  universale 
iudicio  ,  quanto  insieme  i  propri  corpi  culi'  anime 
saranno  lormentati  ;  ma  quc'di  purgali  rio  sono  a 
len'po  ,  perciùccliè  purgali  die  sieno  ,  ciascuno  se- 
condo la  sua  colpa,  escono  indi,  e  vanno  a  (piegli 
intiniii  gaui!j.  Allora  io  dissi  :  Sono  in  |)urg;ilorio 
a  tutti  dati  igualì  tormenti  ,  o  liawi  diversità  ?  Ed 
egli  mi  risimo.^e  :    Diversi    vi  sono,    minori  e  mas- 
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4^iori  secondo  la  quaiilità  dei'  peccati  ;  e  cosi  simil- 
mente in  vi;a  di  ina  l'anime  Leale  secondo  i  loro 
meriti,  conlcmpiano  la  divina  bontà  in  die  sia  tutta 
la  loro  giuria,  e  ciascuno  è  corilci'.lo  della  sua  gloria 
0  non  ne  può  j)iù  desiderare  né  volere  che  s'abbia, 
avvegnadiodiè  non  #ono  iguali  in  gloria,  perciocché 
l'uno  possiede  maggiore  gloria  che  l'altro,  bocondu- 
chè  pili  h;ie  operato.  Ma  se  per  questo  nascesse 
alcuna  amnìirazione  che  i  santi  possano  avere  niag- 
giore  bealiludine  l'uno  che  l'altro,  de' ([uali  solo  esso 
Iddio  è  conoscitore  e  donatore,  nel  quale  mai  non 
potè  essere  diversità  ;  assai  è  manifesta  la  solu- 
zione del  dubbio.  Concios^5iJcosacllè  la  divina  con- 
templazione e  conoscimento  ovvero  intendimento 
d'esso  Dio  sia  per  inerito  di  gloria  in  ciascuno  santo, 
può  essere  minore  e  maggiore  secondo  le  sue  ope- 
razioni ;  e   iniperciò    benché    tutte    1'  anime    bciite 
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M';;;:nno  Iflrlii)  ni'llii  suo  priprirt  p«;5rn7lrì  come  og'i  è, 
r  rnno-^i'.'m'.o  vcriuiKMili' ,  iiondifur-no   d'osca    vclii'a 
e  d'osso  conoscitiiPtilo    riceve    più  l'uno  che  l'altro 
mnpgiorf  o  minoro    ^'luria    secondocliè    Ini    inorii.iio. 
E  (Osi  è  d'Ili.'    p''iii'    di''  miseri    damnli    elio    l)i'nn- 
chè  tulle  l'animo   (li  (|iic' die    sono    d.uinali    all' o- 
torna  diinnn/idiio.  siom»  in  inforno  ,  nonlimono  cia- 
scuna licovo  peno  0  l'iruK'iilo,  socond.ìcli' lia  messo 
m;ino  a  più  peccali  ;  e  sappi    che  grande  (hlTorenza 
è  (|iiolla   dolio    pone    rho    soslenijono    i  paf,Miii  da  i 
dannili    cri>.iiani  ,    porocchò    troppo    sono    rnaggiori 
quelle  de'  fahi  crisliani  ;  e  ciò  è  giusta   cosa,  peroc- 
ché i  «TÌ>tiani    hanno    ricevuto    b    t;razia    dol    vero 
conoscimonlo  di    Dio  ,  o  non     1'  iianiio    soj;tiilala  ed 
eziandio  non  volutosi  ammendare  do'  loro  j)eccati,  e 
udendo  tulio  di  l'ammaosirimonto  delia  santa  Scrit- 
tura ,    sì    r  hanno    reputai;;    in    vano.    Allora   io  gli 
dissi  :  Tu  mi  di'  cose  in  gran  tremore,  e  mollo  sarci 
contento    che    (pioslo   si  conoscesse  e  credessesi  per 
tulle  le  menti   umane  ,   acciocché  i  rei  j)er  paura  di 
tante  e  tali  pene  si   rimanessono    delle    male  opera- 
zioni, non  vogliendo  per    aiiiore   di    tanta    gloria  ri- 
manersene. Ma   io    anche  ti  priego    che  tu^ni  diclii 
quello    che    ti    a(Mivenne  in  quel    punlo  che  la  lua 
nnima  si  parli  d:il  corpo.  Alla  (uial  cosa  mi  rispuose 
e  disse:  Venendo  l'oia  della   mia  morte,  suhiti)  ap- 
parve ,  nel  luogo  dov' io   giaceva,   tanta  molliludinc 
di  spiriti  MKiligni  che  anioio  non  polnhho  pensare, 
de'  quali  Uì  loro    aspello    era    tale  e  si    orrihile  che 
la  pena    che    mi    giitarono    pure   a  vedergli    non  si 
jìolrehhe  dire  ne»  immaginarlo  ;   pc:'  tale  clie  l'uomo 
si  disporrehhe  piiilioslo  a  giilarsi    in  un  gran  fuoco 
che  sostenere  di  guardargli  per   ispazio   d'  un  hatler 
d'occiiio;  i  quali,  venendo   a  me,  tulle  l'operazioni, 
eh'  io    commi-i    mai    contea    Dio  ,    lo  mi  recarono  a 
memoria,  dicendomi:    >un    avere   più  ogiiimai  spe- 
ranza   della    misericordia   di  Dio  ,  il  quale  hai    cosi 
gravemente    o(T,so.  K   per    cerio   sappi    che   se   non 
eh'  essa    misericordia   di  Dio  m'atóo  ,  io  non    avrei 
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potuto  resistere  contro  a  loro,  e  imperò  il  mio  spi- 
rito   per  divina   grazio  e    iiiiilato.    Alle    loro    parole 
poco    assentiva  ;  e  subito    pervenne    ivi    il    glorioso 
(iirolaiiio     accompagnato    ila    nioltittifiine    d'  angeli  , 
risp/lendenli    sette   cotanti  pii!i  che  lo  splendore"^ del 
sole  .,  e  benignamente    mi    confortò  ,   e  poi    disse  a 
(jue'  maligni  sjiii'iti  ,  i  quali  mi  aveano  cosi  scanda- 
le/.zato  :  O  spiriti    d' iniquitade   e  d'ogni    male  ope- 
ratori, perchè    siete  venuti  a  cnslni?    non    sapevate 
Y^ìi    ch'io  il  dovea    alare?    Di    presente    vi    partite 
e  !asciat(do,  e  le   vostre    insidie    si    dilunghino    da 
lui  quanto  è  dilnnge  1' oriente  dall'occidente.  E  come 
(■bl)e  cosi    detto    loro,  subito    tutti   si  parlinmo  con 
grandi    strida    e    crudeli    urli.    Allora    S.    Girolamo 
disse  a  una    parte    di    quegli    angeli    eh'  ernno  con 
Idi  :  Rimanete  qui    con   costui  e  non    vi    p.ariite    in- 
h"noali;inloch'  io    torni.  E   partissi    subilo    con    lutti 
gli  altri  angeli  ;  e  gli    angeli    chu    rimasono   in  mia 
guardia  ,    benignamente    ini    confortarono    dicendo  : 
IS'on  temere,  sia'  coli' animo  forte  e  conliviati  e  spera 
di  Dio,  ed  egli  li  donerà    della    sua  grazia,    sicché 
nullo    inimico  ti  potrà    nuocere.  E  cosi  simulo  ,  ve- 
nuta r  ora    della  mia   morie  ,  il  bealo   Girolamo  ri- 
tornò e  giunse  instil  sogliare  deli'  uscio  e  disse  con 
gran  veluciià  :  Venitene.  Alioia  subilo  la  mia  anima 
si  parti  dal  corpo  ;  e  (pianta    fosse   la    certezza  e  I;ì 
gravezza    ch'io    seniC  al    partire    la   mia  anima  da! 
corpo  ,  noi  potrebbe    couìprendere    mente    umana  e 
eziandio  io  noi    potrei    credere,    se  io  non  1'. '.vessi 
provalo;  ohe  io  li  dico  che  se  tutto  lo 'nlendimento 
umano    fosse  in  uno  spii'ilo  ,  e  pensasse   qualun(|iie 
pene  0  liibulazi mi  polessono   essere  ,  nulla  sarebbe 
a  rispetto  del  dolore  e  angoscia   che   sente    l' anima 
in  quel    punto    che  si  parte  dal    corpo  ;  e  cosi  par- 
lando  era   già  presso  a  sera.  Per  la   qua!    cosa    so- 
pravvenne caso  necessai'io  che  a  me   convenne    par- 
tire ,    onde    noi    potè'  domandare    di  quello  che  gli 
adivenne    dopo    la    morte.   Ma    perciocch'  io    nioUo 
desiderava  di  ciò  sapere  sopra   ogni  altra  cosa ,  il 
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sfi^iicntc  (li  nn'liii  a?li  nllii  duo  prrdrlli  suoi  com- 
pivitù  por  udirò  da  loro  drll.i  prodrlta  molcria  ,  fl<'- 
sidiMMiido  da  loro  (|ii('sl:'  cose  udirò  p  t  più  «diia- 
rozza,  avoli  lo  la  lo^limoiiian/.i  di  ire  uomini,  sìccIk"; 
con  più  fi'nuozza  la  nolossi  pnbblicaro.  Ora  volon- 
doini  essi  iiarraro  doll.i  matnia  rlif  d;ili'  ;d(ro  avoa 
fidila,  corno  di  sopra  lio  dello  ,  dissi  loro  :  I5cnclic 
(iiu'sto  coso  sicno  iiiili  a  me  non  è  hiso^nvO  più 
(l'udirlo,  perorcliè 'I  vusiro  compagno  ino  I'Im  dolle;- 
ma  (pielle  cose  dia  i\i  addivoiinoiio  dopo  la  lii'trto, 
vi  piiog.i  che  mi  dichiatc.  Alla  qual  domandi  ri- 
spiiosc  l'uno  e  disse  :  O  Cirillo,  puro  idi  ,iidisii  di 
qncsle  cose;  perclu"  ne  doiuaiidi  lu  piùc?  non  san  > 
nii^-slc  cose  possilnii,  che  vogMa  che  sappi  che  noi 
I  avenio  vodo'e  cliiaranienle.  Tu  sai  bone  chi;  l;i  Imi 
anima  ;  ma  perLÌó  non  soi  che  cosa  si  sia  ,  e  co?i 
onch(^  credi  che  Dio  sia  piiiuipio  sanza  line  ,  dal 
quale  procede  ogni  cosa,  non  sii  pen")  come  si  sia 
l'alto,  perocciic  non  si  può  coiniscere  por  noi,  moa- 
Ircchc  siamo  in  (piesla  carne  corrulidiile  ,  se  non 
per  siiiiililoiliiio  ,  e  a  modo  di  speeciiio  ,  e  cosi  gli 
angeli  e  gli  aiiri  spirili  henii.  M  cosi  sono  molle 
c.ise  manifeslissi.iii-,  (he  prr  natura  non  si  noss.ìn  ) 
inlendere  per  diT'Iti  del  noslro  poc^  inlendinunto  ; 
or  co;iie  iiilen  lereaio  le  cose  i;i\isil)i!i  celobliali  e 
spirituali  ,  le  (pi.di  sono  impossibili  al  noslro  cono- 
scimento ?  Eli  io  allora  gli  dissi  :  Vi  io  è  ci(')  che- 
dici,  non.'.iaiono  lì  priego  che  mi  diehi  rio  che  sai. 
Kd  egli  mi  disse  :  Io  ti  dirò  ciò  che  desideri  e  ])oco, 
porocclK";  n.ìii  posso;  ma  sappi  che  (picgli  il  sanno 
che  r  hanno  pro\a(o  e  prii  ovati  i,  ed  issi  ne  postoli) 
rendere  leslioionianza,  che  come  lu  odisii,  j.'ii  1"  a- 
nima  mia  (piando  si  parli  dal  c.irpo  ,  saìiz.i  modo 
intollerabili  piuie  semi,  e  subito  in  u;i  baiu  r  d'  oc- 
chio fu  portata  nella  presenza  di  l*i  »  per  essere 
giudicala  ;  ina  come  e  per  che  modo  q  leslo  l'osse, 
noi  so  conoscere;  a  al  certi)  non  è  da  maravig'iare, 
perciocch'  i'  sono  ora  grave  per  la  carne  ,  e  allora 
era  seni'  essa  ;  e    vcdondonii  ivi  nella    presenza  di 
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quello    sommo    giudice ,    ebbi    paura    con    tremore 
grandissimo  ,   dubitando  della    sentenza   clic    contra 
me  desse.  Guai   agli    uomini    mortali    che    noi    vo- 
gliono credere,  perchè   tuttodì  1'  odano  dire  che  per 
certo  se  pensassono,  siccome  è  in  verità  ,  quanto    o 
quale  è    il  terrore  dell'  anima  peccatrice  in  vedersi 
dinanzi  a  tale  e  si  sommo  giudice,   per    cerio    non 
peccherebbono    tutto  di  come  fanno.  Miseri    a    noi  l 
lutto  il  tempo  della    vita    nostra    non    cessiamo    di 
peccare  e  non  consideriamo  che  Iddio  tutti  ci  vede, 
e  come  1'  anima  giugno  innanzi  a  lui  ,  lutti  gli  pec- 
cati che  ha  commessi   gli    mostra    apertamente    per 
infìiio  al  minimo  vano  pensiere.    Or    pensa    in    che 
terribile  paura  e  tremore   noi    eravamo  ,    vedendoci 
cosi  compresi  dalla  nostra  coscienza,  e  si  dalla  nu-l- 
liludine  delle  demouia  che  ci   accusavano  d'esci  no- 
stri peccali,  dichiarando  il   tempo    e  '1    modo    come 
commessi  gli  avevamo,  sicché  per    ninno    modo  po- 
tevamo   contraddire.    In    quanto    tremore    e    paiu'a 
g!'audis-ima    siavanm   aspettando    la     sentenzia    del 
giustissimo  giudice,  dire  non  si  potrebbe  ;  e  dall'al- 
tra parlo  pareva  che  gli    nostri    jìcccati    gridassono 
vendetta,  sicché  mdio  rimedio  |)er  noi  non    era  ,  se 
non  che  il  giudicio  piuvicasse    la  sentenzia.    K    co^i 
stando  ,    suÌ)iio    soprav\rnne    il    glorioso    Girolamo 
rispUndienlc  di  somma    claiità  ,    uccoiiipaguato    dal 
beato  Giovanni  Batista  e  dal    sommo    |)iin(ipe    de- 
gli apostoli  messere  S.  Piero  e  da  moltitudine  d'an- 
geli. E  giugueudo   dinanzi    alla    sedia    del    giudice  , 
impetrò  da  lui  spazio  di  tempo    che   sostenesse    so- 
spesa la  rmstra  sentenzia  ,   dicendo  ,  come    noi  1'  a- 
\evamo  avuto  in    singulure  divozione   e    reverenza  , 
e  anche  peroccb'  era  necessario  per  istirpare  il  pì'c- 
detto  errore,  onde  gli  fu   conceduta  la  delta  grazia  ; 
e  allora  esso  ci  menò  con    seco  ,    e    sì    ci    dichiarò 
tutta  quella  gloria  che    hanno    quell'  anime  beate  e 
tutte  le  loro  inestimabili    e    pcipetuali    beatitudini  ; 
acciocché  noi  di  ciò  potessimo  rendere  chiara  testi- 
monianza; e  simigliantemfntc  ci  menò  nel  purgatorio . 
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0  nollo  "nrcriio  ,  iiio<;lr;iii(J(ici  rio  dio  v'  crn  ,  ed 
c/iandio  volle  che  noi  |ii(a;i<;sÌii>o  per  ospciicnza 
(incili;    pene.  K    fallo  lullc  le  prcd  Ile  cose  ,  verino 

1  ora,  corno  dello  è,  clic  'I  venoiahile  llusoltio  toccò 
i  nostri  corpi  col  sacco  che  S.  Ciirolaino  si  ve.'?ti\a; 
di  che  S.  (iii'(jhinio  ci  comandò  che  noi  lorii;i>sin)o 
ili  mondo  a'  noslii  corpi  ,  comandandoci  che  noi 
dovessimo  rendere  lestimoniHiiza  di  queste  cose  ve- 
duto e  promelleiuioci  che  da  i\i  a  velili  di  ,  se  noi 
facessimo  deiìila  penitenza  de'  nostri  peccali  com- 
messi ,  ne  andi'eiiimo  ill^ielno  col  liealo  ivi-'-hi,)  a 
vita  eterna  ,  il  (\\ìh\ì.'  allora  ci-li  e  noi  dovicmmo 
morire.  E  cosi  couk;  ci  ohhe  dette  le  prec^ettc  pa- 
l'olc  ,  l<;  nostre  anime  furono  coiiL'inntc  con  cpiesli 
nostri  corpi  ;  e  perciò  certamente  dico  a  te  ,  Angu- 
stino mio  carissimo,  clic  pensando  S(>pra  le  dette 
cose  udite,  gran  paura  e  terroi'o  è  da  avere  di  lauto 
•■'  si  grave  pericolo  ;  e  per  certo  se  gli  u.uniiii  mor- 
ali ,  i  quali  discorrono  con  tanta  sollecitudine  pro- 
curando le  terrene  cose  e  non  curando  di  oflendere 
Idiiio  ,  (j'Jeste  cose  credessono  ,  se  riou  l'ossoao  ac- 
cecali dall' anìorc  d'osse  come  in  liuto  |)ericolo  si 
lascerebhono  incorrere  ?  dond"  io  mi  p(Miso  che  per 
questa  cechità  molti  errano  ;  che  se  (piesle  cose  che 
udite  ho  da  cosloi-o  ,  le  «piali  mi  sono  più  certe  e 
chiare  eh'  altra  cosa,  le  sapessjiio  e  credessono  ,  se 
non  f.issouo  al  tulio  a;'cecali  ,  si  do\reb!)oii.)  guar- 
dare di  non  venire  in  tanto  e  sì  grave  giudicio  per 
si  vane  o  l)rie\i  cose.  Ora  ud-ndo  .  secondochè  j)er 
le  lue  lettore  mi  scrivi  ,  come  di  ipia  inleiidi  d'  es- 
sere di  presente  ,  non  voglio  di  (|ueste  cose  più 
dirli  ,  ma  allora  li  dirò  a  hocca  ogni  cosa  più  di- 
Minlamente.  !Ma  ritorniamo  a  dire  della  si'poltura 
del  venerahile  Muschio,  por  seguitare  poi  i  miracoli 
che  già  di  so|)ra  ho  iucomiiiciali.  La  morte  sua  e 
de"  sopraddetti  tre  ujiiiini  ,  il  più  hri.xe  che  ho 
))olulo  tei'  ho  siguillcalo.  Restano  a  dire  certe  cose, 
che  mi  peU'-o  che  ti  piaceranno.  1)  ijiu  la  morie  del 
piak'tlo     venerabile    tusibio    molli    miracoli    l'cc« 
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iddio  per  lui,  per  mostrarn  come  la  sua  santissima 
\ìla  gli  era  accolta  ,  de' quali  al  presente,  per  ab- 
breviare il  mìo  dire,  solo  te  ne  dirò  due.  Fu  uno 
monaco  del  loro  nionastcrio  il  quale  perde  il  vc' 
dorè  per  molto  lagrimarc  e  per  sopercliio  vègghiarc; 
toccalo  ch'ebbe  colla  sua  faccia  il  venerabile  corpo 
di  Eusebio  ,  di  subilo  riebbe  perfetto  vedere.  Por- 
tando noi  a  seppellire  Io  |)redeUo  venerabile  corpo, 
si  ci  scontrammo  in  uno  eh'  era  indemoniato  ,  e  di 
subito  fu  liberato.  Lo  quale  corpo  noi  con  ogni 
reverenzia  seppellimmo  allato  alla  chiesa  nella  quale 
era  sepolto  il  saiilissimo  corpo  di  S.  Girolamo  ,  e 
cosi  ignudo,  come  il  suo  maestro  ;  nel  cimiterio  della 
qual  chiesa  furono  sotterrali  i  predetti  tre  uomini , 
i  quali  morirono  in  quel  di  e  ora  che  'I  beato  Eu- 
sebio. E  qui  fo  line  di  più  dire  delle  sue  cose,  ma 
seguiteróe  de'  miracoli  del  santissimo  Girolamo. 

Narrazione  di  molti  miracoli  di  S.  Girolamo. 

Posto  nel  prato  fi'uttifero  e  giocondissimo  ,  cioè 
de'  miracoli  e  falli  di  S.  Girolamo  ,  per  fiu'e  una 
corona  bellissima  come  di  belli  liori,  sì  dii'ò  de'  suoi 
miracoli  certi,  i  quali  sarantio  a  sua  laude  e  nostra 
salute  ,  e  di  coloro  che  dopo  noi  verranno.  E  '1 
primo  Ila  di  quel  pessimo  eretico  Sabiniano,  il  quale 
tu  conoscesti.  Il  predetto  Sabiniano  fu  veramente 
autore  delle  resie  ;  e  infra  l'altre  poneva  e  affer- 
mava che  in  Cristo  furono  due  volontadi  e  appro- 
vava come  alcuna  volta  si  discordavano  insieme  ;  e 
o*'conferniazione  di  ciò  ,  per  ciò  provare  ,  allegava 
quel  che  è  scritto  nel  vangelo,  che  Ci'isto  disse:  0 
Padre  mio  celestiale,  s'essere  può,  passi  da  me  que- 
sto calice  delia  passione;  e  qui  su  formava  sue  false 
ragioni  e  inestricabili  ,  dicendo  come  l'  una  volontà 
voleva  morire  ,  1'  altra  no  ;  e  cosi  la  passione  fu 
inq)ji-uina  ;  e  diceva  come  Cristo  volle  assai  cose, 
le  quali  non  ebbe  ;  e  per  questa  resia  sì  ci  ha  resi 
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dolorosi  clii''  n  m  >i  poli-cbb'  dii'c  :  imiimccliò  q-ic- 
sto  serpente  peslTi-ro  e  lupo  rapace  ves'li  >  ili  pelle 
di  pecora    p.-rvcrliva   il    popolo    a    noi    e  ìniiiu'-;-;')  ; 
e  per  mostrare  mng,L;iorc    cflitacia  (Iella  sua  rctadc  , 
compuose   un  libro  ,  provando   per  molle  ragioni  in 
questa    sua    fai'^a    nppinione  ;    e    accioccliò    noi    gli 
(l''SSÌmo    i)ii'i    fi'do  ,    lo    intitolò    in    S.  Girolamo.  E 
vegnendo  a  notizia  a  noi  questa  falsitade,  soppi<*ndo 
noi  come  S.  Girolamo  ,    poco    innanzi  che  mori>se  , 
f.'ce  una  pistola  in  distruzione  di  qur-sto  errore-,  io 
invitai  il    predetto   eretico    co'  suoi  discepoli  e  luiit 
coloro    che  a    (piesla  inicpiiiade    si  accostavano  ,    in 
un  di  di  domenica  in  una  chiesa   in  Gerusaleui  por 
disputare  sopra  questo  iniquissimo  error*^:  nel  quale 
di    ragunali    con    tulli    i    miei    compa.imi   vescovi  e 
molli    altri  kdfVi    cattolici  ,  e  siiurglimitemente  dal- 
l'altra    parte    il    predetto    eretico  co' suoi  discepoli 
malvagi  ,    cominciaimiio    a    disputare    sopra  il  |)re- 
detlo  errorf",  e  cominciando  ali  ora  della  nona,  per- 
durò   inlìuo  a    vespro,   ojiponendo    coniro  a  noi  il 
predetto    eretico  ,  e    allegando  quel    lihio  ,  il  quale 
fgli    avea    fatto    e    iniilolato    il   S.    Girolamo.  Onde 
Silvano,  venerabile  arcivescovo  di  Nazaret  ,  non  po- 
t'^nd)    sostenere    1'  ingiurio    che    fj.uegli  faceva  a  S. 
Girolamo  ,   al   quale    portava    tanta   divozione  e  re- 
vcrenzia  che  ciò  die    faceva  nel  cominciare  diceva  : 
Al    nome    di    Dio    e  S.  Girolamo;  per  la  (lual  co<a 
era    da  tulli    chiamalo  Girolaaio  ;  levossl  rilio  forte 
irato  contro  al  predetto  eretico  e  ripreselo  dicendo  : 
Onde    hai  tu    tanta  aldacia    die  tu  abbia  coinme^sa 
l;nta    iiiiij'iiiade    d' iniilolare    un  libro  di  tanto  er- 
rore in    nome  di    S.  Girolamo?   Otide  infra  loro  fu 
U'.ande  contenzion  ',  por  tale  che  concorsono  in  diro 
1    uno  all'altro  grandissimi   vi'.uperj.  Alla  lino  amen- 
duni  di  concordia  s"o!)l)rigarono  die,  se  dall'ora  in- 
fino    al    seguenle    di    a  ora  di  nona  S.  Girolamo  di 
questo    non    mostrasse    chiaro  «d    ap -rto  miracolo  , 
foise    mozzo   il    capo    al  predetto  arcivescovo  ;  e  se 
ne    mostrasse    miracolo ,   fosse    mozzo    al    predetto 
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eretico.  La  quale  determinazione  cosi  colletrnta  ,  cia- 
scuno   ril(jrnò  a  casa   sua  ;  e  nei  Iniii  slfiinìo  (uUa 
quella  notte  in  orazione,  pregando  Iddio  che  ci  man- 
dasse   del    suo    aiuto     in    questo    bisogno,  il  quale 
sempre    soccorre    coloi'o  che  in  lui    haniìo    perfetla 
fede  e  speranza  e  nella  sua  sapienza  non  è  numero. 
Venuto  il  dì  e  l'ora,  quello  eretico  venne  nella  chiesa 
co'  suoi    iniqui    discepo!i  ,  e  per  letizia  ,  parendogli 
essere  vincitore  ,  andava  per    la  chiesa   come  leone 
rugghiante  in  q(ìa  e  'n  là  ,    domandardi)  il  servo  di 
Dio  per  divorarli) ,  quasi  come  se  in  Iwi  fosse  tutta 
giustizia  ;    così    stavii  acceso   ed  era  si  accecalo  che 
non    pensava  che    Dio  Cvuoscesse    la  sua    reta  e  la 
verità  de' suoi  servi  non  intendesse  e  non  esaudisse 
li  prieghi  de' suoi    servi  e   fedeli;  onde  incorse  nel 
laccio  e  nel    pericolo  in  che  si  credette  fare    cadere 
il  servo  di  Dio.  E  così  stando,    tutta  la  moltitudine, 
de' fedeli    ragunati    nella  predelta  chiesa  raccoman- 
dandosi a  Dio  ,  e  il    glorioso  Girolamo  sopraslava  e 
inlignevasi  di  non  udii-e  ,  siccome  quo'  elié  per  fai-e 
il  miracolo  -non    dorme  e    nìostra    di    dorriiire  jier 
fare  il  miracolo    maggiore  e  più  aperto  ,  mostrando 
di  non    intendere    le    sante    orazioni  di  quel  fedele 
popolo  ;  ed  io  lutto  lacrimoso    e  stupefatto,  maravi- 
gliandomi come  ciò  fosse  che    GiroUuuo  da  noi  pa- 
reva cosi  dilungato,  inqierlanto  pure  aspellava,  S|)e- 
rando    clie    (pialehe  cosa   dovesse  incontrare.  E  alla 
finenon  apparendo  alcuno   miracolo,  quello  eretico 
cominciò  a  incrudelire,  e  con    canina  rabh'a  diceva 
che  l'ora  delia  promessa  che   Silvano  avea  falla,  era 
liiiila  e  passala,  onde  era    incorso  nella  pena  colle- 
gata ;  di  che    il  santissimo    SiUano    lutto    sicuro  e 
allegro  ,   come  se    andasse  a    nozze  ,  andò  al  luogo 
della    giustizia    per    essere    dicollalo  ;    e   giunto  i\i 
dove    si    dovea    dieollare    comineiò    a    confortale    li 
\escovi  e    tutti  gli  altri    cattolici  che  ivi  erano  pre- 
senti dicendo:  Curis^inìi,  rallegralevi  meco  in  gaudio 
e  non  vi  contristale,  perciocdiè  Dio  non  uMiandoiia. 
coloro    che    in    lui    sperano ,    e   benché  io  non  sia 
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esondilo  (li  qiioslo,  moiilolo  por  |ili  mici  porcili!  coir.-  jj 
mossi  0  vie  iiiiiiigiorp  pona.  \i  tltKo  (jik  sto  s'  ingi- 
noccliiò  in  Iona  o  disso  :  O  S,  (iirolamo  ,  aiiil;.ini  , 
se  ti  piaoe  ,  Ix  nth"  io  sia  (l<'gno  di  questo  giiidicio 
0  di  iTiapuifMC  ;  ina  porlanto  piacciali  di  non  gn;  r- 
darc  a'  inioi  nuiili  ,  ma  di  succoricro  alla  vorilà  , 
acciocché  la  falsità  non  prenda  aldacia  ;  e  se  la  mia 
peliziune  non  fosse  licita,  jniogoii  che  1'  anima  mia 
in  su  (pioslo  punto  della  morte  li  sia  racconiindiita, 
acciocché  non  |;erisca  nelle  peno  dolio  'niorrio  ,  ma 
«ccatiami  ura/ia  sicché  io  sia  pailolice  della  clcr- 
nale  siloria.  1>  avendo  delle  qnesle  parole,  inchinò 
il  suo  collo  al  ,nia-ti/i(  re  ,  proi;andolo  chi,*'!  ferisse. 
Allora  il  i;iiislizi<M-o  le\ò  alta  la  spada  por  tagliar- 
lili  il  capo;  e  sid)iio  i\i  iipp.irve  S.  (Iirolamo  e  p.i- 
gliò  colla  sua  mano  la  spada  ,  vedtMidolo  UiUo  il 
popolo,  e  coman  l(")  a  Silvano  che  si  levasse  suso;  e 
poi  si  volse  a  (uu-llo  erotico  ,  riprendendt,lo  forte  e 
dicemloi^li  coni  era  sialo  ardilo  di  comporre  libri 
filisi  in  suo  nome,  o  minacciandolo  disse  :  Or  sappi  11 
che  a  te  verrà  il  giiidicio  che  ti  pensavi  che  veniósc 
sopra  costui.  E  subito  dispari.  K  come  fu  parlilo  , 
subilo  il  capo  di  quello  erotico  cadde  in  lena  ispar- 
lilo  dal  corpo  ,  come  se  il  giustiziere  gliele  avesse 
mozzo  colla  spada.  I!  quale  miracolo  thiara:iienle 
fu  veduto  per  Uiui  (nulli  che  v'  orono  ,  e  maravi- 
gliandosi renderona  a  Dio  e  al  bealo  S.  (iirolamo 
iaude  e  grazio,  e  tulli  li  discepoli  di-l  jii'edollo  ere- 
tico tornarono  alla  fede  cristiana.  Or  vedi  qu;inla 
fi  refficacia  e  la  speranza  in  Dio  e  in  S.  Ciirolaiiio 
di  (pirllo  voiuraliile  ponlc(i;>e  ,  il  (piale  non  ebbe 
paura  di  volere  morire  por  la  verilà.  (^)iieslo  vi  ne- 
rabiie  ai  ri  vescovo  veramcnlc  per  (|ueslo  è  fallo 
esemplo  a  tulli  i  cristiani  che  por  certo  non  è  vero 
cristiano  cidiii  che  leme  di  moiire  per  la  verità.  Se 
(tristo  SI  dispuo'ic  per  ricomperarci  a  morire  e  per 
ti'arci  dalla  xMviiùdel  doiuonio,  e  cosi  noi  sue  mem- 
bra non  dobbiamo  temere  di  morire  por  lo  suo 
an»orc  ,    quando  accade  il   bisogno  ;  imperocchii  chi 
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non  coin])attcr;ifi    coslniilcmpiite  ,   non  sarà  coronato 
della  vittoria  dcirelernale  gloria. 

Bliracolo  del  predetto  arcivescovo  Silvano. 

E  perocché  fli  Silvano  hai  udito  ,  come  dolio  è  , 
tanta  virtù  ,  vog'ioti  narrare  di  lui  alcuno  altro  mi- 
racolo non  meno  maraviglioso  che  'I  sopraddetto,  al 
mio  parere  per  lui  fatto,  del  quale  sono  tanti  testi- 
monj  ,  quanti  erano  uomini  nella  città  di  Nazaret  , 
e  di  Releem  che  ciò  viddcno  co'  loro  proprj  occhi. 
Quello  antico  serpente,  cioè  il  diavolo,  il  quale  per 
la  sua  superl)ia  fu  cacciato  dell'  altissimo  cielo  nel 
profondo  delio 'nferno,  molto  invidie  so  alla  santità 
del  predetto  arcivescovo  Silvano  e  molto  commosso 
contro  a  lui  ])er  infamarlo,  acciocché  coloro  i  quali 
per  lo  esemjilo  della  sua  santità  si  rilevarono  ,  tor- 
nando alla  via  della  diritta  conversione,  ricadessono 
ne' peccali  per  esso  malo  esemplo;  onde  jirese  in 
sé  la  forma  del  predetto  Silvano  una  notte  e  si 
intrò  in  casa  d'  una  nohilissima  donna,  la  quale  già 
s'era  ita  a  posare  nel  suo  letto,  e  inlrando  nel  detto 
letto ,  il  predetto  dimonio  mostrò  di  volere  usare 
colla  pr(.'detta  donna  inlecitamente  ,  pregandola  che 
le  dovesse  jiiacere  di  consentirli.  Per  la  qual  cosa 
la  donna  spaventata  per  la  paura  ,  non  conoscendo 
chi  questi  l'osse  e  non  sappii-udo  che  si  fare  ,  co- 
minciò a  gridare  con  grandissima  voce  ,  intantochè 
lutti  que' (iella  casa  ed  eziaridio  do' vicini  si  desta- 
vcmo  e  trassono  al  It'tto  della  d')nna  e  Irovaronla 
forte  sbigottita  ,  e  domandaronle  ciò  che  uvea  ;  e  la 
donna  disse ,  come  gli  era  entrato  un  uomo  nel 
letto  e  non  sapea  chi  e'  si  fosse.  ìMa  quel  dimonio  , 
al  gi'idari'  che  fece  la  donna  ,  si  nascose  sotto  il 
letto  per  dare  più  verisimile  al  fatto;  di  che  que' 
eh'  ei-ano  ivi  traiti  ,  cercarono  per  la  casa  e  inllnc 
trovarono  il  maladctto  e  pr-sti.fcro  serpente  in  quella 
forma  d'  uomo  che  pareva  1'  arcivescovo  Silvano  ;  e 
vedendolo,  credendo  in  verità  che  fosse  l'arcivescovo) 
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sUipcf.illi  liilii  e  sliii:  itli(i  non  snpnano  clip  si   fnrn, 
uè  die    si  <lirc  ,  sa|)j)i('ml()    il  nome  (lolla  sua  santa 
\ita  e    faina  :  ma     pur  ^li    (liss!)n()  :    T)c|i    iicrchè  ti 
se'   mosso  o  si    palosc  peccato?    od  ogji    ri>piiose  e 
disso  :  Malo  In»  fallo,  voi'o  ù  elio  (piosta  buona  donna 
(li  eie")  m'in\iln.  I,a  qiialo   risjiosta  udendo  la  donna, 
disse  lagrinìamlo    clic  non  diceva  vcio.    Allora   (piol 
nialadello  ,    por  iiicii;ii'o    più  (picllo    persone  a  odio 
contro  al  santo  iio:i!0,  e  accioccli(''  più  1'  infamassono, 
cominciò    a    parlai'o    par.de    di     tanta  disonrstà  che 
contniijò  i?!i  orecchi    d(>g!i  auditori  ,  inlantochì;  non 
le  puotoroiio  sostenere   d'  uilire  ,    onde    con    sbranile 
vituperio    e    minacce  lo  cacciarono  fuori  della  casa. 
Venuto  il  dì.  costoro  cirerano  slati  a  vedére  o  udire 
le  predette  coso,    cominciarono  a  diro  come  1' arci- 
^escovo  Sì|\;mio  era    i))ociito  ,  e    !;rida[ido    dicevano 
come    egli  ora  dei^no    d'  essere  arso  por  le  prodotte 
coso  ch'ei^Ii   avea   falle  e  delle.  Per  la  final  cosa  tolta 
la  città  di  Nazaret  fu  commossa  conti'o  l'arcivescovo, 
perlantochè  cliii;n(]nc    V  udiva  ricordare  ,  il  bestem- 
miava.   Grande    fu    la    sua    pa/.ionzia    e    indizio  di 
grande  sanlilà.    l*ervenne|;li    ai;li    orecchi    a    quello 
innocente    la  fama  conlra  a  lui  data  di  tanta  sccle- 
ralozza    o  non    si  ndi    dalla  sua    bocca  dii'e    parola 
d"  impazienza    nij    di    sensazione  ;    ma  il    suo  cuore 
stelle  immollilo  e  costante,  non   turi)andosi  di  tanta 
ini:iu!'ia    e    awei'silà  ,    sonuiro    ringraziando  Iddio  e 
confessando     che    ([uesto    (Jegnamenìe    meritava.    O 
Angustino,  che  puntura  m'  è  (juosla  !  che  non  eh'  io 
fugga  il  pili  che  io  posso  le   ingiurie  e  vilupcrj,  ma 
eziandio  mi  scandah^zzo  per    ogni  [liccola  paroluzza 
e  desidero    gli  onori  e  non    vorrei   afl'alicarmi  ,  co- 
noscendo   che    volcMido   andare    al    reame    del  cielo 
non  e'  è  allra  via  che  pei"  fatiche  e  alllizioni.  Adun- 
que che  poss'  io  qui  dire,  se  non  :  Guai  a  me,  tro- 
vandomi   cosi    discordante    della    via  e  costumi    de' 
santi    iiomeiii?    Securamente    che  nell'altra  vita  iiii 
Iroverrc)    di-«cordevole    da'  loro    premi.  Queste   sono  I 
coso    da    piagnere    e    a    me    mollo    gra\i.    Quando  i 
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considero  la  vitf.  de'  santi  e  la  mia,  certo  io  mi  mara- 
viglilo che  udendo  queste  cose  gli  uomini  ,  sieno  si 
ostiuiili  e  non  si  con\erlono  e  seguano  la  \ia  della 
salute  lai'Ciando  le  loro  male  operazioni  ;  e  io  sono 
di  quegli  che  j3ermaiìgono  e  non  mi  correggo.  So 
(he  pili  volte  io  udì"  dire  della  bocca  del  predeito 
Silvano  che  la  maggiore  ventura  ch'egli  potesse  cor- 
rere e  quello  che  più  ama\a,  sì  era  che  le  persone 
lo  dispregìassono  e  annullassonc.  Ora  torno  a  pro- 
posito :  tanto  si  spai'se  e  crebbe  questa  infatìiia  che 
si  divolgò ,  e  seppesi  insino  in  Alessaudiia  e  in 
Cipri  e  per  molte  citladi  e  castella  e  ville  ,  e  quasi 
era  divulgata  in  bocca  d'ogni  persona;  jurocchè '1 
diavolo  che  avea  commesso  questo  scindolo  si  sfor- 
zava di  piuvicarlo  quanto  pcteva  ed  eziandio  di 
fare,  se  potesse,  iscandalezzai-e  il  santo  uomo,  e  mai 
non  ebbe  foiza  d' appressarsegli  al  calcagno  né  al 
sogiiare  della  sua  «asa  per  cunuì'.o\erlo  a  ìmpa- 
zienzia.  Ma  iddio  del  cielo  ,  il  quale  è  contento  e 
vuole  che  i  suoi  santi  sostengano  grandi  tribolazioni, 
per  farli  maggiori  ,  e  più  meritare  del'a  grazia  sua 
ed  eziandio  in  questo  mondo  (juando  \iene  il  lem])0 
delia  necfssiià  mai  non  gli  abbandona.  Compiuio 
adunque  l'anno  che 'I  diavolo  per  sua  astuzia  così 
asea  commesse  le  sopraddette  cose,  l'uomo  di  Dio 
occultamente  si  parti  della  città  di  S'azaret,  per  dare 
luogo  un  |)oco  a  quella  gente  e  sì  se  ne  andò  nella 
chiesa  dov'  è  se|)ollo  il  glorioso  corpo  di  S.  Giro- 
lamo, come  a  porto  di  suo  refugio,  e  sopra  la  sua 
sepoltura  si  puose  in  orazione  e  ivi  slette  per  ispa- 
zio  di  due  ore.  E  cosi  stando ,  giunsevi  un  uomo 
mollo  iniijiio,  e  ragguardando  il  santo  uomo  che  cosi 
slava  in  orazione  sopra  ([uclla  sepoltura  ,  conoscen- 
dolo, si  rivolse  a  lui  come  dragone,  rinqiroveran- 
dogli  com'egli  sottraeva  le  buone  donne  a  lussuria. 
Al  quale  Sihano  agjiello  innocente  per  umiltà  co- 
in'  era  usato,  godendo  di  quella  villania,  sì  il  pregò 
dicendo  :  Deli  dimmi  da  capo  questo  fallo  ,  che  in 
quello  si  dilettava  mollo  d'  udirsi    bene  dispregiare. 
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La  final  cosa  mosse  quel  lidronn  a  furia,  onde  trasse 
fuori  il  collello  eh'  avca  alialo  e  levò  la  mano  per 
fedire  con  es^o  nella  ^ula  1' arc.iveseovo  ;  ctl  e^li  vr^- 
deriilo  ciò  giidò  :  ()  S.  (iirnlaino  ,  soccorretemi  ;  rlic 
subito  la  man)  di  colui,  con  ch'egli  volea  fedire, 
gli  si  ri\ol-;p  e  fedi  sé  medesimo,  per  modo  che  ivi 
cadde  morto;  sicché  dei^iiamente  cadde  nel  giiidieio 
eh'  eftli  voleva  fare  al  giusto  uoaio.  E  cosi  s'.ando  , 
un  altro  ])e>>ÌMio  nomo  sopragj^innsc  ivi ,  e  vedendo 
colui  co-ii  fedii»  e  morto,  credendo  che  Silv;ino  l'a- 
vesse cosi  qcci>o,  subitamente  prese  il  coltello  e  leva 
alto  il  collo  |)er  uccidere  Silvano;  di  che  amdie  per 
divino  giudicio  imimlrò  a  costui  come  all'altro:  e 
non  essendo  costui  ancora  caduto  a  terra',  due  al- 
tri uomini  entrando  nella  predelta  chiesa  e  ver- 
gendo il  divino  giulicio,  av\i-ando  che  que' nii;-iilj 
avesse  commessi  l'uomo  di  Dio;  l'uno  de' qnali  più 
che  l'altro  in  gran  furia  e  pazzia  lutto  acceso,  quanl) 
più  potè  cominciò  a  giidare  :  0  ladro  ,  ancora  se' 
tu  fermo  nella  tua  reta  ?  tu  costrigni  le  femriiine  u 
peccare  carnalmente  e  occultamente  uccidi  gli  uo- 
niinif  per  certo  ch'otigi  sarà  quel  di  che  la  tua  ini- 
quitad*;  avrà  fine.  E  subitamente  con  gran  furia 
colla  sjKida  in  mano  gli  corse  addosso  per  ucciderlo. 
Allora  Silvano  com'  era  usato  gridò  :  Girolamo,  soc- 
corrimi. Di  che  a  costui  intervenne  il  simile  eh.; 
agli  altri  due  che  se  medesiaio  uccise.  Vedendo 
questo  l'altro  suo  compagno  incominciò  a  gridare 
colle  maggiori  voci  che  poteva  :  .Vccorrete  qua  ogni 
gente,  ecco  Silvano  arcivescovo  micidiale,  il  quale 
non  gli  basta  di  vituperare  le  femmine  ,  ma  ezian- 
dio con  sue  incantagioni  gli  uomini  uccide.  Alle 
quali  grida  e  par(ile  molta  gente  vi  trasse  ,  di  cht! 
quivi  si  levò  si  grandi  le  grida  e  'l  romore  che  no 
rintonavano  inlino  all'aria,  e  tutti  dicevano  :  L'  arci- 
vescovo Silvano  pessimo  è  degno  d"  essere  areo.  E 
questo  venendo  a  udito  a'  miei  orecchi  ,  con  grande 
tristizia  e  pianto  n'  andai  là  per  vedere  si  inau  lila 
e  famosa    cosa  ;  e  giunto  ivi  ,  stava   l'  agnello  infra' 
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lupi  la!r:inli  ,  e  corno  coni  airamati  con  grande,  rab- 
bia, con  grandtì  umiltà  e  lido  come  se  fosse  in  una 
grande  prosperila  e  ninna  altra  cosa  diceva,  se  none  : 
Io  sono  degno  di  questo  e  pe^rgio  ,  perciocché  gra- 
vemente io  ho  olTeso  il  mio  Dio.  E  quella  gente  il 
presono  e  duramente  il  battevano  ;  e  con  tanta  leti- 
zia sosteneva  quelle  balliinre  e  ingiurie  ,  come  se 
degnamente  l'avesse  meritate.  E  io  ingegnandomi 
di  pori'o  silenzio  al  popolo  ,  per  un  poco  mitigare 
il  loro  furore  ,  non  v'  era  modo  che  quanto  più  di- 
ceva, più  s'  accendevano  contra  lui  acl  ira  ;  e  aven- 
doio  preso,  e  menatolo  fuori  della  chiesa  con  molle 
ingiurie,  subito  fu  veduto  il  beato  Girolamo  levare 
del  luogo  ov'  egli  giaceva,  con  tanta  chiarità  di  lume 
che  gli  occhi  che  '1  guardavano  nin  potevano  so- 
stenere tanto  splendore,  e  lutti  ci  nuiravigliammo 
veggendo  i  laggi  che  di  lui  uscivano.  E  giugnendo 
al  suo  divolissimo  Silvano,  si  gli  prese  la  sua  mano 
diritta  e  comandò  con  terribile  voce  a  coloro  che  'I 
tenevano  che  il  dovessono  lasciare.  II  quale  coman- 
damento fìi  di  lania  virlù  eli'  innanzi  eh'  avesse 
conìpiuto  di  dirlo  ,  tulli  spauriti  perchu^ono  si  ogni 
vigitre  e  fortezza  del  corpo  che  subito  caddono  in 
terra  come  morii.  E  in  questa  ora  fu  menata  una 
femmina  indemoniala  da  più  uomini  ,  legata  con 
catene  le  mani  e'  j)iedi  ,  alla  predelta  ciiiesa  per 
essere  liberata,  che  così  usavano  di  fare  per  li  me- 
riti d(d  santo  corpo  di  S.  Girolauio  che  quivi  era. 
Onde  come  fu  presso  al  sogliare  della  porta ,  la 
predelta  indemoniata  ,  cominciò  a  gridare  con  voci 
e  urli  l(UTÌbili  |)er  lo  (limonio  eh' olla  a\ea  in  corpo  : 
Misero,  misero  !  io  sono  tormentato  innanzi  leuìpo 
per  le ,  glorioso  Girolamo.  Al  quale  S.  Girolamo 
disse:  0  spirito  malvagio,  parliti  da  questa  sei'va 
di  Dio,  e  man'feslaci  come  tu  fal'.incasti  la  forma 
di  Silvano  e  ti  moslra=;li  a  lutti  costoro  nella  forma 
di  Silvano.  Allora  quel  diavolo  per  lo  detto  coman- 
damento a|)parì ,  sicché  a  tulli  |)areva  1'  arcivescovo 
Silvano,  e  narrò  tulio  ciò  che  uvea  fallo  per  infamare 


il  servo    ili    l)!»"»  ,    p'Tclu';    uiiii    pii^liiissono   di    lui 
malo    rs<'ii)|>lo.     1'^    (li'llc     (|iii'slc     parole    <|U('i    ma- 
ligno spirilo  spari  della  cliicsa  coi)  graiidissiiiK;  sliida 
e  urla.   Fallo    (picslo,  S.  (iiroUiuio    non    lasciava    la 
mano   dirilla    del  mio  servo  Silvano,  e  si    jili    di>.-c 
con  dolci  parole  :  Caris>ioio  ,  die  li  sarei. he  in  |)ia- 
cerc  che  jìcr  n»e  si   potesse    fare?   E  (jne' rispuose  : 
Signor  mio  ,  dio  lo  (pii   più  non   mi  laM-j.    Al  (juaie 
ri^piiosc  S.  Girolamo  :  Ciò  die  (loiirandi  sarà  adem- 
piuto ,    siinramenlc    ne    vieni    dopo   me.   E  Inllo    i| 
popolo  aventlo  ciò  odilo  e  S.  (iindamo   ilo  via,  poi 
per  is|)azio  d' un"  ora    1"  arcivescovo    Sihi.no  spiroc; 
onde  lutii  si  mariivii;lian)no  di  si  falle  cose  niai   più 
non  ndi'c.  V.  iidiiu  ciò  pi-r  la  letlera,  sul/ilo -vi  trasse 
nioliiiinlinc  di  ixcnle  d'ogni    parie    con   multo  spar- 
gimento   di    lagrime    e    voci    di    lamentazioni  e  con 
molti  sospiii  conlVjSiindo   ttilli  il  loro   peccalo  e  do- 
mandando   periloiianza    del    peccato  eonimesso  con- 
tro a  Silvano,  e  per  lolla    quella    notte    seguei.lc  la 
moltilii(Uiie    della    gì  nle    nun  si   parli    dalla    chiesa. 
Venoto    lo    di,  con    tulio    il  cliericalo  e  con  niolla 
altra  gente  di  Nazaret  e  di  H.  le«m  con   grandissinia 
reverenzia  e  onore  quel   l»eati>?iiiìo  corpo  di  IT  arci- 
vescovo portammo  a  seppellire    nella    chiesa  di  Na- 
zaret, e  ivi  lo  seppellimmo   con  grande  onore  come 
si  conveniva.    Re>iaiio  a  dire    ancora    molle    parole 
e  maraviglie  del  jìredetto  i)ealo  Silvano:  ma  perchè 
intendo  di  dirli  allre  cose   non   meno  olili  ,  non  mi 
voglio    istendere  di    dirli    più    sopra'  suoi    Talli  ;  ma 
voglioli  narrare  alcuno  miracolo,  i  (luali  odili  avenio 
alcuni    da    tesiimonj    degni  di  fede ,   e  certi    ne  ve- 
demmo co'  no.'-tri  occhi. 

Di  due  giovani  d'Alessandria  die  S.  Girolauiv  liberùe. 

Furono  due  uomini  nohili  e  ricchissimi  i  quali 
non  erano  cristiani  ,  e  udendo  le  gran  r.ìaraviglie 
(li  S.  Giruhioio  ,  parliron>-i  d'  una  cillà  d'  Alessin- 
dria    con    mollo    avere    per    andare    in    licleeui    a 
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\isìlare  il  santissimo  coi'po  di  S.  Girolnmo  molto  Icr- 
vonti  e  con  gran  tlcvozionc.  E  cosi  andando  por 
lo  cammino,  smarrendo  la  via,  arrivarono  in  uno 
lìosco  ,  e  non  vedendovi  via  scaljiilala  nò  d' nomini 
né  di  hesiie,  temendo  ,  raccoma  idàrsi  a  S.  Giro- 
lamo che  (osse  loro  guida.  In  quel  bosco  abitava 
un  gran  ladrone  che  aveva  sotto  sé  più  di  cinque- 
cento altri  ladroni,  sicch'etili  era  capo  di  tulli  ;  i 
quali  egli  tutti  avoa  ordinali  che  una  parte  di  loro 
stessono  in  certi  passi  ,  e  così  ne  stavano  di  loro 
in  molli  luoghi  ,  e  uccidevano  e  rubavano  chiunque 
venia  loro  alle  mani ,  e  la  roba  portavano  a  lui. 
Onde  passando  costoro  ,  vedendogli  questo  prcn- 
cipe  chian'.ò  tre  di  questi  suoi  ladroni  e  disse  loro: 
.iridale  e  uccidete  e  rubale  coloro.  Di  |M'esenle  si 
mossono  e  andarono  loro  dietro  ,  e  appressandosi 
a  loi'o  (  odi  mirabile  cosa  di  (juesto  glorioso  Giro- 
lamo !  )  prima  non  avean  veduti  i  predetti  ladroni, 
se  none  i  predetti  due  uomini  ,  ora  veggono  con 
loro  moltitudine  di  uomini,  tra' quali  v'era  innanzi 
uno  tanto  splendente  che  non  si  poteva  ragguardare; 
onde  a'  predeili  ladroni  entrò  addosso  una  paura 
e  sluporc  che  non  sapeano  che  si  fare  ,  se  non  di 
ritornarsi  a  dietro.  E  cosi  anilandosene  e  rivolgen- 
dosi  indietro,  viddono  anche  i  predetti  ììììc  uomini 
Soli  sanza  nulla  caeopagnia  ,  come  avean  \cdulo  di 
prima,  onde  si  maravigliarono  forte;  e  credendosi 
essere  bell'ati,  ricominciarono  a  tenere  loro  dietro,  e 
giugnendo  loro  presso  viddono  eh'  erano  acconq)a- 
gnati  per  lo  modo  ch'avevano  veduto  prima.  Allora 
mollo  sbigottiti  subito  ritornarono  a  dietro  in  gran 
frolla  al  loro  prem:;;.e  ,  il  (p.iale  gli  asprliava  ,  e 
giunti  a  lui  narrarongli  il  fatto  com'  era  loro  in- 
cunirato  ;  di  che  egli  si  gli  riprese  fortemente  di- 
cendo eh'  er?no  smemorali  e  jìazzi.  E  subito  chiamò 
allri  dodici  di  que'  ladroni  e  disse  loro  :  .Andato 
con  questi  tre  e  giugnele  que'  due  uomini  e  ucci- 
detegli e  rubategli.  Muovonsi  i  predeili  (luindici 
ladroni  e  vanno    diilio    a'  picdetti    due    uomini    e 
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i;ii;ii'(l,in'!o  (In  liiiii;'^  udii  vidono,  se  non  s  ili  i 
piTilolli  lUio  uomini  ;  ma  come  furono  loro  presso  , 
vi(lilon;:li  oc rom|);i;4ii;ili  con  f|iioll;i  proprin  cninpa- 
cnia  clic  ('  dello  di  soprn  ;  onde  si  sl)i;;ullirono 
fortr',  sicché  perderono  o^ni  vigore  e  fortezza  e 
non  fiironi  ardili  d'  rippressarsi  a  loro  ,  ni;i  pure 
li  sej^nilav.mo  per  vederi^  ove  ej;li  arrivnssom  ,  ma 
con  tremore  grandissimo  non  sappiendo  che  tienle 
si  fos•^')n;).  Ora  avvenne  die  (pie'  due  uomini  d'Ales- 
sandria vedeiult  1  predcUi  ladroni  ,  e  non  sap- 
piendo chi  essi  fossono  ,  e  vedendosi  in  sulla  sera  ; 
non  sappiendo  in  clic  luogo  s'  albergare  la  nolie  , 
avvisando>;i  che  sieno  viatidanli  e  non  ladroni  , 
vannosene  a  loro  per  avere  da  loro  consiglio  di 
ciò  oh"  avessono  a  fare  ;  e  vergendogli  cpie'  ladroni 
venire  verso  loro  ,  veggono  eh'  e'  non  sono  se  non 
due,  onde  prendono  vigore  e  vengono  loro  incon- 
tro ,  e  <'o?i  si  aé?giiin;;ona  insieme  e  salnlansi  ;  e 
qne' ladroni  domandano  cisioro  chi  e' sono  e  di 
(piai  paese  e  dove  vanno.  E  cpic'  rispondono  :  Noi 
vegliamo  d'  Alessandria  e  di  là  siamo  e  andiamo 
in  I]«'leem  por  visitare  le  n-liipiie  di  S.  Girolamo. 
E  in  qncslo  ragionamcnlo  sopraggiiigne  lo  ]iredello 
pi'eneipe  di  qiie'  ladroni  :  e  perchè  ,  venendo  esso, 
vidde  (!  dia  lungo  co' predoni  due  uomini  quella 
medesima  gente  eh'  avevano  veduti  i  hidroni  ,  si  gli 
domanda  chi  f,)>sono  la  genie  con  loro;  ondo  (pi''l!i 
rispuosono  :  Noi  ci  mara\igii,-i;no  di  ciò  che  dite  , 
perocché,  poicliò  noi  entra.n  u  >  in  questo  hosc  > , 
nulla  persona  avemo  veduta  nò  udita  ,  se  non  voi. 
Allora  dicono  loro  tolto  per  ordino  ciò  che  aveano 
veduto ,  ondo  gli  scongiuraron-»  che  debbano  dire 
la  cagione  donde  ciò  do\os>;e  essere  proc.odulo  ,  e 
se  conoscevan  )  coloro  eh'  erano  con  loro:  ed  eglino 
dicono  che  non  gli  conosceano  e  che  altra  cagione 
(li  (picelo  non  sanno,  st;  none  co.no  ,  vedendosi  ar- 
rivati in  q'i<d  bosco,  si  raccoiuandaro^  )  alla  guardia 
di  messere  santo  Girolamo,  ma  veramente  di  quelle 
cose  nulla  a\oano  veduta  :  onde  (pie'  ladroni,    udito. 
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questo,  spirati  dallo  divina  strazia  ,  la  quale  di  su- 
bilo spii'a  dove  vuole  ,  disposta  ogni  rei'oii!à  che 
priiiia  aveaiio,  si  gitlarouo  iu  Icira  a'  lui'  piedi, 
pre!j;and(.g'i  elio  dovessono  loro  j^crdonare  ,  uuuii- 
feslando  loro  lo  pcssim.o  pensiero  eh'  aveauo  avuto 
co'ttro  a  !i>!(>  e  si  gli  menarono  a  loro  alni  com- 
paiiui  ladroni  ;  e  giugnendo  a  hiro  neila  prim'  ora 
dcila  notte,  i  quali  gli  aspettavano  ,  narrando  loro 
ciò  tir  era  loro  indi  venuto  pregarongli  uuiilmenle 
clic  si  eonvei  lissrno  insieme  con  loro  diponendo 
ogni  mal  l'are  ,  e  con  loro  dovessono  andare  a  vi- 
siiare  lo  santissimo  corpo  di  S.  Girolamo.  Coloro 
i  (juali  da  Dio  non  erano  ancora  tocchi  ,  si  si  fa- 
cciino  hciìo  di  coloro  ,  e  più  gli  minacciarono  che, 
se  non  si  rimoness;!no  di  quelh'  parole  e  propo- 
nimento ,  che  tulli  gli  ucciderelìhono  ;  ma  coloro 
avendo  piire  1'  ojiir.iciie  hnou;'.  e  ferma  ,  non  cessa- 
vano che  per  Dio  dovesse  loro  |)iacere  di  rinuuiersi 
da  laiìlo  maie.  Di  che  una  gran  parte  di  loro  si 
moss(  no  con  molta  Ciiria  ed  imp,eio  conilo  a  quei 
convertii!  colie  spade  in  u:v.i\o  volendogli  ofÙMidere , 
di  che  cohii'o  invocarono  il  S()ccorso  e  aiuto  di  S. 
Girolamo.  Per  la  qual  cosa  avveunc  per  disino 
miracolo  ihe  coloro  non  poterono  levare  alto  le 
spade,  ma  caddono  loro  di  mano  ;  onde  (luelii  con- 
vertiti pregarono  S.  Girolamo  per  coloro  che  gii 
alluminasse,  onde  subito  tutti  si  convcriirono.  Oli 
ineOaliile  clemenza  del  nostro  Salvatoi'e,  per  (juanli 
modi  s' ingegiia  di  riducere  l'anime  a  via  di  salute 
e  a  conoscimento  di  verità  !  Questa  molliludine  di 
qiu'sli  ladroni  operatori  di  tanti  mali  ,  subitaun'ulc 
cosi  mirahiiauiile  nuitati  e  conversi  tulli  con  altis- 
sime Voci  ,  cominciarono  a  i'ingra/,iare  Iddio  e  '1 
bealo  S.  Girolamo  ,  e  con  gran  lede  e  volontà  tutti 
si  mossono  per  amlarc;  a  visitare  le  reliquie  sue  ;  e 
passando  il  mare  in  numero  di  trecento  uouuni  e 
più  e  cosi  pervennono  al  sanlissimo  suo  sepolcro  , 
pubblicando  a  ogni  maniera  di  genie  questo  fatto  ; 
e  que' due  uomini  d'Alessandria  si  feciono  ballczzare 


,.  si  a!)I);inilon;»rona  oj^iii  <:  >^a  loriTivi  o  intrn- 
rono  ili  religione  ;  e  quo'  Licirniii  sinii-li.iiilciiiiilu 
vcniiMiKi  a  lii<'<'  «li  vera  Uih  e  oiicsL-ininili  di  l)ii) 
p.'i-  li   m  riii  iW  S.  (iinila.no  ,    siirliù    da   i|iiiii(li  iii- 

liaii/.i   Irciniio   pel  IVtla   vita   i'  Iaiidal)ile. 

Di  due  giovani  roiiHOti,  come  S.  Girolamo 
fjli  scampò  niirchhilinentc. 

Non  molto  tcnipi)  passando  ,  s-'condociir   mi     n  ir- 
rai'ono  ItHlcre  eh'  io  i-hbi  di    Costantinopoli,  spi'/.ial- 
ni  'Ut'.'  quasi   pei"    (picsla    ca;^ioiie    uno    simile  niiia- 
(■.)lo  avvenne  quasi  intorno  a    quello  elio  l'  li)  dello 
di  s.ipiM  ,    cioè  cli(>  doo  ii;iovani  romani  si  partirono 
di   Roma  per  divo/inne  ch'avevano  di   S.  Girolamo, 
per  andare  a  visitai-e    il    santissimo    suo    corpo    in 
Ik'leem,  e  poiché  liiroii o  pi'ivfiiiiti  a  una  villa  presso 
Costantinopoli  intorno  a  dodici     miglia  ,    iiinan/.ichè 
giuiiiiessono  alla  predetta  villa  a  (Ine  niii^lia  csscnd() 
trovati  morti  dne    uomini  e  non  sippiendjsi  chi  pii 
avesse  morii,  tutta  (piella  villa    andò  a  romore  ,   ci 
in  line,  ragnnali  insieme    tulli  gli  uomini  della  pre- 
della   villa,    m!^)ii>i    d"  intorno    andando    cereaiido 
«hi  sii  avesse  nu)rti  ,  e  hrievementt!   cercalo    eh'  eh- 
l)on  t  lutla  la  contrada,  nm  trovare  di    ciò    niente, 
e  abbattendosi  a"  predelti  diìc  giovani  eh  '  iiit;a\ani> 
allora  nella   predelta   villa,  presoiigli  ,  av\i>ando  che 
avessiino  fallo  il  predcUo  micidio  ;    e    int^'iMM;;  ili   di 
tiò,  rispondono,  siccome    inn()centi  ,  che  di  ciò  non 
«.anno  nienie  ,    e  come    nulla    coipa    di    ciò  hanno. 
JHa  coloro  avendo  pure  sospetto   di    l  irò  ,    perocché 
altri  IMO    trovavano  ,   meiiaron:4!i    presi    in    C  islan- 
lino|)oli  e  sì  gli  misono  in  mino   di'lla  >ign-)ri.i  che 
v'era  più  presso  ch'avesse  giuridizionc   di    sangue. 
Onde  essendo  nelle  mini  di     (jnella    si.;iijria   e  ae,- 
fusali  come  avevano  fatto  il  dello    micidio  ,  es-scndtì 
(li  ciò  disaminati,  ed  eglino  di  ciò    scusandosi   come 
ciò  non   aveaii.)    fatto  ,    furono    ines-^i    a!!.»    colla    e 
lanlo  furono  tormentali    e  cjllali  che  in  line  ti^ncllo 
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che  non  aveano  fatto  confessarono  eli'  av-ano   fatto  , 
onde  furono    condannati    clie    fosse    loro    mozzo    il 
capo.  Onde  gran  dolore  fu    il    loro  ,    vedendosi    in- 
n  icenti  e  d'  essere  giunti  a  sì  crudele  grudicio.  Qual 
cuore  sì  duro  si  sarebbe  potuto  tenere  che  di  com- 
passione non  avesse  lagrimate  ?    vedere  due  giovani 
\)'A\\  e  g'^ntili  e  savj  giunti  sanza   colpa  a    tal    par- 
;ito  ;  e  con  gran  pianto  e  dolore    essi    dicevano  :  O 
ii;lorioso  Girolamo  ,  questo  non  è  il    guiderdone  che 
noi  avcnio  udito  clie  tu  hai    renduto    a'  tuoi    divoti. 
Or  questo  è  il  merito  che  noi  riceviamo  che  ci  par- 
tiuimo  della  nostra  terra  ,    cioè    di    Roma  ,    per  ve- 
nire a  visitare  il  tuo  ooriio ,  e  ora  siamo  condotti  a 
si  fatla  morie,  e  giudicati   sanza    nulla    colpa    com- 
messa ?  Preghiamti  che  tu  ci    aiuti    in    questo    cosi 
gran  pericolo.  Menati    adun(pie    che  fiirono  al  luogo 
deliri  giustizia  ,  là    ov'  era    moltitudine    di    gente    fi- 
vedere  ,  inginuocchiali  che  furono  dove  doveuno  es- 
sere decapiiali  ,  levarono  a  cielo  le  loro  mani    e   le 
loro  voci  ,  dirimilo  :  0  glorioso  Girolamo  ,    tu    se'  il 
pM'lo  (Iella    iiosira    salute    e    speranza  ,    preghiamti 
che  in  quest'ora  tu  esaudi-ca  i   nostri  p.i'ieghi,  h'.n- 
c!ìè  indegni;  mi    come  sai  inn  icenli  siamo  di   qe.e- 
sto  maleiicio  ,  il    perchè    noi    siauio    condennali     a 
questa  morte,  i'iaceiati  di  liberarci  ,    e  se    ci  siamo 
colpevoli ,  siamo  conlenti    che    tu    lasci     seguire    la 
giustizia.  K  d(  Ite  queste  parole  stesono  gli  loro  colli 
ili  giustiziere  dicendo  :  S-R'corici  ,    soccorici  ,  S.  Gi- 
rolamo. Non  è  da  maravigliare,  se    quel    misericor- 
dioso non  si  peto  più  tenere    per    tante    lagrime    e 
giusti  prieghi  di  questi  suoi  divoti,    per  li    fpinli  si 
movevano    a    compassi'-ne  tulli  quelli    c'ie    v'  erano 
d' intorno  ed  eziandio  gli  giustizieri.    Levano    adun- 
(pie  alle  le  spade  i  giustiziei'i  e    percuotano    in     sui 
colli  loro  e  nullo  ujale  fanno  loro  .    se    none    come 
se  dossouo  nel  proll'erito  :  rilevano  da  capo  le  spade 
e  ripereuotougli  colle  maggiori  forze  che  possono,  t* 
j)iii  volte  e  niente  possono    fare  loro  ,  se  non  come 
se    quelle    spade    fossono    fila    di    paglia.    Onde    il 
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]n)|)iilo  eli"  n'oim  d"  intorno  ,  vedendo  cosi  gran  mi- 
racolo, liiui  stupiscono,  e  lii  l)()ce  di  qiieslo  faito  si 
sjKirijc  ;  di  flic  in  si;^nori';i  e  inedia  ii'iilc  vi  tran.  Kd 
essendo  giunta  la  sij^non'a  ,  comanda  a'  ;^iu?.lizicri 
che  ripercuotano  in  sua  presenza  sopra  i  colli  dei 
prodetti  due  giovani  lo  spade  ;  e  cosi  fanno,  e  nullo 
male  con)e  prima  leciono  loro.  Della  (piai  cosa  la 
signoria  molto  si  niaravij^lia  ,  non  intendendo  la 
eajiione  di  tanto  miracolo.  Ma  pensand(jsi  che  co- 
storo sienu  incanlalori  .  stddlo  la  recare  molte  le- 
Rne  0  fa  fare  un  gran  fuoco  e  fa  {spogliare  i  pre- 
delti due  giovani,  e  così  ignudi  gli  la  mellcre  enlro 
e  p  )i  di  sojira  loro  anelic  Icgoe  as>ai  e  olio  e  lìece, 
aecioceliè  ardano  meglio.  Onde  lo  giìrioso  Girolamo, 
clic  gli  liheróe  d:»lle  spad.!  taglienti,  cosi  gli  liberò 
dei  predeito  lu.K'o  ;  onde  subito  le  liamme  grandi 
con  lutto  il  predetto  fuoco  sali  su  ali'  aria  ;  e  gli 
giovani  limasono  in  terra,  sani  e  sahi  ,  rome  fos- 
s-.no  stali  in  un  giardino.  Dopo  questo  il  giudice  , 
volendi»  avere  vera  sperienza  se  questo  fosse  mi- 
racolo di  Dio  0  per  \ia  d'incantamento,  ordinò  di 
f.H-gli  iiiipiceare  e  disje  :  Se  costoro  vigono  otto  di 
così  impiccati,  libeni'.ncnte  e  assoluti  se  ne  vadano. 
l!iipicc.'\ti  die  furono  ,  e  il  glorioso  Girolamo  subito 
fu  di  loro  sotto  e  colle  sue  mani  teneva  le  piante 
de'  loro  piedi  ,  e  cosi  gli  consertò  i\i  miracolosa- 
inciile,  per  tutt;)  (juel  tempi).  In  capo  degli  otto  dì 
corrono  gli  uomini  della  città  e  delle  \iile  d'  in- 
torno in  gran  moltitudim^  e  siaule  il  giudice,  e  fanno 
spiccare  "costoro,  i  quali  continuaiìi.' nte  erano  stali 
ben  guardali  dalle  guaidic  postevi  \ì.v  la  sigiioria  , 
0  Irovarongli  \i\i  senza  nesstino  difetto;  onde  tulli 
«•(tnoseerono  cìh'  (piesla  era  operazione  di  Dio  ;  di 
die  tutti  gridai'ono  ad  alte  voci  ,  ringraziando  Iddio 
V  S.  Girolamo.  E  i  d"lti  giovani  sono  da  tutti  avuti 
in  grande  reverenza;  e  come  ioipri.oa  entrarono  in 
Goslanlinop oli  legati  ,  e  con  molte  alìlizioni  ,  ora 
v'entrarono  li'li  e  con  mollo  onore  e  allegrezza  ,  e 
inaniL'slanD    a    tulli    come  e    chi  gli  ha  liberali  ,   e 
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poi  si  partirono  mollo  onorali  ,  acccmpngnnli  da 
molli  e  sriiuiroiio  il  loro  viaggio.  E  ginnii  che  fu- 
rono in  Bchem  con  molla  reverenza  visiinrono 
qnelle  sanie  reliquie  di  S.  Girolamo  e  poi  abban- 
donarono il  secolo  e  fecionsi  monaci  di  quel  motia- 
slerio  dove  visse  S.  Girolamo,  e  ivi  menarono  santa 
e  buona  vita. 

/>'  un  monìstero  di  Ttbaìda  che  ruinò  per  l'avarizia. 

l'n  a'iro  miracolo  ndiv-^nnc  nelle  parli  di  sopra 
di  Tebaida  ,  cióc  Tue  uno  monaslerio  di  donne  ,  il 
quale  ha  poco  piùc  di  due  anni  si  dice  ch'era  gran- 
dissimo e  mollo  ricco ,  ed  esccilenlissimo  di  san- 
tissime persone  adornate  di  molle  vertudi  e  sapicn- 
zia  ,  nel  (juale  erano  nel  trono  di  dugento  donne 
religiose  di  vita  onesta  e  di  buone  osservanze  e  sem- 
j)rc  stavano  rinchiuse  ;  ma  erano  come  la  nave  che 
benechè  sia  forte  ,  ben  fornita  di  corredi  e  d'  ogni 
altro  fornimento  ,  avendo  in  essa  uno  piccolo  foro, 
poco  le  vale  ogni  sua  sufficienza  die  possa  reggere 
neir  alto  mare  e  che  non  peiisca.  Cosi  (jueslo  mo- 
naslerio che  benechè  fosse  ornato  ,  come  detto  è  , 
di  buone  osservanze  e  di  molle  virliidi  ,  era  forato 
del  pessimo  vizio  dell'avarizia,  per  lo  quale  ruinò; 
onde  vi  multiplicù  tanto  che  ninna  ne  volevano 
ricevere  ,  fosse  santa  o  buona  come  si  volesse  che 
(se  non  avea  della  roba)  le  movesse  caiità  o  mi- 
sericordia a  riceverla  ;  sicché  nulla  vi  poteva  en- 
trare ,  se  non  desse  certa  quantità  di  pecunia.  Ora 
avea  fra  loro  una  monaca  tlT  era  mollo  antica  e  di 
buona  e  santa  vita  ,  e  sempre  inlino  dalla  sua  pue- 
rizia avea  menala  onestissima  vita  di  nidlii  digiuni 
e  orazioni,  e  questo  vizio  dell'  avarizia  forte  le  dis- 
piacea  e  mollo  il  biasimava.  Or  avvenne  che  stan- 
dosene ella  una  nolie  in  orazi<)ne ,  coni'  era  sua 
usanza  ,  S.  Girolamo  si  le  apparse  mollo  lisphn- 
denle  ,  sicché  giltò  in  quel  luogo  dov'  ella  era  grtH 
lume,  e  coniandone  che  la   mattina  ella  dicesse  alla 

Sunti  Padri,  voi.    V.  ì'ò 


5-2G  rrrv 

l);uli'ss;i  e  a  Inde  l'.illn-  iiMiinclio  che,  s'ofri;  non  si 
rirniinessono  del  predetto  peccnlo  e  tì/.ìo  ,  di  subito 
nspcllossono  c!ii'  Dio  no  Tirchhe  vnndclln  ,  e  dette 
ehe  cl)l)0  ciucste  p.ir)lc  di-ipirvo.  ()iie.i|.i  moii.icn 
ispavcntala  della  visione  che  mai  sitnil  eosa  norr 
avea  veduta  ,  (Hceva  intra  se  :  Clii  «arebbe  rostin 
che  m'ha  fitto  questo  comandameiUt)?  IC  cosi  inlìno 
al  di  stette  avviluppata  sopra  questa  cosa.  Tatto 
H  di  raunò  tutte  le  monache  a  capitolo  a  snono 
di  campanella,  secondo  1"  usanza ,  le  rpiali  di  ciò 
si  maravigliarono,  perocché  cpv^lla  non  cim  l'ora 
lorf)  d"  andare  a  capitolo.  Kssondo  tulle  a  capitoli)  , 
la  predetta  nuinaca  si  levò  suso  e  narrò  lom  per 
ordine  la  visione ,  come  avea  vctluto  e  udito  in 
q'ieila  notte,  siccome  detto  e.  Udito  clic  1' ebbono  , 
recionsenc  i)eire  e  si  la  dispregiarono  ,  dicendo 
com'era  pazza  e  conìe  forse  per  tropjx)  vino  cl»e 
la  se:a  aveva  bevul  ) ,  s'  era  inebriata  ,  onde  avrà 
fatto  (luesto  fantastico  so^no.  Ma  (['iella  ,  siccome 
l)uona  e  savia,  s'  armò  (tello  scudo  d<dl a  pazienza  , 
sicché  con  umiltà  sostenne  le  loro  ini^iurie  ,  peroc- 
ché, come  mollo  virtno-Ji  ,  amava  d' <:ssere  dispre- 
giata ;  ma  nvolto  si  doleva  della  loro  cechilà  e 
pertinacia.  K  partite  da  capitulo  ,  li  predelta  mo- 
naca si  ritorin)  alla  sua  cella  continuando  com'  era 
usata  all'orazione,  pre|^;indo  molto  Iddio  ciie  scam- 
passe da  quel  gludicio  quelle  sue  compagne  ,  i! 
quale  le  era  sialo  cosi  predi'lto.  Passali  i  dieci 
tli  della  prima  visione,  nell'ora  della  mezza  notte, 
standosi  la  predella  monaca  divolamentc  in  ora- 
zione e  massimamente  con  griindc  alFetlo  pregando 
Iddio  |)er  lo  dello  capitolo,  similmente  come  |)riiiìa 
si  le  apparve  S.  (lirolamo  e  si  le  disse  le  simili 
parole  eh.-  prinia  le  avea  delle.  Al  quale  ella  ri- 
.^puose  e  dis^^e  :  Mt'ssere,  chi  se'  tu  che  mi  fai  que- 
.slo  conìandamenlo  ?  Eil  egli  rispirosc  e  disse  :  Soni) 
Girolroiio  ;  e  ciò  dello  disparve.  la  monaca  sap- 
piendo  la  pertinacia  delle  sue  coiu;)igne,  non  sa- 
])ea  che  si  fare  di  dirlo  loro  o  no.  In  lino  si  dilibcrò 
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di  volerò  piultoslo  iibhidii-n  a  Dio  che  curarsi  di 
ossele  riputata  istoKa  dalle  monnciu'.  Narrò  loro 
la  predella  seconda  visione  ;  onde  anzicliò  avesse 
compiuto  di  dire  ,  quelle  inoi'.nchc  ostinate  tulle 
si  lesarono  «  uscironsi  del  copiiulo  con  grr.n  risrr 
schernendola  di  quelle  cose  ,  e  non  curandosi  di 
ciò  |)er  la  cecliitii  del  peccato  ,  e  non  Iruiendo  il 
divino  giudicio  che  duvea  loro  venire  sojira.  Dopo 
questo  passali  tre  di  ,  dormendo  la  predetta  mo- 
naca ,  in  sulla  mezza  notte  il  glorioso  Girolamo 
gli  np|iari  ,  accompugnato  con  molli  ar.gcli  ,  e  si  Iti 
(lesto  e  coiuandollc  che  incontanente  dovesse  uscire 
del  m(  naslerio  acciocché  non  vi  si  trovasse  nel 
giudicio  die  sid)ilo  quivi  dovea  venire  ;  onde  cl'a 
con  molte  lagiioie  il  pregò  che  ciò  non  fosse.  Ed 
egli  le  disse:  Or  va' ratto  alla  Iwdessa  e  a  tulle 
le  monache  e  di'  loro  che  selle  non  si  |)enlono  di 
questo  peccato,  in  questa  notte  aspettino  il  giudicio 
(li  Dio  ;  e  se  pure  rimangono  nella  loro  durezza  , 
di  presente  ti  parti  del  monastei'io  e  più  non  \\ 
dimorarr'.  E  (iuilc  queste  parole,  parlironsi  :  e  co- 
stei, tutta  angosciala  e  piena  di  gran  tristizia  subii. > 
se  ne  va  in  capitolo  e  dà  di  mano  alla  campanella 
e  sunna  di  forza.  Al  quale  suonare  la  badessa  che 
dormiva,  isvegliossi  e  conobbe  al  suotiare  eh'  era  la 
predetta  nionaca.  Andosscne  di  subilo  a  capitolo  e 
con  molla  iudeguazione  ,  primaclu?  dalla  monaca 
udisse  niente  ,  duramente  la  ripre!,e  minacciandola 
che  se  non  si  rimanesse  di  quelle  cose  eh'  ella  ncìn 
islarebbc  più  nel  monisterio.  E  volendo  la  monaca 
dirle  la  visione,  non  le  volle  dare  nessuna  udienza. 
Di  che  la  monaca  disse:  Priegoli,  madonna,  che  mi 
attendi  sauza  indugio  la  promessa  che  ,  se  volessi  , 
non  ci  starei,  perocché  S.  Girolamo  leslé  m'  è  ap- 
parito e  dissemi  come  di  s(d)ito  il  giudicio  di  Dio 
dee  venire  sopra  questo  monasterio.  l'dendo  questo 
la  badessa  sorrise  ,  avvisando  che  ciò  ella  dicesse 
per  niaucamenlo  di  celebro,  e  chiamando  la  porti- 
naia, sì  le  disse  :  Va' ,    e    mclti    costei    fuori     della; 
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porln.  F,  poi  Io  dieso  it)  'ìcì.tiIo  :  Pdirli' olln  snrn 
jiinla  un  pocD  di  f^oii  ,  liiniiirr.ila  dciilro.  V.  ciò 
faceva  perdio  >i  rimanosso  di  quelle  cose.  La  mo- 
naca il  |)iuU(isl()  die  polo,  poh'  Uscì  vnn  trran  ddorc 
e  pianto,  piToiclu'.'  aven  per  certi)  die  addivercldx: 
ciò  clic  S.  fiirolaiiio  lo  avea  di  Ito.  Cerio  Iddio  è 
f(M'le  e  terriliiie,  e  dii  è  clic  i;li  poi^sn  conta^^laro  ? 
Guai  a  fiutile  persone  die  non  lianm  paura  di  lui  ; 
conciossiacosadiè  nidlo  è  dio  da  lui  pn^^a  fii;:^ire  , 
rè  difendorsi  die  M  suo  t5Ìudi(  in  noi  eouiprondi. 
Aliu(  no  i  miseri  e  ostinali  |)eeratoii  lemain)  per 
quosli  cosi  ciliari  esempli  di  tanto  iiiudicio  ;  e.  nias- 
siinamenlc  odano  (piesto  coloro  die  si  confidano  nelle 
loro  riccliez/.e  ,  provocando  Iddio  eccelso  ad  ira  per 
!a  sterilità  della  loro  avaiizia.  Or  diente  fu  questo 
ciu<li;io  di  Dio  sopra  questo  mona-Florio  |)er  h)  pec- 
cato pro|irio  drir  avnri/.ia  !  Conio  (pidla  hrala  mo- 
naca ne  fu  fuviii  ,  subilo  quello  monaslcrio  minò  , 
di  the  tutte  (jii'llo  monache  colla  badessa  vi  mori- 
rono, sicdiè  ninna  ne  campò  ,  se  non  sola  quella 
che  n'  era  usriii,  la  quale  s'entrò  in  un  aUro  vene- 
rabile monaslcrio  di  donne  ,  il  quale  era  nella  Te- 
baida  di  sotto  ,  e  quivi  operando  virtuo>amentfi 
(onrera  usata,  è  da  sperare  che  bene  (ini.  Mollo  fu 
degna  cosa  che  per  Io  ju^edetlo  vizio  Iddio  lo  giu- 
rasse di  tale  sentenzia  ,  porocdiò  non  tanto  ne'  re- 
ligiosi e  nelle  relisiose  tale  vizio  è  abbominevole  a 
Dio  ;  ma  eziandio  ne'  secolari  ,  imperocché  (piesto 
vizio  è  radice  di  molti  peccali  e  fa  l'  anime  molto 
iiiduiire  (^  diventare  sterili  d'ogni  buona  operazione 
*  come  aniiiinli  ln?ensa;i. 

Di  Ire  miracoli  ili  Ire  cìclici  che  male  finirono. 

l'n  eretico  di  Grecia  disputando  uno  Aie  pubbli- 
camente con  uno  prete  nella  chiesa  di  Gernsalcm  , 
il  proto  per  difiiuione  della  sua  parte  aileuóe  un 
autoriià  di  S.  Girolamo  jier  convincere  le  false  ra- 
gioni di  ([ud  Greco  :  ondo  il  [ìredclto  Greco  ordì  a 
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dire  che  S,  Girolaìiio  n\e;i  nienlito,  il  qiiafe  fu  liiiiie 
di  ogni  vcriià  ;  onde  di   siibilo  ,  pcrclic  con  la  voce 
ardi  di  dire  tale  iniuria  contro    il    santo,  di  subito 
perde  la  favella  e  mai  non  parlò.    Un    altro    pesti- 
foE'o  eretico  della  sotta  degli  Arriani  ,  in   una    certa 
dispulazione,  essendogli  allogilo  contro   un'  autorità 
di  S.  Girolamo,  rispuose  come   quella  autorità  men- 
tiva ;  onde  subitamente,  eh' op|)ena  non  avea  com- 
piute le  parole,  per  divina  vendetta  cominciò  a  gridare 
sanza  alcuna  intermissione:  elisero  a  me,  misero  a 
me,  perchè  son  io  da  te,  glorioso  Girolamo  tormentalo 
di  pene  cosi  durissifne?  E  cosi  tutto    quel    di    non 
ristette  di  cosi  dii'e  con  le  maggiori  voci  che  poteva. 
Finalmente  nell'  ora    della    compieta    cosi    gridando 
morì  ;  e  questo  viddouo  e  udirono  molli.    Un    altro 
maladello  eretico  della   sopraddetta  sella  (alla  quale 
piaccia  a  Dio  pialoso   di    porre    line    innanzi    eh'  io 
muoia),  vcd<>ndo  dipinta  1'  immagine  di  S.  Girolamo 
in  uno  muro  d'  una  chiesa  di  Sionne,  disse  :  Or  vo- 
lesse Iddio  che  quando  tu  vivevi  io  ti  avessi  potuto 
fare  quello  che  io  farò  ora  a   questa   tua    figura  ;  e 
mise    mano  al  coltello    e    ficeoUo    nella    gola    della 
detta  immagine.  Grande  è  la  verlii  del    beato  Giro- 
lamo ,  il  quale  subito  fa  tali  miracoli.    Certo    costui 
ebbe  podere  di  percuotere  e  scortecciare  quel  nìwro 
col  eollello  eh'  avea  nella  sua  mano  diritta,  ma  non 
di  tirarla  a  se,  anzi  rimase  appiccato  al  muro,  stando 
così  infinochè  cosa    ftie    maniiesta  :   onde    di    quella 
fedita  subilo    cominciò   a  uscii'e  abbondanza  di  san- 
gue, come  se  foste    slato    in    verità    uomo    vivo  ,  e 
continuo  n'  è  uscito   i)er  infino  al  dì  d'  oggi,  accioc- 
ché sia  bene  manifesto    il   ndracolo  a  ogni  persona. 
E  in  quella  medesima  ora  che   questo    fu    fatto  ,  S. 
Girolamo    apparve  al  giudice  ,   ovvero   rettore    della 
terra,  lo  qua!  era  nella  sua  abitazione,  e    avea   uno 
coltello  fitto  nella  gola  dicendogli    che    dovesse  faro 
giustizia  di  tale  offesa  ,  narrandogli  fatto    coni'  era  ; 
e  ciò  dello  subito  disparve.  U(dl3  qual   cosa    il  giu- 
dice stupefatto  e  tulli  quegli  che  ivi  erano  presente». 
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siiliilo  SO  no  vn  .'illii  iircdclla  cliiosa  e  trova  il  [)rr- 
(lillo  cnlico  lo-i  ;i|i|'itr;il(i  Cdl  rollcllo  in  (|iir||;j 
iiiiiii;iniru'  ;il  H'iii'o  ;  il  (|uiili'  citiiif  l'i  J  .1  itiiidicc 
vcdiilo,  pillò  ritrarre  la  ninno  a  s»'-  ,  ond  ■  lo  prc- 
hiim,  e  |irnnaiiriidi)  nella  Mia  diiic/./a  non  ciisava 
di  dire:  O  (iiioliinio  ,  pi-nliò  non  ti  jiole' iu  u\erc 
>ivo!  onde  dalla  niolliludinc  di-l  pupcilo  l'ii  niorlo 
con  pii'tre  e  spade  e  lance  e  hasloni. 

V  uno  nipote  dei  rcvrrdfn'lo  Cirillo  die  S.  dirolamo 
liheroe  di  priijioìw. 

II  niio  nipfiln  Giovanni ,  il  quale  In  lion  conosci  , 
a>sai  l)clli>-iin()  del  colpo,  il  (piale  io  mi  feci  listinolo 
Hdotii\(),  cpiello  che  a  lui  addivenne,  credo  ch'egli 
il  l'ubliia  dello;  ma  non  inl(  ndo  nondimeno  di  laccrlo 
in  commendii/jone  e  m(  uioiiu  di  (pieslo  glorioso  S. 
Girolamo.  Poco  più  di  due  anni  passati  la  die  il 
predello  (iiovanni  fu  pr<'So  da  (pio'  di  F^crsia  ,  e  fu 
Nendulo  a"  mini«lri  del  re  di  Persia,  e  per  la  sua 
bellezza  In  dipulato  al  ser^ii^io  della  mensa  del  re; 
e  sialo  cosi  un  anni)  nella  corte  del  re  con  mollo 
dolore  e  Iodio,  in  (pu  1  di  die  compieva  Tanno,  es- 
sondo dinanzi  al  re  servendogli,  gli  venne  una  tri- 
stizia si  falla  die  non  >i  poU-  tenore  die  non  pia- 
gnesse; e  lo  re  di  di')  avvedindusi,  dumandollo  (piai 
fosse  la  cagione  di  (pi' I  pianto  ;  e  saputala,  comandò 
che  sia  bene  guardalo  da  nUpianli  cavalieri  in  uno 
certo  castello  ,"^0  la  seguente  nulle  essendo  nel  pre- 
dello castello  ,  di  dolore  piagneva  ,  e  cosi  si  addor- 
iiient(io;  e  parevagli  che  S.  Girolamo  veniaée  e  pi- 
^liassolo  per  la  mano  e  menas>do  con  seco  e  con- 
ducosnlo  alla  ciilà  di  Gerusalem  :  e  destandosi  la 
liialliiia,  cred(  n(lo>i  essere  nel  castello,  dov'era  guar- 
dalo, rilrovos>i  in  casa,  dov'  io  aliito  e,  quasi  come 
fuori  di  se,  non  sapeva  se  fosse  in  veriià  che  fosse 
in  oa.sa  mia,  ovvero  nel  castello.  I\!a  |niro  ,  ritor- 
nando in  sé,  conobbe  pure  com'  era  in  verità,  onde 
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•gridò,  per  modo  che  la  f;iii)i,i;lia  destandosi  Irassono 
iììj  0  Irovaiidolo  inconlanenle  i  fanti,  corsone  a  me, 
e  con  gran  festa  m'annunziano  clie  Giovanni  è  in 
cas4i.  Io  did)llo«  corro  là,  e  veggondulo,  maraviglionii 
come  ciò  fosse  ;  e  credendo  che  fosse  prcgione  in 
Persia,  domandoh)  come  ciò  è;  ed  egli  mi  narra, 
come  detto  è  di  sopra  ,  ciò  che  gli  era  addivenuto. 
Per  lo  qn*il  miracolo  si  feciono  grandissime  grazie 
e  onore  a  Dio  e  a  S.  Girolamo, 

D'una  monaca  che  S.  Girolamo  liberò  dalle  diinonia. 

Fue  una  monaca,  la  quale  era  giovane  e  bellis- 
sima del  corpo  e  molto  savia  e  di\olissima  mollo 
di  S.  Girolamo ,  ed  era  monaca  d'  uno  monasterio 
ili  donne.  A  costei  addivenne  quello  eh'  io  li  dirò 
tjppresso.  E  questo  dico  per  esemplo  dell'  altre  fem- 
mine religiose  e  secolai'esclie,  le  quali  vanno  tutto 
<lì  per  le  vie  e  per  le  piazze  allacciando  ,  col  loro 
farsi  vedere,  molte  anime,  che  per  certo  il  dimonio 
molle  anime  prende  per  cagione  delle  femmine. 
Questa  monaca  ,  secondocliè  per  tutte  le  sue  com- 
})agne  si  dicea,  njai  non  usciva  fuori  della  sua  cella, 
«e  non  era  eostreiia  per  gran  cagione,  e  il  suo  eser- 
cizio era  o  leggere  o  orare  o  alcuno  lavorio  con 
mano  ,  e  poco  tempo  dormiva  ,  e  sempre  rugumava 
la  divina  Iscriilura.  Ora  il  venenoso  serpente  an- 
tico, cioè  il  diavolo,  a\endo  invidia  alle  sante  ope- 
razioni di  questa  giovane,  per  rilrarla  da  tanto  bene 
fare,  incitò  l'animo  d'imo  nobilissimo  giovane  in 
tanta  concupiscenzia  carnale  verso  la  predetta  mo- 
naca che  'I  dì  e  la  notte  costui  altro  non  poteva 
pensare,  se  non  com'  egli  potesse  essere  con  costei; 
onde  cosi  accecato  del  vero  lume  ,  continuo  andava 
inloino  a  quel  monastero  e  nullo  rimedio  poteva 
trovare  di  venire  al  suo  reo  intendimento  ;  e  di- 
venne in  tanta  stoltizia  che  i)iù  volte  sopraslalo  da' 
fiuùi  niiseri  pensieri  si  volle  gittare  nel  fiume  pep 
olFogarsi  ;  e  tuttavia    la   catena    dello   Gioito   amore 
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cresceva  e  non  ordivo  rl'o|i|);il''-;orsi  ,  ocei ocello  non 
venisse  agli  orecchi  della  niomica  per  l'onestà  di  lei. 
In  fìn(\  disperalo  d'o^^iii  aiiid),  se  ne  vo  a  uno  niOi^o 
incoiilalDi'e  di  dcinonj  ,  al  (|'ia!e  dice  il  (alto  ,  e  si 
gli.  promelle  moli  i  p^'ciinio  ,  s'  egli  fa  clie  e'  venga 
ad  etVclti)  del  suo  iiilicil)  vo|ci-e  di  cpiella  ninna?;); 
e  lo  incanì, ilore  gli  proiictle  di  farlo;  e  sohilo  per 
la  sua  arie  magica  fa  venire  a  sé  il  (limonio  e  si 
gli  comanda  eli' egli  vada  in  (piclla  nolle  olla  pre- 
della monaca  e  lenlila  ,  pei'  modo  eh'  ella  consetìta 
ni  volere  inlicilo  del  predello  giovine.  Va  il  diavolo 
alla  celia  della  predt'ita  monaca  ,  m'Ha  (]'iale  celli 
era  di  fuori  dipinla  la  figura  di  S.  (iirolamo  ;  onde 
il  (limonio  per  la  predetta  flg  ira  teme  forte  e  non 
^a  pili  innanzi.  Grande  miiraviglia  ("'  quf^sta  ,  Angu- 
stino, S(>condamenle  che  per  multi  esempli  è  mani- 
festo; tanta  è  la  jiaura  che '1  dimonio  hi  di  S.  Gi- 
rolamo ch'eziandio  non  ardisce  d'apparire  dive  sia 
sua  immagine,  iiilanlocliè  (pialinKiui!  persona  è  in- 
demoniata, essendo  nìostrala  sua  immagine  di  subito 
si  porle  il  diavolo.  Adunriue  il  predetto  malvagio 
spirito,  non  avendo  ordiie  d'andare  più  oltre,  ri- 
tornasi a  colui  che  l'avea  mandato  e  dicegli  come 
non  ha  potuto  fare  (piello  che  gli  avea  imposto  ; 
ed  egli  lo  domanda  della  cagione,  ed  egli  dice:  Per- 
chè nel  muro  della  cella  della  monaca  e  rlipinln  la 
immagine  di  S.  Girolamo.  Del  quale  (picllo  incan- 
tatore si  fece  belle  ,  riputandolo  da  niente  e  man- 
dolio  via  ;  e  di  presente  ne  fé  venire  un  allro  e 
mandollo  per  quella  cagione;  e  costui  andando, 
come  fu  giunto  alla  celhi  ,  veduta  la  predetta  im- 
magine, nnclie  temeltc  come  l'altro,  ma  soprasleltt; 
«ir  entrata  della  cella  per  is|)azio  d"  un' ora.  O.ide 
essendo  costretto  di  jiene ,  cominciò  lorlfMoenle  a 
stridere  e  diceva:  O  Girolamo,  se  tu  mi  lasci  par- 
tire di  quinci,  mai  più  non  ci  torno.  LMendj  la 
monaca  queste  grida,  forte  si  maraviglia  che  si  slava 
in  cella  in  orazione,  e  pensa  donde  iii'ocedano  qU'dlc! 
grida  ;  e  lo  diuionio  non  cessava  di  gridare,  onJ'ella 
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cominciò  mollo  a  leuicre.  L'altre  nionaclie  si  desta- 
rono e  trassono  a  quella  cella  con  gran  tremore  , 
pollando  la  croce  innanzi,  avvisando,  com'era,  che 
fosse  ispirilo  reo,  e  giunto  scongiurando  che  dovesse 
dire  loro  porch'  era  vendilo  ivi.  Allora  il  diavolo 
disse  loro  il  fitto  con  grandissime  urla  e  dice,  come 
legato  con  catene  di  fuoco  è  ritenuto  da  S.  Giro- 
lamo e  priegale  che  prieghino  S.  Girolamo  che  lo 
liheri,  sicché  se  ne  possa  andare.  E  udendo  questo 
le  monache,  rendono  la'.ide  e  grazie  a  Dio  e  a  S. 
Girolamo  ,  e  'I  pricgano  che  cacci tie  il  demonio  di 
quello  monaslerio,  sicché  maipiù  n  )n  vi  ritorni.  E 
appena  ch'elle  avetlono  comi)iulc  l'orazioni,  il  de- 
monio si  parli  e  andò  via  con  grande  strida  e  si 
n'  andò  al  predetto  incantatore  ,  e  preselo  e  dura- 
mente il  battè  ,  per  modo  eh'  egli  sleWe  Iramorlito 
jier  ispazio  bene  di  più  di  Ire  ore;  e  gridava  il 
diavolo  con  altissimo  voci  :  Tu  mi  fosti  cagione  di 
molli  lormenli  mandandomi  a  quella  monaca.  Per 
cerio  che  tu  sentirai  d:  Ile  pene  che  lu  hai  falle 
sentire  a  me,  Riturnato  che  fu  in  sé  questo  mago 
0  vedendo  come  qu<'sla  sua  arte  era  fallace  e  ve- 
dendi)si  cosi  essere  concio  e  scln-rnito  ,  ritoimò  al 
sicuro  porlo  del  glorioso  Girolamo  ,  pregandolo  che 
lo  soccorresse  e  aiutasse  ,  secondochè  a  lutti  quegli 
che  a  lui  rifuggono  sovviene  ,  prouìettendogli  che  , 
se  di  quella  ti'ibulazione  lo  liberasse  ,  mai  non  si 
partirebbe  dal  suo  consiglio  e  quella  sua  arie  mal- 
vagia al  lutto  lascerebbe.  Finite  (picste  parole  quello 
ispirilo  maligno  subito  l' abbandonò  e  spari  via  e 
lasciollo  sì  concio  che  un  anno  giacque  che  conve- 
niva che  fosse  alato  ,  volendosi  muovere  e  volgere  , 
sì  il  battè  duramesite.  E  come  si  vidde  libero  da 
quel  dimoiiio  ,  subito  si  confessò  ,  e  poi  arse  lutti 
quei  libri  con  eh'  egli  faceva  qtndl'  arte  maladclla. 
Compiuto  l'anno  vendè  ciò  ch'egli  avca,  e 'I  prezzo 
diede  a'  poveri  ,  e  atidossene  in  uno  diserto  e  rin- 
chiusesi in  (Mia  spelonca  faccendovi  asperissima  pe- 
nilenzia  e  santa  vita,    e    cosi    fi:iì.    Priego    tulli    li 
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giovani  e  itllri  clic  sono  nella  via  de'  peccali  clic 
seguitino  la  \ia  di  cosini  di  rimanersi  dal  male  e 
segnilino  il  Itene,  e  non  segiiilino  la  via  della  per- 
dizione, come  fece  il  itrcdetlo  misero  giovane:  il 
quale  legali)  dn  (pici  misero  amore  della  predella 
monaca  ,  vedendo  clie  per  ninno  modo  nn,t  poleva 
venire  al  suo  pravo  inlendinicnlo ,  »ina  nolle  su 
medcsÌM\o  impiccò  ;  o  cosi  svenlnralanunle  si  pri\6 
di  qiiesla  \ila  lemporale  e  della  eleriialo  gloria  , 
findando  alla  peipeluale  perdi/ione  delio  'niVino. 
Kcco  adunque  come  e  ili  (jnanli  mali  è  cagione 
il  inrpissimo  vizio  dello  lussuria  ,  il  (pi-.de  è  più 
pronlt»  vizio  clie  sia  a  fare  ruin;ire  insieme  l'a- 
nima e '1  corpo.  Da  osso  nascono  eli  omitidj,  1' c- 
brietadi  ,  le  conlenzioni  e  qn:isi  inlinitì  muli  ,  se- 
condocliè  cliiaramenle  si  manifesla  per  molli  esempli 
nel  nuovo  e  nel  vecchio  Teslameiilo  e  coniinua- 
inenle  se  ne  veggono  chiare  spericnzo;  e  a  nullo 
sialo  queslo  vizio  è  di  lanlo  jtericolo  ,  quanto  a 
quello  della  siolla  giuvariez/.a  ;  e  a  ciò  allermare  , 
sicché  sia  esemplo  di  lulii  i  giovami  ,  narreroUi  un 
allro  esemplo  del  mio  svenlurato  nipote,  lo  cui  nome 
fu  Hidl'j,  lo  (piale  mi  fu  di  gran  dolore,  il  qiial  era 
d'  anni  dicioUo  qiiJiido   mori. 

Visione  di'  ehhe  il  vcncrahilf  Cirilh 
di  un  Sito  ìli j  IO  te. 

Fiio  nipote  ch'io  ehhi  ,  lo  cui  nome  fu  niiHo, 
il  (pialo  rimase  sanza  padre  e  ma(hv  ,  essendo  in 
(■là  d'  un  «uno  ,  e  così  per  pietà  lo  recai  n  me  (il 
quale  non  l'osse  mai  nato  per  lo  pessimo  giudizio  'n 
che  fini  !  )  ,  il  quale  io  nutricai  e  allevai  con  tuula 
diligenzia  che  (piasi  da  molli  era  lenulo  Kime  mio 
Jigliuolo.  Or  crescendo  (pu'sio  isvciiliirat.)  in  he|- 
lezza  di  corpo  ,  ma  non  in  virtù  di  spiritiude  sa» 
pienzia  ,  ma  si  di  costumi  in  vana  scienzia  ,  onde 
da'  mondani  era  mollo  onoralo  e  amato  di  \ano  o 
lomj)uralc  amore,  e  in  (lucsle  vuniladi  vivendo,  molla 


DI    S.    GIHOLAMO.  235 

lascivamf-nlo   fini    hi  sua    vita  di  nadiiolr  morie  in 
dà  tlanni  diciollo,  la  cui  fuorte  per  molli  si  pianse 
bene  un  mese,  il  quale  pianto  a  lui  poco  approdóe; 
e  iu  per  io  grande    amore    eli'  io    pji    portava  ,    era 
mollo  di>idcroso  di  sapere  come  T  anima  sua  slesse, 
onde    molte    volte    ne    pregai  S.  Girolamo    che    mi 
revclasso  quello  che  questo    mio   nipote  era.  Per  la 
qual  cosa  meritai  d'essere  esaudito  in  (pu^slo  modo: 
che  un  di,  standomi  in  cella  in  orazione  nell'ora  di 
nona,  subito  m'  entrò  nel  naso  un    puzzo  si  crudele 
che  per  nulla  cagione  il  poteva   sostenere,  e  io  ma- 
ravigliandomi in    me    medesimo    donde    ciò   potesse 
M'uire,  levando  in  alto  gli  occhi,    \i(ldi:iii    sopra 'l 
cipo  il  predetto  mio  sventurato   nipote    tanto    terri- 
bile eli'  io  non  avea    vertii  di   poterlo  guardare  ,  ed 
era    legato    cin    catene  di    fuoco,  e    il  suo    aspetto 
pareva  coni'  una  fornace  ardente  e  giltava  ii  |)iedetlo 
puzzo.    Io  ciò  vedendo  ,  m'  entrò  si  gran  paura  ad- 
dosso che,  sforzandomi  per  piìi  volle  parlare,  non 
polè' avere  \erlù  di  formare  la  voce,  e  istato  che  fu' 
un  poco  riioinalo  in  me  medesimo,  con  voce  molto 
Iremante  dissi:  Or  se' tu  il  mio  nipote?  Ed  egli  mi 
risptiose    con    gran    sospiri    e   urli  :   Volesse   Iddio 
(ir  io  non  fossi  mai  stato,    accioccli'  io  non  fossi  in 
tanti  tormenti  ,    imperocché  sappi  eli'  io    sono   con- 
dennato    all'  eternali    pene.  Or    che  dirò  del  dolore 
eh'  io  semi' ,  udendo    come   giudicato  ei-a  di  si  fatta 
sentenzia,  dov'egli  disse  ch'era  condennato;  che  più 
voile    mi    sono  maraviglialo  ,    coni'  io  di  subito  non 
niorfi.    Dopo    molto  parole  ,  io   lo  domandai  che  mi 
dicesse   qual    cagione    fu    perchè    da  Dio  non  avea 
ricevuta   misericordia  ,    sappiendo    io  clie  nella  sua 
vita  egli    operò    alcune    vertudi  ;  onde  mi  rispuose  : 
'  Kgli  è    vero  che    alcuno  beni;    io  feci  viveiulo,  ma 
mollo   mi    dilettai    d'  ogni    mondana    vanitade  ;   ma 
principaluiente    uno    vizio    regnò  molto  in  me  ,  nel 
(piale    molto    mi    dilettai  ,  cioè  del  giuoco  de'  dadi , 
e  di  questo  peccalo  per  divino  giudicio  nell'ora  della 
morie  uè  uoJ  confessai   né    non    ebbi    penlimcnlo  ; 


))n'  lo  qu  il  peccato  non  mcrilai  di  ricnvorc  d;i  Dio 
r.iisoricordin  ni^  di  (lucslo  nò  dc^li  altri  iuìl'Ì  poc- 
Ciili.  K  com' ebbi!  dello  qiiP.Uo  subilo  disparvp  dagli 
ocelli  mici  ;  e  partitosi  i-j^li ,  fu  si  prande  il  puzzo 
eh' ivi  riiiMisc  clic  )irr  molli  di  non  \'\  si  potè  istarc. 
Por  quosio  cosi  aperto  e  tenibile  jiiulicio  puópron- 
dcr*'  esemplo  oi;iii  persona,  e  massimamente  li  pio- 
vani,  di  ijiianl.iisi  da' \i/j  e  singiilannentc  da  que- 
sto pecca'o  del  giuoco  de'  dadi  ,  udendo  coni*  è  ab- 
bominevolc  nel  cospetto  della  divina  maesladc  ;  e 
<;iiui,i;liaMlemeiile  die  nullo  s'  indilli  allo  stremo 
della  morte  a  p.entirsi  e  confessarsi  de'  suoi  peccali, 
peroccliò  cbi  s'  indugia  a  quello  estremo  ,  di  gran 
pericolo  è  clic  non  sieno  abbandonali  d;dla  grazia 
di  Dio,  sanza  la  quale  a  nullo  buon  porlo  venire 
si  può  di  verace  salute.  E  accioccbè  sia  più  mani- 
festo come  questo  peccalo  del  giuoco  niollo  dispiace 
a  Dio  ,  dirollcnu  qui  certi  miracoli  ,  lo  i)iù  bricve 
che  potrò. 

Di  due  iniracoli  di  certi  che  fjiucnvano. 

Non  è  ancora  quindici  di  che  in  Samaria  uno  mi- 
sero uomo  ,  avcnd  )  consumalo  in  giuoco  quaii  ciò 
ch'avea,  e  un  di  giocando  e  avendo  perduto,  coinin- 
ciò  a  l)cslem!niare  ingiuriosamente  niessei-e  S.  Giro- 
lamo. Per  la  qual  cosa  subitamente  veggendolo  molti 
ch'erano  presente,  venne  una  saetta  dal  cielo  e  |)er- 
cosselo  e  ucciselo.  \  tre  u.)mini  adivenne  questo  in 
Tiro  che,  giocando,  dissono  tulli  e  tre  di  concordia: 
O  Girolaiiio,  sforzali  con  tutta  la  tua  possa,  che,  o 
vungli  tu  0  no,  noi  con  allegrezza  compieremo  que- 
sto nostro  giuoco.  E  dello  cosi  giucand.)  ,  vegg'MidoI 
molti,  la  terra  s'apri  e  solo  i  predelti  Ire  uomini 
trangliioiii,  e  mai  nessuno  di  loro  tre  fu  piìi  veduto 
in  qiiesla  vita. 
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ly  ww  giovane  che  giucando  fu  pollato  via 
dal  diavolo  vivo. 

La  t(\stimoninnza  che  si  pruova  di  veduta  è  molto 
vora.  Quello  dico,  perocché  quello  che  io  ora  li  vo' 
(lire,  henclic  ycr  molli  toslinionj  si  può  pioware  , 
nondimeno  io  a  questo  sono  testimonio  ,  pei'occhè 
co'  propri  occhi  il  viddi  e  così  1'  afìormo  in  verità. 
Presso  alla  mia  casa  dov'  io  ahi  lo  ,  in  Gorusaleni  , 
slava  un  nohilissimo  cavaliere  e  mollo  ricco  di  heni 
temporali,  il  quale  avea  uno  figliuolo  e  non  più,  al 
quale  portava  m()lto  disordinato  amore  ,  inlantochè 
non  che  il  ciirreggesse  de'suoi  dil'elii  ,  ma  egli  me- 
desimo gì'  insegnava  e  incitava  a  l'are  il  male.  E 
questo  dico  per  li  padri  siidii  simili  a  costui ,  ac- 
cidcelìò  lio  prendano  esemplo  ;  che  seno  n!olli  che 
per  lo  disordinato  ainore  che  hanno  verso  a'  loro 
figliuoli  vetigono  in  l.inla  cechilà  e  itinoranza  che 
ciò  che  fanno,  par  loro  che  l'aceiano  bene,  e  cosi 
non  curano  di  gasligarli,  onde  sono  cagione  di  molli 
loro  mali  e  dell'  anima  e  i\v\  corpo.  Ora  crcseentlo 
il  predetto  figliuolo  di  questo  cavaliere  fuori  ci'  ogni 
buono  costume  ,  e  di  die  in  ùic  crescemlo  di  male 
in  peggio,  ispondendo  il  tcn:po  in  giurare  e  in  ogni 
vi/io  e  in  bestemmiare,  venu'o  in  età  di  dodiei  anni 
ed  un  di  avendo  giucnto  col  padre  (piasi  inlino  a 
sera,  e  vedendosi  non  avere  buono  giuoco,  come 
voleva  ,  inconunciò  a  dire  queste  parole  :  Faceia 
Girolamo  ,  il  (jualc  vii  la  il  giuoco  ,  ciò  che  puole  , 
che  a  suo  dispetto  io  non  mi  levi  quinci  vincitore. 
E  dfflle  queste  p.arole,  stihito  venne  qui  uno  spirito 
diabolico  in  forura  d'  uno  uomo  mollo  terribile  ,  vc- 
(lendcdo  molti  clic  ivi  erano  prescut(j  ,  e  prese  que- 
sto sveulnrato  figliuolo  e  si  "i  porlo  via  ;  dove  il 
portasse  non  si  sa  ;  credo  io  che  'I  portasse  in  in- 
i'erno  ,  imperi  celiò  il  fanciullo  mai  più  non  fu  ve- 
duto. In  quella  medesima  ora  eh'  addivenne  (|uesto 
caso,  io  mi  slava  a   una  mia  finestra  della  mia  casa, 
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ci    è   (|iicil(i    fi'ii"?lra    s  ipr.i    un    liioc^i    nvo   f.irmo 
lori    slanzfi  i    p.ìvori  o  ?;iii/..irL'  ;  e    giticaiiJ)  annoio 
pruli'C    e 'I  lì.;liti  >1.)    i:i-;i''!nr>  ,  c<I    ii)  era  I;)ro  ilirioi- 
pcllo  ,    per    I  1  (i'i;il    cosa    di    n.^cos-^ità    lui  vedova  , 
siccli'io  vidili  l'iUi)    pnr  ordine  quc-ilo  ■liiidicio,  come 
dolio  ò,  lo  (inalo  mi  i^iitòe  lorribile  paura.  Adunque 
np])aniio  i  giovani,  nel  iciiip;)  dolla    loro  j^iovanozza, 
il  (luale  è  lo  più  caro    Icmpo  che  sia  ,  cioè  che  clii 
in  esso    prendo  huDiia    forma  ,  cosi  se  ne  va  iiifino 
alla  sua  line  ;  e  così  |)or  Io  contrario  ,  chi  la  piglia 
rea  ;  pcroi-chò  quello  che  si  scrive  nella  carta  nuova 
mal.iu,ovoiino!ito    si    dipignerac.    luìparino  anche  gli 
stolti   padri  e  simile  le   madri  ,  di  non  si  lasciare  si 
acciecarc    al  di-;or  linaio    amoro  ,  che   però  si  riten- 
(^ano  di  gisligare  e    aminaeslrare  i  loro    figliuoli  ,  e 
menlrochè    som)    giovani  di  non  lasciare  Iwo  pren- 
dere i  vi/.j    e'  mali  costuuìi  ;  pcDcehe  qnoll'  albero  , 
la  cui  radice  è  nìagugnata,    i  npossihile  è  clic  pe.s-a 
produrre  buni    fruito;  e  però  si  vogliono    gastigaro 
da  piccoli  ,  accioe.liè    poi  ,  essendo  grandi  ,  non  ne 
abbi  ino  cagiono  di  m  d  fare,  inerilando  di  piagnerli 
(jui  e    poi  con    loro  in  elorno  ;  e  imnerciò  conside- 
rando, co;no  la  via  c'ic  mena  a  vita  olcrna,  è  sti-eila 
e  mal  agevolo  ,  e    la  via    che  mona    a    pertliiione  è 
larghissima  e    |)iona  di    m^)lli  viottoli  ;  per  la  rpiale 
i  più  mi  p  irt;    che    vogliano   tenero  ,    seguitando  le 
loro    pessimo    volontadi    de'  vizj  e   dilelli  mondani  , 
non    ho  dubbio    che  molli  sono   più  (|-ie'  rho  wwìno 
a  perdizion-  che  a  salulo.  K   però  conibiudi-ndo,  vo- 
lendo scampare  da  questo    pericolo  dolla  perdizione 
e  acquistare  i  gau.lj  olerni  ,  bisogno  è  che  i   vizj  si 
stirpino  e  le  virtù  si  seguitino.  Sopra   ([uesla  mate- 
ria non  iutonlo  più  proced^-rc  ;  ma  voglioti  narrare 
alquanti  belli  miracoli  che  s  )no  a  onore  e  laude  di 
questo  nostro  S.  Girolamo,  e  sarà   la  (Ino  di  questo 
nostro  diro.  Apiirosso  te  ne  voglio  dire  duo,  i  quali 
udii  dd  vonr.iliiln  arcivescovo  S'iccolaio  di  Crelensia. 
11  vonerabilo  soprad  ietto    arcivescovo,  por  grando 
dovoiione  eh'  hac  in  S.  Girolamo ,  venne  in  liolccni 
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por    vifsftarc    le  sue  reliquie  :  e  come  lutto  fervente 
di  carità,  non  si  voile  qua  riposare  ,  se  prima  non 
aempicsse    la   sua    devozione  d'  andare  a  visitai-e  il 
sepolcro  dov'è  il    santissimo    corpo  di  S.  Girolamo. 
Con  molla  lotizfa  poi  si  venne  a  stare  qui  con  meco 
per  sua  caritnde  ,  per  darmi    parte  di    sé  e  manife- 
starmi de'  suoi  esceilentissimi  doni   spirituali  ,  come 
sempre  è  usato  di  fare,  e  ancora  è  {|ui,  e  vot^lia  Dio 
che  ci  stea  per  molto    tempo.  Aua;uslino   carissimo  , 
esso    venerabile    ponfcdce  in    Cristo  li  saluta.  Or  tt 
soglio    rfrre  quello  eh'  egli  con   grande  alff-tto  m'  ha 
narrato  ,  afTiMiiiandolii'i    per  jiiù    volte.  Or  dice  che 
nefta    città  di  Candia  si  era  uno  sao  prete  ,  il  qual 
era    guanliano    della  sua   cliiesa  mag;iiore  ,  il  quale 
(Tfce  ch'era  vizialo  molto  di  peccato  cainale  ed  ezian- 
dìo   di    bere   di>ordinalamente  ,    per  tal  che  spesso 
inebriava;  il  quale  morì  non  è  ancora  inlorni)  d'  un 
anno ,    lo    cui    corpo    fu    seppeiliio    nella  sepoltura 
dove    u<5aiio    di    soppellire  i    preti:    e    acciocché  la 
punizione  de'  suoi  peccati    fosse  notoria  ,  a  esempio 
a  tulli    gli  altri  ne    mostrò   Iddio  questo  miracolo  ; 
che    la   seguente    nolle  dopo   il  di  che  fu  seppellito 
venne  in  quella  chiesa  un  busso  come  d'un  strepito 
si  grande  e  simile  in  qm  I    cin.iiterio    della  predetta 
cliiesa  ,  che  per  lo    gran  romoix"    tutti  gli  uouiini  e 
persone  di  quella  città  si    destarono,  e  con  grandis- 
sima   paura     tutti    spaventaii     corsono  alla   predetta 
chiesa  ,  e  lufd    rauuati    intorno  alla  chiesa  ,  eh'  era 
chiusa  ,  odono  quelle  grida  d'  un  grande  scalpitio  e 
di  voci  di  ranimarichi  )  ,  coaie  di    persona  forte  tor- 
numtata.  Onde    tulli    priegano  Iddio   che  per  la  sua 
pietà  e    misericordia    riveli    o    mostri    loro  ciò  che 
questo    vuole    dire;  e  per    lutta  la  notte  non  senti- 
rono né  viddono  nulla  ,  ])er    la  qual  cosa  polessono 
conoscere  che  per  (juesla  novità  fosse;  e  fatto  il  di, 
cessò  (pieslo  romore.  Vaì  entrano  dentro  nella  chiesa 
e  iruovano  rivolto  ciò  die  v'era  e  abbronzato,  come 
se    fosse    stat:i    arso    di  lìamin«  di  fuoco.  Ondo  per 
questo    r  arcivescovo    ricorse    all'  orazione ,    e    cosi 
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coiiiìiiiln  n  imio  il  popolo  elio  slier.o  In  ornzionc  ; 
(iicciido  :  Aspcliiamo  ciò  tlio  sogiiir;i  st  inolio.  V.  Lrio- 
vcmcnlo  ,  per  non  prnlnnsare  lntp|  o  I*;  pirole  ,  In 
StfijiKMiln  nollo  In  doppio  il  roiroro,  sieiliè  liilti  ch- 
hono  piinm  e  Iriliiiliizionf  j^rnndi-isinia.  Vvv  la  qua! 
cosa  liiUi  pieni  di  mollo  dolore  e  amailliidiiic  ,  ve- 
dendo ilic  da  Dio  non  hanno  ninno  soccorso  né 
aintorio  a  Inula  IriiiMla/ionc  ,  slavano  tulli  come 
smomoiali.  Veniilo  il  dì  ,  luUi  si  ratinarono  nella 
chiesa  e  slavano  in  orazione,  e  islando  cosi,  «ubilo 
venne  dentro  nella  chieda  il  glorioso  Girolamo  mollo 
risplcndiiiite,  e  prcsonlc  liiili,  se  ne  andò  all'aliare 
V  ivi  slcltc  in  silenzio  per  i>pazio  d'nn'oi:a,  e  liiiii 
si  nìaraviiili.ivano  e  dicevano  intra  loro  :  Avrebbe 
permesso  Iddio  questa  cosa  per  ea;j;ione  del  corpo 
di  quel  n.isero  prete  peccatore  ,  il  (piale  forse  non 
era  degno  d'essere  sepp(  Mito  in  luogo  sagralo  ?  Onde 
S.  Girolamo  si  nianirestò  chi  egli  era,  e  dis^e  :  Se 
volete  clu"  questa  tribolazione  cessi,  prendete  il  corpo 
di  quel  tuisero  prete  die  per  li  suoi  peccali  e  con- 
dciinato  allo  '  inlerno  e  disolteiiatelo  e  di  presente 
r  ardete  ;  allrimeuii  non  cesserà  la  peslilenzia  che 
è  incominciala.  Iv  detto  questo  disparve.  Onde  di 
subilo  fu  adempiulo  il  suo  comandamenlo  :  e  fatto 
ciò  non  fu  più  (jiiella  peslilenzia  di  che  tulli  ren- 
derono mollo  laude  e  grazie  a  Dio  e  a  S.  Girolamo, 
e  da  innanzi  tulli  cominciarono  ad  avere  in  grunde 
rcverenzia  messere  S.  (ìirolatno. 


/>'  mìo  fjiovnììr,  eh'  chhc  nomo  Tito,  che   fece    riiolti 
muli,  poi  si  converti  per  l'aiuto  ili  S.  Girolamo. 

File  uno  giovane  nella  predella  città  di  ('andia  , 
il  cui  nome  fu  Tito,  nìollo  bi  llis>iuio  del  corpo  ed 
era  (ineslissimo,  cosluiualo  e  piacevole  e  nobile  e 
molto  ricco  e  avea  questi  ogni  sua  speranza  e  di- 
vozione in  S.  Girnlaino.  Questo  giovane  stelle  ver- 
gine e  casto  iiilino  a  età  di  veiili  anni.  In  questo 
ump )j  per  ÌMCila;'.v,Milo   d'  un  suo  fruUilo,  dispregiò 
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e  non  seppe  conservare  la  pietra  preziosa  della 
nol)ilissina  xirginilà,  soltomelleiido  l'oro  purissimo 
a  vilissimo  nielailo,  cioè  al  misero  appetito  delia 
carne  ;  onde  si  legò  a  nialrimonio  e  prese  per  isposa 
una  nobilissima  giovane,  e  di  lei  fu  sì  preso  e  tanto 
amore  le  portava  che  'n  nidia  cosa  poteva  pensare 
se  non  in  lei,  sicché  per  lei  l'uno  di  dopo  l'altro 
abbandonò  ogni  buona  operazione  di  ser\ire  a  Dio, 
come  prima  era  usalo  di  lare.  Onde,  dimenlicandosi 
di  Dio  clic  '1  nutricava  e  conservava  in  ogni  bene  , 
e  Dio  sì  dimenticò  e  partissi  da  lui.  Compiuto  Tanno 
eh'  egli  ero  cosi  slato  colla  predetta  sua  moglie,  non 
secondo  l'ordine  matrimoniale,  ma  per  libidine  car- 
nale, il  demonio,  operando  i  suoi  usali  inganni,  mise 
in  cuore  a  suo  fratello  carnale  della  detta  donna 
di  Tito  iìlicito  amore  verso  di  lei  ;  di  che  intanto 
crebbe  che  un  di  1'  abbracciò  inlicitamente  ,  e  ciò 
essendo  veduto,  fu  ridetto  a  Tito;  e  quegli,  il  quale 
r  amava  saiiza  modo  ,  ponsossi  di  subilo  di  provare 
se  questo  fatto  fosse  per  modo  reo.  E  sopraslalo 
alquanti  dì  ,  non  mostrando  di  ciò  niente  sapere  , 
mostrò  di  volere  per  suoi  fatti  andare  dilunge  fuori 
della  terra  ;  e  così  partendosi  e  poi  segretamente 
ritornando  indietro  ,  si  nascose  nella  terra,  e  poi  la 
jiollc  se  ne  andò  all'  oro  di  mezza  notte  alla  sua 
casa,  e  trovando  serrate  1'  uscia  ,  picchia  e  ciìiama  , 
acciocché  gli  sia  aperto,  ma  perch'era  ordinalo  alla 
fante  per  la  giovane  che  non  dovesse  aprire  a  per- 
sona, perocché  '1  fratello  era  nel  letto  con  lei  ,  per 
nullo  modo  voleva  aprire.  Jla  Tito  ,  vedendo  che  , 
piechiandii,  apei'to  non  gii  era,  per  forza  le\ò  1' n- 
;H'io  e  subilo  con  gran  furore  se  ne  va  suso  e  sente 
come  la  moglie  è  nel  letto  col  fratello  ;  onde  entra 
nella  camera  e  truova  la  moglie  nel  letto  ,  di  che 
mette  mano  al  coilello  e  sì  la  uccise:  poi  cerca  e 
lruu\a  nascoso  il  misero  suo  cognato  sotto  il  letto 
e  anche  1'  uccise.  P'alto  questo,  subito  si  porte  della 
città  e  vassenc  via  per  io  mondo  come  uomo  di- 
speralo di  luogo  in  luogo;  in  fine  s'accompagnò 
Sunti  Padri,  voi.   V.  lii 
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con  colli  nomini  di  iii.iln  cmiili/.iono  e  pnofonsP  a 
staro  a  un  certo  pa>;so  e.  (jniu  rnhinano  e  occi- 
(Icvano  chiiinqnc  veniva  loro  alle  mani.  K  perma- 
nendo ivi  (iieee  anni,  iisandi)  cosi  fatti;  roso,  lo  glo- 
rioso (iirolamo,  non  volendo  die  1'  anima  di  qiu'slo 
suo  divoto  perisse  ,  un  di  in  stdia  sera  in  abili)  di 
incr.-alantc  passò  per  d.)v'  è  Tilo.  Ora  henecliè  Tito 
fosse  scorso  in  oi^ni  i-ea  operazion<;  ,  pure  non  di- 
mcnlic-.ò  mai  la  devo/.ione  di  S.  Girolam;) ,  e  chiun- 
que !;Ii  fosso  venuto  alle  mani  ,  e  fossr;;lisi  racco- 
mandalo per  amore  di  S.  (Iirolamo,  si  lo  libci'avj  , 
e  continuo  se  gli  raccomandava  e  faceva  o^ni  di 
nk'iino  bene  al  suo  onoro.  E  cosi  rat,'^iiardajido  Tilo 
questo  mercatante  ,  subito  cliiamò  i  s;ioi  malvaj^i 
compagni  per  andare  a  fare  com'  eiano  usali  ;  e 
raunati  insieme  corrongli  addosso  colle  lanco  in 
mano,  e  subito  Tilo  gli  va  addosso  con  un  coltello 
in  mano  vosliendigli  dare  per  ucciderlo  e  S,  Gi- 
rolamo t;li  disse  :  lo  li  priego  per  amore  dtd  Ino 
divoli  S.  Girolamo  c!ie  tu  mi  dia  spazi)  di  diro 
alquante  parole  e  poi  fa'  di  me  ciò  che  li  piace.  A 
eui  Tilt  rispuose  e  disse  :  Per  amoi'c  di  colui  che 
tu  bai  iidininato  ,  ti  sia  fatto  come  lu  addimandi,  e 
non  tanto  di  parlare,  ma  sicuro  sta'  cbe  nulla  in- 
giuria tu  l'iceverai  ;  e  però  di'  ciò  cbe  ti  piace. 
Allora  il  glorioso  Girolamo  disse:  Io  sono  il  divolo 
tuo  Girolamo,  il  (piale  sono  venuto  (pii  ,  acciocciR; 
ij  non  perisia  ;  e  per  renderli  inorilo  drW  onore  e 
divo/-ioi>e  cb'  bai  avuto  in  me.  voglio  cbe  ti  pentì 
di  tanti  peccati  e  mail  cb'  bai  commessi.  Rilorna 
sicuramente  i;  non  a\(M'o  paura,  peroccbè  inlino  a 
ora  io  bo  pregato  Id  Ilo  per  le,  acciocché  non  pe- 
risca e  dell'anima  e  del  corpo,  come  tu  bai  meritato 
per  tante  tue  male  opere  ,  |)cr  le  fpiali  egli  è  for- 
leiiifiite  indignalo  contro  a  te;  ma  se  subito  li 
penti  e  liioini  a  ponitonzia,  so  cb»^  lì  riceverà  al|j 
sua  misericordia  ;  ma  se  pl-rmatii  nel  tuo  rio  ope- 
rare ,  n  n  avere  più  speranza  di  mio  aiutorio.  E 
com'  egli  ebbe  delle  q^ucslc  parole, di  subilo  disparve. 
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Per  questo,  Tito  e'  suoi  compagni  tulli  ri>nasono  sì 
spaventali  e  sliipefaHi  che  Tito  cadde  in  terra  e 
stette  per  ispazio  quasi  d'  un'  ora  che  non  si  potè 
levare  ;  e  in  questo  lo  Spirilo  Santo  allnmiiiò  si. 
lui  e'  suoi  compagni  che  di  sul)ito  si  mutarono  per 
modo,  come  altri  uomini,  onde,  ahhandonando  ogni 
loro  \izio  e  pec&ato,  presono  la  via  della  salute,  e. 
partendosi  indi,  se  ne  andarono  in  uno  certo  di- 
serto dove  non  eraixo  conosciuti,  e  i\i  si  dierono 
a  l'are  aspera  e  dura  penitenzia,  sicché,  aiutali  dalla 
divina  ^-azia  e  da  S.  Girolamo,  do\emo  isperare 
che  bene  perseverarono  e  bene  tiniruno. 

ly  uno  monaco  clic  cadde  in  peccalo  e  poi  sì  riconohic 
per  li  meriti  del  suo  divolo  S.  Girolamo. 

Un  altro  notabile  miracolo  ti  voglio    narrare    che 
ho  inteso  il  quale  intervenne  ndle    parli    di    sopra 
d'  Egitto,  il  quale  m'  è  approvato  per  veri  testimoni 
degni    di  fede  ;    e    racconlolti    perchè    sia    esemplo 
de'  giovani  di  qualunque  stalo  sono  ,  acciocché  tulli 
si  guardino  dall'  usanze  delle  femmine,  eziandio  delh; 
loro  paventi  quantunque  strette  sieno  ,  ed  eglino  di 
loro  non  s'  aflidino  ,  quantunque  casti    e  vertuosi  si 
sentano.  Fue    aduncjue    un    monaco    giovane  ,   bello 
del  corpo  e  di  grandissima  onestà,    vecchio    e    ma- 
turo di  perfette  e  sante  vertudi  ,    vergine    e    castis- 
simo del  suo  corpo,  per  tale  che    ii\    tutto    era  uno 
specchio  de'  suoi  compagni  del  monasterio,  dond'era 
monaco,  nel  quale  entrò  in  età  di  dieci  anni.  Que- 
sti era  multo  divoto  di    S.    Girolamo.    11    suo    eser- 
cizio era  o  stare    in  orazione  o  studiare  nella  santa^ 
Scrittura  ;  e  per  amore  della  santa  castità    temendo 
che  per  niuno  modo  la  sua  mente   non  patisse  ma- 
cola, aveva  un  grande  orrore  di  vedere    i  visi  dello 
femmine  ,    per    tanto  che  eziandio  temeva  d'  udirle 
ricordare.  Per  la  qual  cosa  lo  nostro  antico  serpenia 
cioè  lo  diavolo  nimico  d'ogni   bene,  ebbe  invidia  ai 
queste  sante  operazioni  di  costui,  onde  singulanncnliiì' 
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por  oj?ni  modo   elio   poteva    rnniinciò    n    impngnnrc 
tnir  arto  dplla  sua  vcccliia    iniqiiiladc  ,  sliiiKilafidolo 
coiiliiiiiamcMitc    con    pm-ioii  faiii;di   e  con  altri  vi/i 
por  farlo  porirolaic,  e  pei'  due  mesi  non  co-i<ò  (pici 
j)rs'<imn  (cnlnloff  di  e  iiolili'    d'  afTri;;ere    filici    ^'\o- 
vanc  ;  ma  oljIì  siccom!-  vahiilo  e  savio  s'aiutava  con 
raccomandarsi  foniinovamcnic  alla    ^uni-dia    di    Dio 
e  di  S.  Girolamo,  mi  cui  amore  era    siiiiiularmcnic 
mollo  f'M'vciilo  ,  ]ircf;aiui'ilo  die  colla  sua  mano    di- 
rilla   villorio^a    il    difendesse   Tla    cpielle    toniazioni 
(lialìolielic.  V  co-i  olendo  e   sempre    dij^iunaiido    ed 
altri  '^anti  eser-ci/i   facccudo,  oca  vittorioso    da    ogni 
diabolica  insidia  :    onde    vedendosi    il    diavolo    cosi 
?opi-astare  da  (piosto  i^iovane  che  per    ninno    modo 
il  j)Olc\a    rimuovere,    come    leone    riic;j;l!Ìaiite    non 
cessava  d'  assolligliar-i  e  di    nuocei'c     per    divorare 
fpiesto  t;iovane  ,  di  die  fra  loro    si    fa  jiiatide  lialla- 
plia.  Insidiando  il  (limonio  costui    con    foi'iis>in".e    e 
varie  lenlnzioni  :  ed  eiili  resistendo,  ricorrendo  all'o- 
razioni e  proiiaudo    molto  il  suo    prolettore    S.    Gi- 
rolamo di(!  'I  difendesse  ,    onde    ctisi    l'Hoeendo  ,    di 
lutle  sempre  jier  la  grazia  di  Dio  era  vincitore  sic- 
CÌiè  si  faceva     iieirc    d'  o.mii     diaholidie     iii>idie.     Or 
■viene  caso  die  'l  padre  di    questo  monaco  infermo  , 
di  elle  si  crede  morire,  onde  j?rida  con  gran  roniorc 
die  vuole  vedere  questo  suo    (ii^liiiido    monaco    die 
non  ha  più.  Onde  vengono    al    moiiastiMio    i     messi 
e  dicono  all'  abate  il  caso  e  che  debba    mandare    il 
predetto    monaco    a    consolare    il    |Kulre    della     sua 
presenza  ,  [x'rocdiè  si  crede  morire  ;  e  V  abaie  dice 
al  monaco  die  vi  vada.    Il  monaco   di  «piesto  mollo 
teme,  perocché  ha  paura  di  n(ui     vedere    femmine  , 
jicriocehè  non  potesse  ricevere    nella  sua  mente  iui- 
pedimenlo  di  macchia    contra  la  sua  virginità.  E  se 
non  di'  egli  s'  indiiiiò    alla  Tolontà  del  suo  abaie  e 
a"  prieglii  de'  suoi    compagni    nmiiaci  ,    egli    p.T  se 
faceva  (judla  santa   cruddià  per  tema  di  non  vill'en- 
dere  Dh,  di  non  andare  a  consolare  il  padre  ,  per- 
ciotchc    sajteva    di    quanto    pericolo    è    al    monaco 
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cercaido  la  cillà  e  vedere  e  udire  le  genti.  E  al  cei>o 
non  è  dubbio  che  nullo  vero  riposo  in  Dio  può 
essere  nella  niente  di  quelli  eh'  è  impaccialo  ne' 
falli  d'I  mondo  ;  e  però  tuia  delle  più  utili  cose 
che  possano  fare  i  servi  di  Dio,  a  non  volersi  sco- 
stare da  lui,  si  è  discostarsi  dal  mondo  e  slare  in 
silenzio.  Andò  adunque  il  predetto  monaco  a  visi- 
tare il  predetto  suo  padre  e  giunto  ivi  stettCTi  tre 
dì  con  molto  tedio  ,  parendogli  stare  in  una  mala- 
gevole prigione.  Compiuto  il  terzo  dì  ,  accadde  caso 
che  per  cagione  della  informità  del  padre,  facendo- 
gli alcuno  servigio ,  insieme  con  una  sua  sei'occhia 
carnale  giovane  e  molto  bellissima  del  corpo  ,  per 
accidente  disavventulamente  avvenne  che  il  monaco 
le  toccò  il  ginocchio  e  poi  la  mano  diritta  ,  per  la 
qual  cosa  subitamente  egli  fu  allacciato  di  libidine 
carnale  contra  qiiesta  sua  scrocchia,  e  lo  suo  cuore 
fu  si  forte  fedito  verso  di  lei  fier  istigazione  dia- 
bolica che  appena  si  tenne  d'  incitarla  di  volere 
pecenre  con  lei  e  non  rimase  se  non  per  paura 
della  vergogna.  O  che  dirò  qui  della  castità  di  quelli 
monaci ,  i  quali  continuamente  veggono  i  visi  delle 
femmine  e  insiemeineiite  tutto  dì  parlano  e  stanno 
con  loro?  Dico  che  cosi  si  può  osservare  l'uomo  in 
castità  vedendo  continuo  il  viso  delle  femmine,  come 
sta  la  paglia  nel  fuoco  che  non  arda.  Per  cerio  che 
la  belb'z/.a  della  femmina  è  di  gran  pericolo  il  ve- 
derla r  uomo  che  si  vuole  conser\are  casto.  E  cosi 
addivenne  a  questo  monaco  che  per  certo  gfi  av- 
venne quello  di  che  temette  e  di  (lucilo  ch'egli  tanto 
tempo  s'  era  guardato,  e  sanza  nullo  altro  esemplo 
non  è  licito  dubitare  (eziandio  al  padre  e  alla  ma- 
dre in  quelle  cose  che  sicno  pericolo  dell'  anima. 
Istà  adunque  il  predetto  monaco  cosi  allaciato  , 
come  detto  è ,  e  malvolentieri  ritorna  al  monaslerio 
per  l'ardore  di  tanta  libidine,  eh' avea  si  compreso 
il  suo  cuore  e  sì  inh'ammato  che  non  pensa  a  nul- 
r  altra  cosa,  se  non  come  possa  mettere  ad  effetto 
Io   iulicilo    desiderio    che    avea   verso    q_uesla   sua 
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sirocchia  ;  ma  i  ll.i  di  ciò  tiicnlr  sn,  e  lo  pridicgnn- 
riscr,  e  lo  monaco  Iniova  sue  scuse  ,    riiar<l;inclo  di 
di   in  di  per  nan    rilm  nmc   <tI     monaslcii.)  ;    e    cosi 
slc'.tc  in  (  iisu  di   (jiiisli)  '«no  inidio  tic  mesi.    !•'  non 
sappicndo  il  padre,  ne   1' aUia    famiglia    di    casa  la 
casionn,  il   pillile  (pif-ii  (.osi  sipiasiava.  se  nf  ma- 
ravi^liaiont).  Siinii^liaiilcmenlc  il   suo    abalc    co'  ino- 
naci^s'  ammiravano    eh'  egli  non  lilnrnava  al  niona- 
sUm'Ìo,  onde   l"  aliale  \\    mandò  due    monaci     per  lui. 
Allora  egli,  costreUo  |iiii   per  vergogna  clie  per  buona 
volonlà,  si  ritornò  con   Inni  al    monaslerio.    Essendo 
lilornato,  sta  din   gran   hallai^Iia   e  iMi^ietà  che  '1  sno 
cuore  non  è  più  i\i,  ma  colla    predilla    sua    siroc- 
chia ;  e  questo  e    quell»    in    (he    egli    sUidi'a    sola- 
mente, di   |ìoler.;  mettere  a  elTello  il    ?!io    malo    de- 
siderio, e  (jnesT  e  la  si\a    cdiilemplaziime  :    ed    è  in 
questo  si  Corte  percosso  ed    offuscalo  eh'  è  fallo    un 
altro  nomo,  issialo  da  o;-'iii   conoscimento  di  verità, 
conlinuametile  sommetlrndo  il  suo    debolo    collo    al 
gravissimo  giogo  del  diavolo  ,    il    <]ualo    lo  'nduceva 
con   nuove  tele  di    disonestà     per    farlo    pericolare  ; 
ond'  egli  si  consumava  come  fumo,  e  l'ossa  e  *l  corpo 
di  dolore  \eni\a  tulio  meno  ed  era  divcnlalo  simile 
a  uno  animale  sanza     ragione  e  in  lutto  dimenlicalo 
d'  ogni  divino  conosciutento,  perocché  dì  e  notte  |>en- 
sa\a  pure,  come  per  aconcio  modo    potesse    bere  il 
beverag.^io  dell  i  sua  morte.    0    come  sono  poveri  e 
miseri  e  sbandili  e  bisognosi  d'ogni  bene  coloro  che 
si    dijiarlono   da  Dio  !  molto  sono  peggiori  che  bruti 
animali  col-oro  da'  quali  Iddio  s' è  parlilo  da  loro  per 
li  loro  miseri   peccali.  Pensando  il   monaco  abbando- 
nalo dalla  divina  grazia  ogni  modo  di  potere  mettere 
ad  esecuzione    qiieslo  suo  pessimo    disiderio  ,  NÌone 
il  seminatore  d"  ogni   malo  consiglio,  cioè  il  diavolo, 
e  mcllegli  nel  suo  vano  cuore  un  tal    modo;    cioè, 
oh"  egli  la  notte  ,  menlrechè  i  monaci    dormono  ,    si 
spogli  r  abito    nionacile  e  vestasi  di   panni    secolari 
e  cosi  s'  esca  del  n>onaslerio  e  vadasene  a  casa   del 
padre,  e  nascosannnlc  entri  dentro  e  tadasene  nella 
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canvcra  della  scrocchia  e   nascondasi  sodo  il  letto  e 
£?unli    quando  ella  dorma  e  vadasene   a    lei    e    cosi 
può  fornire  la  sua  pra\a  voicnià.   Vennlrgli    questo 
nella  monte,  dilil)era    di  farlo  e  subilo  si  «India    di 
neilerlo  od  esecuzione.    Viene    la    notte    e  sì  se  va 
per  andare  alla  porta  del  monaslerio  ,    e    per    tiilla 
quella  notte  non  la  potè  trovare;  onde  questi  molto 
si  niaraxiplii!,  non  sap])iendo  la  cae;ione  ,  perchè  ciò 
eli  iivveniiisse.  Soprawiene  l'ora  del  mattutino,  e  Ic- 
iìicndo  di  non  essere    trovalo   dxi' monaci  clic  si  le- 
vavano per  dire  1'  uficio  ,    fu    coslrello    di    tornarsi 
addietro  e  rietilrossi  in  cella  :    e  cosi  quel  dì  si  sia 
in  cella  e  pensa  c(  n  an.niirazione  t!i  ciò  die  gli  era 
avvenuto  :  diche    aspetta    di  fiire  la    secu»  nle    notte 
quello  che  la  prima  ìinn  a\ea  potnlo  fiire,    ed  è  si 
cieco  che  presume  di  fare  qn(  Ilo  che  Dio  non  ccn- 
senle  che  f.nc<ia,   {.spettando  che  sì  ravNceaa.  Ispcrn 
la  stolta  pecora   conihatlere  c(d  leone    e    avere    vit- 
toria. Oh  insensata  \il  pecorella,    cl:e    ti    i)tiisi    di 
jioler  fare?  conciossiocosachè    c.uel    fortissimo  leone 
Girolamo  li  cciilraddice  e   conihalle    per    le    contra 
te.  Non  cessare  d'  ingiiìocchiarli  alla  immagine  sua, 
se  non  vuog'i  ctHlere  in  quella  fossa  (he    tu    cavi  -e 
non  volere   pure    seguire    io    tua    pessiu'a    volontà. 
Kra  nella  cella  di  questo  ìs\iato  od  errante  monaco 
la    immagine    di    S.    Girolamo  in  una    sua    tavola  , 
alla  quale  avea  per  iisan/a  d'  inginocehiar\isi  e  uiolto 
^li  si  raccomandava  ;  ]iei'  la  qual    cosa    lììiracolosa- 
mente  seguitava  che  ,    in  quel  di  che  ciò  faceva  ,  S> 
Girolamo"^il  difendea    ch'egli    non  polca  fare  quello 
male  che  sì  studiava  di  faie.  Viene  la  seguente  notte 
e  'I  monaco    se   \a  verso  la    porta    del    monaslerio 
acconcio  |)er  andarsene,  e  quel  medesimo  gì'  incon- 
trò che  la  prima  notte  :  e  simigliante    durò    di  così 
fare  ogni  notte  per  ispazio    d'  uno  mese.  E  ^ alleato 
il  mese  ,  niess«'e  S.  Girolamo  apparxe    in    sogno  a 
uno  santissimo  monaco  di  quel   ntonastcrio    e    rive- 
logli  quello  che  quel    monaco  voleva    fare    e    sì    gli 
«comandò  che    gliele   dovesse   narrare    e    mostrargli 


2W  VI  TV 

r  ciTorc  suo  0  cinìo  s  )1(>  yrv  ent^iono  della  rcvo- 
rciizia  cir  egli  faceva  ()!j;iii  dì  alla  sua  iiiimaniiip,  culi 
I'  avca  scampalo  di  non  polcrsi  abballcrc  alla  poiia 
la  notte...  quando  ciili  liac  in  ciioif  ,  r<;!i  1'  abban- 
donerai' e  non  sarà  |)iii  sua  guardia  ;  e  detto  cln^ 
gli  eldje  le  predette  pai-olc ,  andò  via.  Venuto  il 
(li  ,  questo  santo  monaco  se  no  andò  al  predetto 
maldisposto  monaco  e  iimilmento  gli  narrò  la  pre- 
detta \isi(Mi(!  e  ordinatamente  come  S.  (lirolamo  gli 
avea  dello  ;  onde  qiu'gli  gli  rispuose,  siccoim;  nomo 
forte  inebriato  dal  nemico  nostro  avvei'sai'io  ,  e  si 
i^li  disse  :  Io  mi  maraviglio  forte  di  ciò  die  tu  mi 
di",  giurandogli  per  più  giuramenti  che  ciò  non  ora 
vero,  dicendogli  :  Per  certo  tieni  die  questo  tuo  so- 
gno li  sarà  venuto  per  votaniento  di  celabro.  Onde 
il  savio  monaco  udita  lale  risposta  e  sì  eflicaoc ,  ta- 
ccilo e  partissi  da  lui.  Ouest'  altro  così  forli?  acce- 
cato, domi' egli  dovea  trarre  bene,  trasse  male;  che 
udendo,  come  per  1'  onore  die  faceva  a  S.  Girolamo, 
egli  impedia  di  non  lasciarli  fare  il  male  die  volea 
fare  ,  puosesi  in  cuore  di  non  fargli  più  quella  re- 
verenza alla  sua  figura,  accioccbè  non  lo  impedisse; 
e  così  fae.  La  notte  seguente,  siccom' era  usalo,  se 
ne  andò  alla  porta  did  monastcrio  sanza  nullo  in- 
toppo, e  aprela,  e  va  via  per  mettere  ad  eireito  quel 
suo  pessimo  peccato  ,  b)  (|uale  tanto  avea  deside- 
rato e  brievemente  ,  partitosi  dal  monislerio  vestilo 
con  vestimento  secolaresco,  andonne  a  casa  del  pa- 
dre ,  e  la  sera  tardi  nascosamente  entrò  dentro  *» 
andonne  nella  camera  dove  sapeva  eli'  era  il  letto 
«Iella  predetta  sua  sirocdiia  vergine  e  sì  si  nascose 
sotto  il  suo  letto.  V.  sentito  ch'egli  l'eijlie  entrare  nel 
letto  e  addormentata,  uscì  fuori  e  spogliossi  ed  entrò 
nel  letto  alialo  a  lei  ;  ond'  ella  sentendolo,  non  sa|)- 
liieiido  chi  egli  si  fosse  e  avendo  gran  paura  ,  co- 
minciò cmi  gran  voci  a  gridare  per  modo  dio  lutti 
quelli  di'  erano  nella  casa  si  destarono  e  trassono 
là  a  lt:i  ;  e  accesi  i  lumi,  trovarono  costui  nel  lello; 
di  cbe  liilli  forte  si  maravigliaro  e    spcziabnenlo    lo 
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padre  e  la  madre  ;  e  lo  padre  lo  domanda  come 
era  caduto  in  tale  peccato  ,  e  '1  fig!iiii)lo  confessa  il 
suo  peccato  tacendo,  perloclié  vedendosi  cosi  confuso 
non  risponde  niente.  Or  chi  mi  domandasse  come 
questo  giovano  monaco  ,  tanfo  virtuoso  e  di  tanta 
buona  vita,  qual  fosse  la  cagione  che  Dio  e  lo  suo 
di  volo  S.  Girolamo  lo  lasciasse  cosi  miseramente 
cadere  ?  \on  ne  giudico  altro  per  lui  tanto  se  non 
che  Dio  il  permise  per  umiliarlo  e  farlo  sporto  di 
sé  e  degl'  inganni  del  diinonio  acciocché  non  si 
confidasse,  il  suo  buono  operare  avere  da  sé,  ma 
da  Dio.  E  qui  può  prendere  esempio  ogni  persona 
di  non  si  confidare  in  sua  vePtii  ,  perocché  quanto 
r  uosno  è  in  maggiore  stalo  di  verludi ,  essendo  nel 
mare  tempestoso  di  questa  vita  ,  dove  sono  tante 
ischiere  di  nemici,  navigando  ndla  navicidla  di  que- 
sta fragile  carne,  tanto  dee  stare  più  attento  e  con 
paura  di  non  perire;  perciocché  il  dimonio  tenta- 
tore pessioìo  nostro  inimico  lia  per  le  mani  innnili 
modi  a  farci  pericolare;  sicché  chi  non  c'è  cauto, 
Icggif'rmente  pei'isce  ;  ma  colui  che  sta  nel  timore 
di  Dio,  tutti  i  diavoli  il  temono  e  poco  gii  possono 
nuocere.  E  per  certo  nulla  cosa  è  tanto  pericolosa 
a  fare  1'  uosno  perire  ,  come  stare  V  uomo  ostinato 
nel  suo  propoui'oenlo  e  non  si  volere  rimuovere 
per  gli  altri  buoni  consigli  ,  e  chi  crede  pure  a  se 
e  vuole  pure  seg'iire  la  sua  volontà  ,  al  certo  che 
troverà  nelle  sue  opere  n)al  fine.  Or  veggendosi  que- 
sto monaco  cosi  dal  diavolo  \iluperalo  e  schernito 
e  in  tanta  miseria  venuto,  subito  ritornò  in  sé  me- 
desimo e  al  l'ifugio  di  S.  Girolamo  ,  raccomandan- 
doglisi  che  '1  socooresse  ;  onde  riconobbe  la  sua 
colpa  e  miseria,  e  sanza  tardare  usci  della  casa  del 
padre  e  con  gran  pianto  e  C'ìuipunzione  e  sì  s'andò 
a  confessare  diligiMilemenle  ,  e  ritornato  al  suo  nio- 
nasterio,  diessi  a  fare  aspra  penilenzia  ,  alFriggendo 
sopraminodo  il  suo  corpo  ,  inlantoché  parrebbe  in- 
credibile a  chi  r  udisse  ;  e  cosi  t'accendo  continiiò 
per  due  anni.  Fini  la  vita  sua  e  passò  di  questo 
secolo  all'  eternale  riposo. 


^;>0  TfTA 

Miracolo  d\tn  canlinalc  che  male  fitne. 

Non  voglio  Insci.-iro  di  rlini  questo,  il  rinnlc,  non 
sono  molli  di  |);iss;iii  ,  nii  scrisse  il  Nenciiiliilc  ve- 
scovo Dam:iso  di  Poi luensia  per  sua  ri'veien/.ia.  Dice 
eh'  ero  in  Tìoiua  nno  (ardiiiaie  ,  il  cui  nomo  fu  Cc- 
lesliiio,  il  (]uule  si  f.icca  hclle  di  S.  Giroiiinio  e 
biasitnavalo  ;  od  essendo  uno  die  in  concrsloro  coi 
cardinali,  ([uesli,  com'era  usalo.  5p:iiiò  M'altauienic 
con  audacia  iugiuriosanienlc  di  S.  Giiolanio;  di  clic 
subito  j;li  venne  un  dolore  di  corpo,  per  lo  quale 
andò  al  liiojio  comune  e  i\i  per  ciiudicio  -  di  Dio 
tulle  le  'nlerioia  ^li  uscirono  di  corpo  anziché  indi 
si  parlisse,  e  <piivi  morìe. 

Miracolo  d'  un  cardinale  clic  mone  e  poi  risnscilòe. 

Un  allro  prete  cardinale,  il  cui  nome  fu  Andrea, 
non  simile  al  predetto,  ma  contrario  ,  cioè  sin;;nla- 
rissiuio  divoto  di  S.  Girolamo  ,  il  (piale  morie  in 
lloma  ,  alla  cui  ujorle  si  trovarono  uìoltc  persone 
])orlando  il  suo  corpo  nella  <lii(sa  niai;:^iorc  di 
messere  S.  Piero  apostolo;  e  l'alto  1"  osskjiiìo  se- 
<;ondo  T  usanza  ,  essendovi  presente  il  papa  e  luti) 
il  chericalo  e  grande  popolo,  i  quali  erano  venuti 
jx-r  onorare  quello  carpo  ,  suhitameule  i!  predello 
corpo  morto  si  levò  e  usci  della  bara  ,  metlend  ) 
ijrandissinie  urla  e  strida;  d'onde  tulli  si  maravi- 
uliarouo  di  tal  novità  e  lemeltono  Iurte.  Il  papa  su- 
bilo fece  mandare  o^ni  genie  del  popolo  fuori  della 
chiesa  e  chiudere  le  poiii  ,  e  poi  domanda  questi 
cosi  risuscitato  che  Ho\ità  egli  ha.  K  <iiie' ri-piiosf,  e 
disse  queste  parole:  lìssendo  io  al  giudi»  io  ed  es- 
sondo esaminato  d<dr  opere  che  m-l  uioiido  io  avea 
commesse,  era  per  (>ssere  giudicato  alle  pene  dello 
inferno  ;  e  questo  giiulieio  mi  venia  addosso  sola- 
mente per  lo  usare  che  ho  fallo  con  tanto  dilcUo   i 
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Tcslìmcnli  nobili  e' cibi  dilicali.  E  siibilamcnio  venne 
lino  cbc  iis|)lL'nclra  più  clic  '!  sole,  ed  ci'a  bianiliis- 
simo  più  che  neve,  il  quale  intesi  da  coloro  che  ivi 
erano  ch'egli  era  S.  Girolamo.  Questi  s'inginocchiò 
dinanzi  al  giudice  e  addomandandogli  per  me  gra- 
zia che  l'anima  mia  si  ricongingncsse  col  corpo, 
fagli  conceduta  ;  onde  subito  in  un  J)al[er  d'  occhio 
indi  mi  parti'  e  sono  ritornato  a  questo  corpo,  come 
voi  vedete;  onde  il  papa  e  lutti  si  maravigliarono 
mollo.  Lo  popolo  eh'  era  di  fuori  ,  volendo  puie  sa- 
pere quello  che  questo  fosse,  per  forza  ai)er»ono  le 
porti  ed  entrarono  dentro  e  fu  a  tutti  notilicato 
questa  cosa;  onde  tutti  renderono  giiizic  a  Dio  e  a 
S.  Girolamo. 

Sermone  del  predetto  vescovo   Cirillo  de'  rei  vescovi. 

Molla  afflizienc  di  mente  ci  dee  cominuovrrc  e 
contristare  ,  udendo  che  molti  vescovi  linniegano 
Iddio  col  suo  Figliuolo  Cristo  benedetto  ,  i  quali 
sono  posti  nel  mondo  per  suoi  vicarj  e  in  sua  vt-ce 
accit)cchè  seguii  ino  la  sua  vita  e  deano  a  tulli  esem- 
plo (li  santa  \iia;  ed  eglino  lo  rinnegano,  faccenda 
tutto  il  contrario  ,  dileitaiulosì  delle  cose  terrene  e 
delle  loro  gras  e  rendile  ,  le  quali  debbono  essere 
ler  sostentamento  de'  poveri  di  Cristo  ,  accpiistate 
)er  merito  del  suo  preziosissimo  Sangue,  ed  eglino 
e  spendono  in  nobilissiiui  e  pomposi  vestimenti 
e  dilicatissimi  convili  ,  con  bulloni  e  con  uomini 
ricchi  mondani,  riempiendo  i  loro  ventri  ])er  meglio 
incitare  la  puiiida  lussuria  ;  e  de'  poveri  ,  i  quali 
veggono  iiiorire  di  fame  e  di  sete  ,  non  si  curano. 
Certamente  costoro  non  sono  vescovi  né  nieudjra 
di  Cristo  ,  ma  demonj  e  sue  membra.  Lo  vescovo  o 
è  santissimo  o  è  diavolo;  perciocché  lo  stalo  vesco- 
vile, operandolo  secondochè  si  richiede,  è  di  grande 
merito,  e  se  no  ,  è  di  pericolo  iulinito  ;  perocché  'n 
oltre  persone  i  loro  peccali  non  sono  di  pericolo, 
se  none  all'operazioni,  ina  il  vescovo  ciie  dee  essere 
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suoi  su(l<liti  ,  (li  cui  »-i;li  è  pastore,  oj^iii  buo  pec- 
calo ò  Kra\is>iiiio  0.  di  suo  tir.in  pericolo  ,  |)eroccliè 
oi;ni  (iirciio  clic  i  suoi  suiMili  coiiriicliorio  p(M"  Io 
suo  niiilc  (sciupio  ,  di  tutti  e  p.irtclice  e  iivriJiine  a 
remliTc  ra;j;ionc.  0  Afiosiiuo  nuo  carissiuio,  che  dirò  ? 
tiravo  pfso  è  quello  che  imi  nhhiaino  e  ^rase  soma; 
ma  io  cIk;  ho  le  spalle  debili,  couic  il  porlecó  ?  Per 
certo  da  ();4ni  parte  sento  angosce  che  mi  loruien- 
lano,  0  roj;i;uardaiido  i  casi  gravi  e  pronti  che  con- 
tinuo occorrono,  sempre  cresce  \ia  ma,^;^iorc  1' aflli- 
zi;)ne  e  la  tristizia  ;  e  però  dico  che  molto  è  più 
sicuro  fuutiire  lo  slato  vescovile  che  dchiderarlo. 
Certamcnie  io  lodo  lo  slato  vescosile  ,  siccome  ve- 
ramente vicario  del  nostro  Signor  Giesù  Cristo  ; 
ma  quelli  vescovi  che  tengono  vita  di  cavalieri  ter- 
reni ,  desiderando  e  amando  la  pompa  e  la  gloria 
del  mondo,  non  gli  lodo,  ma  condanno  e  confondo  ; 
e  meglio  sarebbe  stato  per  loro  essere  slati  secolari 
e  mai  non  avere  conosciuta  \iia  di  religione  ;  e  in- 
fìno  a  ora  sappiamo  ch'egli  discenderanno  a'  luoghi 
Ì)a-si  e  profondissimi  e  saiMimo  più  tormentati  che 
I'  altre  persone  ,  (juanlo  eglino  hanno  ricevali  mag- 
giori doni  nella  proente  vita  :  e  questo  intendo 
dirlo  piuttosto  n"lla  loro  presenza  che  in  assenza  , 
i  quali  dico  che  degnamente  si  possono  chiamare 
piuttosto  lupi  rapaci  delle  biro  pecore  che  pastori  , 
e  piuttosto  (listnig>;itori  della  chiesa  di  Cristo  che 
rettori  ,  i  (piali  rubano  le  limosiue  de'  poveri  cri- 
stiani divorandole  in  ogni  dissuluzione.  K  (pieste  cose 
per  certo  non  si  debbono  per  nullo  timore  tacere  , 
ma  gridare  e  |)iagnei-«  ;  e  questo  ho  detto,  acciocclK} 
tale  abbominazio'ne  sia  notoria  a  ogni  gente  e  ac- 
ciocché irei  si  correggano,  e  li  buoni  ne  megliorino 
e  vivano  in  paura  e  a  timore  di  Dio  ,  uJcudj  le 
narrate  cose.  Amen. 
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Visione  mirabile  iV  Elia  monaco. 

In  uno  diserto  i!  f|iiarcra  nelle  parli  di  sopra 
d'  Egiilo,  il  qiial'era  disabitato  perchè  non  v'  era  di 
che  potere  vivere  ,  istava  lino  monaco  molto  antico 
di'  avca  nome  Kii'a,  Questi  era  di  grande  santità  di 
vita  e  fu  di  S.  Girolamo  molto  dimestico  mila  sua 
vita,  per  tale  che  S.  Girolamo  disse  più  volte  ch'egli 
avea  spirilo  di  profezia.  Costui  un  di  ,  secondochè 
mi  dicono  più  monaci  venerabili  di  vita  e  degni  di 
fede,  che  udirono  dalla  sua  bocca  che  un  di  secondo 
la  sua  u^at.'.za,  standosi  in  orazione,  gli  sopravvenne 
sonno,  sicché  s'adilormentóe  ;  e  come  l'onnipotente 
Iddio  molte  volte  i  suoi  segreti  misterj  revela  a' 
suoi  fedeli  per  diversi  mi. di  ,  così  reselo  a  costui 
che  cosi  dormendo,  dice  che  gii  parve  essere  in  uno 
palagio  graudissinìo  d'  ineslimahile  bellezza  ,  e  cosi 
stando  in  quoslo  palagio  e  andando  riguardando  le 
sue  bellezze  da  ogni  parte  bene  per  ispazio  d'  un' 
ora  ,  ma!'a\iglian(!osi  di  liinie  e  si  snusurute  sue 
bellezze  ,  vnhie  giugnere  akpianti  briiissimi  gius  ani 
che  aii]iare!(h!arono  una  bellissima  sedia  ,  |)oncndo 
per  terra  molli  tappeti  e  d'intorno  drappi  ad  oro, 
adornati  di  gemme  e  pietre  preziose,  isvariale  di^ 
smisurate  bellezze-;  nella  cpiale  sedia  vi-nne  a  sedere 
un  gran  re  di  smisurata  e  ineffabile  bellezza,  il  cui 
aspetto  era  di  tanta  dolcezza  e  soavità  che  chi  'l 
vedea  altro  non  desiderava  ,  ed  era  aeconipagnato 
di  solennissimi  uomini  più  belli  che 'i  sole,  e  qui\j 
veniva  per  fare  aUpianli  giudicj.  E  così  stando  ,  gii 
venne  innanzi  unanima,  la  rpiale  seppi  ch'era  quella 
d'  uno  vescovo  d'Ancona,  secondochè  udii  da  quanti 
the  ivi  erano  presenti  ;  la  qu^de  anima  era  menala 
da' diavoli  legata  con  catene  di  fuoco,  ed  essa  pareva 
a  modo  di  un'ardente  fornace,  e  gillava  un  puzzo 
come  di  fuoco  ;  e  come  giunse  nella  presenza  del  - 
predetto  re  cpiell'  aninui  ,  cominciò  a  gridare  eh'  el- 
r  era  degna  d  essere  messa  nello  'nferno,  assegnando 
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infra  1*  .tllrc  stic  colpe  niicsla  ,  clic  in  questa  vita 
s"  cru  (lili'Unto  mollo  riHIo  vano  pompo  e  in  Ix-Hi 
vosliiiUMili  0  'il  fiii'o  convili  e  siuiigli.inli  dilelli  ,  e 
in  questo  slolli/,i(!  avrà  consumala  la  sua  vita.  Le 
quali  «ne  colpo  rosi  (ielle  ,  fu  data  |,i  sentenzia  per 
lo  ^indico  cir  olla  fos-;e  menala  alle  pone  iiil'ornali  , 
Mill.jQallanloclic  al  di  dei  ginilicio  olla  si  con;;iii- 
gnosse  col  cor|))  o  oon  e^so  soslonorc  oiorne  pone. 
E  incontanonlc  quella  dannala  anima  fu  menala  via 
da  quella  turba  de'  dimonj  con  grandissime  slrida. 
Allora  velini'  un'  altra  anima  Ji  Toodonio  sonatore 
di  lloma  ,  fratello  <iel  venerabile  Damaso  vescovo 
di  Pi)rliionsia,  secondocliò  udii,  e  fue  presefilata  di- 
nanzi al  predello  re,  i^ravemcnle  accusalo  da'  mali- 
ijni  spirili  clic  f^li  erano  d"  intorno;  ed  c-isendo  co- 
stui così  accusalo  (e  nullo  ora  clu.'  por  lui  rispr)ndessp) 
rizzossi  un  uomo  di  (juelli  eh'  orano  i\i  prescnle,  il 
quale  era  di  lauta  bellezza  e  eliiarità  die  a  .suo 
avviso  avanzava  per  sette  tanti  o^iii  bellezza  del 
sole,  e  nullo  i^li  parvo  che  fosse  lauto  bello  q'ianl'cfjli, 
e  andò  al  re  e  >i  gli  s"  inginocchiò  dinanzi.  11  re  si 
puose  silenzi  )  alle  demonia  che  taccssono,  e  'I  prc- 
di.'llo  inmo  diss'-:  lfo>sere ,  eosiiii  in  sua  vila  ha 
a^'iilo  iii  me  singolarissima  cb'vozione  e  porlalomi 
gran  revcrcnzia  ;  on.le  io  vi  priego  per  io  mio  amore 
che  gli  facciale  misericordia  ed  eiorna  refpiie  p<'r 
aaiorc  della  vostra  usata  pietà  e  infinita  cle.oeiizia  : 
nondimeno  domando  por  purgazione  de'  peccali  com- 
messi si  slea  in  purgatorio  infinochè  siono  pur- 
gali. Onde  le  demonia  niente  a  ciò  rispuosono ,  e 
lo  re  concedelle  la  grazia  doniandata  per  la  pre- 
delta anioia  begniga  lojenle.  Allora  tnlta  (piella  mol- 
liludine  di  quo"  maligni  spirili  si  [lartirono  e  anda- 
rono via  con  gran  pianti  e  urla  ;  e  valicalo  forse 
per  ispnzio  d'  un'  ora,  vidde  un  giovane  che  andava 
por  lo  palagio,  come  per  suo  sollazzo,  al  quale  Rli'a 
andò  e  doman dolio  :  Dimmi,  chi  fu  colui  tanto 
bello  e  polenio  che  si  levò  ad  alare  Toodonio  se- 
nature  ?  lìJ  egli  rispuoso  :  Colui,  di  cui  lu  douiaiidi, 
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io  sono,  mandato  a  lui  a'  prieglii  di  PTcHrc  patrizio 
di  Roma  ,  il  qiial  è  suo  grandissimo  divoto  ciie  per 
Ini  prieghi  Iddio  che  gli  conceda  grazia  di  darli  un 
fìgli'jolo.  Alle  (piali  parole  lo  n;  disse:  Che  domanda 
Pietro  al  mio  figliuolo  Girolamo?  siegtì  conceduto 
ciò  che  dimanda.  F>  (ìnile  le  predette  cose.  Elia  si 
destò  e  rendè  molte  laude  a  Dio  e  al  glorioso  Gi- 
rolauio,  e  notò  il  di  e  l'ora,  nel  quale  avea  avuta 
questa  visione;  e  poi  investigando,  trovò  che 'I 
deito  vescovo  e  Teodonio  erano  morti  nel  detto  dì 
e  ora:  per  la  qual  cosa  è  manifesto  che  questo  non 
fu  sogno  vano. 

IX  una  mirabile  visione  eh'  ebbe  di  ini  il  venerabile 
Cirillo  vescovo  cV  Alessaìulria. 

0  Angustino  mio  carissimo,  tu  ti  pensavi  d' in- 
ducero  in  me  gran  maraviglia,  e  come  se  fosse  cosa 
mollo  incivdihile  quello  che  mi  narrasi!  nelle  tue 
letirre,  cioè  proponendo,  come  il  glorioso  Girolamo 
si  possa  porn^  pari  a  Giovanni  Batisla  e  agli  apo- 
stoli in  santità  e  in  gloria  ,  affermando  cioè  con 
eRicaci  ragioui  e  per  maravigliose  e  vere  visioni. 
Onde  io  qucsio  simiglianlemcnte  tengo  e  allernio  , 
siccome  cosa  verissima  e  con  ogni  fede  e  devozioiK? 
digriissima  si  può  tenere;  e  pei"ò  dico  con  reverenza 
di  luiti  gli  altri  sanli  che  pochi  ne  sieno  stali  di 
si  saniissioia  vita  e  per  cui  Iddio  abbia  mostrali  e 
falli  liinli  miracoli  e  si  nuovi  ,  come  per  lui;  onde 
le  ragioni  che  tu  per  ciò  dichiarare  n'assegni,  fu- 
rou:)  si  eincaci  e  lali  che  non  sai'chhe  convenevr.ie 
elle  io  alle  mio  leggci'issimc  e  insolTicienli  ragioni 
sopra  ciò  più  h>ì  stendessi  ;  e  però  sopra  (ptesta 
materia  da  me  tanto  non  intendo  più  dire  ,  ma  per 
confermamenlo  d(d  tuo  e  mio  parere,  ti  voglio  nar- 
rare il  più  hrevemenle  cho  io  potrò  ,  una  mirabile 
visione ,  la  (piale  nd  scrisse  il  venerabile  Cirillo 
vescovo  d' Alessandria  per  sue  letlerc  più  di  sono. 
Compiuto   l'anno    che  S.  Girolamo    era    passato  di 
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(|iit*sta  \iln,  noi  dì  dclln  lVsi;i  dclln  natività  dfl  glo- 
rioso messere  S.  (ìiov.iiilii  lì;ili>l<i  ,  ii\ elido  l;i  nollc 
dello  solcniiPii\cnle  il  tnallnlino  collo  laud(r  il  pre- 
dolio  vescovo  co'  suoi  clioiici  ,  osso  ,  come  twou  \ìvr 
uso,  si  rimasi'  solo  in  chiesa  e  piiososi  giiiuceliionc 
dinanzi  nll' aliare  di  S.  Giovanni  Ikiiisla  ,  e  ivi  con- 
Icniplando  con  molla  dolcezza  di  spirito  la  sua  glo- 
ria od  csrellenzia,  sul>itamenle  s' addoriocnlò  e  cliia- 
rnmonlo  }^li  parvo  clic  nella  prodelta  chiosa  vonissono 
(Imo  nomini  helli^simi,  olire  a  modo  splrndienli  d'ogni 
chiarità  ,  i  (piali  cantuNano  insieme  soavissimi  e  di- 
voli canti,  l'uno  rispondendo  all' allro  e  dietro  a 
loro  seguitava  grandissima  turjjo.  I  (piiiii  j;iugnendo 
a  duo  a  duo  s'  inginocchiavano  dinanzi  all'  altare  e 
poi  si  noneano  a  sedere.  Ed  essendo  già  fa  chiesa 
piena  di  costoro  ,  dopo  a  luUi  (pianti  giunsono  due 
uomini  san/a  comparazione  helli-simi  vie  |)iù  che 
tulli  gli  altri  ,  i  (piali  erano  in  ogni  cosa  simili  (Ji 
liellezza  e  di  grandezza  ed  erano  vestili  d'un  vesli- 
iiienlo  candidissimo  :\doriiato  d'oro  e  di  pietre  pre- 
ziose ;  ed  entrando  essi  nella  chiesa  di  pari  1'  uno  , 
di  pali  l'altro,  allora  tulli  coloro  che  orano  imprima 
venuti  e  sedevano  ,  di  presente  si  levarmio  rilli  e 
con  sonmia  reverenza  a  loro  s'  inginocchiarono.  Al- 
lora (]uc'  due  srzzai  uoniini  feciono  reverenza  al- 
l'aliare  e  aUpianli  hellissimi  giovani  appaiecchiarono 
duo  bellissime  callodre  d'  oro  ,  adornale  con  mara- 
^iglio^e  e  vari('  pietre  preziose,  nelle  (piali  i  predali 
due  vcnerahili  nomini  si  piiosono  a  sedere  e  sleltono 
akpianlo  in  silenzio,  o  poi  l'uno  di-se  all'  allro  che 
parlasse,  e  fu  Ira  loro  lunga  allereazionc  chi  |irima 
dovesse  cominciare  ;  e  ora  (piegii  altri  dicevano  : 
(Convenevole  è  che  Girolamo  predichi  di  Giovanni  , 
l.i  cui  solennità  li  oggi  ,  a  dimostrare  le  sue  magni- 
fictnzie  e  «piante  gli  si  convengono  dtd)ile  laude. 
J*er  le  (piali  parole  1' uno  di  loro  con  bella  eloquenza 
V.  con  chiara  vu'o  incomimic'»  un  sermone  esplicando 
le  magnilicenzic  did  sommo  F^rt'cursore  di  Dio,  con 
lutila  dolcezza  di  lingua  e  con    lanle   ornale    parole 


('•  con  ogni  cosn  opprovando  per  sentenzia  della 
divina  Scrilluia  clic  inlle  1'  iimnne  lingue  non  sa- 
icbbono  s'ifficicnli  a  recitarlo.  Finito  questo  ser- 
mone, tulli  coloro  che  ivi  erano  presente,  noir.iuji- 
lono  Giovanni  lìatista  e  quelli  di  cui  costui  lia 
l;inte  allczzc  di  cose  parlate  a  lutti  noi.  Allora  S. 
(iiovauui  disse  :  Q'K^sto  mio  compagno  carissimo  , 
<iir()lauio,  voglio  che  sia  a  tulli  maiiifeslo  ch'egli 
m'  e  igualc  in  gloiia  e  in  santittt  perocché  in  tutta 
la  sua  vita  fu  seguente  alla  mia  ,  onde  è  convene- 
vole, ched  io  narri  delle  suo  virtù.  Veramente  dico 
che  la  sua  vita  è  dottrina  e  luce  della  santa  chiesa, 
la  quale  ha  cacciate  le  tenebre  di  tutti  gli  errori  e 
illumina  tutti  gli  uomini  cieclii  della  chiara  sua 
verità.  Costui  è  la  fonie  dell'acqua  della  divina  sa- 
pienzia  ,  alla  quale  qualunque  ha  sete  vada  e  sarà 
saziato.  (Costui  è  veramente  quello  arbore  altissimo, 
la  cui  sommità  aggiugne  al  cielo  ,  e  sotto  le  fronde 
del  quale  esce  lo^soave  frutto  ,  lo  cui  odore  gli  uc- 
celli del  cielo  e  le  bestie  della  terra,  cioè  gli  uomini 
))ienamenle  ne  sono  saziali.  Costui  tenne  vita  ro- 
uiilica,  com'  io  ,  e  veramente  macerò  per  astincnzia 
la  sua  carne  quant'  io.  Costui  fu  vergine  purissimo 
com'  io  ,  e  cosi  fu  illustralo  di  spirito  profetico  co- 
in'  io.  Costui  come  io  fu  doltoi'e  della  verità.  Io 
per  la  giustizia  puosi  la  vita  corporale  ;  costui  so- 
stenne tulio  il  tempo  della  vita  suo  martirio  ,  affli- 
zioni e  doloii  per  la  giustizia  e  per  la  verità  della 
sua  duUrina  santissima  ,  benché  per  martirio  non 
morisse,  io  fui  precursore  della  {cA^i  cristiana  e 
messo  e  inviatore  del  popolo  gentile,  costui  venende 
poi  fu  di  quella  sostenlatore  e  dagli  eretici  chò 
quella  in-.pugnavano  difensore,  lo  toccai  una  fiala 
il  Signore  colle  mie  mani  proprio  quando  il  bat- 
tezzai nel  fiinne  Giordano  ;  costui  non  che  molte 
volle  r  avesse  in  mano  nell'  altare  ,  ma  colla  sua 
propria  liocca  assai  fiale  il  mangia  ;  sicchti  in  ogni 
cosa  mi  fu  simile  in  santità  ,  e  però  ora  godiamo 
amendani  insieme  pi'cmiali  igualnicnte  de'  superni 
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eleniali  gaiulj.  Altro  molle  i;:)se  disse  messere  S. 
Giovanili,  le  (pilli  il  beato  Cirillo  non  cbWi*  metnoria^ 
di  rilericrlo.  I*'  vi.'ncndo  l'ora  del  di  ,  venendo  il 
sagrestano  per  apparecchiare  per  dire  la  prima  ,  e 
giugnendo  in  cliiesa ,  vedendo  il  vescovo  cosi  dor- 
mire ,  toccollo  colle  mani  e  si  lo  dest(k*.  Desto  che 
fu,  ripensando  nella  predella  visione  ,  maraviglian- 
dosi di  sì  gran  cose  ,  slnpi  d'  ammirazione  ,  e  con 
gaudio  al  dello  sagrestano  narrò  ogni  cosa  per  or- 
dine, con  molte  lagrime  per  letizia.  lì  in  quel  di  , 
celebrato  eh'  ebbe  quella  solenne  messa  del  Batista, 
predicò  al  popolo,  e  si  narrò  loro  la  predelta  vi- 
sione. Troppo  sono  più  iuniimerabili  i  miracoli 
eh'  io  so  verissimi  di  questo  gloriosissi:no,  Girolamo 
che  sarebbono  utili  a  narrare  che  quelli  eh'  io  t'ho 
detto  ;  iiìa  acciocché  non  sic  tedio  a'  lettori  la  lun- 
ghezza del  troppo  dire  ,  voglio  porre  fine  di  non 
dire,  se  non  questo  eh'  è  cosa  molto  notabile  e  sarà 
fine  di  questa  nostra  opera. 

Della  traaìnzionc  del  mntinfiimo  corpo  di    S.    Giro- 
lamo e  come  si  ritornò  nel  primo  luut/o  e  di  motti 
■   miracoli  che    fece.  ■        , 

Passala  la  domenica  dell'  ottava  della  festa  della 
Penleeosle,  avendo  diliberato  io  con  molli  altri  ve- 
scovi di  Iraslatare  per  sua  reverenza  il  saniissiroo 
corpo  di  S.  Girolamo  ,  essendo  raunati  co'  miii 
compagni  vescovi  e  con  gran  mollitudiiie  d'  uominr 
e  di  donne  n^dla  chiesa,  nella  qualtMl  piedelto  corp) 
giiice  con  d(  bito  onore  e  reverenza,  a  ciò  fare  ed  io 
principalmente  era  parato  come  si  convenia  ;  an- 
dammo alla  fossa,  dov'era  quel  venerabile  corpo,  ed 
io  fui  il  piimo  clic  cominciai  a  cavare  la  terra  per 
disolterrarlo ,  per  Iranslalarlo  e  metterlo  in  una 
Ix'llissima  Sepoltura,  la  qu  d' eri  tutta  di  marmo, 
n-ìbilawiite  a  limata,  falla  propiiamenle  a  suo  onore. 
Ed  essendo  vola  la  fussa,  tutto  il  no|>olo  vidde  qut  l 
santissimo  corpo  stare  nel  mezzo  della  fossa  sospeso, 
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non  toccando  da  iiiilla   parto  ,    co-no    fi)sse    soppeso 
in  aria  e  tutto  intero  e  saldo  san/.a  nulla  corruzioiio, 
e  d'esso  usciva  sì  grande  1' odore  che  mai  per  nullo 
che  ivi  fosse  non  fu  sentito  simile;  il  (jiiale  traemmo 
Sii  e  ponemnìeio    in    siili'  altare ,    acciocché    meglio 
potesse  essere  veduto.  Quanti  miracoli    in    quel    dì 
furono  falli  per  la  virtù  di  quel    santissimo    corpo, 
ì  quali  furono    palesemente    veduti    da    tutti    coloro 
che  ivi  erano  presente  ,  non  gli  potrei  narrare.  Se- 
dici ciechi  toccando  (juelle  santo  relitpie,  subito  rieh- 
boao  il  vedere.  Tre   indemoniati    vi    furono    menati 
da  molli  uomini,  legati    con    catene,    per    la    loro- 
grande  diversità:  come  furono  in  quella  chiesa,  in- 
contanente rimasono  liberi.  Kra  una    donna    vedova 
novera  che  avea  uno  figliuolo  e  non  più,  ed  essendo 
il  predetto  fanciullo    nella    predella    chiesa  infra  la> 
gente  che  v'  era    in   gran    moliittidine    aillgovvi  ,    e 
trovandolo  in  gran  moltitudine  la  madre,   morto  con 
gran  dolore  e  pianto  prese  il  corpo   di    questo    suo 
figliuolo  e  vasseno  alla  fossa  dond'era  tratto  il  san- 
tissimo   cor[)0    di    S.  Girolamo  e  sì  il    giltò    dentro 
dicendo  queste  parole  :  0   santissimo   Girolamo  glo- 
rioso per  cerio  io  non  mi    partirò    quinci    infinoat- 
tantocliè  non  mi  renderai  il  mio   figliuolo    vivo  ,    il 
quale  è  morto.    Certo  Iddio  è  maraviglioso    ne'  suoi 
santi,  faccendo  per  loro  sì    mirabile  cosa.  Immanle- 
ncnte  che  quel  corpo  cosi   morto    fu    disteso    sopra 
la  terra  in  quella  fossa,  e  subito  ricbl)e    l'anima  e 
fu  risuscitato.  Veduto  questo  miracolo  un  uomo  che 
avea  sotterrato  un  suo  figliuolo   morto  ,    per  tre    dì 
stato  sotterrato  ,  andò  e  disotterrollo  e  porlollo  alla 
predella  fossa  ,    dond'  era  cavato  il    santo  corpo    di 
Girolamo  e  si  '1  vi  gettò  dentro,  come  fece    la   pre- 
della donna,  e  subilo  il  detto  giovane  risuscitò.  Sono 
quasi    innnir.crabili  i  miracoli  che  furono  falli  dalla 
mattina  insino  al  vespro  che '1    predetto    saniissimo 
corpo  fu  trailo  della  fossa  e    tenuto    in    suH'  altare.. 
Ma  non  mi  voglio  stendere  di  più  raccontarne 


iCtO  VITA    DI    S.    GinOI.AMO. 

Cnmc  il  nanliasimo  corpo  si  ritornò  nella  fnxsa. 

Neir  ora  del  vespro  pononinio  quello  sanlis^inio 
corpo  con  ogni  rovrrrnza  del  prodcito  moniimenlo 
r  la  niauii.a  Irovnnniio  eh'  ora  ritorno  nella  fossa 
donde  il  traemmo.  Della  qual  cosa  io  mollo  mi 
maravigliai,  e  la  seguente  notte  dormendo,  S.  Giro- 
lamo m'apparve  in  visione  e  revelommi  molte  grandi 
cose  e  poi  mi  disse  :  Vedi  ,  Cirillo  ,  che  io  non  vo- 
glio che  'l  corpo  mio  voi  traiate  più  della  fossa , 
dove  e,nli  è,  per  nulla  catiione  ,  ove  ivi  voglio  che 
stea  per  infino  a  quel  tempo  che  la  città  di  Geru- 
salem  sarà  presa  dagl'  infedeli.  .Mlora  sarà-  portato 
a  Roma  e  ivi  si  riposerà  per  mollo  tempo.  E  come 
ebbe  dette  queste  parole  disparve  ;  ed  io  destandomi, 
ripensando  questa  visione  ,  molto  stupii  ,  e  la  mat- 
tina narrai  a'  miei  compagni  vescovi  e  n  molti  altri 
jiomini  cattolici  la  detta  visione.  Onde  deliberammo 
(li  non  promuovere  più  il  predetto  corpo  ,  ma  co- 
primmolo  come  stava.  Quando  queste  cose  fieno 
non  so.  Avtcn. 

Se  io  ho  detto  in  questa  pistola  alcuna  cosa  utile 
e  buona  ,  non  voglio  che  a  me  si  reputi  ,  ma  solo 
a' meriti  di  S.  Girolamo;  e  se  ho  dello  alcuna  cosa 
soperchia  ,  ovvero  disutile  e  non  btmna  ,  solamente 
.si  rf^puli  .'dia  mia  negligi^nzia  e  insoflicenzia.  e  rosi 
YOglio  che  sia  giudicalo  da  ogni  persona.  <•  Angu- 
stino mio  carissimo  ,  priegoti  che  li  ricordi  di  me 
Belle  tue  santissime  orazioni. 

Finisce  qui  la  pistola  del  predetto  venerabile  Cirillo 
Tcscovo  di  Gerusalcm,  la  quale  mandò  a  S.  Angustino 
vescovo,  de'  miracoli  di  messere  S.  Girolamo. 
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bf^,^7:^fò  OLENDO  (lire  alcuna  cosa  a  laude  della  vir- 
\^^^ìÌÌS'-  ginilade  e  della  caslilade ,  toglian)o  per 
trt)o^^y-^-'  esemplo  la  gloriosa  vergine  Domiiilla  ;  e 
^^r^r  recitando  la  istoria  sua  ,  nella  quale  per 
^^-^^"*^  brevità  furono  lasciale  molle  cose  che  di 
^•r4lei  si  truovano  scritte,  udiremo  la  vergine  par- 
f>'LÌare  cose  divole  e  di  grande  oncslade  ,  accioc- 
^^4  che  per  la  vita  e  per  la  dottrina  sua  verginak 
-^^  sia  dalle  divole  persone  abbracciala  e  ricevuta 
ferventemente  la  virginilade  e  la  santa  castitade  e 
chi  è  tempio  di  Cristo  servi  la  mondizia  dell'anima 
e  del  cor|>o  più  che  altamente.  Qu<^sla  è  quella  no- 
bile vergine  Domiiilla,  le  cui  virtudi  e  conversazioni 
piacquono  tanto  a  S.  Girolamo  che  egli  andòe  a  vi- 
sitare r  isola  Ponziana,  dove  ella  fu  confinala  e  fece 
penitenzia,  e  con  lui  era  S.  Paola  vedova  che  andava 
in  lerusalem  colla  sua  figliuola  Euslochia  e  con 
molte  altre  vergini  romane;  onde  nella  leggenda  che 
egli  scrisse  della  predella  Paula  ,  disse  cosi  di  S. 
Domiiilla  :  Navicando  con  S.  Paula  giugnemmo  al- 
l'isola  Ponziana,  la  quale  nobiiilòe  la  stanzia  della 
Flavia  Domiiilla  nobilissima  vergine  nel  tempo  di 
Domiziano   imperadore  ;  e   veduto    che  avemmo  le 
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sue  celle  cnn  grondi^  dovo/ionp,  commoltrmmo  le 
>c|p  ;il  vcnlo  0  iimlaiDiuo  in  Ifiiisnlcni.  Di  imifa  gra- 
zia fu  qiii'sla  n()!)ili^>im:i  v('r;j;iiif,  clic  non  s  ihinicolc 
scrissono  di  lei  i  jfraiidi  maestri  ciistiaiii  ,  tirocl  e 
latini  ,  nia  eziandio  scri.ssono  di  lei  filosofi  padani  e 
genti  islrane  della  nostra  lede  ;  socondochè  scrisse 
(li  lei  il  santissimo  ftreeo  Kusebio  \escovo  dì  ('e«;a- 
ria  nella  Storia  ecclesiastica.  Domiziano  iinpcradore, 
per  cui  (|uesta  veii;iiie  santa  ebbe  nome  Doniitilla  , 
rbbc  una  sua  sorella  cli'ebbe  nomo  Phiutilla,  ma  Ire 
di  fjuesla  vergine  ;  ebbe  aneijra  un  suo  fratello  ,  il 
quale  ebbe  nome  Tito,  il  (piale  fu  imporadorc  in- 
nanzi a  lui  ,  il  cosalo  de'  quali  si  cliiama  i  Fbivi 
che  in  gramalica  viene  a  dire  biondnx,  e  poi  è  cbia- 
inata  questa  vergine  Fl;i\ia  Domililla.  Fi/  questa 
scliialla  di  nobilissimo  sangue  e  bellissima  secondo 
i  corpi.  E  che  maggiore  fatto  è  ,  che  erano  cortesi 
sopra  l'umana  condizione;  onde  recitano  gli  srrit- 
tori  e  savj  latini  che  |)arlano  de"  falli  loro,  che  Tito 
zio  di  ([uesta  vergine  fu  di  Lauta  cortesia  e  si  ma- 
gnaniino  che  il  di  che  non  avesse  donato  alcuna 
cosa  gli  pareva  avere  perduto  ;  onde  per  le  sue 
nobili  virtudi  meritò  col  suo  patire  Vespasiano  im- 
])eradore  di  fare  la  vendetta  di  Cristo.  Uccisono  e 
presono  tulli  gli  Giudei  e  disfeciono  lerusalem,  dove 
Cristo  fu  crocilisso.  Della  qual  vendetta  predisse 
Cristo  v\v\  Vangelio  iiì  più  lunghi.  E  questo  basii 
ad  avere  dello  di  Tilo  iuipeiadore  a  laude  e  gloria 
della  vergine.  Essendo  m.u'ilata  la  nobile  Plaulilla 
sorella  di  Tilo  e  di  Domiziano  im|)eradori  ,  poco 
tempo  stelle  col  maiito,  e  in  quel  tempo  che  stelle 
con  lui  ,  ingravidòe  della  vergine  Domililla  ,  sicché 
dopo  la  morte  del  padre,  Domililla  rimase  piccola 
fanciulla,  e  Plaulilla  sua  madre,  rimanendo  ancora 
molto  giovane,  non  si  volle  rimaritare  mai  per  amore 
del  suo  marito.  Rimanendo  nella  viduilà  slava  in 
ramerà  sempre  piangeiuU)  di  nuovo  la  morte  del 
suo  caro  marito,  e  pensando  ella  il  di  e  la  notte 
quanto  era  misero  qutbta  vita,  e  come  questo  mondo 
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non    limo  fede    oziandio    a'  suoi    amatori  e  dà  loro 
tedio    i!  vivere    in  questo  modo  ,    )ierclic  non  ci  ve- 
dova   rosa    die  avesse    slabililà  ;  ed  essendo  ancora 
pagana,  non  avea  sper;::.za  nò  consolazicne  dell'al- 
tra^ villi  ,   e   in  questo    mondo  non  aveva  altra  con- 
solazione  che    questa    fanciulla  ,    la  quale  nutricava 
in    molti    belli    cosluuii  e    virtù;  e    ccunperolle  due 
fanciulli     eimuclii  ,    cioè   castrali  ,    colli     quali    ella 
s'  allevasse  e  crescesse  e  fcfssono    suoi  donzelli  ,  de' 
1  <}nali    l'uno    aveva  nome  Nei-eo  e  l'altro  Archileo, 
I  secondo    l'  usanza    delle    nobili    donne    di  Roma.  E 
crescendo    un  poco    la  vergine  ,    la  madre  ìa  ]iuose 
alla    scuola  e  con  lei    andava  Nereo  e  Archileo  ;  ed 
era  tanta  la  hcllezza  di  questa  vergine  che  inolti  ne 
faceva    maravigliare,   cioè    lo    splendore  che  usciva 
del  volto    suo  e  la    chiar-czza  dello    ;;pgclico  aspello 
e  onesto,  siicliè  già  si  p;  le\a  cimiprendiM'e  nei  corj-o 
la  virttiosa  gloria  che  esseie    dovea  nell'anima  sua. 
,  Mediinndo    con    grande    aii'.ariludine    la    venerrdìile 
!  Plautina  di  questa  viia    mortale  ,  vennele  un  di  agli 
croccili  ,  come    S.  Piero  e  S.    Paulo  resuscitavano  i 
I  morti  ,  alltniiinavano  i  ciechi ,  mondavano  i  lebbrosi 
!  e  come  vivevano  in  grande  povertade  ,  dispregiando 
oro  e  argento  e  tulle  le  ricchezze  mondane  per  amore 
I  della    beala  vita  la  quale    riceve    1"  r.rima    cristiana 
:  dopo    la    morte    del    corpo.    Per  la  qual  msa  addi- 
venne ,    che    secretamente    ella  parlò  a  S.  Piero,  e 
I  gittandosi    Plautilla    alli    suoi    piedi  ,   piiingendo  gli 
I  disse  :  Piiegoti,  dimostratore   dello  eleino  lume,  che 
come  tu  ajiri  e  allumini  gli  occhi  de"  ciechi,  f-osi  tu 
apra  e  allumini  gli  occhi  dcH'anima  mia,  aeciocch' io 
vegga  la  via  diritta  e  santa.  Allora  1'  apostolo  Piero 
le    incominciò  ad    evangelizzare  il    Verbo    Divino  e 
mostrare    il    Figliuolo    di    Dio  e  'I  perchè  discese  e 
venne   agli  uomini.  E  poiché  1'  ebbe  informata  delia 
i  fede  cristiana,   battezzò   lei  e  la  sua  figliuola  Domi- 
j  tilla  e  gli  suoi  donzelli  Nereo  e   Archileo  ,  e  poiché 
I  furono    battezzati ,  si    ritornarono  a  casa.  In  questo 
anno  medesimo  S.  Piero  e  vS.  Paulo  furono  sostenuti 
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(1,1  XiTonn  impori'lDro  ;  e  li  von'^rnliilc  Plaitillo 
lioii  cpssnx:)  d  ili'  operi-  dell;!  pictmli'  ,  f  icr.cnili)  li- 
mosino e  \isil;iii(li>  nrciillair.ciilc  ^li  rrisliiiiii,  in- 
rartiMiili.  e  mollo  si  dilcili'.v  i  d' mlii-p  le  pr-iliclif' di 
S.  P.iido,  I'  con  j^riMidc  d.;vo/,ioti(' spiNso  lo  \i>il.iv,'». 
E  condcnrialo  clic  N.-ri-ni-  rìiUe  S.  Piero  e  S.  Pa'ilo 
della  sonlciizi  1  rapitali'  ,  fiie  nviinlo  S.  Palilo  iii- 
conlaiiiMili'  alla  jii  isli/.i  i  ;  la  qnal  co«;a  scnli'iid  )  la 
locala  Pla'itilla  ,  percossa  di  grande  dilore,  non  re- 
stavo di  pian'^ere,  e  sui)ilo  si  mosse,  e  piT  una  certa 
via  andòe  alla  |)')rla ,  d'  onde  d  iveva  passare  S. 
Paulo  \M-r  riKconìandarsesli.  K  giunto  che  l'iie  alla 
poi'la  S.  Paulo  e  vcdend  ila  pianiiM-e  le  disse:  N  in 
pian.drre  ,  (igliuola  della  eterna  sahile  e  di  (Irisl  >  , 
IMantilla,  Ì!ii|)eroc(liè  io  nin  lio,  ma  passo  da  ijiik'Sla 
inortale  carne  alla  beata  vita.  M  lio  ti  s.ilvi.  (i.^li'.iola 
(li  salute  eterna  ;  prestami  il  \elo  che  tu  hai  in  cai)) 
0  sta'  da  parte,  acciocché  la  turba  non  li  faccia  n  n'a. 
Aspetlanii  qui  inlino  a  tanto  che  io  torni  a  te  (; 
ineriterotli  del  iieneliri  )  Ino  ,  legheroinmi  con  esso 
gli  occhi  in  vece  t\e\  sudario  e  io  andaiido  a  Dio 
per  lo  nome  di  Cristo  lascerollo  alla  Ini  carila  per 
pegno  del  mio  amore.  Ed  ella  udendo  queste  pa- 
role, iniinantenenle  si  levò  di  capo  un  pre/.ioso  velo  [ 
sanguigno  e  diegliele,  siccome  chiesto  aveva:  il  quale  I 
giunto  che  fu  al  luogo  della  passione  ,  lego^si  -;|i  | 
occhi  col  velo  della  Plaulilla  ,  e  stendendo  il  collo  ,  1 
fogli  tagliato  il  capo,  e  volendo  alquanti  torre  il  j 
velo  subito  spari.  E  tornando  due  de'  cavalieri  di  | 
Verone  ,  trovarono  la  beala  Plaulilla  che  lau  lava  e  | 
lunediceva  il  Signore,  alla  (pjale  dissono  motieg-  j 
giando:  Perchè  non  li  cnopri  il  capo  del  velo  c!ie 
l!i  (lesti  allo  Apostolo  ?  E  IMantilla,  accesa  di  calore 
di  fede,  rispuose  :  O  vani  e  miseri  giovani,  perche 
non  sapete  voi  credere  a  quelle  cose  che  avete  ve- 
dute cogli  oc  hi  vostri  e  toccale  con  mano?  Vcra- 
m"nle  io  ho  quello  velo,  il  quale  io  gli  prestai,  ba- 
gnalo d(d  suo  prezioso  sangue  ,  imperocché  venendo 
dal    ciclo   con   grande    moltiludine    d'  angioli    beali 
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Ycsliti  di  bianco  ,  m'  arr*>carono  il  mio  velo;  e  ren- 
dendonii  ni  grazie  del  mio  servigio,  mi  disse  :  Plau- 
tina .  liai  servilo  a  n)c  in  icrra  ,  e  io  servirò  te  in 
cielo  divotamente  ,  imperoccliè  presto  debbi  venire 
al  regno  celestiale;  presto  tornerò,  per  le  mostrerotti 
la  gloria  perpetuale  del  re  sempiterno.  E  cavando 
fuori  Plautina  il  velo  bagnalo  di  sangue  ,  il  mostrò 
loro;  e  i  cavalieri  percossi  di  grande  paura  torna- 
rono a  Nerone,  narrandoli  ciò  che  avevano  veduto. 
Or  poco  tempo  stette  clic  la  beala  Plautilla  infermò 
a  morte  e  passòe  di  questa  vita  e  lasciòe  procu- 
ratore delia  sua  figliuola  Dominila  un  suo  parente 
che  aveva  nome  Aiispizio,  il  quale  Auspizio,  udendo 
la  fede  di  Cristo  da  S.  Nereo  e  Achilleo,  credette 
e  baltczzossi.  E  venendo  il  tempo  eìie  la  vergine 
era  da  maritarsi  ,  era  chiesta  allo  iiuperadore  Do- 
miziano da  molli  baroni  per  la  sua  sapienzia  e 
bellezza  ,  ed  ci  alla  line  lo  sjiosóe  a  uno  grande  e 
nobile  barone  figliuolo  del  consolo  di  Roma.  E  la 
vergine  Domililla  in  (pu'slo  tempo  che  stava  giurata 
e  sposata  nella  propria  casa  sua,  fact^vasi  vestiuienti 
di  mirabile  gloria.  Chi  potrebbe  contare  le  pietre 
preziose  e  le  splendide  perle  e  la  maravigliosa  co- 
rona ch'ella  portava  e  la  porpora  tessuta  d'  oro,  per 
li  quali  ornamenli  congiunti  con  sua  bellezza  ri- 
splendeva  veramente  come  chiarissima  stella  ?  Non 
magnifico  la  sua  bellezza  e  le  sue  leggiadrie,  perchè 
elle  sieno  gran  fallo  dinanzi  a  Dio  ,  conciossiacosa- 
ché scritto  sia  :  Fallace  è  la  grazia  umana  e  vana 
è  la  bellezza  ;  ma  perchè  gran  fallo  fue  di  lei  a 
rip'itare  poi  ogni  cosa  e  ogni  sua  gloria  come  vi- 
lissituo  fango,  E  ornandosi  un  die  la  vergine  Do- 
niitilla  più  curiosamente  eh'  ella  non  soleva  ,  nusesi 
un  vestimento  a  porpora  tessuto  d'  oro  lutto  pieno 
di  pietre  preziose,  sicché  già  non  pareva  delle  cose 
di  questo  mondo,  sì  per  lo  s|)lendore  de'  vestimenti 
e  si  per  la  gloria  verginale  della  sua  grande  bel- 
lezza. La  qual  cosa  udendo  Nereo  e  Achilleo  suoi 
doDzelli  e  perfetti  cristiani  e  santi,  amando  V  antiua 
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sua  con  grondo  7aAo  ,  e  ìiutcncoikIo  loro  clic  Ionia 
purità  0  bellezza  virpinnle  fn'^sp  sollonicssa  olio  mi- 
seria (li  un  nomo  iingano  ,  KiUaronsi  in  orazione, 
ron  la^iiii'e  prc'^ando  Milio  che  aprisse  loro  la  Ijocci 
0  gnn(la;-:iiare  1'  anima  di  cosi  iinhile  creatura.  K 
<jfran(lo  ehbono  oralo  ,  andarono  in  ramerà  a  lei  e 
nel  non)e  di  Dio  cominciarono  (lic(nd(»:  (ì  madonna 
nostra,  con  qtianlo  studio  ti  sei  ornata  nel  corpo  , 
acciocché  piacci  ad  Aureliano  tuo  sposo  ,  uomo 
mortale,  [ìgliuolo  del  consolo.  Ma  se  con  tanto  studio 
l'adornassi  nell"  anima  potresti  acfpiistare  |)cr  isposo 
il  Figliuolo  di  Dio  ,  re  immortale  ,  il  «piah;  ti  sa- 
rebbe eterna,  e  non  porrebbe  mai  (ine  ,  uè  termine 
né  a  le  né  a'  tuoi  ornamenti  né  alla  Ina  .bellezza 
o  allegrezza.  Uispuose  la  vergine  Domiiilla  e  disse: 
Quale  può  essere  maggiore  i)ene  e  maggiore  alle- 
grezza che  avere  sposo  e  avere  figlinoli  di  luì  ,  ac- 
ciocché la  nobilissima  schiatta  si  p  issa  niantenere 
0  accrescere  ,  e  la  nostra  memoria  non  si  spenga  e 
la  dignità  del  casalo  ?  Dall'altra  parte,  (inai  cosa  è 
più  aspra  ch(>  dispregiare  il  mondo  e  i  dilelli  suoi 
e  non  us<nre  la  fiunità  della  sua  \ila;  e,  quasi  come 
nata  non  fosse  in  <j!iesto  mondo  ,  non  a^ere  tutte 
queste  cose  che  dilettano  il  corpo.  \  queste  parole 
rispuosero  Nereo  e  .Achilleo  e  dissono.  Tu  vedi  i 
diletti  pure  di  iin'  ora,  e  i  pericoli  che  seguitano  poi 
tutto  r  anno  non  vedi.  In  prima  te  ne  seguileràe 
<pieslo,  che  perdendo  il  nome  della  \irgiiiità,  sarai 
chiamata  poi  moglie.  K  tu  la  (piale  mai  non  soste- 
nesti che  la  nobilita  delUi  tua  verginità  fosso  segre- 
gala né  tocca  nò  veduta,  eziandio  dal  tuo  padre, 
né  madre  ,  li  converàe  sostenere  poi  che  un  uomo 
pagano  e  istrano  sia  signore  del  tuo  corpo,  il  (pi, do 
a  ogni  suo  comandamento  si  maculeràe  la  tua  pu- 
rità e  non  potrai  favellare  con  niuno  srnza  pericolo 
(li  briga  con  lui  ;  non  potrai  usare  colli  tuoi  cono- 
Sjconli  nò  parenti  né  balie  nò  donzelle,  colle  quali 
se' cresciuta  ;  e  tu,  che  se' all'abile  e  gioconda  con 
ogni  persona  clic  li  vuole  favellare ,   diMiilerji    poi 
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timida  e  servile  e  ciò  che  farai  soinpiicenienle,  saràe 
ovulo  a  sospcllo.  Rispuose  la  vergine  :  Ben  mi  ri- 
cordo che  mia  madre  ne  fu  tribolala  molto  tempo  , 
imperocclie  iim'o  padre  ne  fu  molto  geloso,  e  da  qui'- 
sla  ingiuria  ne  fu  affalicala  più  leu) pò  ,  ma  io  non 
ho  cosi  fatto  sposo.  Rispuose  Achilleo  :  Tulli  gli 
sposi  innanzi  die  menino  le  loro  spose,  si  mostralo 
essere  umili  e  man>u('li  e  ]iiacevoli  ;  ma  poiihJ 
r  hanno  menata  manifestano  quelli  difelli  che  cela- 
vano ;  e  se  sono  lussuriosi,  amano  le  fanti  ,  per  la 
qual  cosa  Jianno  poi  por  nulla  le  madonne  loro  ; 
e  se  le  madonne  dicessono  loro  nulla  o  facesser 
loro  alcuna  ingiuria  ,  li  sposi  con  superbia  e  ira 
vendicano  Io  loro  fanti  e  difendonle  ;  e  (piesto  non 
fatino  solamente  con  parole  ,  ma  spesse  volto  bat- 
tono le  spose  molto  indegnamenle.  E  quella  donna 
misera  la  quale  ifnprima  dalla  jiìalosa  madre  non 
po!è  sostenere  appena  una  }Kìrola,  è  ])oi  biitluta  dal 
marito  colle  pugna  e  calci,  come  se  fosse  una  vi- 
lissima  serva.  Ma  pognamoehè  non  sia  lussurioso  , 
né  geloso  (  che  non  ne  se'  però  certa  )  ma  sia  pure 
umile  e  amorevole;  vediamo  ora  quanti  pericoli  e 
disagi  te  m;  seguitano.  In  prima  il  peso  grave  della 
cj-eaiura  concepula  n(d  ventre  e  il  di  e  la  notte  , 
vuogli  tu  0  no,  tei  conviene  portare  ,  per  lo  quale 
peso  la  donna  informa  ,  ed  enfiando  impallidisce  e 
appena  può  andare  co'  suoi  piedi.  Tulli  i  cibi  utili 
le  vengono  in  fastidio  e  dilettasi  in  cibi  tulli  noce- 
voli.  Spesse  volte  è  intervenuto  che  per  li  mali  e 
corrotti  omori  del  ventre  i  fanciulli  sono  noli  e 
sogliono  nascere  zoppi,  deboli ,  o  scriguuli  e  spesse 
volte  anco  si  cava  la  creatura  del  ventre  a  pezzo 
a  pezzo,  e  innanzi  che  esca  la  creatura  dal  ventre 
spesse  volle  uccide  la  madre,  e  alcuna  volta  sogliono 
nascere  indemoniali.  Rispose  Nereo  e  disse  :  0  quanto 
è  beata  la  sania  viiginiià,  la  (juale  è  strana  da  tulle 
queste  necessità  ed  è  amabile  a  Dio  e  cara  a  tulli 
gli  angioli  !  lii  quale  chi  T  liae  è  simile  a  Dio,  ma 
chi  non  ha  la   similitudine  di  Dio,  perciò  non  Iha, 
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p  rrlK"'  egli  Ila  perduto  la  virsiuilà  e  ha  trovalo  la 
cun'ii/ioiic  ;  il  poccato  di'lla  (piali'  in  pcnilcii/.ia  si 
può  (lisfai'c,  ma  la  vir^iiiilà  riavcro  iKin  si  può  al 
piistuUu.  (hi. lilla  pazzia  e  ailiiiKiui;  volersi  soltoiiiel- 
lero  all'  aUitii  cnnuziDni'  e  'I  corpo  aii^rjico  fare 
servo  (li  cniru/.iduc  ?  Di  (pianta  poca  con-iilciazioiKì 
è  colui  0  ( oU'i,  la  (piale  con  allegrezza  e  liiiide  dci^li 
uomini  e  degli  aiiiiidi  può  aspollaie  il  premio  della 
virginilà  e  corona  perpeUi.ilc,  con  |)ianlo  di  pcrii- 
loiizia  andare  cercando  come  possa  venire  alla  pcr- 
donan/.a  per  la  sua  corruzione?  Ogni  santità  (piaudo 
si  perde  per  alcuno  jieccato  ,  si  può  lilornare  allo 
stalo  di  prima  per  la  pcnilenzia  ;  ma  sola  la  vir- 
ginità al  suo  sialo  lilornore  non  si  può.  , Come  la 
reiiia  è  po-^ta  innanzi  a  tulle  T  allri;  donne,  cosi  la 
verginità  a\anza  tinte  1' allre  \irlii;  e  tiene  il  sc- 
cotìdo  luogo  dopo  il  martirio  ed  è  amala  da  tutte 
le  virtù.  I.a  fede  la  guarda,  la  speranza  l'aMiraccia, 
la  carità  la  l)a>ia,  e  tulli  i  santi  1'  hanno  in  reve- 
renzia.  Ln  virginità  ahita  tra  le  fronde  di  paradiso 
e  infra  gli  eleini  e  incorrullihili  fiori  e  mira  la 
ni olliludine  degli  angioli.  Questa  ahita  ne'  prati  dei 
nobilissimi  li  »ri,  il  (piale  danno  santissimo  odore  , 
dove  r  0  localo  senie  vita  eterna,  dove  esso  aere  hae 
(piesta  virtù  odorifera  che  colui  che  col  naso  a  sa 
la  tira,  mai  non  potrà  stare  tristj  né  mai  più  lo 
potràc  signoregsiiaiv  inferiiiilà  ,  non  dolore  ,  non 
tristizia  ,  ma  sempre  sarà  giocondo  e  signore  delle 
ricchezze  sue.  Queste  cose  disse:  .Vrcliileo  ,  le  (piali 
dice  il  mio  fratello  ,  piccole  sono  e  (]uasi  d'  uno 
grandissimo  fiume  n'  atlii;uesse  un  piccolo  orciolino; 
cosi  di  (piella  vita  che  dee  venire  1' allegrezza  e  rio 
chezza  nullo  sermone  manifestare  può  e  iiiuiio  pen- 
siero immaginare  e  ninna  manifeslazione  coinnren- 
derc.  Xon  voglio  anche  lasciare  (pieslo  ,  cioii  clic  là 
virginità  in  (pieslo  ni  >ndo  non  perih;  la  sua  nohi- 
lilade.  Klla  non  teine  l'audacia  dell'uomo  e  non  è 
suggella  all'  uomo  corruttore ,  il  cpiale  m.icula  la 
monda  vir^iiiiià  e  falla  serva  della  puizolenlc  lussuria. 
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Dopo  queste   cose    lo    sposo    la    tiene    rinchiusa   e 
non  la  lascia    favellare   con  ogni  peisona  né   a    pa- 
renti nò  a  amici.    Mento ,   "se    questo    non    si    fece 
mai  ,  0  se  io  non  ho    detto    mollo    meno    che    non 
suole    operare    la    supcrhia    dell'  uomo  ;    e    questo 
sa  r  angiolo   di    Dio  ,    padrone    e    guardiano    della 
virginità;  imperncchè  la  vergine    che    acconsentie  e 
lasciossi  togliere  la  sua  virginità,  colla  quale  insino 
da  piccola    s'  era  allevata,  e  così  ,    gittando    la  glo- 
riosa virginità  del  corpo  suo  ,  introdusse  e  mise  nel 
corpo  la  corruzione  sua  inimica.  E   perchè    noi    di- 
cemmo che  r  angelo  è  padrone    e    guardiano    della 
virginità,  e  come  egli  si  sdegna  quando    si    perde, 
eolla  quale  si  diletta,  introduciamlo    a    favellare  po- 
nendo la  voce  sua    e   facciando  rispondere  alla  ver- 
gine la  quale  vuole  gettare  da  se  la  santa  virgiiiilade. 
Dimmi,  0  donna,  in  che  l'ha  ofl'esa  la  santa  vii'ginità 
che  tu  la  cacci  da  le,  e  in  luogo  di   lei    hai    messo 
la  corruzione  sua  inimica  ?    Quando  uscisti  dal  ven- 
ire della  madre,  teco  nacque.    0    heala  e  santa  vir- 
ginità ,   la  quale  posta  in  t(!rra,   fra  i  peccafori    usi 
con  letizia  ;  quali  e  quante  saranno   le  ricchezze  e  i 
gaudi  che  tu  riceverai  dopo  questa  vita  cogli  angioli, 
quando  sarni  in  cielo  !    Quanto    se'  chiai'issima    agli 
angioli,  quando  se' ornala  più  che  le  preziose  gemme! 
Onde,  0  Domililla  ,  se  tu  non    lascei'ai    partire    da 
te  la  gloria    virginale ,    ognora    arai   con    teco    uno 
giovane  bellissimo,  cioè  Cristo  Figliuolo  di  Dio,  re 
()nnipi)lenlc,  sjilendido    e  rilucente,    incoronalo    di 
corona    d'  infinita  hellezza  e  più    linniaoso  e  chiaro 
r  possente  che  la  fulgurante   saetta  ,  conciossiacosa- 
ché il  sole  sia  suo  servo.  Quanta  dee  essere  la  bel- 
lezza del  Signore,  essendo  tanta  la  bellezza  del  servo? 
(jue.slo    sempre  sarà  teco  ,   colla  tua   virginità  ,  loco 
infra    lutti  i  santi   con    letizia    spirituale  e  eterna  , 
teco  fra  gli  angioli ,  teco   senq)re  staràe.  Eleggi  ora 
qual  tu  vuoi:  o  costui,  il  (piale  è  eterno  colle  eterne 
ricchezze,  ovvero  Aui'cliano  uomo  mortale  colle  false 
f.  non  vere    ricchezze  e  corruttibili.    Queste   cose  e 
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soini:;!i;inli  ,1  qncslc!    sogiiiianda    Norco   0   Acliillco  , 
Domiiilln  vcri^iiu;  priidciilissiiiia,  accosa  già  nel  cii>»rc 
(fello  amore  di  Dio  ,  rispiiose  :  A  Dio  Cosse  pificiiilo 
che  gi'i   più   len'po    passalo    qricsla    doitriiia   di  Dio 
alli  iiiii'i  orecclii   fosse  venuta  ;  ÌMiperocc!i(';    giammai 
non  arci  preso   sposo  ,  e  senza    tii'onlazione    questa 
gloria  e  di^nilà    virginale    prenderci;  e  così  quando 
lui  baltezzala  dispregiai  gl'idoli;  cosi  se  queste  cose 
avessi  udite  ,  arci  dispregialo  questo  carnale  sposa- 
incnlo  ;   ma  dappoielic    Iddio  vi  lia   aperta  la  bocca 
a  guadagnare    l' anima    mia  ,    credo   clic  vi  d,n;'ie  il 
consiglio  suo,  acciocché  io  possa    per   voi  adeinpire 
quello    che    per     l' aìuore  di    Dio    desidero    di    fare. 
Udendo  i  santi  donzelli  il   consentimento    della  ver- 
gine ,    andarono    al    sanlissimo    pa|)a    Clemente  ,  il 
quale  ora  parente  della  vergine  e  di  schiatta  reale  , 
e  dissono  così  ;  Avve|^iachè  la  lua    gloria    sia  posta 
nel  Signore  Gesù    Cristo  e  non  li  glorii  dell'  umana 
dignità,  ma  della  divina;  nondimeno   noi    sa|)piamo 
che  Domiziano  fu  fratello  cugino  di  tuo   padre,  e  la 
sirocchia     sua    Plaulilla    ci    compcMÓc    piccoli    fan- 
ciulli ,  e  quando    ella    udì  da  S.  Piero   la  parola  di 
Dio  credette  in  Cristo,  e  noi  insieme  con  lei  e  colla 
sua  figliuola  Domitilla   ricevemmo  il  santo  battesimo. 
In  quel  medesimo  anno  S.  Piero  se  n'andò  a  Cristo, 
e  Plautina    anche   passò  di  questa  vita.   Ora    Domi- 
tilla sua  ligliuola    avendo    |)er    isposo  il  nul.-ile  Aii- 
ndiano  ,   hae   udito  da  noi   la   predica  e  il   seriìione 
che  noi    udimmo    dalla    bocca  di  S.  Piero  ,   che    la 
vergine  ,  la  (piale    per    amore    di  Dio   persevera    in 
virginità,  nu-rita  d'avere  per  isposo  Cristo  e  godere 
delle  eterne  ricchezze,  e  gloria  sempiterna  ;  e  avendo 
tdla  udito  da   noi  (lurslc  cose  e-  siiuiglianti  a  (|uesle, 
compunta    desidera   di    ricevere  il  santo    vilo    d(lla 
religione  dalle  lue  mani.  Ai  quali  il  santissimo  papa 
ris|)Ui)se  e  dissi!  :  K'  mi  pare    vedere    che    tempo  è 
venuto  ,    nel   (juale  io  e  voi  ed  ella  |)er   questa    ca- 
gione   riceveremo  la  corona    del    niailirio  ;    ma    co- 
manJanienlo  (t  del  nostro   Signore  Gesù  Cristo  che 
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nor  non  temiamo  coloro  che  iKcidono  il  corpo  ,  e 
perciò  tlispreiiiaino  l' uomo  mortale  e  ingognamci 
con  tutto  lo  fòrze  obbedire  al  pi-incipe  di  vita  eterna. 
E  subito  si  mosse  e  andò  con  loro  al  palagio  della 
vergine  Doìviitilla  ,  e  quivi  la  velòe  del  santo  velo 
delia  religione  e  bencdissela  e  poi  tornò  a  casa  tulio 
allegro  e  pieno  di  letizia  spirituale,  vedendo  con 
quanto  fervore  e  divozione  ricevette  il  santo  velo 
f  die  per  la  virginità  era  disposta  a  morire  e  so- 
stenere ogni  pelili.  Niin  passarono  molti  dì  che  ad 
.\urelìano  suo  sposo  fu  chi  disse:  Tu  hai  tanto  in- 
dugiato a  menare  la  Doinililla  che  tu  1' hai  perduta  ; 
e  però  sappi  che  ella  è  ciistiana  ,  e  pochi  dì  sono 
passali  che  secando  l'  usanza  de'  cristiani  ella  è  ve- 
lata e  sposala  ,  sccondochè  ella  dice  ,  a  Cristo  suo 
sposo  re  de'  cristiani  ,  e  non  le  potrai  oggimai  pia 
favellare.  Il  suo  balio  e  procuratore  Auspizio  è  fallo 
cristiano  e  anche  gii  suoi  donzelli ,  per  lo  consi- 
glio de'  quali  io  credo  che  si  sia  velala.  Udito  che 
ebbe  Aureliano  (lueste  cose  ,  fu  percosso  di  corale 
dolore  e  furore  ,  e  subilo  se  n'  andòe  a  ras^i  della 
sposa  sua  per  favellare  a  lei  come  soleva  fare  ;  al 
quale  ella  fece  rispondere  per  li  suoi  donzelli  così: 
Sa[ipi  che  non  ci  è  cagione  alcuna  per  la  quale 
mi  debbi  favellare,  nò  io  a  le,  imperocché  io  sono 
sposa  di  Cristo  e  te  vedere  oggimm  non  m'è  lecito. 
Udita  che  ebbe  questa  risposta  Aureliano  ,  pieno  di 
furio,  quanti  mali  e  (luanta  ingiuria  egli  le  facesse  , 
nulla  lingua  lo  potrebbe  contare;  di  che  se  n'andò 
allo  'mperadore  e  dissegli  come  la  cosa  slava  ,  ac- 
cusando S.  Cletnenle  e  molti  cristiani.  La  qual  cosa 
udendo  lo  'mperadore  ,  pieno  di  furore  rispuose  e 
disse:  Per  la  salute  de' nostri  iddìi  che  io  disfaróe 
questa  pessima  generazione  e  sella  de'  crisliani.  E 
poi  quando  gli  piacque  mandò  per  la  vergine  Do- 
mililla  ,  e  venendo  a  lui  lo  'mperadore  veggendola 
velata  ,  pianse  nel  cuore  suo  costretto  da  forte  do- 
lore. Soleva  andare  a  lui  la  vergine  incoronata  di 
gloriosa  corona  ,  vestila  di  porpora  tutta  tessuta  ad 
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oro  ,  piena  di  pcrh'  r  piciic  prozi. i«n  ,  lii'tn  p  g!o- 
rondii  e  ;ti-cuiiip:igii;il;i  (l;i  innlu-  luiliili  (Imizcllc-,  e 
ora  la  vedeva  ccd  voilo  |)allido  per  le  molli-  vijjilie 
e  difiiiini  ,  v('>nva  di  |);i!iiii  nìII  c  oncstissi;iii  ,  lu 
quale  inenandu  in  cameia  piiose>i  ;j  sedere  e  con 
liislizia  lo  disse  :  l-'igliiiola  mia  ,  elie  f;iiiia  è  cjucsla 
che  è  vernila  auli  oreeelii  luiei  di  le,  o  1'  iinimu  mio 
fia  tulio  euiilri^l.ili)  ?  .Miiiia  persona  si  rallegróc 
tanto,  quando  iiaseesii,  (jiiiiiilu  io,  e  in  segno  di  ciò, 
quando  mi  fu  annunziala  la  Ina  nalività  ,  comandai 
elio  li  pones^ono  il  nome  mio,  e  or  tu  cosi  sciocca- 
nicntc  hai  credulo  al  malvagio  consiglio  de'  cristiani, 
ahhandonando  i  nostri  iddii"?  lo  sperava  ili  rallo- 
crare  lolla  lioma  di  te,  e  le  tue  nozze  con  grande 
gloria  celebrare.  Or  non  è  più  egli  convenevole  che 
tu  ohheiliica  a  me,  e  seguili  i  miei  comandamenti, 
die  uhhiilire  a  (jucl  vecchio  mago  che  ti  pose  cote- 
sto velo  in  cii|i(),  il  quale  ti  confoi'la  che  pigli  le 
cose  amare  pei-  le  dolci,  e  faccendoli  ahhandoiiare  i 
dilelli  i!el!e  amantissime  ricchezze  ,  li  cou'^iglia  che 
vadi  per  asprissinia  via,  per  la  (piale  il  l'isjliuolo 
di  Maria  comandi'ie  che  s'andasse  Ve  non  hai  leimila 
la  indignazione  delii  onnipotenti  idtiii ,  the  mi  ma- 
raviglio che  con  saetta  folgore  non  li  uccidessono , 
ovvero  li  facossono  inghiotlire  alla  lerra  ,  i  quali  ci 
hanno  fallo  lauti  Iteiii  e  hannoci  adornali  di  taiile 
ricchezze  e  di  laiila  gloria  e  h.aniioci  falli  \inritori 
(li  gente  iiinuiuerahilc,  ma  In  ,  dispregiandoli  ti  sei 
accostata  al  crocefisso,  ingannala  con  vane  favole, 
dicendo  che  d(  hha  essere  non  so  che  altro  secolo 
che  questo  e  la  resurrezione  dilli  morii  e  mollo 
allre  cose  che  dicono  |)er  ingannare  i  semplici.  Se 
in  avessi  conosciuto  che  la  setta  de'  crisliaiii  fosse 
slata  migliore  che  la  nosti'a,  come  non  credi  tu  che 
io  r  avo-i  presa  con  ogni  studio  e  sollecitudine  , 
ilispregiando  lulie  1'  allre  |)er  cagione  della  mia  sa- 
lute ?  E  se  tu  dicessi  the  per  ignoranza  io  faccia 
questo  ,  non  è  vero  imperocché  io  ho  già  pas- 
sala   molte    ni.!li    i-anza    sonno    e    mai    non  rc^lai, 
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inllnoattanlochc  io  fui  tliclii;ir;ilo  d'  ogni  quislione  o 
nigìinoi  molli  savj  e  nuit-sd'i  per  volere  sapere  !a 
vcrilà  della  nostra  sella.  Ilo  ancora  volalo  parlare 
rr.n  aUjiian'.i  ci'isliani  ,  e  non  iiii  sanno  rendere  ra- 
gione che  vera  mi  paia  ,  per  la  qtial  cosa  ho  tro- 
valo elio  la  nostra  è  via  di  verità  ,  tcs(iiu;!la  da 
grandi  lllosalì  e  sa\i  poeti  ,  onde  non  è  altra  via 
sotto  il  cielo  più  vera  che  questa,  por  la  qiiale  n()i 
andiamo  servendo  a'  grandi  iddii ,  ti-nendo  la  gio- 
conda vita  e  dolcissima  ,  piena  di  diletti  e  di  leti- 
zia ,  la  quale  il  piincipe  de'  cristiani  colla  sua  sella 
senza  vergogna  la  vanno  abbandonando.  Tu  adun- 
que, figliuola  mia,  acconsenti  a  me,  il  quale,  comu 
t'  ho  mostrato,  né  per  volontà  né  per  ignoranza  sono 
uscito  fuori  della  buona  via,  e  però  gli  adoialori  e 
divoti  della  nostra  setta  io  onoro,  e  a  coìoro  che  la 
dispregiaiio  molli  tormenti  diamo.  E  dicendo  lo 
impcrado!'o  queste  cose,  la  vergine  Dumililla  piena 
di  Spirilo  Santo  rispuose  con  grande  custanzia  di- 
cendo :  Quello  che  hoc  fatto  ,  o  polentissimo  prin- 
cipe, non  lo  negherò  mai  ;  io  ho  fuggilo  le  tenebre, 
lio  tro\ato  il  lume,  ho  lasciato  Terrore,  ho  accon- 
senlito  alla  verità,  ho  renunziato  a' demonj  e  a  Cri- 
sto mi  sono  tutta  data  ;  per  la  qual  cosa  non  ti  af- 
f;<iicare  tioppo  e  non  m'impedire,  ma  credi  nello 
Iddio  mio,  il  quale  fece  il  cielo  e  la  terra.  Quelle 
statue  che  tu  odori  sono  idoli  e  operazione  delle 
mani  degli  uomini,  le  quali  non  hanno  liato  e  sono 
sordi,  e  ninna  altra  cosa  possono  fare  ai  loro  ado- 
ratori se  non  che  dare  pene  eternali  ,  e  la  via  ,  la 
quale  tu  di'  che  è  dolce  e  gioconda  ,  non  è  piena 
di  diletti,  couic  tu  pensi ,  ma  ò  molto  abominevoiti 
secondo  la  verità  ed  è  da  avere  in  odio.  Tempo- 
ralmente lusinga  la  gola  ,  ma  [loi  dà  Iribuia/ioni 
più  anìare  che  il  fiele,  e  quante  ne  nascano  da  lei 
non  si  |ìoli('Lbero  contare.  1/ amo  del  dia\olo  è  la 
vita  ])resenle  coperta  d'ogni  abominevole  diletto,  e 
l)()i  coloi'o  cho  da  lei  sono  ingannali  ,  sono  tirati 
alle  pene  ;  r^ia  i  beni  i  ([uali  ci  sono  pronìfsi  dui 
Saìtli  Padri,  vul.   V.  io 
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noslio  Signoro,  li  quali  In  cliiami    speranza    di  vita 
non  ccrla,  sono  veri  e  senza  ninnerò    e    non  hanno 
mal  fine  e  mai  non  si  corro;n|ìer.inno.  Non    è    ser- 
mone   die  po^sa  dire  la  granili;  nlle^re/za  di  (piella 
gloria    e   l    dilcllo    di    cpiella    alli;grezza.    Co;ne    In 
Tedi,  liiUi  inoriamo  e    non    è    nomo    clie    viva    cbn 
non  gli  convenga  morire  ,    e    dohhiamo    tulli    risu- 
scitare  secondo   la  cerlissiiua   fede    nostra  ,    qnandi 
verrà  il  Figlinolo    di    Dio    nella    inaieslà    inelFabilc 
e  virtù  lerViliile  ,  il  quale   è  solo    Ile    de'  re    e    Si- 
gnore de'  signori  ,    al    quale    ogni    creatura    s'  ingi- 
nocchia in  cielo  e  in  terra.  H  udito    che   ehbe  que- 
ste cose    lo    imp(M-adjrc  ,    In    commosso    da    furore 
smisurato,  e  parlando  con  grande  auiaritudiiic  disse: 
Non  so    qual    cagione    mi    tiene    che    io    cdIIo    mie 
mani  non    ti    uccida  :    ma    dappoiché    gì'  iddii  pas- 
sano  con    pazii'nza    la    ingiuria    loro ,  hanno    forse 
speranza  che  ritorni  a  loro  ;  e   però    ingegneromuìi 
di    sostenere    la    tua    pazzia  ,    |)er    la    quale    credi 
che  la  polvere  diventi  uomini  un'  altra  vuUa  ,  e  sia 
un'altra  vita   che    questa.    Ma    poguama    pure    che 
fosse  quello  che  tu  di"  ,  la    quale   mai  niuno  de'  no- 
stri sav]  lassò  scritto  in  suoi    libri    mai  ,    vietare    i 
matrimonj    è  vietare    il    nascimento    degli    uomini  ; 
essa  natura  dimostra  che  tu  sia    mentita  ,    e  non  si 
dee  dare  fede    al    Ino  Gesù  Cristo  ,  che  secondochè 
0  udito,  fu  uomo  idiota  e  semplice  ,    e  cosi  elesse  i 
(liscei^oli  idioti  e  semplici,  i  quali    non    sanno    ren- 
dere ragione  di  quelle  cose  che  alTcrmano    e    molta 
è  da  maravigliarsi,  couie  tu  ,  la  quale    hai    studiala 
i  nostri  |)0"ti  e  letto  i  libri  e  ogni   sapienza,   come 
tu  credi  piulli)sU)  a  i  |)eseati)ii  che  a'  nostri  dottori, 
i  quali  ei  confortano  e  ammaestrano  che  l'uomo  pi- 
gli moglie  e  la  donna    pigli    marito  e    accrescano  il 
bene  (b-lla  natura  generando  (ii;!iui!i.  E  però  voglio 
the  lasci  i  tuoi    inguini  e   pigli  la  sposo    che    io  li 
diedi  e  usi  il  maliimonio,  couie  fanno  lailre  donne 
romana.  Al  (piale  Dimililla  tolta   pii'ivi  di  U-i\('  viva 
rispuosc  :  Mirabile  e  profondo    miilorij    contengono 
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ora  le  tue  proforto  parole ,  so  coUn  vera  ragioiic 
considpri  che  maraviiiliosa  e  p.io!i;)  da  ci>nsi(!erare 
è  quella  che  finello  ha  potuto  ùivv  il  pescatore  chs 
non  può  fare  lo  'uiperatorf,  quello  lia  fatto  il  seiu- 
lìlice  idiota  che  non  può  fare  il  savio  porta  ,  più 
ha  potuto  r  umiltà  colle  semplici  parole  che  non 
può  la  imperiale  supei'hia  cnlle  paride  e  co'  fatti  , 
più  si  crede  a'  poveri  di  Cristo  ,  promettendo  in 
questa  vita  pur  male  che  a'  ricchi  principi,  promet- 
tendo la  gloria  di  questo  nioudo  ,  e  più  può  nel 
cuore  de^li  uomiui  il  Crocefisso  adoperare  che  Marte 
0  Mercurio,  quanttmque  tu  gli  ahhia  coperti  d'  oro 
e  di  pietre  preziose  ;  e  però  assai  agevolmente  si 
può  compreudere  che  questa  è  virtù  di  Dio,  non  di 
uomo  ,  e  che  della  nostra  religioni;  Iddio  è  ca|)0  e 
accrescilore  ;  imperocché  quantunque  i  tuoi  anteces- 
sori r  hanno  voluta  spegnere  ,  più  1'  hanno  accredi- 
sciuta  ;  e  questo  è  che  i  cristiani  l'isuscitauo  i  morti, 
illunìinano  li  ciechi  solo  col  seguo  della  croce  santa, 
guariscono  gli  attratti  e  sauano  gli  ammalati  colla 
sola  parola  ,  imperocché  il  capo  nostro  il  quali;  è 
Iddio  e  uomo,  iu  una  persona  e  due  suslnnzie,  diede 
loro  cotale  poteslade.  Questo  non  jiiiò  fare  !a  pru- 
denzia  de'  tuoi  lilosali  uè  il  nome  né  la  virtù  di  i 
tuoi  iddìi,  che  sono  sassi  e  pietre  'irnate,  gli  ydora- 
toii  de'  quali  sono  più  degni  di  loro.  Dicesti  che  i 
savj  filosafi  e  poelr  dannano  la  condizione  dilla 
virginità  ,  la  quale  i  veri  cristiani  somuuiuiente  a!)- 
bi'acciano.  A  Dio  piacesse  che  tu  allora  credessi  a! 
mio  Iddio,  che  io  ti  posso  mostiare  e  proAare  che 
i  vostri  savj  e  poeti  hanno  con  somma  liuuie  lodala 
la  virginità  e  castità  ed  hanno  lascialo  ne'  loro  liiìrì 
la  memoria  delh>  caste  vergini  e  vedove  ,  le  quali 
per  amore  d'  essa  viitù  predetta  hanno  piuttosto  vo- 
luto morire  che  peccare.  E  come  la  virginiià  sia 
somma  virtù  \)cr  la  Scritlm^i  di  Dio  otlimaiuentc  lo 
posso  mostrare  come  crisiiana  ,  nui  la  sua  incredu- 
lità non  vuole  i  sermoni  della  vita  udire  ,  e  però  a 
conviDcerc  la  tua  ignoranzia  i;oiivicmini  essere  poela^ 
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(love  «ono  vorn  crislionn  e  convicnmi  clrpg'TO  qiulli 
n\  j,  i  qiiiili  lonncnia  il  fuoco  oiprixiln  ,  e  Cdllc  tue 
pfoprio  armi  rouiliallcrp  ,  (la|ipni(  lir  collo  mio  non 
Mici  elio  ini  (lilVnda.  Discorrtrò  in  lircNÌlà  io  slsirie 
iinliclio  j^rociic  e  harlìarc  o  laliìic  o  nn'SlrcrdUi  clic 
la  vii'i^inilà  liao  scmpi'c  Icniilf)  il  iionfalono.  Dicono 
i  tuoi  podi  che  r.aliilunia  \or|^inp  «empio  aitilo  nelle 
selve,  amò  In  spedila  o  cnsln  Nirginilade  o  non  In 
enfiato  venire  lomniinilc  e  i  parli  fastidiosi,  drandi 
coso  dico  anello  il  nobile  noeta  della  veririno  Tracia. 
V.  volendo  Turno  lodare  la  vert:ino  Camilla  reina 
de' Volsclii,  la  f|u;i!o  a;li  venne  in  aiuto,  non  oMic 
nìatijiior  cosa  a  lodare  elio  la  viriiinità,  e  ))crò  disse: 
<")  versino  hellcz/a  d'  Italia.  E  della  vergine  Perpe- 
tua si  scrivo  che  la  sua  morto,  la  quale  volontaria- 
mente ricovette,  foco  cessare  la  peslilenzia  del  paese. 
Il  si;ngi:c  della  veniin''  Ffligenia  ,  scrivono  i  poeti 
elio  placò  i  venti  terribili.  Che  ti  dirò  della  Sibilla 
r.ritea  0  C-nmiina  e  dell'  altro  otto,  imperocché  A'arro 
poeta  scrivo  elio  furono  dieci  ,  la  no!)iUado  ddlo 
(piali  fue  la  virj^inità  ,  e  il  premio  della  viri-'initi 
loro,  benché  fossono  pagane,  fue  |)rol'ezia  .  e  tanto 
più  cara  n  Dio  la  virginità  loro  eh"  elleno  prodis- 
sono 0  profeliarono  dello  avvenimento  e  della  pas- 
sione di  Dio,  e  dissono:  Peato  quelle  Iddio  che  pen- 
derà nell'alto  loiino  ;  e  del  di  del  giudicio  predi^'-^ono 
e  de'  regni  suoi.  Logliosi  che  Cassandra  e  Cristina 
veriiini  furono  profetesse  d'Apollo  e  di  Giunone,  li 
quali  voi  adorate  per  iddii.  Le  vergini  dcila  vo.-tra 
fica  Diana  furono  sanza  numero  ,  delle  quali  una 
di  loro  macoIaiKÌo  la  virginità,  si  fu  sotterrala  vi\a 
viva.  Inginsla  sarebbe  stata  la  pena  ,  se  non  avos- 
?ono  creduto  che  fosso  stalo  gre.n  peccato  niacolare 
la  verginità.  Quanto  il  popolo  abbia  sempre  ono- 
ralo le  vergini  ,  quinci  si  dimostra  ;  imperocché 
quando  i  consoli  e  gì'  imperadori,  li  (piali  tornando 
a  Roma  in  sul  carro  con  grande  triunfo  ,  qu.'.iido 
avevano  suggicgalo  alcuna  gente,  ogni  grado  di  di- 
gnitadc    u\e\a  ì»  usanza    d'andare    loro    incontro, 
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U';civa:io  fuori  del!;»  via  lulli  gli  altri  per  cLuv  lii.),;j 
o.ile    vergini    che    venivano    loro    inecnlra.    Chuidia 
vergine  vestale  vegncìulo  in  infamia  di  peccalo,  scri- 
\:nv)  i  poeti  che  a  purgarsi   e  a  scusare  la  sua  vir- 
ginità, ella  legò  colla  sua    cintnra    una    grandissima 
nave  e  menolla  per    lo    renaio    tirandosela    drieto , 
la  quale  molle    migliaia   d'  uomini    crollare    non    la 
potevano.  Non  è  maravigliosa  cosa  questa    tra    1'  al- 
tre, conciossiacosaché  1'  errore  de'  pagani,  del  quale 
liberata  sono  per  la  grazia  di    Dio  ,    tenga  per  loro 
iddii  Minerva  e  Diana  vergini  ;  e  infra'  dodici  segni 
del  cielo,  per  li  quali  pensano  che  il  mondo  si  varii, 
abbiano    messo  la  vergine.  I  trenta  tiranni  d'  Atena 
quando  ebbono  morto'Sidone  nel  disinare  ,    feciono 
venire  dinanzi  da  loro  le    ligiiuolc    sue    vergini  ,    e 
facendole    spogliare   sopra    la   sala  bagnata  del  san- 
gue del  padre,  piultosto  elessono    di    volere  morire 
the  perdere    la    luro    virginilade.    Scrive    il    vostro 
poeta  che  la  figliuola  di  Molure  pi'incijìe  fu  vergine, 
ma  isposala  ,    e  udito  che  ebbe    la    morte    didsuo 
sposo,  se  stessa  uccise  per  mantenere    la   sua  virgi- 
nità e  per  non  avere    cagione    di    |.ig!iare    secondo 
marito.  E   li    S|iarliani   e    Missenii    un    gran    tempo 
furono  amici,  inianloclìè    per  certe  feste  n;andavano 
1' una  all'altra  ciltade  certe   veriiini  :  e  Missenii  vo- 
glicudo  sforzare  cinquanta  vergini    della    Lacedcmo- 
nia,  di  tanto  numero  niuna  acconsentì    al    peccalo  , 
ma  tutte  volentieri  per  amore  della    virginità    mori- 
rono ;  per  la  qual  cosa  ,  lunga  e  grave    battaglia  fa 
jioi  fra  loro  ,  e  molto  tempo    Mamerlina  sitile    dis- 
fatta. Arisloclilo  tiranno  d'  Orcomeni   ajiiòe    la    ver- 
gine, Stinfalida,  la  quale  ,    morto    che    fu  il  padre  , 
fuggi  al  tempio   della    iddia    Diana  ,  e  abbracciando 
la  sialua  sua  e  non    potendola  da  qiudia    niuno  ri- 
muovere, in  quel  luogo  fu  morta  ,  e  cosi  scampò  la 
sua  vii'ginitade  ;  della    cui    morte    tutta    Ai'cadia    si 
mosse  ,  intantoché  |)ubblicameiitc  feeiono    guerra  al 
tiranno  e  vendicarono  la  vergine.  Giusto    e   non  ta- 
cer lo  vergini  giocose   (cosi  le  chiamavano)  le  (piali 
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csscnd  )nn  ninnluln  Ih'mp  niiilc  in  Ilio  ,  come  en 
lisaii/a  o^iiì  ijiiiio  ,  iii;ii  di  iiiii()<i  s'  udì  tiitn  parola 
disoiicsla.  r.lii  |)(>lrcl)l)t'  con  silenzio  past-arc  le  scilo 
vcrciiiii  Milrsic,  le  (]U;i!i,  j-iiasljiihlo  i  l'ìMncrsclii  tulio 
il  piicsc,  aLciucclii'  non  lu.^sono  sforzali',  liiiard. irono 
la  vorginilà  colla  morii'  ,  lasciando  cspniplo  a  lullc 
le  vcri^irii  e  allo  nionii  oncslc  quello  che  (lclil>ano 
faro  e  come  d.bbano  avere  più  cura  della  \iri5inila 
e  di-Ila  caslilà  clie  della  vita.  Nicànore,  vinlo  clic 
chhe  alluna  tjente  e  tulli  di>falli,  presso  innamorò 
foi'temeule  d  una  verdine  ch'era  presa  colli  altri  pri- 
gioni e  diuiaiidandolu  per  moglie  il  sopradetto  prin- 
cipe vincitore  ,  la  cpial  cosa  ella  doveva  molto  desi- 
derare, el)l»e  pili  caia  la  veri^inilà  che  lutto  il  regno 
del  principe,  onde  colla  propria  mano  s' ucci>e,  sic- 
ché non  la  potè  avere  se  non  morta.  .Narrano  i 
savj  Greci  che  Tthana  vergine  ,  la  (piale  il  nimico 
Macedo  avea  violata,  nascose  e  celò  un  poco  il  do- 
lore, e  poi  dormendo  il  suo  vi(datorc  V  uccise,  e  poi 
con  allegrezza  uccise  se,  non  vogliendo  viveiv;  dopo 
la  perduta  virginilade  nò  morire  innanzi  che  ella  si 
vendicasse.  Timeo  scrive  a  Pitagora  come  la  ligliiiola 
sua  vergine  era  capo  e  guida  dell'altre  e  come  egli 
r  ha  ammaestrala  nella  verginitaile.  Narrano  i  Uiui 
poeti  che  Diodoro  ebbe  cimpie  figliuole  vergini  , 
unto  dialettiche,  delle  (pi.di  il  maeslro  loro  Filocarna 
ne  scrive  grande  istoria  e  narra  la  loro  sapienza. 
Innanzi  vcrrebbi;  meno  il  dì  che  io  polessi  narrare 
la  verginità  la  (juale  fu  Ira"  pagani  e  infedeli,  e  ciò 
che  ne  scrivono  luoi  savj  lilosali  lodando  la  virgini- 
tade.  Udendo  lo  imperadore  lauta  prudenzia  della 
vergine  Domitilla  ed  essendo  vinto  e  confuso  da  lei, 
pieno  d'angoscia,  rispuosc:  Avvegnaché  in  laude 
della  virgiiulade  si  possa  soslenere  quello  che  è 
dello  pe"  no.-^lii  savj  poeti  ,  non  credo  però  quello 
che  voi  predicale,  cioè  che  le  vedove  non  si  rimari- 
lino;  la  qual  cosa  i  vostri  dottori  lulii  non  accon- 
sentono ,  oiidc  mi  ricordo  che  la  madre  lua  di  ciò 
mi    diede    molla    falica  ,    imperocché    volendola    io 
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i'ìinariìare,  perchè  era  mollo  giovane  rimaso,  non  volle 
n.a  piuttosto  i'  arei  potuta  uccidere  clic  vincere,  in* 
j^aniiafa ,  credo  ,  da  questi  cristiani.  E  di  questi  che 
hai  narralo,  nullo  savio  ha  parlalo  della  viduitade  , 
ma  solo  della  virginitade  tulli  s'accordano.  Rispuoso 
la  vergine  Doniitilla  :  Mia  intenzione  e  volontà  fu  di 
parlarli  della  verginità  secondo  le  vostre  Sciitlure  , 
acciocché  io  li  mostrassi  che  io  non  solamente  nella 
cristiana  i-eligione  ho  preso  nohile  stalo  e  non  con- 
tro a  ninna  sella,  ma  che  eziandio  è  lodalo  dai  vo- 
stri poeti.  Ma  pei'chè  hai  toccalo  mia  madre,  biasi- 
mandola di  quello  che  fu  virtù,  dì  necessità  mì  ti 
conviene  n.osirare  pe' tuoi  sa\j  la  grande  virtù  in 
ciò  eh"  ella  fece  non  vogliendo  il  secondo  marito. 
Scrivono  i  nostri  savj  che  Dido  sirocchia  di  Pima- 
leonc  ,  raunalo  che  ebbe  grand?  peso  d'  oro  e  d'  a- 
rieuto  ,  navicò  in  AHVica  e  quive  fece  la  grande  e 
nobile  ciltà  di  Carlaguine.  Ed  essendo  domandala 
per  isposa  dal  re  Biaiba  diedegli  alcuno  inUndi- 
nienlo  ,  ma  chiese  tanto  indugio  ch'eila  potesse  edi- 
ficare la  città,  e  dopo  non  mollo  tempo  edificala  che 
l'ebbe  in  memoria  del  mariio  cb.'era  morto,  lV<'e  fare 
un  grande  fuoco  e  giltovi-.i  dentro  e  moii,  vogliendo 
iniianzi  ardersi  che  ^imari;arv^i.  Scrive  il  vostro  poeta 
che  la  donna  di  Nicei-ato  vedendo  morto  il  maiilc  , 
uccise  se  stessa  ,  acciocché  da  altri  non  sostenesse 
ingiuria  il  suo  corpo.  Arlimisia  donna  di  Jfausolo  si 
dice  che  fu  di  nobile  castilade,  ed  essendo  rcina  di 
€aria  ,  fu  in  questo  da'  suoi  savj  mollo  hxlala  che 
cosi  amò  sempre  il  marito  suo  morto,  come  se  fosse 
vivo.  Quelli  (l'India  hanno  più  mogli  e  infra  loro  si 
elegge  che  la  più  casta  moglie  e  la  più  amata  arda 
nel  fuoco  col  marito  insieme;  onde  infra  loro  le 
mogli  contendono  della  morte  del  marito  e  couibat- 
tono  ;  e  quella  che  è  giudicala  di  più  amore  e  ca- 
stilade dal  marito,  s'adorna  con  tulli  i  suoi  vesli- 
menli  e  ornamenti  e  ])onsi  allato  al  corpo  morto  e 
abbracciandolo  dispregia  il  circondante  fuoco,  ardendo 
tulli  e  due    per  laude    della  caslilà.   Penso  che  chi 
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cdnì  niiioro  non  corca  per  Io  spcoikIo  mnrito.  Pas- 
porò  ora  alle  anliclie  e  villorioso  d  )nno  roiniin»*  ;  e 
in  prima  pongo  Ltnirczia  .  la  q'i  ile  cssoml  )  sforzala 
da  Tarrpiiiiio,  non  voIimkI)  più  vivere,  difese  la  nia- 
rola  (l'I  suo  corpo  Decidendo  se  medesima.  Colui 
il  q'iale  fu  il  primo  \iiicilorc  delle  l):iU;i;.'lie  del 
jiiare,  prese  p-r  moglie  una  vergine,  la  (piale  fii 
di  tanta  oneslà  che  a  tulio  il  secolo  fu  di  grande 
esemplo,  Miirzia,  di  Catone  figliuola  minore,  n)ai  non 
sì  volle  rimaritare  ,  secondttcln!;  dice  il  tuo  poeta  , 
perchè  am()e  grandenaente  la  caslilad'",  e  piangendo 
fila  il  marito  morto  ,  tue  domandala  (pianto  pian- 
gerehhe  ?  llispuose:  Infino  ail.i  morte,  .\iina,  ess-n  lo 
confortala  di  prendere  il  sccontlo  marito  ,  dicendde 
la  madre  come  era  Indio  della  personii  e  sa\io  e 
ricco,  rispnose  la  prndentissima  donna  :  Questo  non 
farò  io  mai  ,  iinpercioecliè  s'  io  trovassi  huono  ma- 
rito, come  fu  (jucllo  di  priaia,  io  non  voglio  temere 
di  perderlo,  \iè  avere  siiniglianlc  dolore;  e  se  fosse 
reo,  che  necessità  è  dopo  il  buono  essere  congiunta 
al  cattivo?  Porzia  minore  essendo  lodata  in  sua 
presenzia  alcuna  ,  la  qurdo  ei'a  mollo  easta  e  bene 
coslnni;ita  e  avea  il  secondo  marito,  rispnose  cosi  : 
La  buona  e  casta  donna  mai  non  si  marila  più  che 
una  volla.  Marzia  maggiore  addomantlala  dalla  ma- 
dre se  era  conlenla  ,  perchè  era  maritata,  rispuose  : 
Si,  ma  non  eh'  io  ne  voglia  mai  piiì  ninno,  se  que- 
sto muore.  Questo  cose  dicono,  o  imperadore,  i  savi 
tuoi  ,  li  quali  scrissono  le  virludi  clelle  caslissime 
donne.  Rispuose  Doniiziino  imperadore  :  Secondochè 
i  libri  de'  nosli'i  poeti  dimoslrono,  parali  che  atten- 
dano a  lodare  solo  la  caslitadc  e  vii'ginitade  delle 
donne,  non  foecendo  nleuna  menzione  degli  uomiìmì  ; 
ailunipie  perchè  i  cristiani  ritraggono  i  giov-iini  dal 
matrimonio  ?  Ecco  molli  sono  i  padri  che  mi  si  la- 
mentano che  non  possono  dare  moglie  alli  loro  fi- 
gliuoli. Questo  niuno  (ilosafo  dice  ;  onde  molto  mi 
pare  misera  la  vostra  sella,  la  quale  non  in  amare, 
ma    in    mcnomafc    l'  onore  del  mondo  si  diletta  ,  e 
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vacando  in  cose  disutili ,  pare  che  si  dileUi  in  cose 
vili  (;  da  nulla  ;  la  q!ì;d    cosa  tanto  mi  pare  dilnnjj;i 
da  ogni    vcritadc ,  quanto    questa    scienzia    mai  più 
non  venne    nei  mondo.    E  clii  gianinìai   udì  ,  ovvero 
lesse  in  libro  di  savio  che  le  ricchezza  si  gittino  da 
se  come    s|>ine    pungf^nli    e    pervognendo  all'  ultima 
povertà  ,    si    debba  sostenere  hmt^  e  freddo  e  farvi 
micidiali    di  voi    medesimi  ,  siccome    io  posso  com- 
prendere ,    avendo  la    faccia  pallida  ?    Ma    se    delle 
pene    e  morte    sono    vaghi  i  crisliani  ,    tosto    no  gli 
eredo    saziare.    Rispuose  la    pi-iidentissima  vergine  : 
La  vita  cristiana  è  somma  lilosolla  sopi'a  ogni  scienzia 
e  sapienza    verace.  Il    vero  cristiano  è    (empio  dello 
Spirito    Santo,    onde    disse    uno    de' nostri  dottori  : 
Chi  corromperà  il  tempio  di  Dio,  il  qiiale  e  in  voi, 
Iddio  lo  dispergerà  e  perderà,  però  i  cristiani  hanno 
in  abominiìzionc  ogni  corriizione,  non  solamente  del 
corpo,  ma  eziandio  dell'  aniioa   per  carnali  pensieri. 
II  nostro  re  fu  vergine  e  di  vei-giiie  nacque:  e  per- 
ciò ogni    vero  cristiano    s'  ingegna   d'  andare  per  la 
via    della    castilade    e   della  mondizia.  Quinci  è  che 
i  buoni  e  perfetti   cristiani    non    pigliano  moglie  ,  e 
coli)ro  che  1'  hanno,  ned  caltire  della  i'uie  s'astengono 
da  loro  ,  acciocché    apparecchino  a  Dio  uionda  ma- 
gione   neli'  anime    loro  ,  e  lo    Spirito  Santo  abiti  in 
loro  ,  il  quale   tu    iinperadoi'c   non    puoi    conoscere 
per  la    carnale    mente  che    hai.  Non    dannano  però 
1  cristiani  il  matrimonio,  coiieiossiiicosachè  il  nostro 
Maestro   1'  approvò    vero    una    volta ,    quando    andò 
alle  nozze  e  comandò  che    1'  uomo  non  cacci  la  mo- 
glie e  se  um  se  per  caso  che  la  trovasse  in  peccato 
(;on    altra    persona.  Non  si  può  dare    opera  alla  sa- 
jiienza  divina  ,  se  abbia  il  cristiano  a  pensare  come 
nutrichi    la    moglie  e  vesta   come  si  richiede.    E   di 
questo  non   solamente  ci    ammaestrano  i  nostri  dot- 
tori, ma  eziandio  i  vostri  lilosali.  Gioite  e  altre  cose 
disse   la  nobile    vergine   Domililla    allo    imperadore 
a  commendazione   della    verginità    e    castità    e    po- 
terla di  diversi  nominali  uomini    pagani    e  donne, 
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(i|)|>rov:tii(l.)lf'  piT  i>crilliirn  di  lilosafi  e   di    jiodi   e  di 
molli  .'litri.  ()ii(l(!  i^ss('ndf)  Doiiii/.iiino  coiinìiiIo  per  tonte 
nigioiii ,  ifili;iiiiin:ili>    (li    Lii'iiridc  ira   li>  dis>.(' :  ()  nii* 
sera  e  ì-m  uiurala  ,  nr  wuu  sai  tu  <lic  io  lio  potestà 
(il    jxtlrrii    uccidere  t    <•    non    paro    (he    tu    tema  la 
morte.    Il    icsossi    ritto  lutto  pieno    di    furore  ;  ma  » 
por  lo  naturale  amore  (  iii-    le  portava  ,  n.'n  la  potò 
punire    né    farle    male;  e  rivol;^erla  con  minacce  al 
lutto    si  disperava  ,  e  con    lu>iii.;;lie    non    j^li   pareva 
possiliile.  Alla  line  diligerò  cirella  andas>c  a' cimlini 
neir  isola    Ponziana    diluiijii  da  Koma  cento  miglia  , 
acciocché  per    molle   \ei-i;(iyne  e  disagi  ella  ^i  rivol- 
gesse   del  suo    proponimento.  Allora    qui  lla_  ringra- 
ziando Iddio  tornò  a  casa,  e  orando  diceva  :  Signore 
Iddio  e  dolce    sposo   dell'anima  mia,  (l<|    proloiido 
cuore  a  te  grido  six'ranza  mia,  viva  e  vera  promis- 
sione.   Tu  se'  refugio    di  coloi'u  i  (piali    a    le  ricor- 
rono :  rai;!'Mai'(!a   la  (oiìlri/iane    del    cuor  mio  ,  rìon 
mi    abbandonare    e    non  ti  pai'tire    da  me  ,    ma  se- 
condo la  promes>ione ,  se'  sc:u',)re  nìeco  iridegua  tua 
anelila.  Te  conosco  e  confesso   fattore  e  governatore 
U'  ogni  cri'atiira  ,  tu  aduiiipie  mi  conforta,  accioccliè 
in  questa  buona  confessiune   io  perseveri  iiilino  alla 
line  di'lla  vita  mia;  e  la    virginità  n)ia  ,  la  quale  io 
ho  consecrata    a  le  ,    guardala  e  difendila    da  Aure- 
liano   sposo    carnale,  il    (juale    mi    ti    vuole    torre. 
Ragguarda    in  mi"  e  abbi    misericoi'dia  di  me.  Y.  di- 
cendo   ella    «piesle  co^e  e  molle    altre  con   profondi) 
pianto  di  (  uore  ,   sentì    la    (lisina    consolazione    di- 
scendere nel  SUD  purissimo   (  uore,  e  ripiena  di  con- 
blanzia  ,  orò  liilla  nulle  con  grande  divozione  e  fer- 
vore.   E  disponendo    S.  Domitilla    tulli  i  falli    suoi  , 
andò  all'  isiila  tutta  conforlata  e  lieta  e  con  esso  bi 
andò    Achilleo    e    .Nereo    siioi  donzelli   e  Au-.pizio  e 
molli    altri    nomini    e    dunne  della  sua  famiglia,    e 
neir  isola  edilicarono  una  cella  ,    (\o\v   slava   la  ver- 
gine di  (ai.-io  ,  e  quivi  il  di  e  la   nulle  con  ferventi 
orazioni  e  coniinue   e    divote    favellava    con    Cristo 
suo  sposo.  K  stando  la  vcrjjine  Domitilla  con  gratulo 
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allegrezza  nell'isola,  perchè  lo  s[!OSO  suo  Gesù  Cri- 
sto rave\a  falta  degna  di  patire  per  lui.  e  confer- 
niaiido  il  suo  cuore  I' un  di  più  die  1"  olifo  nell'a- 
more di  Dio  ;  Aureliaiìo  suo  sposo  ,  che  iispiMlava 
ch'ella  ritornasse  a  Ini,  udendo  che  la  Nergice  go- 
deva tanto,  tnrbato  e  pieno  di  Ciiroi'e  impello  dallo 
iniperadure  che  se  Nereo  e  Achilleo  non  Milessono 
sncrilicare  agl'idoli,  ne  potesse  fare  ciò  che  a  lui 
piacesse;  imperciocch' egli  s' ininiogitia\;i  ch'eglino 
l'ussono  cagione  che  la  vergine  non  si  riino\e\a  del 
suo  proponimento.  E  giunto  che  fu  ali"  isela  Aure- 
liano ,  mandò  per  Nereo  e  Achilleo,  i  quali  cogno- 
scendo  che  la  loro  morte  era  di  presente,  andarono 
con  lagrime  alla  cella  della  vergine,  a\endo  grande 
trisiiziii,  perchè  lasciavano  lei  dopo  la  morie  Iure  , 
temendo  che  Aureliano  non  venisse  al  |;ropos!!o  di 
Ifi  :  e  giugnendo  a  lei  e  vedendola  ,  mollo  più  in- 
cominciar-or.o  a  piangere.  A*  (piali  S.  Dotiiililla  disse: 
Tratcili  nùc'ì  carissimi,  pei'chè  piangete  voi?  deh'DO 
io  morire  ?  Se  io  dubho  morire,  non  veglio  che  per 
questo  vili  piangete;  imperciocché  io  voleniieii  muoio 
per  amore  del  mio  sposo  Gesù  Cristo  ,  e  però  non 
piangete  di  ciò;  anzi  voglio  che  vi  rallegriate,  se 
10  dehl.'O  andaie  a  marito  allo  s|)oso  celestiale  con 
corona  di  martirio.  Alla  quale  i  santi  donzelli  ri- 
snnosono:  Piacesse  a  Dio  che  cotesto  fosse;  nu>  sappi 
clie  Aureliano  è  venuto  e  ha  mandalo  per  noi,  e 
per  te  liceveremo  la  corona  dei  martirio  ;  dilla  qua! 
cosa  molto  per  noi  ci  rallegriamo  ;  ma  pensando 
che  li  lasciamo  come  una  colomba  nella  forza  dd 
dragone,  temiamo  che  tu  non  sia  divorala,  e  (jue.sia 
è  la  nostra  tristizia.  Allora  la  vergine  Domiiilla 
pjer  amore  de'  suoi  dilelli  fratelli  bagnava  lolla  la 
sua  faccia  di  lagrime  ,  e  il  suo  bel  coluie  si  parli 
dal  volto  suo,  la  (piale  Nereo,  anìuiaestramlola  disse: 
Diletta  e  dolcissiina  sirocchia  e  madonna  nostra  , 
la  (piale  noi  abbiamo  actpiistala  per  la  parola  di 
Dio  e  falla  sposa  di  Cristo,  ragguaida  e  vedi  di 
chi    tu   se'  falta    sposa  e  a  chi  tu    hai    promessa  la 
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(11,1    vor.:i:MÌl;i  ,    oiiiJc    l.i    li  fotnicrio    gnnrdai'c    con 
molta    (liliii'Mizia  i;  solliìciiinliiio  ,   o.  (|iiclli)    die    hai 
promos'^o    divolanioritc ,   nielli   in  a«;ccuzii)ne    infino 
alla  fine;  iiiiporoccliè    proiiicUcsti   alla  presenza  do- 
gli aii;;i()li    santi  ,  i  quali    scrissono  il  In»    pron -.ni- 
ninienlo  ,  il  (piale  se   j;iiai-derai    sarai    beala.   Ninna 
cosa    de'  IxMìi    iccnporali    non    porre    innanzi  a  Dio 
e  a'  snoi  beni.  Otiid  cosa  è  più    terribile    in   rpiesta 
vita  che  il  fuoco    eternale  ,  il  (piale  è  sanza    luce  e 
tormenta  i  peccatori  e  mai  non  si  spegnerà.  K  qual 
cosa  è  ehe  rallei^ri  in  qm-slo   mondo   cosi  1'  anima  , 
come  fa  ItMio  ,    la  cui    bellezza  è  inefTabile  ,  la  cui 
jìoli-nr.ia  è  insuperabile  ,  la  cui   gloria  é  infinita  ,  la 
quale  nò  occhio  vede  né  orecchie  possono  intenderò 
né  in  cucire  d' iioiìio  può  salire,  dt-lia  (piale  piaccia  a 
Dio  che  sii  eredo  e  sii  guardala  dalle  mani  di   que- 
sto tiranno.  E  cessando  di  pailare  per  l'abbond-inzia 
(ielle  hic^rime  ,  Achilleo   cominciò  in  questo   modo  a 
parlare  dicendo:  Liberata  per  la  misericordia  di  ('ri- 
sto e  consecrala  a  Ini  ,   cara    sorella   mia  ,  e  vestila 
«iella  grazia  dello  Spirilo  Sanlo,  trasformati  liilla  in 
Dio  e  per  ninno  modo  ogi^imai  non   aprire  la  porta 
lì  ness!in)  vizio,  ma  ornando  1' anima  tua  di  buono 
odore  e  splendore;  di  vii-ludi,  falla  leoq)io  della  Santa 
Trinila  e  da'  ogni  vii'liì  di  mente  alla  sua  contempla» 
zione.  Se  alcuno  conversando  col  re  terreno  abbia  la 
r>ua  amistà  e  sia  suo  inlimo    familiare  ,  a  tulli  pare 
che  costui  sia  bealo.  Deh  q;,'anta  beatitudine  è  vedere 
Iddio  colla  mente  ed  essere    con    lui  e  conlenq)lar!o 
eoniinuaiuente    e  eongiugueisi    con    lui!    Di    quanta 
dolcezza  ('•  favellare  con   lui  in   orazione    appressiin- 
dosi  a  lui  e  pregandolo  col  cuore  mondissimo  e  con 
amore    f'-rvenlissimo  ,    diparlemlo  il  cuore    da    tutte 
le  cose  teirene  e  ollerendo  con    timore  e  ircmon;  i 
suoi  preghi  ?  Questo  colale  s'appressa  a  Dio  e  (piasi 
pari  I    Con    lui  a  faccia  a  faccia.   In  ogni    luogo  è  il 
nostro    buono    Iddio  e  Signore ,    il  (piale    esaudisce 
coloro  ,  i  quali  il  chiamano  con   piiro  cuore  e  sem- 
plice. E  però  i  nostri  padri  apostoli  dissono  che  per 
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la  ornziono  si  potevano  congiugnere  con  Dio  e  cliia- 
nnavai;ln    operazione    angelica  e  premio  della  (iilura 
letizia  e  sopra  liMli  gli  alni  beni  in  essa  è  l'appros- 
simanienlo   <!<')    regno   di'l  cielo.  In  (jiicsla  orazione 
con    grande  sollecilndine  ti  esercita  ,  imperoccli'  ella 
è   soilicicnie  a  levarti    dalle  cose    terretse  e    condn- 
ccrli    al    cielo.    A    (piesle    cose    volendo  (u  ,  diletta 
sorella    mia  ,    pervenire ,    imprima  pnrilioa  I  anima 
Ina    da  tuUi  i  vizj  e  da    ogni    maligno    pensiero  ri- 
ninovi  l'anima  Ina,    acciocch' ella  divenli  ,  come  lo 
specchio  chiarissimo,  e  del  tuo  cuore  caccia  ogni  in- 
degnnzione  ,   imperocché  queste  cose  ,  più  ciie  tutte 
l'allre,  impediscono  le  nostre  orazioni,  acciocché  non 
salgano    a  Dio  ;    e  però    perdona  di    cuore   a    tutti 
coloro    che    ti  offendono.  La  tua  orazione  con  limo- 
siiia  e    misericor<!ia    a  Dio    cfiVrisci    e  con  fermenti 
lagrime  ;  e  così    facendo  ,    ti  spiccherai    disglì  alTetti 
ten-eni  e  salirai  sojìra  V  umane  passioni  ;  e  non  so- 
lamente   dilunga    da  le  ogni  reo  desiderio  ne'  falli , 
ma  eziandio  in  qualtinfpie  minimo  pensiero  ,  accioc- 
ché ranpresenliiti  a  Dio  la  tua  anima  monda  e  netta: 
im])ercioccliè    come  i  nostri    fatti    e    buoni  pcìisieri 
sono  corone,  cosi  i  rei  sono   pene.  Ne' cuori  mondi 
crediamo    che  abiti  Cristo    col  Padre  e  collo  S[>irilo 
Santo  ;  e  per  contrario  ,    siccome  il   fumo  scuecia  lo 
a|)i,  cosi  i  mali  pensieii  dilcllandosi  l'uomo  in  essi, 
cacciano    la    grazia    dello    Spirilo    Santo.    E    poiché 
Achilleo    ebbe    delle    queste  e  molte    ailre  ammoni- 
zioni lacelle.    E  la  vergine    Domitilia  ,    piena  di  la- 
grime   da  grande    'ristizia    era    occupata  e  non   po- 
lendo senza    dolore  partire  da  cosi  santi  e  cari  fra- 
telli ,  piangendo  diceva  :  Fraielli  mici   carissimi  ,  or 
ctii  arò    io  oggimai  in    vostro  scambio?  ed  ove  Iro- 
vf-rò  io  si  falla  comj/agnia  e  conducilori    dell'  anima 
mia  ?  chi  mi    conforterà    oggimai    nelle  mie  Iribu!;»^ 
zioni?    Come    lasciate    voi    colei    la  (|naie  voi  avete 
guadagnata    a  Dio    colle  vostre  sante   parole  ,  e  me 
sanissima    avete   reconciiialo   a  lui  ?  Ove    ne  vanno 
i    nuei    donzelli    sanza    la    donna    loro  ?    oiraé  che 
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doKìPo-;')  «;parti:iionlo  ò  (jm-sto  !  Or  prirliè  non  in'Iia 
concptliili)  III  !io  (111!  io  niiioiu  con  css)  voi  ?  or  non 
vedcU'    \.ii    ili     IV I    (|:iaiui    lupi     voi  mi  iasi-iiilc  ?  E 
dicendo    ella    qucsliì  v.    siini;?liaiili    iiarolc  ,  .\erco  e 
Acliiilco  ,  \o,-;Iii'n(lo  laj^liai'c  il  suo  piciaso  lainiMilo  , 
con    i^i'nndc    (■oinpiin/.ioiic    n    dolore^    .si  j;il(arono  in 
ora/ione  ,  e  jiicni     di    la^iiino    levando    le    inani  al 
i;i(do    dissono  :    lidio   padic  e  nostro  Si";nor('  (liesii 
Crislo,  il  qa  d(>  ilinaiiiia^ii   (pirlli;  cose  elio  imprima 
erano   oscni-o  e    non  ci  lasciasii  andare  dojjo  la  no- 
stra   sciocr.lir/,/a  ,   grazia    rendiamo    allo  tua  virtù  o 
alla  tua  sajiicnzia  ,    nostro  Sitiiioro   fiiesii  Cripto  ,  il 
quale  facesti  i   secoli,  e  noi,  li  (|iiali  eravanìo  cadmi 
risus;;ilasti  o  ricomperasti    dalla  serviliidinc  dal  dia- 
volo. Te  a  l;in;|;ie    (  liiamiamo  e    prei^liiaiuo  clic  rag- 
i^uardi    colili  ocelli  della  tua   providcn/.ia  sopra  que- 
sta razionai  •    ai;nella  Ina  sposa  ,  la    quale  è  venuto 
a  te  per    nv)i    indegni    tuoi  servi.  Sauiilica  1' anima 
sua    colla    tua    viriù  e  !:;razi:».   C.onfortala  ,  Signore  , 
dispo2;nendo  in   lei  il  testamento  tuo  e  scampala  dal 
diavolo.  Colla  snpienzia  del    tuo  Spirito  Santo  ricm- 
dila    della  tua   g:'azia  e    insegnale   fare  la  tua  volon- 
tade,  e  il  Ino  aiolo  non  levare  da  lei.  Degna  di  farla 
Insieme  crede  con  esso  noi    de'  tuoi    beni    cten.a'i  , 
il  qiiale  se'  benedetto   in  sdecnbi  saecniornin.  Amen. 
K  (iuilo  e!»'  cliltono    1'  ora/ione  ,  voisonsi  alla  dviiina 
loro    e    dierongli    la    saiilii    pace.    E    uscendo  dalla 
colla    sua  ,  andai'ono    ad  Aureliano    sposo  d  ila  ver- 
gine ,  e  giunti  che    furono  a  lui,   egli  si  levò  da  se- 
dere e  pigliandMli  per  le  mani    gli    menò  in  camera 
e  ponendosi  a  sedere  co'  santi  (ionz.elli  ,  cominciò  a 
parlare    con    granili   sospiri  e  disse  :    il  (Kdore  e  la 
tristizia  del  cuor  mio  non  sola  nenie  a  voi  non  pssso 
celare,  ma  eziandio  a  tutti  i  Romani    è    manifesto  , 
del  miai   dolere    n'  ò    cagione    lo    smisuralo    amore 
die  10  puosi  nel  [principio  a  Domitilla  mia  sposa,  e 
piaciuto    fosse  a  (piello    vostro    Iddii)    che    me  1'  ha 
tolta  che  l'avesse  lolla  innanzi    al  mio  sposamento, 
imperciocché  io  ne  sarci  in  pace,  ed  dia  non  ar.bbe 
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ri  evala  tanta  ingiuria  da  me ,  e  in  questa  isola 
non  sarebbe.  Polcvala  io  fare  morire  ,  e  \()i  con 
esso  lei  insieme,  se  io  avessi  voluto;  nìa  non  ho 
voluto,  imperciocché  sperava  ch'ella  tornasse  al  mio 
amore.  Ilo  falli  molti  sacrifìcj  ai  nostri  iddìi  ,  ac- 
ciocché me  la  rendono;  e  rispondonnii  che  \oi  siete 
co'oro  che  non  la  hìsciale  tornare  al  n;io  cunscnti- 
nicnti);  per  la  qual  cosa  non  poco  turh;ito,  mi  di- 
liherai  larvi  moiirc  ;  ma  poi  pigliando  più  savio 
Cf-nsiglio,  pensai  di  farvi  signori  di  ciò  che  io  aveva 
nel  uìimdo  ,  pregandovi  quanto  so  e  [losso  che  mi 
rendiate  la  sposa  mia.  Pigliale  oi'o  e  ariento  quanto 
ne  volete  ,  e  se  volete  dire  ella  è  cristiana  ,  io  le 
darò  licenzia  che  adori  il  suo  Iddio  ,  e  se  io  cono- 
scerò che  il  suo  Iddio  sia  migliore  che  il  mio  ,  io 
vi  prometto  di  farmi  cristiano.  Al  quale  rispuosono 
i  santi  donzelli  dicendo  :  Domitilla  è  sposa  al  Fi- 
gliuolo di  Dio,  Re  de'  re.  Signore  de'  signori,  e  per- 
ciò non  possiamo  fare  qtiello  che  vuogli.  S'  egli  è 
cosi  grande  pei'icolo  a  chi  volesse  torre  la  donna 
sua  uilo  'mperadore  terreno  ,  e  non    é    nessuno    in 

3uesto  mondo  che  questo  volesse  fare  ner  paura 
ella  morie  ;  or  quanto  ti  pensi  che  sarebbe  degno 
di  maggiore  pena  colui  che  la  volesse  torre  al  re 
del  cielo  e  della  terra  ?  e  però  questo  per  nullo 
nmdo  ardiremo  noi  di  fare.  A  i  quali  Aureliano 
rispuosc  :  1()  pensava  di  fan;  con  esso  voi  con  amore 
e  CO!)  carità  ;  ma  dappoiché  siete  ostinati  in  questa 
vostra  oppinione,  la  mia  ingiuria  non  rimari'à  im- 
punita. Vj  iaimantiniMile  gli  fece  spogliare  e  battere 
con  vergile  crudelmente.  A'  quali  dicevano  i  i)atti- 
tori  :  Fate,  miseri  quello  che  vuole  il  gran  liai'one 
.\ureIiano  ;  rispuosono  i  santi  :  Noi  noi  possiamo 
fare  im[)erciocchè  ella  è  sposa  di  Dio  ,  e  a  lui  è 
consecrala  in  perpetuo.  l'I  vedendo  Aureliano  che 
né  per  batliiure  né  per  amore  gli  poteva  rivol- 
gere, menolli  pi'csi  alla  città  di  Terracina  ,  la  quale 
città  è  presso  all'isola  venti  miglia,  e  quivi  gli 
messe  in    mano    della    signoria  ;    e    non    voglicudo 


2S8  VITA 

odorare  'j,V  idoli  ,  fui'nno  tormcnl.'iii  con  divorsi  lor- 
inenti  ;  ed    osrndo    lova    di  (lo    elio    Siicrilicassono , 
accioccl.M'  non  morissono  ,  i  i.-pomlcvnno    clic    ci'ano 
crislinni  hutlcz/nli  da  S.  Pirro    o.    ix'niò    in    ninno 
modo  p)I(\ano  nò  volevano  saeiificare.    Ai  quali    il 
prelcUo  fece  lajiliare  il  capo,  e  le  corpora  loro  tolse 
Auspizio,  il  fpiale  andò  srci-elamrnle  driclo  a  loro  , 
siccome  ordinò  la  vergine  Doniililla  ,    e   poncndn^'i 
in  sn  nna    na\iic'Ila    porlògli  a  Roma    e    sepp('lii;;li 
nel  podcrr  di  S.    Doniililla    nel    ciniilcrio    Arenario 
nella  via  Ardealina,  dilnn;j;e  dalle  mnrc  di  l{oma  un 
miglio  e  mezzo,  alialo  al  sepolcro  dove  fnc  soUerralo 
S.  i'tMronilla  figlinola  di  S.    Piero    ape  slolo.    E  (or- 
nando Auspizio  alla  vergine  DoniiliUa,  narròllc  ogni 
«•osa  ;  le  (jiiali  cose  sanza    abhond.inzia    di    lagrime 
ndire  non  >i  potevano    dalla    vergine    gloriosa    Do- 
niililla. E  vergendo  tre  altri  cristiani  ,  cioè  Clarone, 
Vilinrino  e  Knlizio  che  la    nòbilissima    vergine    era 
in  tanta  amarilndinc  e  dolore  per  la  morie  de'  suoi 
donzelli,  come  uomini  pieni  di  carità,  ebbonle  grande 
compassione  e  comincinronla  a  visitare  e  coniortare, 
siccliè  la  vergine  era  di  loro  nini  lo  consolala  ;  e  co- 
minciògli  tanto  ad  amare  elio    il    dolore    grande    si 
parli  ijnasi  da  lei;  inip,eroccliò  per  due  che  ne  aveva 
perduti,  ne  avea  ritrovali   tre,  i  (piali  fedelmenle  la 
consigliavano  e  aiutavano.  ]\Ia  il    nimico    di  Dio  più 
d'  un  anno  la  Inscio  in    (jiiesla    consolazione  ,   onde 
(il  dello  ad  Aureliano  sposo  delia    vergine:    Tu  hai 
fallo  nulla  ;  imperciocché  la  Doniililla    iia    seco    tre 
cristiani,  li  quali  sempre  la  consolano    e  coiif.irlano 
nella  lede  sua  ,  e    vuole    loro    meglio    eh'  ella    non 
V(dova  a'  suoi  donzelli  e  tutto  resgesi  per  loro   con- 
siglio, l'dendo  ([iieslo  Aureiiano  pieno    di    furia  im- 
jielrò  da  Nerone  imperadore  che  (piesti  tre  cristiani 
gli  fussono  d  ina'.i  per  servi  ,  se  non    volessono    sa- 
cri(ì>are  agi' i  ioli.  E  giiint)   clic  fu  all' if.ola,  mandò 
per  li  santi  di    Cristo  e  prima    (Jicer.do    buone    pa- 
role ,  pregavangli  ehe  confortassono  la    vergine    che 
tornasse  a  lui  e  piacessele  di  vedere  lui  per  isposo  ; 
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e.  Dove  questo  non  facesse  ,  disse  ,  io  farò  di  voi 
quello  che  io  feci  di  Nereo  e  AcliiMeo  ;  delle  cui 
niiiuicce  i  siiiili  facendosi  Ijclì'e,  Aureliano  gli  mandò 
a  diversi  suoi  poderi  e  ludo  di  faceva  loro  cavare 
la  terra,  e  poi  la  sera  manicavano  pane  da  cani  ; 
ma  Iddio  fece  loro  uiolta  grazia  ,  ìmpei'cioccliè  fac- 
cende uiolti  miracoli  ,  acquistarono  a  Cristo  nìolta 
gente,  e  faecendosi  preti  predicavano  e  accresce\ano 
tulio  di  il  popolo  di  Cristo.  La  qua!  cosa  udendo 
e  vedendo  Aureliano,  il  diavolo  empiè  il  suo  cuore 
d'  ira  e  di  furore,  e  iuimantinentti  gli  fece  uccidere 
con  diversi  loruienti.  Rimase  la  vergine  santa  tutta 
sconsolala  e  veggendo  che  più  consolazione  d'  uomo 
non  poteva  avere  per  la  paura  di  Aureliano ,  con 
grande  fervore  e  pianto  si  volse  a  Dio  ,  a  lui  do- 
inandando  conforto  e  aiuto  ,  e  non  dava  riposo  il 
(li  e  la  notte  al  suo  fragile  e  dilicato  corpo,  e  aspet- 
tava continuamente  la  morte,  sicché  si  può  dire  che 
ogni  di  ella  morisse  una  volta.  E  avendo  tolto  Au- 
leliano  della  compagnia  della  vergine  lutti  i  santi 
cristiani,  e  veggendo  che  per  questo  ella  non  si 
.irrendeva,  pensò  di  fare  per  forza  il  suo  matri- 
monio e  di  menarsela  a  casa,  o  volesse  ella  o  no 
V.  così  fu  consigliato ,  dappoiché  altra  sposa  non 
voleva  pigliare,  e  non  voleutlola  egli  menare  a  Roma, 
feccia  menai-e  alla  città  di  Terracina  ,  dove  era  un 
suo  fratello  che  aveva  nome  Lussurio ,  ed  era  il 
jnimo  e  maggiore  di  quella  città.  Erano  in  Roma 
due  saNJ  giovani,  cioè  Suspicio  e  Servuliano,  i  quali 
jivevano  giurate  due  fanciulle  compagne  della  ver- 
gine Doniiiilla  ;  per  la  qual  cosa  Aureliano  andò  a 
loro  e  disse  cosi  :  Io  so  che  le  vostre  spose  ,  cioè 
Teodora  ed  Eufrosina  sono  compagne  della  sposa 
mia  Doniiiilla  ,  e  perciò  voglio  che  vi  piaccia  che 
lioi  faccianìo  le  nozze  delle  nostre  spose  insieme  a 
Terraiina  in  casa  di  Lussurio  mio  fratello.  INon  le 
voglio  fare  in  Ronui,  dappoiché  ella  è  cristiana  e 
non  vuole  acconsentire  d  essere  cun  nteco  in  niutri- 
«u)nio;  e  uuìudate  innanzi  le  vostre  spose,  acciocché 
Suìili  Padri,  voi.    V.  -19 
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))ric|ihino  e  coiiforlino  Doiniiilla  clic  le  piaccia  dVs- 
sore  mia  sposa.  Al  quale  ri>;))uosono  i  giovani  clje 
erano  presli  e  apparecchiali  a  of^ni  suo  servigio 
e  clic  cpiesto  era  loro  grande  grazia;  e  iinuiaiila- 
ncnlc  iurono  a'  parenti  dflle  spose  loro  ,  e  dissono 
loi'o  oi^ni  cosa,  ed  ciiliuo  essendo  di  ciò  mollo  lidi, 
inlbruiaront)  le  l'anciulle  del  modo  clic  do\cssono 
tenere  colla  Ncrgine  Domililla  e  con  molla  genie 
d'  uomini  e  di  donno  le  mandarono  a  Tcn-acina  , 
dove  l'ui'ono  ricevule  con  grandi;  onore  da  Lussurio  , 
e  dopo  alcuno  di  andarono  a  visitare  la  vergine  di 
Cristo  Doìiiililla.  E  veggendo  sanla  Doniitilla  Eu- 
frosina e  Teodora,  feciono  insieme  g?"aiiilissiina  fe- 
sta e  allegrezza ,  e  dopo  molli  ragionamenti  disse 
Eufrosina  :  Molto  e'  increscc  di  te,  Doinililla.  perchè 
tu  se'  in  lanla  miseria,  e  potresti  essere  in  tanta 
gloria  del  mondo  e  ora  se'  falla  ahhaminevole  a  tulli 
i  Romani,  fra  i  (piali  spesso  in  prima  si  parlava  e 
ragionava  della  tua  sapienzia  e  bellezza  ed  era  gloria 
e  onore  della  romana  graii<l(!zza  ;  ora  dicono  che 
tu  se'  uscita  fuori  del  senno  e  se'  chiamala  matta 
e  palerina,  e  lutti  consigliano  Aureliano  eli"  egli  li 
uccida  ;  ma  egli  ti  porla  tanto  amore  che  mai  non 
ha  voluto  udire  nulla  ;  e  però  io  voglio  che  tu  gilti 
da  te  questo  tuo  ahilo  e  questo  velo  che  poi-ti  in 
capo  e  rifaccia  il  i)iondo  tuo  capo  e  prenda  la  co- 
rona e  i  pi'eziosi  vesliuienli  che  tu  solevi  portare  , 
e  pigli  il  tuo  sposo,  il  (|ualc  e  cosi  hello,  giovane 
e  gentile  e  ricco,  e  facciamo  le  nostre  nozze  insieme 
e  non  li  lasciare  ingannare  a' cristiani,  i  (piali  llianno 
recala  a  lauta  stoliizia  che  tu  lasci  le  cose  certe  di 
questa  vita  per  le  incerle  dell' altra,  la  quale  dicono 
i  crisliani  che  è  ;  la  qual  cosa,  non  tornandone  mai 
nessuno,  mi  pare  impossibile  a  credere.  E  dicendo 
queste  e  altre  cose,  disse  Teodora:  Che  pazzia  è 
la  tua  e  che  vita  miserabile  ,  o  I)  miitilla  ?  .Xiiina 
sella  è  nel  mondo  che  vieti  il  matrimonio  ;  ezian- 
dio gli  uomini  della  legge  tua  hanno  avuto  moglie  ; 
or  non  sono    eglino  pochi  di  passali  che  la  \ ergine 
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Petronilla  mori  flijliuola  del  vostro  ponìofico  Piero  , 
la  quale  pssrnclo  crisiiaHa  ,  non  volle  per  marito  il 
conte  Fiacco,  e  incsaiiiiaiKlolo  gli  disse:  Mandami 
le  nobili  tue  parenti  e  vergini  e  donne  ,  e  di  (|ui  a 
tre  di  e  io  sarò  tua  sposa.  E  in  capo  di  ire  di  an- 
darono a  lei  tutte  le  parenti  dei  conte  per  visirarla, 
ed  ella  si  ptiose  in  sid  letto  e  come  avesse  avnia 
la,  morte  in  sua  poteslà  ,  chiamandola  venne  a  lei 
e  mori  ;  e  le  donne  che  erano  ite  per  rallegrarsi 
con  lei,  convenne  che  piangessono  la  morte  sua; 
della  qnal  cosa  tutta  Roma  favella.  E  se  il  jìonle- 
fice  vostro  ehhe  moglie,  jierchè  vietano  il  malri- 
monio  e  fanno  fare  altrui  quello  che  non  feciono 
eglino?  E  molte  altre  cose  dicendo  Teodora,  la 
beata  Domitilla  rispnose  e  disse  :  Rispondetemi  ; 
voi  avete  per  isposi  due  nobilissimi  giovani  ,  se  al- 
cuna persona  vi  volesse  ritrarre  dall'  amore  loro  e 
lorvegli  ,  lascereste  voi  per  ciò  che  non  gli  toglieste 
per  mariti  ?  Rispiiosono  le  vergini  :  Cessi  Iddio  que- 
sto dalle  nostre  menti,  e  chi  ce  gli  volesse  torre  e 
chi  di  questo  ci  confortasse  non  sarebbe  nostro 
nnìico.  Rispnose  S.  Domitilla  :  Cosi  cessi  Iddio  dalla 
mente  mia  quello  che  voi  m'avete  detto  e  confor- 
tata ,  imperciocché  io  ho  il  grande  sjìoso  e  più  no- 
bile che  il  vostro,  cioè  il  Figliuolo  d'Iddio,  Re  dei 
re,  Signore  de'  signori  ,  il  quale  discese  di  cielo  e 
impromesse  gioie  inlinite  a  coloro  che  lo  amassono 
«  promise  d'essere  sposo  di  quelle  vergini,  le  quali 
guardassono  la  loro  virginità  per  lo  suo  amore ^  e 
disse  che  dopo  la  morte  loro  le  metterebbe  nella 
camera  eterna  ,  la  quale  è  in  cielo  e  farebbele  go- 
dere cogli  angioli  e  intra  i  fiori  preziosissimi  e  seni- 
pre  rallegrare  nel  mezzo  del  paradiso  ,  e  sanza  fine 
godcrehbnno  ne' conviti  e  nozze  dello  sposo  eterno. 
E  promettendo  queste  cose  il  Figliuolo  di  Dio  ,  e 
ninno  volendogli  credere  ,  incominciò  a  railuminare 
i  ciechi  e  mondare  i  lebbrosi  e  curare  ogni  inlir- 
niitade  e  risuscitare  i  morii;  e  cosi  l'accendo  dimu- 
slròe  che  era  Iddio,  e  tulli  crcdcltono  in  lui.  Allora. 
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A'y^se  Tcodorn  :  Tu    sii    «li.-  "1    mio    frnlrllo    Trodc 
i'-.nnnzi  n  qursto  iiiino  (li\rnlò  cicco;  so  queste  cose 
«lic  in  di'  sono  Ncrc,  Inilo  vedere    hiiiie.  Dis^c  T  al- 
irn  verdino  Eufrosina  :  K  io  Iiop  qui  inoco  h  ligimola 
della  l)Mii.i  mi.'i.  !;•  <|ii;ile  |.er  una  infermila    di'  ella 
»1)1)C  ,  è  divenUila   nnih^la  e  ella    lia    l'udire    inlero 
ma  non  può  favellare.  K  dicendo    qu^slc    parole     la 
foce  venire    innanzi.    Allora    la    beala    Doinildla    si 
cillòc  prostrata  in  terra  e    orande,    piange    mollo    e 
noi  si  levò  e  aspendetle  le  sue  mani  a  cielo  dicendo: 
Si^^nor  mio  the  diresti  :  lo   sarò  con  esso  voi  inlino 
nlla  (ine  del  mondo  ,  dimostra    e    fai    vera    la    mia 
testimonianza.  K  dette  che  ebbe  queste    parole    feec 
il  sei^no  della  santa  croce  sopra  la  iiocca  della    mu- 
tola e  disse  :  Nel  nome  del  mio  Si;;norc    Gesù    Cri- 
pto parla.  K  immantanenle    la    niulola    cacciò    fuori 
ima  grande  boce  dicendo  :  Verace  è    il    tuo    Iddio  , 
Domililla,  e  ciò  che  hai  detto  è  vero.   Allora  Teodora 
e  Eufrosina  si  gittarono  a  i  suoi  piedi    e,  credendo 
r  coìii'essando  la  ì'viW  di    Cristo  ,    immantenenlc    si 
batte/.zarouo  e  poi    presono  il  santo  \elo  della  roli- 
uione,  botando  la  loro  virginità  a  Cristo,  e  poi  man- 
giarono a  Uoma  per  lo  fratello   di   Teodora,  il  quale 
Domililla  rallinuiiióe  deli"  anima  e  del  corpo  ;   e  tutti 
«li  uomini  e  le  donno  ,    le    quali    orano    venuti    da 
homa    con    quelle    veruini  .    vergendo    queste    cose 
nvdettono  in  Cristo  o  balte/.zaronsi .  e  la  casa  dove 
<lava  S.  Domililla  pare\a  una    chiesa  ,    tanta    iienle 
Ih  sibilava  e    toriwna    alla    fede.    Non    ees-avauo    le 
«ianle  tre  \ergiui  dalla  ora/ione    pregando  Iddio  che 
euardasse  la  loro  Nirginilà    e    aprisse  la  porta  didla 
«lazia  e  della   misericonlia  agii  sposi  loro,  aciiocche 
Ìa«;cias^ono  gl'idoli  e  adorassouo  Iddio  vero,  il  quale 
lece  il  cielo'c  la  terra    e    per  lo  suo    Figliuolo    ri- 
comperò   il    mondo.     Appareerhia'^i     Aur.diano    con 
molta  genie  e  nubile  compagnia  damici  e  di  pare::tl 
r  cogli  sposi  delle    vergini  e  mena    seco    canlori    e 
bulloni  con  tre  paia  d'organi    e  vanne  a  Terracina' 
cun  vana  speranza;  e  giunti  clic    furono,    Suspiziu 
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e  Scrvuliano  sposi  dt'lli»  vergini  poco  stando  ,  an- 
darono a  visitare  le  loro  spose,  lo  quali  erano  con 
S.  Doniililla.  E  veggendolo  velate  ,  tutti  stupiti  e 
inaravigiiosi,  disse  Suspizio  :  Quello  che  noi  vediamo 
è  sogno  0  è  verità?  Hispuose  S.  Domitilia:  Vera- 
mente intino  ad  ora  in  sogno  avete  dormito  ,  non 
sapete  la  beata  vita  e  le  pene  eternali  ?  Rispnose 
Surpizio  :  K  egli  altra  vita  che  questa  presente  ? 
Rispuose  S.  Domitilia  :  Or  chiami  tu  questa  vita  , 
la  anale  è  piena  di  morte  e  di  corruzione  ,  nella 
quale  non  islà  mai  l'uomo  in  uno  medesimo  stato, 
soggetto  a  ogni  infermità  e  passione?  e  però  voglio, 
carissimi  fratelli  ,  che  voi  sappiate  che  Iddio ,  il 
quale  fece  il  cielo  e  la  terra,  re  d'infinita  potenzia, 
formò  r  uomo  dal  principio  di  terra  e  niissegli  in 
corpo  spirilo  di  vita,  il  quale  e'  chiamò  anima  ra- 
zionale  e  intelletluale  ;  e  [)erchè  egli  fu  disnhidiente 
a  Dio,  tutta  la  natura  «uiana  ,  la  quale  era  in  lui  , 
fue  condannata  a  morte  ,  e  però  tolti  moriamo  e 
non  è  nessuno  che  questo  possa  fuggire.  La  morte 
è  uno  spartimento  dell'  anima  dal  corpo  e  il  corpo 
si  torna  in  terra  donde  fu  tolto,  ma  l'anima  vae 
dove  ella  Iiae  meritato;  imperciocché  in  quella  via 
si  ricoglie  quello  che  è  qui  seminalo  ,  e  j)oi  dopo 
alcun  tempo  ,  solo  a  Dio  manifesto ,  verrà  Tristo 
nostro  Signore  in  terribile  maiestà  a  giudicare  il 
mondo  ,  per  la  paura  del  q;iiile  trcnseranno  le  co- 
lonne del  cielo,  e  luite  le  s^iiiere  degli  angioli  con 
timore  saranno  dinanzi  a  Ini.  Allora  la  boce  dello 
arcangiolo  e  della  tromba  di  Dio  risusciteranno  tulli 
i  morii  e  staranno  dinanzi  alla  sua  sedia  terribile 
e  i  libri  s' aprirranno  delle  nostre  operazioni ,  ne' 
quali  saranno  scritte  le  parole  e  i  nostri  pensieri  e 
uno  fiume  di  fuoco  correrà  sotto  di  lui;  tutte  le 
cose_  occulte  si  reveleranno  ,  ninno  avvocalo  sarà 
finivi  0  bello  dicitore  ovvero  pivndimenlo  di  doni, 
i  quali  sogliono  pervertire  il  diritto  giudicio  ;  ma 
quello  giusto  e  vero  giudice,  colla  bdancia  della 
giustizia  ogni  cosa  giudicherà ,  e  i  buoni  menerà  in 
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pari)(liso,  0  i  rei  nel  (  rtidclii^siir.o  inforno.  Co^a 
criidi'Ic  s;ii';'i  cssoro  spnrtilo  d.i  Dio  e  privato  di-lla 
sua  dolcissima  l'acxi  i  e  divciilar*'  ol)l)roi)rio  d'ogni 
crraliii'a  ('(I  esseri!  conliiso  d\  confusione  chi?  mai 
non  ara  fine  V.  dopo  quella  s'nl.Mizia  Iniiltilt;,  dille 
le  coso  saranno  ii\coi  inlihili  e  san/.a  ninla/J  me'  ,  i 
j^iiisli  non  aranno  mai  lini'  nella  loro  tutoria  ,  e  i 
peccatori  nelle  pene  ,  (^onciossiacosacliè  (pieste  coso 
sicno  cosi  e  clic  ci  cofivenga  essere  nella  >ant:i  con- 
versa/ione (!  pietose  opere;  molto  ci  conviene  pen- 
sare il  di  e  la  iiotlc  ,  e  con  forando  pania  \ivere  in 
(piesto  mondo,  (hieste  cose  udendo  Knfiosina  e 
Teodora  di  me  ,  liaiino  liminzialn  al  mondo  e  al 
diavolo,  il  (piale  inlino  ad  ora  liatiuo  adorato  ne- 
gl'  idoli  e  sono  l'atte  cristiane  e  hanno  preso  il  santa 
batlesiino  e  consecrala  la  loro  virginità  a  Dio  e  sono 
velate  del  santo  velo  della  reliuiniie  ,  siceome  voi 
\edelc.  Allora  Suspizio ,  (piasi  tnllo  smarrito,  ris- 
puosc  :  Grandi  e  terribili  co.^e  ci  hai  dette,  se  sono 
vere  e  cose  di  grande  tremore  e  paura  e  di  scienza 
non  mai  più  tidila  d.i  noi  ;  e  peri')  ci  hisognerehbe 
di  molto  più  tempo  a  cercainento  della  veritade. 
Allora  disse  Servoliaiio  suo  c.i!ii|)agno  :  Lasciando 
il  cercamenlo  e  di»pnl.izione  delle  cose  che  hai  dette 
questa  parte  solo  non  voi;lio  che  passi  ,  cioè  che  fu 
hai  spartiti  i  nostri  iiialrimonj  ;  per  la  (p)al  cosa 
molto  me  rie  mara\i|j;lio  se  in  gli  danni  ,  concios- 
siacosaché (piesto  sarehhe  contra  ogni  online  di  na- 
tura. Salainone,  del  (iiiale  si  dice  e  legi^esi  che  ehbo 
più  sapienza  che  savio  che  fiisse  innanzi  a  lui,  non 
insegnala  da  maestro  terreno  ,  ma  dallo  Iddio  suo 
gii  Ine  donata  ,  ebbe  ,  secondochc'  si  legge,  sessanta 
reine  e  settecento  amiche  e  altre  fanciulle  sanza 
numero.  Questo  è  scritto  ne'  vostri  libri  e  Salamonc 
voi  allegale  in  tutte  le  vostre  dottrine  ;  e  se  così  è, 
come  In  ,  Domiiilla  ,  fragile  fanciulla  alfermi  il  con- 
trario ?  Qual  savio  giudicherebbe  che  piuttosto  si 
tiovesse  credere  a  te  che  a  lui  ,  il  cpiale  non  sola- 
mente approvò  il  iruiliimonio   con  falli,  n)a  eziandio 
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lasciò  sci'iUo  ne' suoi  libri  e  disse:  Usa  la  vita 
irosonle  colla  donna  (na  ,  la  quale  lu  ami  tutti  i 
di  dt'lla  \ila  Ina  i  quali  ti  sono  dati  sotto  il  sole. 
Rispose  S.  Doniililla  e  disse  :  Negare  non  posso  e 
non  vogli')  la  profonda  e  sjrande  sapienza  di  Sala- 
ndone ,  la  (jiiale  ricevotle  da  Dio.  Dicesti  che  ebbe 
molìiliidinc  di  mogli,  egli  è  vero,  e  non  si  [ìiiò  nf^- 
gare,  osa  coiii'elleno  il  conciarono?  e  quello  die  egli 
disse  di  loro,  non  voglio  li  sia  fatica  ascoltare,  onde 
secondocbc  disse  il  lilosalb  :  A  ciascbeduno  sperlo 
nell'arie  sua  è  da  credere.  Dice  in  j^inia:  Io  cercai 
tulle  le  cose  c.jIì' animo  iiiio,  accioccliè  io  sapessi  e 
considerassi  la  sapienza  di  tutte  le  cose,  e  trovai  la 
femmina  )iiìi  amara  cbe  la  morte  ,  la  quale  è  lac- 
ciuolo delle  demonia.  Il  cuore  suo  e  una  rete  e  le 
sue  mani  sono  forti  b-gjimi.  Chi  piace  a  Dio  la 
fuggirà,  e  chi  è  peccatore  sai'à  sperso  da  b'i.  E  dice 
Domitilia:  Degli  uomini  uno  ne  troverrai  buono, 
delle  femmine  nulla  ne  troverrai  buona;  la  donna 
prende  e  possiede  la  pieziosa  anima  didl'  uomo  ; 
molli  fediti  da  lei  n'hae  cacciati  a  terra,  e  uomini 
foiijssimi  sono  stali  cinti  e  morii  da  lei.  Ancora 
dice  :  Ni'n  dare  alla  donna  la  pot(>stà  dcil'  anima 
tua,  accioccbè  ella  non  entri  nella  virUide  deiranima 
tua  e  sie  confuso.  1  terreni  uomini  allato  a  lei  pe- 
riscono e  corrono  nel  proftuulo  dello  'nferno.  E  se 
lu  dicessi  :  Questo  dice  Salamoile  delle  male  donne. 
Rispondoli  brievemente  die  t'  è  necessilà  di  venire 
in  dubbio  ,  se  ella  sarà  buona  o  ria  (piella  cbe  tu 
piglierai.  Colui  cbe  piglia  moglie  si  è  in  dubbio 
se  ella  è  odiabile  o  amabile  :  s'  ella  lia  odiosa  ,  non 
si  può  sostenere  ;  se  ella  è  amabile  ,  il  suo  amore 
assomiglia  Salamoile  allo  'nferno  e  alla  terra  secca 
e  al  bjoco,  le  (piali  cose  mai  non  si  saziano;  e  cosi 
non  si  sazia  mai  lo  smisurato  amore  della  donna. 
Non  parla  qui  Salamone  della  mala  donna  ,  ma  ge- 
neralmente accusa  lo  smisurato  aniDre  delle  donne  , 
il  quale  infemminisce  lo  animo  virile  e  forte;  e  av- 
vegnaché Salamone    dicesse  queste  (;ose  ne[  veccbiq 
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Tostamonlo  ,  uri  f|!i;il  Icinim  lullc  I<>  doiiri''  più  rln; 
^'li  II  iiiiini  iivr'v.iiii)  L'inM-iM  riìii  Dio  per  lo  pcrc.ilo 
dclln  piiiiin  (l'tmi;!;  ri<>ii(lim<'nn  rulh  «eccomi;!  floiina 
vergine  o  nindrc  fld  l'it;li"io|o  di  Dio.  furono  \i* 
donni;  liillr-  rilx'ni'di'Uc.  o  dopo  In  icsniic-ivioiio  di 
r.j'islo  ,  le  U'ci^  ;niiniii/.i;ii!'ici  della  siin  rcsiirn'-^^iont; 
plorioso.  Dapp  )i<liò  alU'tj;.i>!i  Salainono  ,  rispnosiii 
secondo  la  con^riiiKMizia  dclh;  Ino  parole,  ma  voglio 
anco  die  sappi  dn'  Salainone  diss.-  die:  ();.'ni  cosa 
Ila  suo  leinpo  :  onde  egli  disse  :  Tempo  è  da  rico- 
gliere e  leiiip)  è  da  seminare,  tempo  è  da  amare 
e  (empo  è  (la  odiare,  leinpo  è  d.i  a|leU;ire  e  le'iip  ì 
è  da  fuggire  gli  a'Iellamenli  ;  per  la  qiial  cosa  doh- 
Iiiamo  intendere  die  a  quid  (emp  >  dalla  legge  vec- 
diia  era  comrdiilo  più  largaoienle  il  inalrimonio. 
Tifa  dappoiché  discese  a  noi  1'  uomo  cdesliale  Cristo 
tutti  i  erisliani  s'ingegnano  di  vivere  celesti  dmente. 
y.  cpieslo  è  il  \ero  Salamone  ,  figurato  per  lo  Sal.i- 
iiione  carnale  d<d  vecchio  Testamento  ,  il  quale  h;i 
spose  e  reine  sanza  numero  ,  ci  )è  vergini  e  donne 
devote.  Questo  è  lo  sposo  noslr<),  del  (piale  (^scrino: 
Più  belli  sono  g'i  occhi  suoi  che  'I  sole,  i  denti  suoi 
più  candidi  che  latte  :  questo  i'.  quel  diletto  Sala- 
iiioiie  che  si  pasce  IVa'gigi  (h'ila  verginità  ,  (juest  > 
è  il  fìorc^  de' campi  e  il  giglio  delle  \alli  il  (piale 
ora  ahhiamo  preso  per  i-^poso.  1".  dicendo  queste  e 
niidte  altre  cose  S.  Dofnililla  ,  Eiifi-osina  disse  agli 
sposi  :  Non  solamente  la  verità  delle  parole  di  l)o- 
inililla  hao  illuminati  i  nostri  cuori  di  lume  chia- 
rissimo, ma  eziandio  s'f';  deLjnalo  Iddi  >  mostrare  per 
lei  segni  e  maraviglie  grandissime  ;  impercioecli»-  ner 
lei  i  ciechi  veggiono  .  e  i  mutidi  per  la  virtù  della 
croce  di  Cristo  parlano.  Ilie  fallo  qiidlo  la  sposa 
di  Cristo  nella  virtù  del  suo  Iddio  ,  quello  che  non 
piUeriMio  mai  fare  quegli  Iddii  ,  anzi  demonia  ,  i 
quali  noi  adori. imo  ;  «pidlo  hae  fallo  una  semplice 
fanciulla  ,  che  lutti  i  nostri  sa\j  e  filosalì  non  ar- 
discoiìo  |iure  a  pensare  ;  onde;  se  alle  sue  sante 
parole  non  volete  credere,  credclc  almanco  all'opere 
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sue  maraviglioso.  Allora  disse  Teodora  :  Solo  que- 
sto che  liae  fallo  Domitilla  per  la  nostra  salute  , 
dovrebbe  bastare  a  salute  di  tutto  il  mondo  ,  im- 
perocché fare  sec;ni  e  miracoli,  nan  è  se  non  opera 
dell'  altissimo  Iddio.  E  dicendo  queste  cose  e  mollo 
altre,  Teodora  a.\ì\  riscaldala  dello  amore  divino  , 
fece  venii-c  la  fanciulla  ,  la  quale  era  slata  mutola  , 
e  il  fratello,  che  era  slato  piima  cieco  ;  li  quali  ve- 
dendo Suspizio  e  Servuliano,  che  erano  guariti,  toc- 
cati dalla  grazia  di  Dio  ,  gillaronsi  a'  piedi  della 
vergine  Doinililla,  prf>gandola  con  lagrime  che  mo- 
strasse loro  la  via  di  Dio.  A  i  quali  a[)rendo  la 
vergine  la  sua  santa  bocca  ,  mosii-ò  loro  la  f'de  di 
Cristo  :  e  poiché  gli  ebbe  inftìrotati  della  fede  ,  iuj- 
puose  loro  il  digiuno  ,  come  era  usanza  ,  e  poi  gli 
fece  ballezzare  a  S.  Giidiano  e  a  S.  Cesario  diaconi. 
E  poiché  furono  battezzali  ,  vennono  dove  erano  le 
vergini  di  Cri^to  ,  e  fecionsi  insieme  gran  fesla  e 
allegrezza  parlando  di  Dio  e  del  vangelio  di  Cristo, 
ringraziando  Id  !io  chr  gli  aveva  scauìpaii  delle  mani 
del  de;nonio  e  avevali  recati  al  vero  lume.  Aure- 
liano sposo  ,  voli^ndo  fornire  il  suo  intendimento  e 
desiderio,  iiiporlinianienle  molestava  quesli  due 
giovani  che  le  nozze  si  facessono  in  nn  dì.  Al  quale 
i  giovani  ri-puosono  :  Sappi,  Auroliario  ,  che  la  Do- 
miiilia  si  p  )trebbe  innau7,i  uccidere  che  vincere  in 
quello  che  tu  vuoi  ch'ella  faccia;  imperocché  ella 
ha  preso  per  isposo  il  Fig'iuolo  di  Dio,  il  quale  per 
lei  ila  ilbuuinato  il  friitj'lio  di  Teodora,  e  ha  ren- 
duta  la  favella  alla  ligììuola  della  balia  di  Eufro- 
sina ,  per  li  quali  mii-acoli  elle  sono  fatte  cristiane 
e  sono  velale  e  consecrate  a  Cristo,  e  vogliono  slare 
in  santa  caslilade  e  virginitade;  e  noi  veggendo  cosi 
chiari  miiacoli  siamo  filli  cristiani  e  intendiamo 
di  vivere  in  caslilade.  Per  la  qual  cosa  ti  pre- 
ghiamo che  tu  lasci  gl'idoli,  e  adori  il  vero  Iddio 
con  essiì  noi  insieme  e  da'  onore  a  lui,  per  la  virtù 
del  quale  tu  vedi  i  ciechi  ralluminali  e  i  sordi  udire. 
Ma  Aureliano  pieno  di  concupiscenzia,  non  curandosi 
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ili    ijiirllo    elio    (Hrrvano  ,    r;i!l:i    sna    potenzia  f«.'cn 
iiiiiii(!;iro    per    Doiiiiiilla    vciiiino     {liDiinsn  il  di  clif 
M)lc\;i    fiirc    k'    iiuzzc  e  fcerlii    rincliiiidcic    ili    ima 
caiiu'ia,  accitxcliè  più  si'ciirainnili'  le  faccs^o  forza  ; 
doso    S.   I).)iiiili!la     };ill:itidosi    in    orazione  con   L'ran 
fervore  e  divozione    orava,  e  lutti  ^li   altri  cri^li;iiii 
uomini  e  donne  ,    sappii-iido    quello  clic  a\e\;i  Citlo 
Aundiano  ,    con  molte    lai^rinic    oiiuant»  ,    ae(i')C(  In* 
Iddio  scampasse  la  sua  colomba  da  (pi(d  dra-roiic.  ]l 
dopo  cena    sonando  55IÌ  orjiaiii  .  Aonliano    cominciò 
con    i^li    altri  giovani    a  liallarc  come  era  iisanzi  di 
ballare  ali*-  nozze,  e  slancili  idie  liirono  tolti  ì  ball.ilori 
e^li  saiiza   intervallo  invasalo   dal  (limonio  ballò  duo 
di  e  due  Molli  ,  e  p<ù  suliilanicnlc  cadde  in    IcTca  e 
moi'ic  istr.ìzzato  dal  dimonio.    i,a  (piai  cosa   vedendo 
tulli    coloro  clic    erano  venuti  con    lui  di  Iloma  ,  si 
coiivcrlirono  a  ("".ri -lo    e  ballezzaro'Hi  ,   e  lulli  i  cri- 
stiani   cbboiio  grande    allegrezza.  L  vedendo  Lussu- 
rio fralcllo  d.Vureliaiio,  iiiurlo  il  suo  Iralello,  andò 
con  grande  lri>lizi.i  in  camera  alla  vcr!i;iiic  e  dissi?: 
O  misera  e  malia ,    perclie    m'  bai     lu    tolto   il   mio 
fratello?  Or  se  tu  noi  volevi  per  isposo,  perdio  l'Iiai 
però  mollo?  lli>puose  la   veii^iiie:  Io  non  lio  morto 
il  tuo  fralcllo  ,  ma  col'ii  1'  lia  11. orto  ,   la  cui    opera- 
zione egli  voleva  fare.  Isposa  di  Oislo  sono,  il  (piale 
ba    difeso    me  0  la   mia     viriiiiiitadc.    Onde  I.ussuiio 
li;;liuolo  del  diavolo  impetrò  da  Traiain)  iniperailore. 
di    |)oler    costringere  a  sacrificare    lulli    i    cii>iiaoi 
agi'  idoli,  0  s<;   non    volessono    saci  ideare  ,    clic    gli 
jiulesse  ucciilerc  con  (|ualclie  tormento  Vvde>se.  Onde, 
avendo  la  licenza,    iaimaiileiiente    fece    pigliare  Su- 
spizio  e  Servuliaoo    sposi  ,    e  diegli    nelle    mani    di 
Aniaiio  perielio  di  Uooia,  il  (piale  coiifes>ando  eglino 
clic  erano  fatti    novelli  cris'.iani  ,  e  non   volendo  sa- 
ciifi'arc  ,  fece  loro    lagliare    il  capo.  I.e  cnipora  de' 
(piali  i  cristiani  seppellirono  nella  via  Latina  presso 
alla    ciltà    di    lloma  a  due  miglia  ,    nel    qual    luogo 
iiioslra  iddio    miracoli    iiilioo    al   di  presente.    Veg- 
gendo  S.  Domililla    clic  i  di    suoi    erano    compiuti , 
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incominciò  a  confortare  le  donne  e  le  vergini  ch'e- 
rano venule  a  conlbrtiirlo  e  aiiilas'Ia  e  a  NÌ'^itarla, 
e  disse:  Sorelle  mie,  stale  apparecchiate  ni'l  Signore 
e  guardale  la  vostra  Airgiiiità,  la  quidc  è  l'oiidanienlo 
d'ogni  \irlii  ,  ini  perocché  fa  apnrossinìare  a  Dio, 
simile  è  agli  angioli  ,  madre  di  vita  ,  amica  di  ca- 
stità, maestra  di  sicurtà,  donna  d'allegre/.z;!  ,  guida 
di  virtù,  corona  di  gloi'ia,  noirioatriee  della  lede,  di 
speranza  e  di  castitade.  Ninna  alti-a  cosa  ci  con- 
viene fare,  se  non,  o  colla  virginità  visere  o  per 
la  virginità  morire.  E  perchè  gli  esem[)ii  muovono 
molte  volte  il  cuore,  più  che  le  parole,  manifeste- 
rovvi  a  lande  di  Dio  e  della  virginiià  quello  che 
intervenne  a  una  vergine ,  quando  chhe  dato  per 
l'amore  di  Dio  tutti  gii  ornamenti,  i  quali  aveva 
per  lo  sposo  terreno;  onde  il  di  medesinio  che  ebbe 
iorniio  di  dare  il  pregio  dcil' oro  ,  vide  in  visione 
uno  giovane  incoronato  d'  oro  sprendicnte  e  di  ve- 
pliiiienlo  di  porpora  vestilo  ,  pieno  di  pietre  pre- 
zii;se  ,  il  (jiiale  con  graziosa  faccia  e  lieto  volto  gli 
disse  guardandola:  O  vergine,  la  quale  sempre  se' 
luminosa  e  non  tenebrosa.  E  udenilo  questo  la  ver- 
gine si  destò  e  incominciò  a  piangere  e  ,  gittandosi 
in  terra,  pregò  il  Signore  che  colui  che  avca  par- 
lato le  dolci  parole,  un'altra  volta  le  dicesse.  E  così 
orando,  colui  che  parlato  aveva  incominciò  a  dire: 
La  verginità  e  porpora  reale  ,  la  quale  chi  si  veste 
è  fatto  uìaggiore  e  più  alto  che  gli  altri.  La  vergi- 
nità è  gemma  preziosa ,  la  vei'ginilà  è  ismisurato 
tesauro  del  re.  A  questa  virtù  i  ladri  di'monj  pon- 
gono gii  aguati,  e  tu  v<  gghiando  sollecitanu-nte  la 
guarda,  e  quanto  tempo  tu  hai,  sollecitamente  guarda 
che  no  '1  perda.  E  però,  sirocchie  mie,  crescete  nel- 
r  amore  del  Signore.  Questo  pianto  temporale  sanza 
liistizia  ricevete  acciocché  i  tempi  eterni  di  somnui 
iillegrezza  possiate  ricevere  con  ogni  diletto.  Non  vi 
contristale,  perchè  vi  sia  tolta  corporalmente  la  mia 
presenza;  non  si  dee  piangere  dove  la  sposa  aspetta 
d'  essere  incoronala  di  corona   d'  inlinila   bellezza  e 
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(li  (ni'c  qtii-IIo  uozzo  ,  le  f|ii;ili  sono  piene  di  sni- 
siiralc  riccli'z/o.  Qui'sla  clit^  voi  crcdi'ie  clic  sia 
morie  non  si  deo  cliimnarc  morto,  ma  passamonto 
di  morie  a  vita,  ed  è  un  piaiilaniciilo  nei  paradiso. 
Siamo  traili  di'!  mondo  e  piantali  nel  lii'irinsr)  giar- 
dino di  Dio.  l'sciamo  delle  loncbre  <•  andiamo  al 
lume  iV  inlinilo  sidcndorc  ;  usciamo  della  carcere  dei 
C'trpo  e  d'esso  ci  spv^gliamo  e  siamo  vestili  di  glo- 
ria 0  onoro;  e  però  non  si  dee  cli!ainar(?  morte,  ma 
iiascimeiilo  di  vita  ;  la  quale  desiderando  i  santi  , 
tarando  Icilio  si)Sle?ievano  per  questa  vita  |)rcsenle  , 
onde  dice  1'  .\posiolo  :  Noi  sappiamo  che  se  questa 
casa  dt  1  coi'po  si  disfa  ,  die  noi  n'  ahhiamo'  una  in 
cieli),  la  quale  mai  non  si  disfarà;  e  quinci  potete 
comprendere  die  io  innile  anelila  di  Cristo  non 
temo  (juesta  mork"  tenìp,;ra!e  ,  quando  ,  [lolendula 
scampare,  con  allegrr-zza  a^petlo  la  corona  del  mar- 
tirio. Allora  gli  uomini  e  le  donne  incominciarono 
a  piangere  l'irtemente  ,  [wrcliè  cosi  bella  giovane, 
nobile  e  sa\ia  desiderava  d'essere  moria;  e  prcga- 
vanli  che  tanta  bidlezza  e  sapienza  non  donasse 
alla  morte.  Alle  quali  ella  rispuose:  Questo  non  ò 
perdeiia  ;  ma  mutarla.  I.)  do  cosa  die  tosto  sarebbe 
venula  meno,  come  il  fiore  del  fieno  ,  e  riceverò 
cosa  die  mai  non  avi'à  line.  Dopo  (pieste  cose  Lus- 
surio lornò  a  Teriacina  e  andò  alle  vergini  beale  , 
e  invitami  ile  e  coslrignendole  che  sacrilicassono  agl'i- 
doli ;  ed  elleno  no 'I  voglieiido  fare,  enii'ò  nella  ca- 
mera loro  e  rubò  ipiesle  tre  vergini  snpraddelle  e 
poi  le  serrò  in  camera  e  mise  fuoco  nella  casa.  E 
le  vergini,  dandosi  la  pace  insieme  ,  si  gillariìno  in 
orazione,  l'accomandaiidoxi  1'  anima  loro  a  Dio,  e  C')si 
orando  p.assarono  di  questa  vita  alla  letizia  sempi- 
terna. K  pd  venne  .S.  Cesario  con  altri  cristiani  a 
ricogliere  i  corpi  loro  e  tro\aronle  slare  in  orazione, 
come  se  fiissono  slate  vive  e  solamente  un  pelo 
de'  lori)  vestimenti  niin  era  arso.  E  S.  Cesario  lece 
lina  fossa  mollo  addentro  ,  e  mise  il  corpo  di  S. 
Doaiiliila  in  un'  arca    di   marmo    e    l' altre    vcrjiini 
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poso  allato  all'arca,  a  laude  e  gloria  di  Giesù  tri- 
sto loro  sposo  e  nostro  Signore.  Passò  di  qiiosla 
>ita  S.  Doinitilìa  adi  selle  di  niaggii^i  Lnssiii'io 
cavalcando,  egli  andò  un  di  a  desinare  a  una  sua 
villa,  e  penile  era  già  passata  terza,  cavalcò  mollo 
tosto  ed  entrò  innanzi  alla  sua  conijiagnia  ,  e  pas- 
sando idlato  a  un  albero  ,  un  serpente  che  v'era 
su  ,  se  gli  giltò  addosso  ed  entrògli  in  seno  per  lo 
capezzale,  e  follandogli  il  corpo  e  divorando  lo  carne 
posso  il  cuore,  per  la  qual  cosa  cadde  in  terra  ed 
era  tutto  enfialo.  E  cosi  lini  la  vita  sua  il  mala- 
detto  Lussurio  ,  fratello  dello  sposo  di  S.  Douii lilla. 
Dco  graUas.  Aiìien. 

Lauda  di  S.  Domitilla  verg.  e  ntart. 

Una  stella  é  apparata 
Vergine  di  gronde  onore  , 
Doniitilla  ella  è  cliioniala 
Nipote  d"  iuìperodure. 
Porpora  era  il  vestimento 
Di  questa  santa  donzella  ; 
Ogni  gemma  in  ornamento 
Avea  questa  domig''llo  ; 
(k'mma  portava  hellu 
Nel  suo  capo  santo  e  biondo, 
E  nel  petto  porta   giocondo 
Perle  d'ogni  gran  valore; 
Ogni  pietra  preziosa 
Avanzava  il  suo  bel  viso, 
Ogni  perla  dignite.sa 
Sopercliiava  il   liordaliso. 
Ben   pareo  nel  paradiso 
Coita  quella  rosa  bella. 
Risprendea  sopra  ogni  stella, 
Per  \iriii  del  Crialdre, 
Veggeiido   1'  olla  bellezza 
Di  questo  candido  giglio  , 
I  suoi  servi  con  prontezza 
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DitMMiile  q-ioslo  consiiilio  : 

Prendi  pi^r  i-^pns)  il  Fii^lio 

l),'l  Sign  ir  eli;'  l'  In  crtMla  , 

K  M  bnron  che  l'  ha  sposala, 

Uilìiila  pi'i-  S'IO  aiiorc. 

(Ili  orna:n>'nti  che  iti  pirli 

Por  U  sp'is  >  ino  l'-rrcii  ), 

Son  (li   pene  eltTiio  porli 

E  dell'  ani:n.i  vcU-no  ; 

Tosto  li  v(M'ranno  meno 

I>;i  |)cllc/./.a  e  i^li  oriiain?nli, 

Poi  eterni  arai  tornu-nli 

Col  canialt'.  uio  aiundore. 

S'  addornerai  tua  niente  ; 

Come  adorni  il  corpo  fello 

E  per  sposo  pioianienie 

Ti  (ia  (lato  disio  beilo  , 

Daralli  un  sì  l'alto  anello 

Che  vai  più  che  in'.lo  il  monda  ; 

Sempre  starà  il  tuo  cu  ir  giocondo  , 

Per  virtù  del  sn  )  amore. 

Per  la  sua   NÌriiinilade 

Ora  se'  sopr"  i)i;ni  sole. 

Qiii'Sla  grande  dignilade 

Più  che  '1  cielo  è  la  maggiore; 

Sotto  '1  sole  non  è   onore  , 

Che  s'  agguagli  a  (\nd  co'  raì  , 

Ma  se  III  la  perderai  , 

Non  Ila  giglio,  ma  fetore. 

Prendi  a'.lnii<];ie  Cristo  amore 

D'  ogni  virili  licco  e  j)ieno  , 

Cui  ìielie/.za  e  sopra  'I  sole  , 

Più  Incelile  che  'I  ìjaleno  ; 

Caccia  vii  M  terreno  sposo 

Che  (|•le^l  >  ti  vii  »l  rubare  , 

Vuol   la  Illa  vii-ginitade 

l'erder,  eh'  è  di"  lant)  onore. 

Oueslo  Sp.iso  si  giiicondo  , 

Del  qual  lanlo  bene  è  inleso  , 
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Nan/.i  a  qiioslo  di'  ho  del  mondo  , 

Cognosciiilo  ovcssi  e  preso  ! 

Non  mi  sarebbe  (al  peso  , 

Né  lania  fatica   arci, 

Tutto  ili  pace  il  possederei 

Questo  re  di  tanto  onore. 

IVFa  sposar  lo  vo  di  corto  , 

Fate  venir  San  Clemente, 

Già  nel  cìior  nìi  sono  accorto 

('li'egU  è  fuoco  lutto  ardente. 

ÌNon  IMI  curo  tiià  niente 

Dello  sposo  mio  cai'nale  , 

Che  mi  fa  se  mi  vuoi    male? 

Ver  aoior  di  tal  Signore. 

Velala  che  dì  la   stella 

Per  le  man  (ii  San  Clemente, 

I.a  l)el!"z/.a  di   Doiiiiiiila 

Passò  dentro  nella  niente. 

Cesare  è  molti)  dolente 

Perchè  ciré  fatta   cristiana,. 

A'  confini  in  Ponziana. 

Isola  manca  quel  (ìore  , 

Esce  fuor  di  Roma   grande 

Doanlilla  totia  onesta  , 

Sn  al  ciel  le  mniii  spande 

Dio  ringi'iizia  con  gran  festa. 

1  donzei  per  la  foresta 

Vanno  colla  sposa  santa 

D'alte  boci  ogni  noni  \i  canta: 

Viva  Cristo  re  d'  ainore. 

Poco  bastò  fpìesta  festa 

Per  la  mori"  de'  d.inzelli  ; 

Lo  sposo  suo  con  gran  lenipesla 

Fa  uccider  que'  fratelli  , 

Onde  piarigi)";!  gli  occhi  belli 

Della  lor  donna  gentile 

i\i)n  vuol  vivrr,  ma  morire 

Per  dolor  cireiriia  nel  cuore 

Poiché  d'ogni  giaii  virlude 
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S'  è  vcslilii   0  :i(liini;il;i  , 
Trarli  ('.i'i>i()  (l''l  |iiilii(io, 
E  'n    l'cniu  in  V  lia  nugnaia  ; 
Quivi  r  ha  incoronala 
Ùi   inarlirio  e  (ìainiiicuiiia'a  , 
Convorlcndo  molla  i^^'iilc 
Colle  suo  sanie   parole. 
Di  inarliiin   iiic(.r<tnale 
Knlra  su  nel  paradiso 
Doinitilla  i;  dui;  l)ralo 
Con  ^ran  cauli  o  dolce  riso. 
Chi  vedesse  allor  (|iiel   viso  , 
Non  parca  sol  rilucente  , 
Tuila   gioconda  e  i^audeiite 
Su   ne   va  col   Sahadore. 
Ora  per  noi,  sanla   bella  , 
I)iii;in/i  al  liii)  Creatore  ; 
.Manda  a  noi  una  faccHa 
Del  fuoco  che  l'  arde '1  cuorc  ; 
Al)!»i  a  niente  il  peceatore 
CIk"  s'  ha  in  devozione  , 
Fallo  viver  con  Umore 
in  (iue>ia  e  con  amore. 
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DI    1$.    DOROTEA 


5^.^vf|^)  ELLA  provincia  di  Cappadocia  ,  nolia  oiltà 
Jvc^^mj4^'  Cesarea,  era  una  nobilissima  vergine, 
'      -^^li  la  quale  avea  nome  Doratea,  la  qnale  con 


molta  purità  serviva  Iddio  in  santi  digiuni 
e  'n  orazioni.  Questa  beata  vergine  per 
questo  modo  meritò  di  pervenire  a  corona  di 
martirio.  In  quello  temi)oraIe  era  in  Cesarea 
predella  uno  perfido  perseguitalore  di  cristiani 
cii'avea  nome  Saprizio,  il  quale  udendo  corno 
Doratea  era  cristiana,  si  la  si  fece  venire  dinanzi  e 
domandolla  come  avesse  nome;  ed  ella  rispuose: 
11  nome  mio  è  Doratea,  Sapii/Jo  disse:  Io  t' ho  fatta 
richiedere  ,  acciocché  tu  facci  sacrificio  e  adori  alii 
nostri  Iddii  secondo  il  comondamento  degl'  impera- 
dori.  Doratea  disse  :  Lo  Iddio  del  cielo  è  il  vero 
imperadorc  ,  il  quale  mi  comanda  eh'  io  adori  e 
serva  a  lui;  adunque  io  (Kbbo  piuttosto  ubLilire 
a  lui  che  agi' imperadori,  i  quali  sono  uomini  mor- 
tali. Saprizio  disse:  Io  m'accorgo  che  tu  ti  se'  posta 
in  cuore  di  star  ferma  in  tua  pertinacia  che  \uoli 
morire  con  gli  altri  tuo'  pari.  Io  li  consiglio  che  tu 
ascolli   me   e  sacrifichi   agi'  idoli   nostri  ,   acciocclvè- 
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sr;ii)i]»i  li    (lini    Idriiiciiii.  I)(ir;i!«'ii  disse  :  I  lormonli 
liioi    sono    tci>i|)()r;ili  ,    nin  i    luriiirnii    dell.)  'nfuriio 
Stillo  rlcniiili;  e  pmiù  io  tioil    dcliMo  IcnH'i-c  i  lui>i 
tciniunidi    lin'iin'ini  ,  iicciucrlié   io  sj-iimpi  i   loriiirrili 
rl(Mii;di.    S;i|iii/.io    dissr:  E     piTfiò  drlihi   In  leincfo 
^r  icUiii  e  f;ir<'  loro  saciilicio,  acciorcirtc^lino  adirali 
1)011    perdano    l' anima  e'!  corpo    Ino  in    peno  clcr- 
ii.ìii.  iJoralca    (IÌnsc  :  Io  V  ho    dello  ,  o    S;ipri/fo  ,  o 
ancora  io  Ud    dico  (Iic  lii  non    nii   pulrai  mai  inchi- 
nare a    fare  saeri(i(  j   a'  demoiij.  Allora  Saprizio  adi- 
ralo   disse     a'  lorMieiilMluri  :     i'rriidclela    e     lejj;al(  la 
nella  calasla  ,  aiiioech'  ella  lorinenlala  consenta  alli 
nostri    dii.  ('atasla    si  è    una  jjratie(da    di  Icjino  con 
(jiiattro  f)iedi,  l'atta  a  modo    di  Ila  i^ralieola  d(d  ferro 
in  che    fu  po>to    S.   Lorenzo.    In  qiitsla  colale  cata- 
sta erano  po^ti  i  martiri  a' lonnenli.  Adimfjue  beala 
Doralea    distr-^a  e     legata  in    questa  colale   graticida 
disse  :  Ah  ,  Sapriz.io,  spacciali  di  fare  ciò  clie  debbi 
fare  ,    acciocché    io    loslo    tt-gsjia   colui  ,  |)er  io  cui 
amore    n.m  temo    d'  essere   tonnenlala  e  morta.  Sa- 
|)ri/,io  disse  :  K  chi  è  colui  che  lu  desideri  divedere? 
Doralea    disse  :    Cristo    Figliuolo    di    Dio.    Saprizio 
disse  :    F-    dove  è  (piel    (',ri>to  1    Dorali'a  rispii'ose  e 
disse  :  Quanto  alla  sua  potenzia  egli  e  in  ogni  parie, 
inquanto  all'  umanità  egli  è  in  cielo   alla  destra  parie 
ilei     Padre    collo     Spiiilo    Santo,  ed    in\ila  noi   alle 
dilizie  del  paradiso,  dove    sono  d'ogni   leiiqu»  i  giar- 
dini   ornali   di  pomi  e    di  frulli  e  di  fiori  ;  ivi  i  gi- 
gli   oloi-iscono  e    le  rose  (ioriscono  ,  e  dove  li  santi 
cristiani    riposano.    Saprizio     disse  :    F'  li    conviene 
lasciare    la    vanilade  e  sacrificare    agli   dei  nostri  e 
li  darò  un  bello  marito,   acciocché  tu  possa  ben  go- 
dere in  qnrsta  vita  e  clui  Ui  non  mu  )ia,  come  sono 
morii  gli  altri  cristiani  per  la  loro  stollizia.  Doralea 
disse  :  Io  non  sacrilirhfrò  mai  agi'  Iddii  vostri  ,  che 
gono  demonj  ,  e    marito  non    prenderò  ,  imperocchò 
sono    sposa  di  Gicsù    Cristo,  e  loslo  aspello  d"  an- 
darmene in  paradiso  alle  sue   no/./e.  Allora  Saprizio 
la  fece  levare  della  calasla  e  mundulla  a  due  criiliaiie 
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TiTiTiogate  che  1'  una  avca  nome  dista  ,  V  altra  Ca- 
lisla  ,  accioccliè  la  fascssero  rinnegare  Cristo,  come 
aveano  rinnegalo  elleno  ;  e  promise  loro  molli  doni 
se  questo  facessero.  Allora  queste  rinnegale  riccvel- 
lono  santa  Doratea  in  casa  loro  e  dissono  a  lei  : 
Doralea  eonscnli  a  questo  giudice  e  libera  te  del 
pericolo  delle  pene,  come  abbiamo  fatto  noi,  impe- 
rocché meglio  è  a  te  di  non  ])erdere  questa  vita  , 
-cioè  clic  tu  non  muoia  innanzi  tempo.  Rispuose 
Doratea  e  disse  a  loro:  Donne,  donne,  se  voi  foste 
pronte  d'udire  il  mio  consiglio,  e  pentistevi  dello 
rinnegamento  e  del  sacriflcio  che  avete  fallo  agi'  i- 
doli ,  Iddio  del  cielo  eh'  è  tutto  pieno  di  misericor- 
dia vi  riceverebbe  nelle  sua  braccia  e  perdonereb- 
bevi  il  vostro  fallo.  Rispuosono  le  dette  donne  Cri- 
sta  e  Calisla  :  Il  fallo  nostro  è  i spaccialo  ;  impercc- 
cliè  come  si  potrebbe  fare  che  noi  ritornassimo  a  Dio, 
dappoiché  1'  abbiamo  rinnegalo  ?  Doratea  si  disse  : 
Maggiore  peccato  è  disperarsi  della  di\ina  miseri- 
cordia che  sacrificare  agi'  idoli.  Adunque  non  di- 
sperate, ma  ritornate  al  pialoso  Iddio  ,  il  quale  è 
j)otenle  a  perdonare  ogni  vostro  jieccalo.  Allora 
lirista  e  Calisla  si  gettarono  a'  piedi  di  S.  Doratea , 
pregandola  umilmente  che  pregasse  Iddio  per  loro 
che  le  ricevesse  a  penitenzia  ,  imperocché  eli'  erano 
ap|)arecchiate  a  ritornare.  Allora  Doratea  si  gittò 
in  terra  ad  orazione  e  con  lagrime  priegò  Iddio  per 
loro  e  disse  :  0  buono  Iddio  ,  il  quale  dicesti  :  Non 
voglio  la  morte  del  peccatore,  ma  voglio  che  si  con- 
verta e  viva  :  0  Signor  mio  Giesù  Cristo  ,  il  quale 
dicesti  che  gli  angeli  nel  cielo  hanno  maggiore  gau- 
dio d'  un  peccatore  ,  il  quale  si  penta  e  convertasi 
che  sopra  novantanove  giusti  ,  i  quali  non  hanno 
peccato,  dimostra  la  tua  pleiade  e  misericordia  in 
queste  donne,  le  quali  il  diavolo  s'  è  sforzato  d'  ar- 
rapparti  e  rivocale  o  rimettile  nella  tua  greggia , 
acciocché  per  1'  esemplo  loro  rilornino  a  te  coloro 
i  quali  adorano  i  falsi  iddii.  Orando  S.  Doralea  per 
ispazio  d'  alquanto  tempo,  e  Saprizio  mandò  a  casa 


8  vrTA 

4li  (jtiosic  donno  o  fccelo  venire  dinanzi  n  sii  insiomo 

con  S.  Dor.iloii,  e  trasse  da  parlo  questo  due  donne 
e  coniinciólle  a  domandare  s'  elleno  aveano  ancora 
rivolto  r  animo  di  Doratea.  Allora  disia  o  Calistii 
a  una  bore  ri^pnosono  e  dissono  :  O  dolorose  a  noi, 
Je  quali  abbiamo  erralo  .  perocché  leniendo  i  tor- 
nìenti  e  io  peno  transitorie  ,  al)I)iaino  sacrilifat» 
a^r  idoli  vani  ;  per  la  qu;d  cosa  noi  preganinìo  Do- 
ratea che  orasse  por  noi  al  vero  Iddio  ,  ed  ella  ci 
lia  fatto  avere  pentimento  del  nostro  peccato,  ac- 
ciorclié  possiamo  avere  perdono  da  messore  Gesù 
Cristo,  l'dendo  (piosle  parole  Saprizio  per  dolortì 
si  stracciò  lo  vosHmenta  d'  addosso,  e  con  t;ran  furia 
ooniandò  che  (|iie-ile  due  donne  fossono  legato  in- 
sieme con  funi  volte;  le  reni  1'  una  all'altra,  e  mosso 
in  un  ciran  vaso  di  [)ietra  che  si  chiamava  coppa 
ed  ivi  fossono  arso  .  se  inoontanonto  n(m  sacrificas- 
sero agi'  iddii.  Allora  Crista  e  balista  gridar*)  e 
dissero  :  0  mossero  (iosa  Cristo  ,  ricevi  la  nostra 
jìoni'enzia  e  dacci  la  ina  perdoninza.  In  (jnesio 
parole  e  in  (piosla  santa  confessione  queste  due 
d'inno  stando  ferme,  furono  messe  nolla  coppa,  e<i 
essendo  già  acceso  il  fuoco  loi'O  d'  intorno  I)oi'nI<  a 
cir  era  intorno  presento,  avoa  gi-an  gaudio  di  quello 
animo  aciiuistate:  e  quando  questo  donne  nel  fuoco 
slavano  ,  in  (ino  Ooraloa  gridò  e  disse  :  O  donne 
valoroso,  ponetevi  mento  e  rallegratevi  nn'co  ,  i:u- 
peroceir  io  v'assicuro  che  il  vostro  peccalo  v'é  por- 
donato.  Sappialo  che  sanza  (bibi)io  voi  avole  ritro- 
>ata  la  corona  del  martiiio,  la  qiialo  ifnprima  avevate 
perduta  per  lo  vostro  rinnegamenl'i.  O  scrocchie 
mie  doliissinio  ,  passale  di  questa  vita  sicnramenio  ; 
impcroechè  il  Padre  vostro  celestiale  Iddio  >i  verrà 
incontro  e  abbraccoravvi  con  grande  festa  e  come 
figliuole  le  quali  oravate  prima  perdute  e  ora  siete 
rac■(|ui^tate.  Allora  Crista  e  Calista,  avendo  già  per- 
duta la  favella,  ajicrsono  un  poco  gli  ocelli  e  gua- 
tarono S.  Doratea  lagrifnando  ,  e  poi  inchinarono 
il  capo  quasi  come   s"  elle    riugraziassono    Doratea  ; 
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fi  cosi  passano  di  questa  vita  e  andare  a  vita  eterna. 
Morte  die  furono  queste  donne  ,  Saprizio  comandò 
che  S.  Doratea  un'  altra  volta  fosse  posta  e  legata 
nella  catasta.  Allora  S.  Doratea  essendo  legata  nella 
catasta  fece  si  gran  festa  e  letizia  che  ben  parve 
che  ella  fosse  pervenuta  al  desiderato  eiletto  della 
sua  divozione;  ma  Saprizio  credendo  ch'ella  s'infl- 
gnesse  e  facesse  questa  letizia  ad  arte  si  le  disse: 
Che  è  ciò  che  lu  mostri  cosi  lieto  volto  falsamente 
e  con  una  infingarda  letizia,  ch'essendo  posta  nei 
lormenli  ,  t' inligni  d'avere  tanto  gaudio?  Allora 
Doratea  rispuoso  e  disse  :  Mai  in  tutto  il  tempo 
della  vita  mia,  ma  ebbi  tanta  letizia  nuanl'  i'  ho  oggi; 
la  prima  cagione  si  è  questa  ,  perchè  Gesù  Cristo 
per  me  ha  racquistate  due  donne  morte  ,  le  quali 
il  diavolo  per  t«  avea  arrappate  ,  della  qual  cosa 
tutti  gii  aitgcli  si  rallegrano  colla  celcslinle  corte  ; 
la  seconda  cagione  per  eh'  io  mi  rallegro,  si  è  per- 
chè tosto  mi  aspetto  con  loro  essere  iu  quella  beata 
vita  e  gloria;  e  perciò,  o  Saprizio,  fa  tosto  di  me 
quello  che  debbi  fare,  acciocch' io  \ada  in  paradiso 
con  quelle  sante  donne  a  giocondare.  Allora  Sapri- 
zio essendo  ella  legala  in  sulla  catasta  ignuda  ,  sì 
le  fece  porre  a'  fianchi  due  facelline  ardenti  ;  ma 
Doratea  più  che  più  rischiarava  la  faccia  sua  e  con- 
ira  il  giudice  dice  faccendo  beffe  di  Ini  :  0  misero 
Saprizio  ,  tu  se'  già  recato  al  nulla  tu  e'  tuoi  idoli. 
Sapri/io  adirato  la  fece  disporre  a  terra  della  ca- 
tasta e  feccia  battere  la  faccia  con  molle  gotatc  e 
con  molte  boccate  e  diceva  :  Sia  percossa  quella 
faccia  che  mi  schernisce.  Ma  Doratea  essendo  tanto 
percossa  che  i  percotitori  erano  già  allassati  ed  ella 
sempre  più  gaudendo  e  letiziando  ,  o  Saprizio  ve- 
dendo che  non  la  poteva  vincere ,  diede  contro 
a  lei  sentenzia  in  questo  modo  :  Doratea  ,  superbis- 
sinja  pidcella,  la  quale  non  vuole  sacrificare  agi'  i« 
doli  immortali,  acciocché  viva  ,  ma  piuttosto  vuoU 
morire  e  non  so  per  quale  Giesù  Cristo  crocifisso, 
io  coniando  che   le    sia    tagliata    la    testa.    Data    la 
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sentenzia  Doraloa  gridò  (mIìssc:  Io  lì  rendo  grazia, 
Signor    mio    Orsù    Cristo  ,   ornatore    dell'  oninjc    lì 
quale    m' invili    al    convito    di    paradiso  e  alla    tua 
camera  celestiale.  E  noi    Doralea    iisceiidn    fuoi'i  del 
palagio  per  andare  al    martirio,    uno    giudice   avvo- 
cato clic  avea  nome  Teulilo,  il  quale  era  s|;Uo  pro- 
sente (joando  ella  diceva  a  Saprizio  che  il  siiii  sposo 
ora  in  cielo,  e  come   i\i    erano  i  giardini    iiicni  di 
fiori  e  di  frutti,  questo    cotale    giudice  la  ujoltcggiò 
e  disse  :  Doratea  .  lu  le  ne  vai  al  tuo    sposo  in  pa- 
radiso, ove  lu  (Ili  che  sono  i  giardini  |)ìi'iii  di  [ii)rj 
e  di  rose,  di  frutti.  Dico  vero?  K  DoraUa  rispuose: 
Certo  si.  E  Teolilo  sorridendo  disse  :    Priegoii  dun- 
que che  me    ne    mandi    delle    mele  e  delle    rose  dì 
paradiso.  E  Uorat(\T    rispuose    e  disse  :    Certamente 
eh'  io  lo   ne    manderò  e  soddisfarò    alla    tua    addi- 
manda.  E  Teotilo  di  (piesta  iuq)ron>essa  si  fece  helTe, 
E  giugnendo  Doralea  al  luo^o   del    martirio  ,    pregò 
il  carnefice    che    le  dovea    mozzare   il  capo    che    le 
concedesse  alcuno  sjvizio   d'  orazione.   .Mlora   il  car- 
nefice gliele   concedette.    Allora    Doralea  orò  divota- 
mcnte  raccomandando    l'anima  sua  a  messere  Giesù 
Cristo,  e  poi   lo  pi-egò  che  le  dovesse  mandare  delle 
mele  e  delle  rose  del  j)aradiso,  aniiuh'  ella  pol(^sse 
ollenerc   la  'mpromessa  a  Teolilo    giudice    avvocalo. 
Compiuta  che  ehhe  l'orazione,  eccoli    venire  l'angelo 
(li  Dio  in    forma   di   un    fanciullo  e  piesenlolli!    tre 
preziose  e  magnifiche  uìele  e  Ire  colorile  e  odorifere 
rose  da  parte  di  Gesù  Cristo.    Allora    Duralea    ren- 
dette laude  a  Dio  e  grazie,  e  |ioi   pregò  (pieslo  fan- 
ciullo   che  in  suo    servigio    portasse    quelle    rose  e 
quelle    mele  a  Teofilo  e  dicesse:   Ecco  le  mele  e  le 
rose  che  Doralea  l' improuiesse   di  mandare  dal  pa- 
radiso del  giardino  dello    sposo    suo  ,  e  dice  che  lu 
non  abhia  a  schifo    perch'elle    sieno  poche.   Ancora 
<.li^se  Doratea  :  E  digli    che  se  ne   vuole  più  ehe  se 
ne  pensi  come  ho  fallo  io,  siedi'  egli  venga  per  esse 
al  giardino  ,  dove  ne  vo   io.  E  il   ranciullo    rispuose 
che    lucilo     volentieri    farebbe    1°  umbasciula    a    lui 
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imposta,  e  parlissi.  Allora  Doraiea  distose  il  collo  e 
ricevetle  il  colpo  della  spada.  Il  corpo  rimase  alla 
terra  e  1'  anima  andò  in  \ita.  Amen. 

Essendo  adunque  morta  S.  Doraiea  ,  Teofilo  av- 
vocalo predetto  s'andò  co"  suoi  compagni  e  sclicrniva 
la  impromessa  di  S.  Doraiea,  e  sollazzando  dicea: 
Non  sapete  die  oggi  andando  al  martirio  Doraiea  , 
la  quale  dicea,  sé  essere  sposa  di  non  so  clic  Gesù 
Cristo  e  che  n'andava  a  paradiso  al  detto  r>uo  sposo; 
io  le  molleggini  e  per  islrazio  le  chiesi  delle  rose 
e  delle  mele  di  paradiso,  ed  ella  fu  si  sciocca  ch'ella 
m' impromesse  di  mandarmene?  Tiolilo  adunque 
dicendo  queste  parole,  eccoli  venire  ii  fanciullo  colla 
tafferia  in  che  erano  le  tre  preziose  mele  e  le  tre 
colorite  rose  e  odorifere,  e  disse  a  lui  :  La  sagralis- 
sinia  vergine  Doraiea  li  manda  del  paradiso  del  suo 
sposo  |l  presente  eh'  ella  t'  impromesse  ,  e  dice  che 
tu  non  abbia  a  schifo  per  eh  elle  sieno  poche;  e 
che  se  tu  ne  vuogli  più  che  tu  le  ne  pensi,  cosic 
ha  fallo  ella,  e  facci  si  che  tu  vadi  per  esse  al  giar- 
dino, ov' ella  aguale  abita.  E  compiuto  ch'ebbe  l'am- 
bnsciata  il  fanciullo,  lasciò  il  presente,  e  subito 
sjiarì  via.  Allora  Teolilo  usci  tulio  di  sé  e  comin- 
ciò a  {^ridare  con  grande  boce  :  Cristo  è  il  vero 
Iddio  e  tutta  vcrilade  è  in  lui.  Allora  dissono  1 
€oni[>agni  :  Or  che  novelle  sono  queste  ,  Teolilo  ? 
or  ói'  lu  queste  parole  per  islrazio?  Teolilo  ris|)uose: 
Io  non  park)  per  islrazio,  ma  in  me  è  e  sarà  sempre 
vera  fede  di  credere  in  Giesù  Cristo  vero  Iddio. 
Dicono  a  lui  i  compagni:  E  che  \uol  dire  questo 
romore  che  lu  fai  cosi  grande?  Rispuose  Teolilo  e 
disse  :  Diiemi  ,  di  qual  mese  à  ora  ?  Risj)Uosono  i 
compagni  :  Del  mese  di  febbraio.  Dice  allora  Teo- 
filo :  Conciossiacosaché  '1  ghiaccialo  fi'cddo  cuopra 
lulla  la  provincia  di  Ca|ipQdocia  e  al  postutto  non 
si  triiovi  albero  nò  ciba  \i\a  in  terra,  onde  stimate 
che  vengano  queste  cose,  cioè  queste  preziose  mele 
e  queste  (>dorifere  e  preziose  rose  ?  Rispuosono  i 
compagni  ;  Kel  lempo  che  sono   le  rose  e  le  mele , 
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n  )i    no:i    vcilpinmo    (anta    bella  co<;n ,   quanto  sono 
niifslc.  DUso  alldiM  Tcolìlo  :  Ivcco  il  prcs.Mile  oli'  ii 
cliicsi  a  DìiMloa  per  licdV,  ed  ella  il  iii'li  i    in.uidalo 
(la  (invero  per  mi)  fanciullo  elie  pare\;>    l'oisc    d' c- 
tadii  di  (j'iMdro  anni,  e  p;\i-|.ivanii  si  saviainentn  elio 
il  |)arlaro  mio  a  li^petto  did  suo    pareva  d'  uno  vil- 
lano ;  il  quale    fanciullo    io    non    dubito    che    fosse 
r  an^^elo    di    Dio.    Dicendo    Teolilo    queste    parole  , 
prillava  e  dicea  :   Ueati    sono    coloio  cIk;  credono  in 
Gicsù  Cristo  :  Heati  coloro  che    patiscono    pena  per 
lo  suo  amore.  K  dicendo  Teofilo    queste  e  altre  pa- 
role si:iiile,  le  novelle  andaro  a  Saprizio,  come  Teo- 
fdo  era  diventato    cristiano.    Allora    Saprizio  lo  fece 
venire  dinanzi  a  sé,  e  tr()vaii(lo!o  staldbì  e  t'.Tino  nella 
fodc  di  Cfiesi'i  Cristo,  si  lo  fece    porre  in  sulla  colla 
e  poi  lo  fece   battere  duramente  ,  e  Teofilo  gridava 
e  diceva  :  Or   Ixmi   son   io   veramente  cristiano  ,  im- 
perocch'  io  sono  |)oslo  sulla    colla,  la  quale  sii^nilica 
la  croce  in  sulla  quale  fu  p  )Slo  il  mio  Sij;nor  Giesù 
Cristo.  Allora  Saprizio    gli    fece    squarciare   le  carni 
con  unghie  di  t'erro  e  poi    gli   fece    arrostire  i  lian- 
chi  con  ardenti  faccelline.  Ma  Teolilo  ,  ne'  duri  tor- 
menti po-;to  .  non  dicea  altro  ,   se  non  :  Gesù  Cristo 
ligliuol  )  di  Dio  ,  io  ti  confesso   per  mio  Signore  ,  e 
priegoli  che  tu  mi    congiunga    nel    numero    de"  tuoi 
santi.  Allora  Saprizio  ,    non    pos>endolo    vincere  ,  sì 
diede    conlra  di  lui   la  seiUi'iizia    in    questo    ti-Tiore  : 
Teolilo,  il  quale  itilino  a  ora  ha   sacrilìcalo  agliddii 
inniKu-Iali  ,  ma  aguale:  gli  ha    rinnegati  ,  ed  é^>i  ac- 
costalo olla  setta  de'  cristiani  ,   comando    che  gli  sia 
tagliala  la  testa,  il  così  compiette  Teolilo  il  suo  glo- 
rioso manirio  ,  e  1' anima   sua  andò  a  vita  eterna  e 
il  corpo  riiua>e  alla  terra.  Aìticn. 

Ln  festa  della  gloriosa  vergine  e  martire  di  Cripto 
S.  Doratea  si  celebra  a'  sei  dì  dcd  mese  di  febbraio, 
cioè  il  seguente  di  dopo  la  festa  di  madonna  S.  .Vgata, 
nel  quale  dì  n'andò  alla  celestiale  gloria  di  \iia 
eterna,  alla  quale  Cri-^to  ci  conduca  ;  il  quale  è  be- 
nedetta per  iii[iiiila  saeeiilu  saeculorum.  Ainen. 
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/Ai^'^^^p^AM'Nzio  servo  della  vera  santità  di  Dio,  a 
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r^^'Sit^^*"'*'  i  fedeli  dell'universo,  quali    insieme 
s^'^^-^^^'sono  congregali  nella  chiesa  di  Dio,  salult* 
|^C^A>:^'6  pace  sia  con  voi  e  la  grazia   del   nostro 
'i*^'"^     Signore    Giesìi    Cristo   in  voi  sempre  stia. 
i  »r^'  Voglio  sollecitamente  ricordarvi  delia  grandezza 
^— .    del  grande  Padre  passato  S,  Onofrio  eremita, 
-■)^  di  cui  per  la  Iddio    grazia,  in  questa  vita  fui 
'■"^  compagno,  ond'  io  della  vita  e  meriti  di  lui  vi 
voglio  contare.  Essendo  io  Panunzio  un  dì  ,  con  al- 
quanti frali  nel  monastero  mio,  fui  ispiralo  nel  cuore 
mio  e  dissi  :  Che  è  la  vita  mia  ?  che  ragione  renderò 
io  dinanzi  a  Dio  della  vita  nostra,  quando  verrà  quel 
di  che  d'  ogni  cosa  si  converrà  render  ragione?  L'u- 
sanza de'  frali  del  monastero  era  questa  che  quando 
imo  de'  frali   infermava  ,  da  tutti  sollecilanìcnte  era 
visitato  e  aiutato  ;    onde   pensai  che  vita  era  quella 
di  coloro  che  la  compagnia    avcan    lasciata  ,  e  pen- 
sando ciò  dissi  :  Veramente    che  la  loro   vita  è  mi- 
gliore che  la  nostra ,  perocché  seguitano  più    1'  ora- 
colo   di    Dio ,  secondo    il    detto    della    Scrittura.  E 
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pensando  ciò  lutla  nollr.  In  manina  per  trmno  sol- 
Iccilamcnte  mi  levai  colli  allri  dodici  frnii  do!  mo- 
nastcrio  e  addoinrindii  Ior>)  eh'  io  voIcmi  niithire 
CLTcanlo  per  lo  diserio.  Onde  parlitoiui  da  loro  e 
andando  por  lo  diserto  ,  trovai  una  spiloma  della 
quale  era  l'uscio  serralo,  ond' io  sliinai  cliP  qualche 
amico  di  Dio  vi  fus>e  dentro  e  cominciai  a  eliia- 
marc  :  Amico  di  Dio.  Vedendo  che  non  ni'  era  ri- 
sposto, entrai  dentro  e  trovai  un  uomo  vecchio  che 
quasi  slava  in  orazione  co'  sni  piedi  ed  io  andai  a 
lui  per  chicderKii  perdonanza  ,  e  ahbracciandoj^li  i 
piedi  e  lof.candolo  cadde  in  terra  e  disfecesi  tulio 
quanto.  Ond'  io  vccFendo  questo  ,  per  paura  posimi 
in  orazione.  Orando  poi  vidi  uno  vestimento  dt 
I>alme,  e  toccandob  funirni  stritolalo  in  mano  come 
polvere  e  stettinii  qui  tutta  notte  orando  al  nostro 
Signore  Iddio.  La  mattina  tolsi  il  mio  vestimento  , 
e  dimezzatolo  e  falle  molle  orazioni  a  Dio ,  con 
mollo  invenie,  presi  lo  corpo  morto  e  misilovi  entro 
e  poi  chiusi  l'uscio  e  misimi  a  andare  per  lo  di- 
serto. Qu;indo  fui  ito  tre  di,  trovai  simii^liaiilemente 
un'  altra  spelonca,  drlla  quale  era  l'uscio  serralo  ed 
era  circondata  e  coperta  di  scope  ed  era  molto  bella, 
e  ap[)resso  avea  una  palma  piena  di  frulli  mallo 
maravigljosa  ed  una  fonte  d'acqua  mollo  bellissima. 
Vedemh)  ciò  rendei  grazie  a  Dio  e  stetiimi  (pii  iii- 
lino  a  vespro.  Yaì  ch'eoli  venire  una  moltitudine  dt 
greggie  di  bufole,  e  in  niezzo  di  loro  un  uomo  iimik, 
col  volto  l)enigno  e  ignudo  di  veslimenli,  ma  i  suol 
capelli  lo  ricoprivano.  VA  egli  vedendomi  spaven- 
lossi  molto  e  segnossi,  credendo  eh"  io  fossi  qualche 
spirilo.  Istelte  in  orazione  e  poi  mi  chiamò  e  non 
SI  mutava.  Kd  io  gli  rispuosi  arditamente  e  dissi  : 
Amico  di  Dio  ,  non  aver  paura  ;  vir-ni  e  toccami 
eh'  io  ho  carne  e  ossa  e  sono  uomo  peccatore  e  sono 
vestito  e  vo  cercando  di  trovare  degli  amici  di  Dio 
che  forse  per  loi-o  mi  fieno  perdonali  li  mici  pec- 
cati. Onde  egli  rendè  grazie  a  Din  e  venne  a  me, 
«    io    corsi    verso    lui     e    chiesigli    perdonanza    e 
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gitlàmìgli  a'  piedi  e  fecili  riverenza.  Dopo   il    saluto 
clic  egli  mi  fece,  ed  egli  mi  prese  e  meiiommi  nella 
spilonca  e  disse  :  Quando  venisti  qui ,  frate   Panun- 
zio  .    e    come  ci  venisti  ?  E  io  :  Vo    io    cercando    e 
caendo  degli  amici  di    Dio  ,    acciocch'  io    mi    possa 
accompagnare    de'  loro  meriti.  E  poi  lo  cominciai  a 
dimandare  :  Amico  di  Dio,  dimmi    in   che    tempo  ci 
venisti  ?  s' io  ho  trovato  grazia    in    te  ,    dimostrami 
come  tu    hai  nome.  Ed  egli  mi  disse  :    Innanzi    che 
io  venissi  qui ,    io    era   fral«  e  stava  in  uno  mona- 
slerio  co'  monaci  e  operava  con    esso    loro   di    fare 
alcuno  lavorio  colle    mani  ;    e    standomi  uno  dì  ,  io 
ciò    pensai  r  che  sarehhe  H  meglio  e  più  piacere  di 
Dio  che  io  mi  stessi  in  uno  luogo  salvalico;  e  ope- 
rava di  fjire  colle  masi    come    prinra  ,    onde    molta 
gente  venia  a  me  per  lo  studio  delle    mie    opere    e 
recavami  molte  cose  da  mangiare  ,    e  da   me   erano 
consolati  e  confortati  orfani    e    vedove.  Allora  ,  per- 
chè il    dimonio    sempre  va    seminand'o    ogni  male  , 
avvenne  che  una  feinnùna  venne  a  me  e  incominciò 
dimcsticametite  a  star  meco  con    abito    monacile  ,  e 
io  la  men^i  iti  una  ceHa ,  e  avendo  noi  ricevuto    H 
consiglio  del  dimonio  ,    Insieme  partorimmo    la  ini- 
quità e  nel  peccato  insieme  stemmo  un  anno  e  quat- 
tro   mesi.   E    poi    rammemorandoiiif   della    iniquiltV 
mia  e  d^l    giiulicio  di  Dio    e    della    giusta    retribu- 
zione che  si  rende  secondo  le  operazioni  dissi  :  Oimè, 
oimè,  che  risponderò   io  al  Signore  ?  misero  uomo  » 
com<i  potrò  io  slare  dinanzi    al    giudice    giusto  ?    E 
in  me  medesimo  dissi  r  Levati,  misero,  levati  e  fuggir 
meglio  m'  è  abbandonare  qui  ogni  cosa  e  di  fuggire 
dal  peccato.  E  uscendone    ne  venni  In  questo  luogo 
e  trovai  questa  palma  e  questa  spilonca  per  cagione 
della  mia  salute  e  qui  sono    stato    in    solitudine.   E 
questa  palma  genera    ogni    anno    dodici    rami    cosi 
pieni  di  frutti  che  ciascuno  ramo    basta    un    mese  , 
sicché  sono  dodici  rami  che   mi   bastano    un    anno. 
Essendo  stalo  ahjuanto  tempo  ,    mi    vennono    meno 
li  \ealimcnti  ;  ma  sommi  cresciuti  sì    i   capelli    che 
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mi  cunprono  come  lii  vedi.    Sono    Ir^^nta    anni    che 
io  venni  qui  e  non  ho  saputo  ,  né    vctliiio    che    sia 
piislo    (li  p;ii)o.  VA  io  Piii\unzio  in   verità    wWU'.    lai 
parole,  niaraviglianii  molto  ,    e  dis^i  :    Se    io    stessi 
treni' anni    che  io  fidili  a    di    pano    non  gustassi    né 
non   VBdessi  ?     Ditniiiidalo    un  ullr-a    volta    e    dissi  : 
Dimmi  ,   amico   di    Dio  ,    nei    cominciamento  che  lu 
venisti  (pji,  non  li  tnrhavi  nella  menle  e  nell'animo? 
Ed  ei;li  mi  disse  :  Amico  di    Dio,  al  principio  forte- 
mente mi  lurhai  e  senlia    noi  corpo  e  nvll' interiora 
grande  pena  che  io  sosteneva  nel  corpo  che  mi  git- 
tava  disteso  in  terra  ,  e    cosi  dicea    1'  uficio    mio  ,  e 
stando  io  cosi  pregava  e  faceva   sacrificio  a  Dio  che 
cacciasse    da  me    questa    pena  e  questo    dolore  che 
io  avea    nel  mio    corpo.  Anehc    li  dico  die  fa  tren- 
l'anni  o  [)iii  che  io  sono  stato    qui  che  molte  tenta- 
zioni e  battaglie    mi  ha    dato  il    demonio    e    ho  so- 
stenuto molte    battaglie  e  trihuiazioni  e  fatiche  ,  do- 
lore e  pene  ;  e  cosi  son  io  stalo  orando  e  pregando 
il  nostro  Signore  per    remissione  de'  mie'  peccati.  E 
stando  alcuno  tempo  che  io  sosteneva  granae   dolore, 
mi  gitlai  in    terra    disteso  e  aspettava  di  morire,  e 
immanlcnenle  venne  a  nje  un    uomo  splendidissimo 
con  molta    bellezza  ,  presemi  le   mani  e  levommi  di 
terra  e  disse  :  CW  hai    a    l'are  ?  Ed    io  gli  dissi  :  Do- 
gliomi  mollo.    Ed  egli    mi  disse  :  Mostrami  lo  luogo 
dov'  hai    il    (l:)lore.    Ed    io    gliel    mostrai  ;    e  quello 
uomo    gloriosissimo    distese    le  dita  sue  e  aperscmi 
il  lato  e  Irassene  fuori  la  corata  mia  e  mosirollami, 
ed  ella  era  quasi  tutta  fracida  e  putrida,  ed  egli  mi 
disse  :    Non    temere  ,    in  quesl'  ora    sarai  sanato  da 
questa    infertà  ,    e    come    medico   tenne  in  mano  la 
corata    e    spicconne    tutto    il  fracido  e  gillollo  ;  poi 
mi    rimise    lutto    il    buono    dentro    e    segnollo  ;  poi 
legò  la  buccia  di  fuori    e  fecevi    uim  nodo  e  disse  : 
Tu  se' sanalo,    ringrazia  il    Signore  e  più  non  |)ec- 
care.  Da  quel  di  injiuo  a  (jui    non  ho  sentito  dolore 
veruno,  né    tentazioni  ,  e    da  ogni    pena  e  da  ogni 
e«sa  scampalo    m"  ha  il   Signore ,  però  io  mi  riposo 
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retuìeiulo  grazia  a  Dio  onnipotcnle  e  ho  questa  palma 
e  questa  fonie  die  sono  la  vita  mia.  Allora  mi  di- 
morilo il  lato  dov'  era  (|uella  l)uca  che  quello  glo* 
rioso  avea  fatta  ;  onde  io  Panuzio,  vedendo^  questo  , 
rendei  grazia  a  Dio  e  dissi  a  lui  :  Priegoti  ,  auìico 
di  Dio,  che  se  io  ho  trovalo  grazia  in  te  che  lì!  mi 
lasci  star  qui  teco.  Ed  e'  iui  disse  :^  Tu  non  potresti 
sostenere  le  minacce  e  le  tenla^ionì  del  dimouio.  Ed 
io  gii  dissi  :  Io  li  |)rìrgo  per  lo  Signoic  Iddio  che 
lu  Oli  dìchì  lo  tuo  nome.  E  guegli  mi  disse  :  Io 
sono  chiamalo  Timoteo;  prìegoli,  fratello,  chi  li  ri- 
cordi di  me  e  óra  per  me  al  Signore,  acciocché  io 
diventi  degno  della  mia  salute  e  faccianmi  prò  le 
mie  opere  e  acciocché  sempre  cresca  in  hene.  Allora 
mi  giltai  in  terra  e  dissi  :  Pri'goti  che  io  cresca  in 
(^razione  e  in  hencdizione.  Ed  egli  disse  :  Il  nostro 
Signore  Giesìi  Cristo  henedello  ti  benedica  ,  fratello 
mio  carissimo ,  e  guardili  e  liberiti  da  tribulazione 
del  dimenio  e  sì  ti  meriti  le  vie  che  lu  fai  e  di- 
rizziti nelle  sante  vie,  acciocché  con  allegrezza  possi 
ricevere  i  suoi  santi  nel  tuo  andaie  ,  come  lu  hai 
ricevuto,  e  cosi  sia  ;  e  priegoti  li  ricordi  di  me  nelle 
tue  orazioni,  e  va'  in  pace.  Ricevuta  la  benedizione, 
messimi  ad  andare  ,  rallegrandomi  ,  lodando  e  ma- 
gniJicando  il  Signore  che  m'  ha  fallo  degno  di  me- 
ritare e  di  vedere  il  suo  antico  Timoteo  Beato.  Ve- 
nendo capitai  in  uno  luogo  solitario  e  quivi  stetti 
jier  Io  spazio  di  due  di  e  considerava  de  mie'  pec- 
cali dicendo;  Che  è  la  vita  mia?  che  fìa  di  me? 
che  merito  riceveiò  io  che  non  ho  mai  operato  bene 
veruno?  Guai  a  me,  che  non  ho  compiuto  niusio 
comandamento  !  che  merito  riceverò  io  ?  Ogni  coni- 
baltitore  che  combatterà  e  non  vincerà  ,  non  sarà 
meritato  e  non  sarà  incoionato  dal  Signore  ,  peroc- 
ché non  si  è  sforzalo  nelle  opere  di  Dio.  Compiuti 
i  due  di  ,  cominciai  a  andare  per  lo  diserto  e  non 
«lisiderava  ,  se  non  come  io  potessi  vedere  gli  amici 
di  Dio  che  stanno  nel  diserto  e  di  ricevere  da  loro 
benedizione.  Portai  meco  un  poco  di  pane  e  un 
Santi  l'udri,  voi.    VI.  il 
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poco  d'  arfjii  1,  cho  mi  l);istò  quattro  di  ;  poi  venuto 
mono  ,  dolcaiiii  mollo  ni'Il'  animo  n  venia  in  iiiii(> 
mono,  e  Dio  nti  fi'co  ^[-jzia  v.  diommi  virtù  e  forza 
e  andai  per  lo  disorlo  anco  (ju.iUro  di.  I»ui  <;>sondo 
afTannalo  por  Io  camminare  o  non  avendo  cho  n)an- 
giarc  ,  venia  tulio  n)on  )  nollo  spirito  e  p;iUa:ni  in 
terra  o  aspettava  la  morte  che  venisse  a  me  ;  e 
};uardando  vidi  venire  un  uomo  grandissimo  e  stette 
soprn  me  e  pose  le  sue  mani  sopra  le  braoeia  mie 
r  inconlanonte  mi  fu  tornata  la  forzt  o  sanità  che 
non  parca  eh'  io  avessi  mai  durato  fatica  noli'  an- 
dare. Allora  immantoncnte  n\i  levai  su  o  mi^imi  a 
andare  per  le  viottole  del  diserto  ,  e  andando  per 
ispazio  di  altri  quattro  di  e  non  trovando  die  man- 
giare, levai  le  mii;  mani,  ed  orava  ;  e  io  vidi  venire 
»ubilaincnle  quello  medesimo  uomo  di  prima,  e  su- 
bito ricevei  virtù  e  forza  da  lui  ,  e  andando  in- 
sieme per  lo  diserto  dicia'ssette  di  ,  vidi  nel  diserto 
dalla  lun^a  un  w^iwo  mollo  terribile  a  vctiore  ,  e' 
tuoi  capelli  del  corpo  grandissimi  che  'l  coprivano 
lutto  quanto,  erano  bianclii  conio  neve  ed  er;i  nudo 
tome  bestia  e  con  foglie  d'  allx^ro  avea  coperta  la 
vergogna  del  corpo,  e  voggendolo  venire,  lutto  tremai 
di  paura.  Veggendo  s'  approssimava  a  me,  salii  insù 
uno  sasso  di  monte  che  n»'  era  presso  ,  per  paura 
eh'  io  avea  eh'  e'  non  mi  divorasse.  Kd  egli  vcnn<; 
subitatnento  a  piedi  del  sasso  dov'  io  eiw  e  giltossi 
in  terra  disteso  all'  ombia  che  facea  il  monte  e  pa- 
rca mollo  attaticato  e  molto  vecchio  ,  e  levò  gli  oc- 
chi insù,  e  mise  una  gran  boce  :  Scendi  giù,  amico 
di  Dio  caiissiu»o  ,  e  non  aver  jwura  ;  vieni  a  me, 
eh'  io  sono  uomo  come  lu  e  sono  passibile  e  slo 
Bol  diserto  per  amore  di  Dio  e  por  la  salolo  del- 
l' anima  mia.  l.'dit»  tpiesti'  parole,  scesi  gillamlome- 
gli  a'  piedi  e  chiosigli  [)ordonanza  ,  ed  egli  disse  : 
Sta'  su  ,  amico  di  l)i()  e  de'  suoi  santi.  Quando  mi 
fui  levai)  ed  egli  nìi  comandò  eh'  io  gli  mi  p. mossi 
a  scder(!  a  lato  ,  e  io  il  pregai  immanionenlc  mi 
«dicesse  il  suo  nome,  ed  egli  mi  disse:  11  mio  nome 
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è  Onofrio    e  sono    stalo  in  questo   diserto    sessanta 
anni  a  nutricato  nell'atnicizia  di  Dio  e  non  vidi  poi 
uomo  mai  se    non  te  ;  oggi    ci  se'  mandalo  da  Dio  , 
accioccliè  passato  me  tu  facci  l'  uiicio  al  corpo  mio. 
Sappi  che  io  era    prima    in    uno    monisterio  che  si 
ciiiamava    Tremolìi    nella    provincia    di    Tihiada  ,  e 
eravamo    in    numero    di    cento    frali  ,  fra'  quali  era 
uno  amore  e  una    fede  e    grande    timore    di  Dio  e 
grande  amore  di  carità  ,  ed  era  in  loro  la  grazia  di 
Dio  e  la  pace  di  Gesù  Cristo,  e  tulli  erano  in  con- 
senlimcnio  d' umiltà  e    teneano    infra    loro    silenzio 
mollo ,  e  io    era  fanciullo    quando    era    con    loro  e 
meditava    e   studiava    nella    santa    Scrittura   e  avea 
diritta    fede    come  a  cristiano  si  conviene.  Udì"  dir« 
loro  del  bealo  Lavissio,  come  era  confortalo  da  Dio 
nel  diserto  per  la  sua    umiltà  e  castità  che  egli  os- 
servò; e   similmente    del    beato    glorioso    Batista  S. 
Ioanni  ,   come  slelle  nel    profondo  del  diserto  ,  infi- 
noattanlochè    non  si    dimostrò  in    nulla.  Allora    do- 
landai  i  frali  e  dissi  :  Chi  è    più  forte  nel  servigio 
di  Dio  tra  noi  e  quegli  che  stanno    nel  diserto  ?  lù! 
e'  mi    rispuosono  e   dissono  :    Coloro    che    sono  nel 
diserto    sono    più    forti  e  maggiori    verso  Iddio  che 
noi  ;  imperocché  noi  siamo  assai  insieme  congregali, 
onde  noi  abbiamo    mollo    conforto  e  diletto  insieme 
r  uno  per  1'  altro  ,  e  se    veruno   di  noi  infermasse  , 
da  tulli  e  aiutato  e    visitato  ,  e    se   paliamo   fame  e 
sete,  immantinenle  siamo  sovvenuti  da' nostri  pros- 
simi ;    ma    coloro    che    sono    nel  diserto  sono  fuori 
di  tutte  queslc  cose,  e  se    veruno  é  tentato  o  tribo- 
lato dal    malvagio    nimico  o  s'  egli   sostiene  tribola- 
zioni, non  è  chi  lo  aiuti,  ovvero  lo  consigli.  Quando 
egli  sostiene    fame    o  sete,  non  vi  si  iruova  pane  o 
vino   per   confortarsi ,  e  si  quando  vitne  meno.  Da 
ogni  cosa  sono  fuori  ;  solo    speranza  di  Dio  rimane. 
In  loro  è  vera    castità  e    umilila ,  e    in  loro    non  è 
altro  pensiero  nò  altra   battaglia,  se  non  come  pos- 
sano digiunare    e  fare  sacrificio  a  Dio  ;  ma  e'  rice- 
\0Q0  alcuna  Tolta    sacUc   oaseosamculc    dui  uinàco 
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dell' umnnn   nnliirn  elio  non   isliidia    in  allro  se  non 
in   isloipi;ire  i  salili  nomini  ,    afTiocclic  non  possano 
ronipitrc   1'  nlicio  e  loro    buone  operazioni  ;  ma  (\uo- 
pli  che    \iiic('ranno  W.    tcnlazioni    s.u'.inno    iiliil)iiili 
dal  Si:^noio  ;  e  (piando  uno  è    slorpi.ilo  ,  vendono  a 
siTviifili    yli    antiioli    di    Dio  ;    e    coloro   clic  hanno 
inorlilicalo  li  loio  dcsidiMJ  carnali,  nioriloranno  ;ira- 
zia  ,  e    grandi    meriti    troveranno    appresso  a  Dio , 
(Iella    (piale   desiderano   {ili   angioli  di   Dio  accattarla 
loro  ;  e  dicoti  clit»  si  nutricano    di    jiietre  ,    siccome 
disse  Isaia    profeta  clic  coloro  che  sostengono  Iddio 
nintaiio  le  pene  in  \ii'tiiili,  e  come   ra(piila.  (piando 
vola  .  non  lui  lame  ,  (piando    saranno    allalicati  non 
arano.)  sete  e  nnliiclierannosi  d'erbe  delhi  selva  che 
di   mele    sanno.  E  ninindo  egli    ha  virila  la  h.itlaglia 
del  dimonio  ,    egli  leva  le  mani  al  cielo  a    Dio  ,  ed 
egli  che  è  pialoso,  gli  piace  incontanente  di  prestar- 
gli   aiuto  ,  e  vengono    gli  angeli  a    servirgli  e  ogni 
tela    d'  tni(]uilà    che    il    dimonio  avesse  fatta  ,  sì  la 
.spezzano.    O  (ìgliuolo ,    non  hai    tu  veduta   la  Scrit- 
tura   che  dice  clic  il  Signore  non    alihandona    i  po- 
veri e  la  pazienzia    de'  poveri    non  perire  in    line  ? 
Aduntpie    saraiuio  beali  coloro  che  in  terra  faranno 
la  voinnfà    di  Dio  ,    perocché"    sono  servili  digli  an- 
gioli di  Dio  ,  e  fanno    loro   allegrezza  e  confuilangli 
in  ogni  tempo.  .Avendomi  dette  queste  cose  e   molle 
altre  simii'liiinli  della  vita    de' santi  Padri,    imman- 
tenente  io  Onofrio  ricevetti  (pieslo  cose  nella  niente 
e  nel  cuore  e  stimai  ditiiiamenlc  le  loro  grandezze, 
0  ho  slimalo  di  volere  abitare    co'  santi  di  Dio  nel- 
r  altro  mondo.  Onde  io    mi    levai  una    nolle  e  tolsi 
lauto    pane    che    mi  hasU')  (piatirò  di  ,  e  nscelti  del 
monisti  rio    e    presi  la  via    che  menava  nel  diserto  ; 
e  quando  io  andava,  io  mi  vidi    andare  innanzi  una 
colonna    grandissima    di    fuoco.   Quando  io  la  vidi, 
^pavenlni     mollo    e    per    la  paura  pensai  di  tornare 
dentro.  K    ritornando    nel    nioiiistcrio    onde    io    era 
uscito,  e  Iddio  misericordioso,  che  ci  vuole  tutti  sal- 
vare, non  permise  che  io  ritornassi  addietro,  e  quello 
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glorioso  che  m' ondava  innoiizi ,  si  ritenne  e  chia- 
inonniii  con  grande  l)Oce  e  dis->e:  Onofrio,  non  aver 
jiaiira  ,  eh'  io  sono  1'  angelo  di  Dio  che  li  sono  da 
Dio  niandato  a  guardia  e  fnli  dato  infino  dalla  tua 
puerizia  e  guarderolli  inlinochè  uscirai  di  questo 
mondo  e  dicoti  che  qu<'sta  colonna  che  Iddio  t'  ha 
mandata  ,  dietro  alla  quale  tu  vai  ,  ella  ti  farà  forte 
in  Dio.  Allora  mi  confortai  in  Dio  e  seguitalo  o 
venni  in  questo  diserto  ;  e  vegnendo  per  ispazio  di 
sessantasei  miglia  ,  trovai  una  spilonca  piccolina  ,  e 
incontrato  eh'  io  vi  fui  ,  trovai  uno  servo  di  Dio  lo 
quale  era  mollo  vecchio.  Io  mi  gettai  a  i  piedi  e 
feci  orazione,  e  fatta  eh'  io  l'ehhi,  egli  mi  chiamò  e 
disse  :  Vieni  qua  ,  lìgliuolo  ;  e  bacioniniì  ;  e  quando 
mi  ebbe  bacialo  ,  egli  mi  disse  :  Tu  se'  frate  Pa- 
nunzio  operatore  della  misericordia  del  Signore  ; 
vieni  ,  figliuolo  ,  i!  Signore  sia  lue  aiutatore  in  tulle 
r  opere.  Allora  sletti  con  lui  un  di  ,  ed  egli  in'  ani- 
mae.'-trò  q'iello  bisognava  fare  a' santi  Padri  che  stanno 
nel  diserto,  e  dopo  i  dodici  di  ed  egli  mi  disse: 
Sia' su,  Onofrio,  e  seguitami  e  menerotli  in  un  luogo 
il  quale  l'è  apparecchialo  da  Dio.  io  mi  levai  e 
seguitalo  ;  e  andammo  quattro  di  e  quattro  notti  e 
poi  lro\ animo  una  palma  e  una  fonie  corrente  a 
una  spiloncheita  ,  nella  quale  era  una  colonna  ,  e  'I 
vecchio  mi  disse  :  Questo  è  il  luogo  ,  il  quale  l'  ha 
apparecchialo  Iddio  ,  dove  tu  devi  slare  tulli  i  di 
d(ila  vita  tua  ;  e  '1  vecchio  tnliò  meco  nella  cel- 
Inlina  e  stelle  nieco  trenta  di,  e  poi  si  parti  e  andò 
al  luogo  suo;  e  infra  quel  teujpo  un  anno,  vegnendo 
a  me,  passò  di  questa  presenle  vita  ed  io  il  sep- 
pellii allato  alla  cella  mia,  E  quando  il  bealo  Ono- 
frio mi  ragionava  queste  cose  ,  e  io  il  domandai  (^ 
dissi  :  Padre  santo,  al  eominciamenlo  che  tu  vtìiisli 
qui  avesti  delle  tentazioni?  ed  egli  mi  rispuose  : 
Fratello  mio  carissimo,  io  ho  avute  molle  tentazioni 
e,  dolori  ,  onde  io  mi  disperava  della  vita  e  in:li- 
navami  a  ricevere  la  morte,  imperocché  molta  fame 
ho  palila  e  molla    selCj  e '1  caldo  del  sole  m' aidea 
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tulio  (li  e  M  fivMldo  pnre.i  dio  m'  uccideste  la  noltc 
d'inverno;  onde  i';inÌMì;i  mia  si  conlnibavi  infilo 
nlla  morte  e  mutava  liiltn  la  carne  mi;i  r  li-  in'e- 
riora  mie  mi  tormcnlnviiiiw ,  e  i  vcsliiiicnii  mici, 
passato  il  loro  tempo  ,  vcnnnno  meno  e  cailduntni , 
e  cosi  rimasi  ijjniulo  e  sosteneva  molle  prn<'.  E  '1 
nostro  Signore  pieloS)  e  miseriioidiosd,  vedendo  ch'io 
sofferiva  o^ni  cosa  ,  liammi  Irilmilo  irrandi  cose  che 
mi  fece  crescere  i  cappelli  die  mi  cnoprono  tutto  il 
corpo  ,  r^  miindomnii  1'  ang(>lo  suo  e  ctnilin  io  m'  ha 
recalo  il  ()aii(;  di  die  it)  mi  sono  nolricat»,  e  del- 
l'acqua da  bere.  Trenta  anni  passai  da  clv  io  uscii 
del  moiiisterio  mio  e  siclii  die  io  non  man.^iiii  pane 
nò  altro  clic  erbe  dissolute  e  accpiM  san/a  misura  ; 
0  da  quel  dì  in  qua  per  altri  trenta  anni  (  e  ora 
sono  compilili  )  Ini  visiialo  me  il  Si;.")ore  ,  perchè 
io  avea  posto  in  lui  oj^ni  mia  speranza  e  avea  ga- 
sligato  me  medesimo,  ed  egli  lia  avuto  misericordia 
di  me  e  sonmi  panile  1'  erbe  di-lle  sehe  più  iJolci 
che  il  mele  ,  in  mentre  che  io  mi  ricordava  che 
l'uomo  non  vive  solo  di  pane,  ma  d'ogni  parola 
che  (>sce  della  bocca  di  Dio.  E  però  ,  fraU'  F'anun- 
rio  ,  chi  fa  la  volontà  di  Dio  ,  triiova  merito  verso 
Dio.  E  dice  il  vangelo  che  'I  Signore  è  pietoso  ;  e 
però  non  pensate  quello  che  dovete  mangiare  o  bere, 
che 'I  Pailre  celestiale  sa  di  quello  avete  bisogtio  ; 
cercale  il  regno  del  cielo  prima  che  veruna  cusa  , 
ed  é\\i  dato  ogni  cosa,  l  demlo  queste  cose  da  S. 
Onofrio  ,  dimandalo  e  dissi  :  Padre  ,  il  sabato  e  la 
domenica  chi  vi  dà  il  Corpo  di  Cristo  ?  Ed  egli 
disse  :  Viene  a  me  1'  angiolo  di  Dio,  lo  quale  mi  fa 
partefice  del  Corpo  e  del  Sangue  di  Cristo  ,  e  non 
solamente  me,  ma  tulli  coloro  che  stanno  nel  di- 
serto ;  e  immantinente  che  abbiamo  licevuto  il  Corpo  i 
e  il  Sangue  di  Cristo,  siamo  ripieni  ddlo  Spirilo 
Santo  ,  e  mai  |ioi  non  paliamo  fame  né  sete  nò 
nullo  dolore  né  ninna  tenlaziime  ;  im|M'rocdié  si 
perdono  incontanente  ;  e  ciò  die  1'  immo  desidera  , 
si  'I  vede  ed  è  portalo  per    1'  aria  del  cielo,  e  vede 
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la  grazia  di  Dio  e  la  gloria  de'  santi  ;  e  quando 
ritorna  in  sé,  stima  d'  essere  in  nn  altro  nu.ndo  ,  e 
cosi  dimentichiamo  lulte  le  tentazioni  e  triljulazioni 
che  innanzi  sono  essnte  ,  e  quelle  sono  1'  opere  de' 
santi  e  le  loro  hallaglie.  Parlandomi  queste  cose 
il  santissimo  Onofrio,  si  mi  disse:  Sia' su  ,  IVatello  , 
e  andiamo  insieme.  E  io  udondo  le  sue  melalis- 
sime  parole  ,  tulle  le  Iribulazìoni  ,  fame  e  sete 
eh'  io  avea  sostenute  per  la  via  dd  diserto  ,  dimen- 
ticai. Ed  io  dissi  :  Padre  santissimo  ,  beato  sono  io 
che  ho  meritiito  trovare  cotale  amico  di  Dio  ;  e 
levami  e  seguitalo  ,  e  andammo  per  ispazio  di  ti^e 
miglia  e  trovammo  la  spelonca  colla  cella  e  colla 
palma  ;  e  giunti  noi  ,  il  bealo  Vecchio  si  punse  in 
orazione  ,  e  quando  ebbe  compiuta  V  oraziciue  ed  io 
dissi:  Amen.  E  all'ora  del  vespro,  lagguardando 
lo  sole  ,  ed  io  guatando  nella  cella  ,  vidi  un  pane  e 
nn  orcio  d' accpia  ,  ed  egli  uii  disse  :  Sta'  su  ,  frate 
Panufizio,  <?  mangia  del  pane  e  bei  delTacqua',  ecco 
che  t'  è  posto  innanzi  ,  veggio  che  per  la  fame  se' 
molto  affaticato.  Ed  io  gli  rispuosi  :  Viva  il  Signore 
dell'anima  mia,  non  mangi  rò  se  tu  non  mangi. 
Quando  io  ebbi  cosi  detto  ,  ed  (gli  prese  del  pane 
che  Iddio  ci  avea  mandato  e  disse  :  Continuamente 
e'  m'  è  recalo  un  mezzo  pane  ,  ed  oia  per  le,  frale 
Panunzio  ,  ci  è  recalo  intero  da  Dio.  E  quando  noi 
avemmo  cenalo,  ci  levammo  e  stemmo  in  orazitme 
insino  a  tutta  la  notte  orando  al  Signore.  E  quando 
venne  la  niallina  ,  e  io  puosi  mente  e  vidilo  lutto 
cambialo  nel  volto  ed  era  tutto  smorto  ;  ed  io  ve- 
dendolo cambiato  ebbi  grande  paura.  Ed  egli  mi 
disse:  Non  aver  paura,  amico  di  Dio,  ma  confor- 
tali e  sii  accorto  ;  che  per  questo  ti  mandò  il  Si- 
gnore ,  acciocché  '1  corpo  mio  si  pojli  in  iconomia  , 
e  ukcito  me  del  corpo  ,  tu  lo  sotterri.  Ecco  eh'  io 
uscirò  oggi  di  questo  gasligalo  corpo  e  andrò  nel 
mio  riposo,  che  oggi  è  undici  di  giugno  secondo  i 
Romani.  E  tu  ,  frate  Panunzio  ,  quando  sarai  tor- 
nalo in  Egitto,  predica   e    fa'  fare    memoria    di    rae 
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Ira  fnili  nel  mc77.^  di-'  ctislMiii  tlie  qiips(')  ho  cliie- 
slo  e  iuMoinaiidalo  al  Signori-  nostri)  Iddio  e  lia-n- 
in(I()  conrcdiilo.  Dicendo  qiio>tc  |ìaride  li'vò  In  mani 
r  tili  ocflii  al  ciclo  j/iaccndo  in  (eira  e  cliianiù  e 
disse  al  Signore  :  0  Siiinoro  niij  Id  lio  ,  la  cui  si- 
gnoria non  si  può  narrare  e  la  ci>i  niisoricordia  è 
san/o  fine,  te  pretio,  le  benedico,  te  lo'lo  ,  lo  quale 
io  Ilo  amalo  e  desideralo  e  segiiilato  d.qìpuiclié  io 
ysci'  d(d  venire  della  madre  mia  in  (pia.  lisaldi 
me  clii'  cliiaiiio  te,  0  Siii^norc  Iddio  ,  ina.niiilicami  ,  e 
io  li  inagniliclirrù,  |ieroccliò  hai  raj;ij;iiai'dalo  la  mia 
uiiìililale  nò  non  mi  hai  lascialo  C'>nclii'j(fere  nelle 
mani  de'  miei  nemici  e  liai  posto  i  pieili  iidei  in 
limilo  spazioso;  orando  ti  prieg  >  die  mi  riguardi 
colla  tua  mano  diritta,  perocché  l'anima  mia  si 
fonlurha  a  rs.ire  del  corpo  ,  acciocché  1'  awcrsario 
diavolo  non  m'  inpedisca  e  non  mi  cnoprano  le 
tenebre.  0  Signore,  abbi  misericordia  di  me  e  guarda 
che  1-  anima  non  vrnga  oscurila  nelle  tenebre  d.| 
(limonio,  ma  nititimi  nella  Ina  rc(piie  ,  tu  che  se' 
benedetto  in  Udeciila  sapciilont'ìi.  Amen.  Allora  io 
l*anunzio  mi  gli  appressiinai  dinan/.i  a  i  piedi  suoi 
lagriuiando  e  dissi  :  Padre  ,  io  voglio,  liscilo  che 
sarai  di  (piclo  secolo  ,  rimanere  in  (|uesl.>  luog). 
Eiì  egli  mi  disse  :  Tu  non  se'  m  inda!  >  per  istare  , 
se  non  per  Iclificare  i  ser\i  di  Dio  che  abitano  nel 
diserto,  come  tu  hai  btificat)  me.  Dalla  lunga  ve- 
nisti per  sep()ellire  il  mio  corpo  ;  ritornerai  in 
Egitto  e  predicherai  fra  lutti  i  frali  quello  che  hai 
iiflito  e  veduto  dell'  altre  genti.  E  io  dissi  :  Io  li 
scongiuro,  i'adre  santo,  per  Dio  vivo  e  vero  ,  per 
cui  hai  macerala  la  tua  carne,  che  lu  mi  benedi'  hi, 
e  ricordili  di  me  nella  requie  di''  santi  ,  la  (pialo 
\' ò  apparecchiala  e  data  da  Dio.  Ed  egli  mi  disse: 
1/  onnipotente  Iihiio  ,  lo  quale  vuol  fare  ognuno 
salvo  ,  si  ti  diiizzi  in  via  di  verità  e  sia  tuo  aiuta- 
tore e  guardili  dall'insidie  del  (li(noiii>,  e  la  bene- 
dizione del  Padre  ,  d(d  Figliuolo  e  dello  Spirilo 
Santo  sia  sopra  di  te.  I]  io  mi    levai    su    e    puosili 
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mente  ;  la  faccia  avcvala  più  colorila  che  *l  fuoco 
e  le  mani  e  gli  occhi  avea  levali  al  cielo  e  orava 
sanza  parlare  ,  sicché  io  non  udia  quello  che  si  di- 
cea.  Haciando  io  i  suoi  piedi  sanlissiini  ,  fu  fallo 
un  odore  aromalico  come  di  paradiso  ;  e  guatai  e 
vidi  r  aria  turbata  e  tremiioli  grandissimi  ;  ond'  io 
per  la  paura  caddi  in  terra  cpiasi  mezzo  morto  e 
tutte  le  mio  membra  si  dipartiano  per  la  paura,  E 
giacendo  me  a'  piedi  di  S.  Onofrio  ,  un  poco  levai 
gli  occhi  e  vidi  i  cieli  aperti  e  le  milizie  degli  an- 
geli discender  giù  e  stavano  sopra  lo  corpo  del  san- 
tissimo Onofrio  ,  e  udi'  grandissime  Itoci  in  aria  sa- 
lendo, le  (piali  boci  laude  facevano  in  queir  ora  ;  e 
vidi  la  moluiudine  digli  nPi4»(ii  che  aveano  fatto  il 
cerchio  intorno  e  nveano  lerribiii,  e  ceri,  e  udì"  una 
bocc  terribile  che  diceva  :  Esci  fuora  ,  anima  paci- 
fica, e  vieni  a  me  che  io  li  metterò  nella  requie  di 
vita  eterna  che  tu  hai  amala  e  desiderala  ,  Ira  ì 
patriarchi  e  santi.  E  subito  s'  aprirono  i  cieli  e  Cri- 
sto venne  'ncontro  a  S.  Oiiofiio.  Allora  apparve 
r  anima  (h'I  sanlissiiiio  Onofrio  come  eolomba  bel- 
lissima e  bianca  più  che  neve  e  gli  angioli  anda- 
vano cantando  innanzi  inni  e  laude  e  passavano 
l'aria  e  i  cieli;  e  vidi  il  nostro  Signore  Giesù  Cristo 
stendere  le  mani  e  ricevere  quella  beala  aninta  ,  e 
abbracciatala  trapassò  i  cieli.  Allora  io  tornai  in 
me  e  toccai  quel  santissimo  corpo  e  ancora  era  ar- 
denle  e  risplendente  e  come  margarita  bellissima 
splendra.  E  in  quell'ora  cominciai  a  pensare  e  a 
dire  :  Come  farò  io  la  fossa  ,  perocché  io  non  ho 
marrone  con  che  io  possa  cavare,  acciocché  io  possa 
fare  la  sepoltura  per  seppellire  il  santissimo  corpo? 
E  pensando,  vennero  due  leoni  e  adorarono  il  san- 
tissimo corpo  e  poi  leccarono  i  suoi  venerabili  piedi, 
e  fatto  ciò  si  distesono  allato  a  lui  e  piangevano 
meco  come  se  fussono  uomini.  Quando  io  ebbi 
orato  mi  levai  su  e  dissi  loro  :  Io  so  che  voi  siete 
leoni,  ed  è  piaciuto  a  Dio  che  voi  siate  venuti  qui, 
acciocché  con  meco,  aiutandomi ,  faccian>o  sepoltura 
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al  snnlo  corpo;  stalo  su,  l'iMidli  mici  e  aoppdliamo 
il  corpo  (lf|  snnlo  Podrf.  K  tolsi  una  mazza  e  dise- 
gnai il  lii()t;()  (Iella  sf'pollura  ,  e'  leoni  iinnianlanenlc 
colle  loro  iinglii(!  fecion'»  la  fo>sa,  ed  io  mi  spof;iiui 
il  voslimrnlo    mio    r    dimezzalo    e    iiivolsivi    entro 

allei  santo  corpo  e  poi    gli  baciai  i  piedi  e  misilovi 
entro  ,  e'  leoni  co'  loro  capi  lo  'neliinaro    e    parli- 
roo'^i  e  tornaro  a'  loro  liioj^lii.  Hiturnando    io  ,    vidi 
cadere  la  cella  ,  e  la   palma  inconlanenle  Tu  ila  via. 
Allora  cominciai  a  pia};nerc  forlemenle    e    a  contri- 
starmi ,  e  r  angiolo  venne  e  disse  :   Non    piagnere  , 
ma  rallegrati  ,    perocché    se'  snto    degno    di    vedero 
tante  maraviglie.  Diparlili    immai\tiiienlc    e    ritorna 
in  F.gillo  e  predica  (piello    eh"  hai    veduto    del    san- 
tissimo OnoiVi  ).  Il  nostro    Signore    ti    eusludisca    e 
abbia  misericordia  di  le.  E  dette    queste    parole    si 
parti.  Allora  io  mi  parli"  quindi    e    presi  la  via  per 
lo  diserto  e  incominciai  a  andare,  e  innanzi   \n'  an- 
dava quello   uomo    che    m' era  apparilo    in    prima. 
Andando    (piatirò    di  ,    trovai    una  casa  edificata    in 
altro  luogo  ed  eia  chiuso  l'uscio  ed  era  mollo  bella. 
Quando  vi  giunsi,  mi  vi  piiosi  a  riposai'e,  e  pensava 
in  me  medesimo  e  dicea  :   Starebbe  in  (p)e>ia    casa 
veruno  amico  di  Dio?  E   in  meiiire  io  pensava,  ecco 
venire  un  uomo  vestilo  di    canne    a    modo    di    uno 
canniccio  e  avea  il  volio  mara\iglioso  che  parca   uno 
angiolo  (li  Dio  ;  e  (piando  giunse  disse  :  Iddio  li  dia 
pace,  so  che  se*  frale  Panunzio  mandalo  da  Dio  no- 
stro vicilalore;  tu  se' che  veslisli    il    bealo    Onofrio. 
K  io  me  gli  gettai  ai  piedi  disteso  in  terra    e    chie- 
sigli  perdonanza.  E  in  queir  ora  vennero  Ire  vecchi 
vestili  di  palme  e  aveano  i  loro    volli    come    d"  an- 
gioli ,    e   baeiaronmi  e  dissonmi  :  Iddio  li  dia  pace, 
amico    e    fralello    carissinio    de'  santi  ;    tu    se"  fi-ale 
Panunzio  ,    il    quale    hai     molto     onoralo    Onofrio  : 
sapjìi  (he  sianone    sapemmo  da  Dio  la  Ina  venula  , 
e  però  ci  siamo  ventili  e  raunali  (|ui  insieme  ,    per 
fare  festa  insieme  :  e  faccianli    assapere  che    questo 
di  è  quaranta  anni  bianiu    qui    in   (jucslu    diserto  e 
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non  ci  abbiamo  vedulo  mai  uomo,  se  non  le:  sappi 
clic  noi  ci  ratiniamo  qui  insieme  il  di  dd  saboto 
e  della  domenica  e  però  (i  preghiamo  che  debbi 
stare  oggi  qui  con  esso  noi  e  oreremo.  E  poiché 
noi  avemmo  oralo,  e*  santi  Padri  mi  dissono  :  Se- 
diamo insieme  e  ragioniamo  di  S.  Onofrio.  E  poi- 
ché noi  avemmo  ragionato,  e' santi  Padri  mi  dissono: 
Levati  su  ,  dilettissimo  nostro  fratello  ,  e  mangerai 
un  poco  di  pane  con  esso  noi  ,  perocché  se'  molto 
aifalicofo  per  lo  venire  che  hai  fatto  a  noi.  .\llora 
ci  levammo  e  incominciammo  a  orare  ,  e  orando  ci 
vedemn)o  posti  innanzi  cinque  pani  bellissimi  e 
freschi  che  pareano  colti  in  quell'  ora  ,  e  sedendo  e 
manicando  dissono:  Per  l'altre  volte  ci  sono  recati 
quattro  pani,  oggi  perchè  ci  se'  venuto  ,  ce  ne  sono 
recali  cinque,  né  non  sappiamo  come  ci  sien  posti 
innanzi:  ma  quando  il  tro\iamo,  si  lo  mangiamo. 
E  io  gli  pregai  di  volere  stare  con  loro  ,  ed  eglino 
mi  dissono:  Tu  se' mandalo  per  non  istare,  ma 
rilornenii  in  Egitto,  e  racconterai  a  ogni  gente  ciò 
che  hai  udito  e  veduto    di  S.  Onofrio.  E  io  gli  prc- 

f;ai  mi  dicessono  i  nomi  loro  ;  ed  eglino  non  vol- 
ono,  ma  dissono  :  Iddio  che  cognosce  ogni  cosa,  egli 
sa  i  nostri  nomi  ;  preghiamti  che  ti  ricordi  di  noi 
nelle  tue  oiazioni  ;  che  possiamci  insieme  ritrovare 
nella  casa  di  Dio  ,  quando  converrà  che  ciascuno 
ragione  de' fatti  proprj  renda:  e  però,  fratello,  se 
tuoi  vincere  le  tentazioni  del  dimonio  ,  ceica  il  di- 
serto. Dette  queste  parole  ,  presi  l'  andare  per  lo 
mezzo  del  diserto  e  andai  bene  sessanta  nìiglia  ,  e 
poi  trovai  un  luogo  mirabile  e  bello  ,  nel  quale  era 
una  spilonca  e  una  fonte  bellissima  piena  d'acqua, 
e  mirai  poi  allato  alla  spilonca  e  vidi  grande  mol- 
titudine di  palme  piene  di  datteri  e  io  un  mossi  , 
♦■d  entrai  Ira  essi  ,  e  in  questo  dicea  :  Volentieri 
saprei  chi  le  piantò  ;  e  aveavi  palme  e  alquanto 
vino  e  melagrane  e  molti  altri  arbori,  e  di  gennaio 
lutti  erano  carichi  di  frutti  ,  i  quali  erano  al  gusto 
più  dolci  che  '1  mele  e    la    fonte    spandea    l'  acqua 
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fiori  in  iirnndo  ahbondanza  e  innnrqiiava  Io  pn!mc. 
F,  slaiuloiiii  tra  ossi  pcns.iv.i  d'  cssoic    nel   paradis'i, 
E  coniP  ir)  mi  slava,  ed  ceco  vrniri'  ijiiattro    giovani 
a  me  l)oIli^simi    ed   erano  vestili  di  pi-lle  di  pecora 
e  dissimuli  :  Iddio  ti  salvi,  fra  Paniin/.io.    Ed    io  mi 
[)iio>i  in  terra  e  adoragli ,  e  ponncmmori    a    sedere 
allato  alla  spiloiica  e  parlavamo   insieme  e    pareano 
die  fiissono  ani^ioli  ;  ed  esilino  colsono  du'  pomi  degli 
albori   e  dieroinmene  a  mangiare  ed  erano  veramente 
pili  dolci  a  mangiare  che  'I  inele.  E   domandandogli 
come  erano  venuti  rpii  ,  ed  eglino  mi  dissono  :  Fra- 
tello, come  Iddio  ti  mandò   qui  le,  cosi  ha  'mandato 
noi ,    e    direnli  ciò  che  lidio  ci  ha  dato.  Noi  sia-iio 
<r  nna  città  e  siamo    di    griiio    n ohilissima.  Essendo 
noi  iiisiciiie  a  studiare,  ci  venne  in  animo  di  voli-ro 
fedi  ciò  ci  consigliammo  un  di  insieme  )  di  volere 
bene  aoperare,  e  parli mnioci  della  città    e    non    ne 
facemmo  assaper(;  a  nnlla    persona  ,  e  venimmo  qui 
e  recamnio  con  esso  noi  tanto    pane    che    ci    i)aslò 
solle  di.  Essendo  noi  in  qind  modv) ,  trovammo  uno 
r.iirahilo  vecchio  che  ci  confi)rlò    e    confermocci    in 
(]!iesio  ,  e  slette  con  noi  un    nnno    e    ammaestrocci 
come  e  in  che  modo    noi    serviroinino  a  Dio.  E  poi 
questo  >ecehio  passò  di  questa  vita  e  andò  al  Signore 
e  noi  ci  siamo  rimasi    in    q-ieslo    lu)go;    e    confes- 
sianli,  fratello  no>Iro  carissimo,  che  fa  ogi^i  sei  anni 
non   mangiaiiuno  p,me,  ma  siamo    vissuti    di    questi 
frulli  di  questi  arl).)ri  e  una    V(dta    la    settimana    ci 
rauiiia.iio  insieme  in  questa  spilonca,   cioè  il  sabato 
e  la  domenica  e  celebriamo  insieme,  e  poi  ciascuno 
si  parte  e  va  al  luogo    suo  e  non    sa    quello    s'ao- 
p wa  l'uno  dell'altro.  E  io  dissi    allora:   I)j  cui  \i 
comunicate  la  domenica  ?  E  eglino  mi  dissono:  Però 
ci  rauniamo  noi   qui  ;    1'  angiolo  di  {>iy)  \iene  a  noi 
e  reca.i  il  Corpo  e  'l  Sangue    del    Signore.  LMenJo 
queste    «ose    rallegràuii    mollo  e  stetti uii    con    loro 
selle  dì  e  selle    notti  ;  ci!  eglino   ini    dissono  ;  Oggi 
\QVVÌì  a  noi  l'angelo  e  recheracci  la  viva  eoniunione, 
e  ciascuno  che  si  comunica  dalle  sue  mani    rimune 
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liilto    consolato  e  sonijii   perdonati    tutti  i  suoi  pec- 
cati e  non  gli  opprcssima    vcninn    tentazione.  E  di- 
rendo queste  cose  ed  e'  venne  uno  soavissimo  odore 
e  iniial)ilei'iente  grande.  Allora  ci  levamrrro  e  steinnìo 
in  orazione,  laudando  Iddio.  Ed  ecco  venne  l'angelo 
di  Dio  e  stette  con    esso   noi  e  ricevemmo  da  lui   il 
Corpo  e  'I  Sangue    del    Signore  e  diecci    la   benedi- 
zione e  poi  subilo  n'andò  via.  Quando  ricevea  quello 
snnlissinio  Corpo  di  mano  dell'angelo,  io  useii  tutto 
di  me  come  se  io    dormissi.   Allora    vennero  i  frati 
a  me  e  dissono  :    Sta'  suso  ,    confortati  ,    non    aver 
paura;  egli  è  già  vespro,   vuoi   tu  assercitare  ?  e  io 
era    tulio    impallidito  per  la  paura  e  stemmo    tutta 
la  notte  in  orazione  sanza  dormire  orando  al  Signore. 
Quando  venne  la   mattina  ,   venne    simigliantemente 
odore    grandissimo  e   fummo    ripieni    d' odore  e  di 
letizia  come  noi    fossimo  nel  paradiso  ,  e  simiglian- 
temente   venne    1'  angelo  e  recocci  la  verace    comu- 
nione e  disse:  Sta'  su,  frate  Panunzio,  e  ritorna  in 
Egitto  e  predica  ciò  che  hai  veduto  e  udito  de' santi 
di    Dio  e  ciò    che    li    disse  S.  Onofrio    nel    diserto 
acciocché    seguitino  la  loro   via.  Non    istar  più  ,  pe- 
rocché non  ti  è  dato  da  Dio   star  più  qui  ,    ma  che 
tu  vada  veggondo  l'opere  loro  e  maggiormente  quello 
che    ti    fu    comandalo    dal    beato    Onofrio  ;  e  sappi 
che  tu    se'  messo  da  Dio  nel   numero   de'  santi  ;    tu 
."<c' benedetto ,  e  beato  a  le  cho  hai    meritalo  vedere 
i  santi    Padri  e  tante    maraviglie.  La  pace   sia   teco 
e  sic    robusto.  E  dette    queste    parole  ,   l'angelo  ci 
beneiisse    tutti  e  poi    si    parti.    Poi   si  levò   alcuno 
de'  frali  e  colse  de'  pomi  e  mangiammone  tutti  quanti 
e  lutto    quel    di    stemmo  in  festa.  E  poi  la    manina 
mi  levai  e  presi   la  via  che  menava   in  Egitto,  e  quelli 
santi  frati   mi    seguitarono    un     miglio  ,  e  io  gli  do- 
mandai :  Come  avete  voi  nome?  Il  primo  mi  disse: 
Il    mio    nome  è  Giovanni  ,    il    secondo    Andrea  ,    il 
terzo    Ranaon  ,  il  (piarlo  Teofrao.    Preghiaiili  che  ti 
ricordi  di  noi  ,  va'  in    pace,  E  baciaronmi    ciascuno 
e  poi  si  ritornarono    indietro    alle    loro   luogora.  lo 
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iiii  mossi  ad  nmlirc  liislD  e  niaravitiliandomi  e 
fonforlandonii  dì  tarili  miracoli  che  Iddio  m'  ha 
fallo  drjmo  di  vedere.  K  quando  fui  ilo  tre  di  ed 
io  entrai  in  Kiiillo  e  lro\;ii  gr.inde  mollitucJinc  di 
genie  e  di  frali  clic  temevano  Iddio  e  riposami  con 
loro  dieci  di  e  narrai  loro  Mtli  i  miracoli  che  io 
avea  vedili i ,  ed  eglino  renderono  grazie  a  Dio  di- 
cendo :  Heato  se'  In ,  bealo  se'  tu  che  se'  sulo  degno 
di  vedere  cot.ili  servi  di  Dio;  ed  eglino  veramente 
che  temevano  Iddio  ed  erano  misericordiosi  e  pieni 
d"  ogni  hiinu'i  e  carità  ,  dicendo  io  loro  (preste  cose 
(he  io  avea  udite  e  vedute  de'  santi  Padri  ned  di- 
serto ,  con  grande  .studio  composono  e  scrissono  i 
falli  di  S.  Onofrio  da  portarne  i  libri  per  lo  uni- 
irorso  mondo.  l)co  gratius.  Amen. 
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X         DIS.  ALESSBO 


«^^u  Alessio  figliuolo  di  Eiifimiano  nobilissimo 
>t^^tjjuoino  romano,  e  primo  nella  corle  dello 
>sr||l;i2^ imperatore,  alla  presenza  del  quale  slavano 
^,^/;^ tremila  servi  ,  li  quali  erano  cinti  di  cin- 
turo d'oro  e  veslivansi  di  vestimenti  di 
seta.  Era  Eullmiano  preclaro  uomo  e  misericor- 
dioso ,  nella  casa  del  quale  ogni  di  si  prepa- 
éJ^  rava  Ire  mense  a'  poveri ,  agli  orfani  e  alle 
^-^  vedove  e  alli  pellegrini,  alli  quali  egli  strenua- 
mente serviva,  e  circa  l'ora  di  nona  pigliava  egli  14 
cibo  con  gli  uomini  religiosi  nella  parte  di  dentro 
nella  casa.  La  moglie  del  quale  chiamala  Agleas  era 
di  quella  inedesiuia  cristiana  religione  e  proposito. 
Eglino  non  avendo  figliuolo  alcuno  ,  pur  alle  loro 
preci  donò  il  loro  Signore  uno  figliuolo,  dopo  il  quale 
afiirmarono  vivere  amenduni  iu  castità.  Dato  dun- 
que il  fcinciullo  alle  liberali  discipline  ,  essendo 
clarissiuio  in  tutte  l' arti  della  filosofia  e  oramai 
venuto  alla  pubertà  ,  elesse  il  padre  una  fanciulla 
dello  imperio  ,  alla  quale  il  copulasse  in  marito. 
Venne  la  notte ,  nella  quale  ricevette  con  la  sposa 
li  secreli  siloiizj.  Allora  incominciò  il  giovane  ad 
amtnaestrare  la  sposa  sua  nel  timore  di  Dio  e  ad 
incitarla  alla  bellezza  della  verginità  ,  e  dappoi  k 
dette  a  servare  l'  anello  d'  oro  e  il  capo  della  cin- 
tura, con  la  qual(>  si  cingeva  ,  dicendo  :  Piglia  que- 
sto e  sorbalo  infiuo  a  tanto  che  a  Dio  piacerà,  e  tra 
noi  sia  il  Signore.  Do|)o  questo  pigliando  della 
sustanzia  sua  ,  se  n'  andò  al  mare  occultamente 
salendo  in  su  una  nave ,  venne  insino  a  Laodizia  » 
«  partendosi  da  quello  loco ,  \enne  in  Edessa  città 
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(li  Siria  ,  (lovr  sì  lrnf'\a  in  un  fazzolo  nna  immn- 
gino  del  nostro  Signore  Giesù  Crislo  fatta  sanza 
umana  opera  ,  al  quale  loco  \enuto  cir  ri;li  fu  ,  di- 
spensò agli  poveri  tutte  le  cose  elio  seco  portate 
avevn,  e  \ esilio  di  »ilc  abito,  ineuniinciò  la  mattina 
a  sedere  con  f^li  altri  povei'i  nel  portico  deljn  Iteata 
Vergirie  ,  e  p.er  se  riteiie\a  dello  limoline  (pianto  li 
poteva  bastare  e  l'altro  dispensava  ajjli  altri  poveri. 
Onde  niolto  dolendosi  e  piajtfiendo  il  padre  della 
parlila  del  ligliuolo  ,  mandò  li  servi  suoi  |)er  tulle 
le  parli  del  mondo,  accioccliè  diligenlemenle  il  cer- 
cassono.  Delle  quali  essendo  venuti  aUpiarili  nella 
città  di  Edessa  conosciuti  da  lui  ,  ma  ej^lino  per 
nessuno  modo  cognoscendo  quello  ,  gli  dettono  la 
elimosina  insieme  con  gli  altri  poveri  ;  le  quali 
elimosine  ricevendo  Alesilo  ,  riferite  grazie  a  Dio 
dicendo  :  Ti  riferisco  grazie  ,  o  Signore  Iddio  mio  , 
perchè  f;ill(>  m'  hai  ricevere  la  limosina  dalli  servi 
miei.  Hitornati  dunque  li  servi,  riferirimo  al  padre 
che  in  nulla  parte  si  può  ritrovare.  Onde  la  madre 
sua  dal  gioi'iio  della  parlila  del  figliuolo  slese  il 
.^acco  stipia    il    pavimento    della    camera    sua  ,    nel 

3uale  loco  piangendo  niandava  lamentevole  boce 
icendo  :  Io  sempre  dimorerò  qui  iusino  a  tanto 
ch'io  recupererò  il  mio  figliuolo.  K  la  sposa  disse 
nlla  suocera  sua  :  Per  insino  eh'  i  non  saprò  cosa 
alcuna  del  dolcissimo  sposo  mìo,  a  modo  di  soli- 
taria tortora  dimorerò  teco.  Ksseudo  aduuipie  .\los- 
sio  per  ispazio  di  dicia'^sette  anni  nel  servizio  di 
Dio  nel  predetti)  portico  dimor.ito  ,  la  immagine 
della  beata  Vergine,  la  (luale  era  iu  quello  loco  , 
disse  al  custode  della  chiesa:  Fa'  intrars  l'uomo  di 
Dio.  imperocch'  egli  è  degno  di  ccl<'-;te  rei^no  e  so- 
pra di  (piello  si  riposa  lo  Spirilo  di  Dio.  F.  non 
sapenilo  il  custode  di  quale  dicesse,  la  gloriosa 
Vergine  ezinm  gli  disse  :  Quello  ciie  siede  fuori  nel 
portico  è  desso,  .\llora  presiamenie  usci  fuori  e 
introdusse  ipiello  nella  chiesa.  La  qual  cosa  avendo 
faao  sapere  a  tutti ,   e  incominciando  ei  da  tulli  ad 
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essere    avuto  in  grande    riveronzia  ,    fuggendo    crW 
l'umana  gloria,  si  parti  da  qiiol    loco    e    venne   in 
I.aodizia,  e  in  quel  loco  salendo    sopra    nna    nave  , 
volfiido  nasigarc  in   Tarso    di    Sicilia  ,    dispensante 
Iddio,  impulsa  In  nave  delli   venti    rapito    nel  porto 
lioniano  :  la  qnal  cosa  vedendo    Alessio   di'^se  :    Di- 
/lioi'erò  non  cognosciutn  nella   casa    del    padre    mio 
e  ad  altri  non   sarò    molesto.  Andando    dnnque  egli 
verso  la  casa  del  padre,  e  avendo  incontrato  qi;cIio 
ritornante  dal  palazzo  ,  seguendolo  e    circniidundolo 
lina  grande  molliindine  di  l'amigli    dopo    lui  ,    inco- 
minciò a  gridare  :  Comanda,  pri'goll  servo    di  Dio, 
eir  io  peregrino  accettalo   sia  nella  casa  (uà  a  esser 
iiotritv)  delli  minuzzoli  che  eaggiono  delia  tua  mensa, 
i.ccioccliè    si  degni   il  Signore  aver  misericordia  del 
Ino  figlinolo    pi-regrino.  La  qiial  cosa  udendo  il  suo 
padre,  per  amor  del  suo  figliuolo  comandò  che  fusse 
accettato  e  gli  dette  nella   casa  sua  il  i)roprio  loco, 
ordinando  il  cibo  cotidiano    ed  eleggendogli    il  pro- 
prio ministro  ;  ed  egli  perseverando    nell'  orazione  , 
macerando  il  corpo   suo  in  digiuni  e  vigilie;  per  la 
(jiial  cosa  alcuna  volta  i  ramigli    di    rasa    lo    dileg- 
giavano ,  gitlandogli  spesse  volte   la    putrida    acqua 
sopra  il  capo  suo  ;  ma  egli  a  lutle    le   cose  era  j)a- 
>;iente  ;  in   tal  modo  per  diciassette  anni  dimorò  non 
conosciuto  nella  casa    del    padre.    'N'edendo    dunque 
]ier  ispirilo  nccostarsi    al    fermine    della    vita    sua  , 
chiesia  la  carta  colla  penna    scrisse    tolto    1'  oi'dine 
ilei  la  vita  sua.    Il    giorno    adunque    della    domenica 
finiii  gli  officj  solenni  dello  messa  fu  udita  una  voce 
da  cielo  nel  santuario   dicente;    Venite    a    me    tutti 
voi  eh'  affaticate  e  aggravati  siete  e  io  vi    ristoi'erò. 
T-a  qnal  cosa  udendo  lutti  ,    con  le  facce  in  terra  si 
sbigottirono.  Hcco  la   seconda    fiala    risonò    la    voce 
dicendo:  Chiedete  l'uomo  di  Dio,  accì(5ccli'egli  pie- 
ghi per  la  città  di  Roma.    Chiedendo  dumiue  eglino 
e  non  lo  ritro\ando,  un'altra    fiala    fu    dello:    l^i- 
eercatelo  in  casa  di  Enfemiano.  Richiesto  Tufemiano, 
dicea  nulla  sapere   di  (pieslo.    Allora    gì'  insperadori 
Santi  Padri,  voi.   VI.  o 
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Arcadio  e  Onorio  in  breve  col  pontefice  Iiinoccn/a 
vennono  a  casa  Kiifi'miamo.  Venni'  (lim(|!ie  il  mi- 
nistro di  Alessio  al  suo  messere  dicendo  :  Guarda, 
messere,  che  non  fosse  qncsto  peres^rino  iinperoc- 
cliè  eijli  è  di  santa  vita  e  gran  |)azien/a.  Correndo 
dunque  Eiifeniiano,  lo  trovò  mirto ,  e  vide  il  V'dto 
suo  risplendere  a  modo  di  angelo  e  volle  pigii;ire 
la  carta  la  quale  teneva  in  mano,  ma  n')n  potè. 
Vernilo  dunque  egli  agi'  imperatori  e  al  pontefice  , 
ricorilò  questo  ;  e  e^li  intra  quello  dissono  :  Renché 
peccatori  siamo,  noi  però  abbiamo  il  governo  del 
regno  e  in  questo  loco  reggiamo  l'universa  cura  del 
reggimento  pastorale.  Tu  dunque  da'  a  noi  la  carta 
ncciocchè  sappiamo  le  co«;e  che  in  essa  scritte  sono. 
K  accostandoci  il  pontefice  ,  pijifliò  la  carta  della 
mano,  e  lui  incontinente  lasciò  (piella  ,  la  quale  il 
p  )ntefice  fece  leggf-re  in  presenzia  di  tutto  il  po- 
polo ed  eziam  in  presenzia  del  padre  suo.  Onde 
Eufemiano,  intendendo  tal  cosa,  di  molto  spavento 
conturbalo  e  sbigottito  ,  Tue  sanza  sangue  ,  e  qual 
morto  e  di  forzo  risoluto  cadde  come  ujorlo  in  terra; 
e  alcpianto  a  se  ritornalo,  stracciate  le  sue  vesti- 
nMMita  ,  s'  incominciò  a  dilacerare  li  biondi  capelli 
del  capo  suo  e  pt-landosi  la  barba  e  tutto  strac- 
ciandosi, gillandosi  sopra  il  corpo  del  suo  figliuolo, 
con  mollo  lamento  gridava:  Oimè  ,  figliti  d  mio, 
porche  m'  hai  in  tal  modo  contristalo  e  per  tanti 
anni  m'  hai  dati  dolori  e  pianti  ?  Oimè  misero  , 
quanto  sono  misero  fra  tulli  li  miseri  !  io  ti  veggio 
oramai  giacere  in  letto  e  non  parhire.  Oimè,  oramai 
qual  consolazione  aver  potrò  ?  La  qual  cosa  inten- 
riendo  la  madre  sua,  a  modo  di  Icona  fracassant'i 
là  va  correndo  con  le  stracciate  veslimenta  e  sca- 
pigliala alzando  su  gli  occhi  al  cielo ,  e  non  po- 
lendosi per  la  molta  gente  accostarsi  al  santo  corpi, 
gridò  ad  alla  voce  ,  dicendo  :  Presi, iteuji  la  via  , 
fatemi  loco  ,  acciocch'  io  veggia  il  (ìi^liuolo  mio  ,  ac- 
cioccir  io  veggia  la  consolaziiìiie  dell'  anima  mia  , 
«piello  che  ha  succiato  le  mamtnellc  mio.  E  pervenuta 
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eh'  ella  fn  al  corpo  dislcà;»  sopi-n  fiucllo  gridava  ; 
Oimè,  flgliuol  mio,  lume  degli  ocdii  mit'i  ,  pL'rcln? 
ci  hai  fallo  cosi  e  seli  porlalo  con  tarala  criidehà 
inverso  di  noi  ?  Tu  vedevi  il  padre  Uio  e  me  mi- 
sera afllilli  e  dolenti  e  lagrinianii  e  non  li  dimo- 
stravi a  noi.  Te  ingiuriavano  li  servi  tuoi,  e  tu 
ìi  soi)porla\i.  E  ora  si  alzava  alquanto,  ora  si  di- 
stendeva so[)ra  Cjuel  coi-po  santo  ,  abbracciando 
quello,  ora  toccando  le  mani,  e  1' angelica  faccia  ora 
baciando  gridava  :  0  voi  tulli  che  side  qui  presemi 
meco,  piaiigeie  che  essendo  egli  mio  ligliuolo  per 
diciassette  anni  l'ho  avuto  in  casa  mia  e  non  l'ho 
conosciuto  essere  il  figliuolo  mio ,  e  ingiuriandolo 
li  suoi  servi  e  pcicuolendolo  gli  davano  le  guan- 
ciale! Oimè,  chi  da! a  agli  occhi  miei  fonte  di  la- 
crime, eh'  io  pianga  il  dì  e  la  notte  il  dolore  del- 
l'anima  mia?  Kziani  la  sua  sposa  vestita  di  adria- 
tiehe  vestimenla,  corse  piangendo  e  dicendo  :  Oimè, 
eh'  io  oggi  sono  desolata  e  apparsa  sono  vedova  t 
Ormai  non  ho  in  cui  risguardi  ,  né  in  cui  alzi  gli 
occhi.  Oi'a  è  rotto  lo  specchio  mio  e  perita  la 
mia  speranza  ;  oramai  incomincialo  è  il  dolore  che 
non  avcrà  mai  line.  La  qiial  cosa  intendendo  ii 
popolo,  noi»  potendo  astriiigerc  le  lacrime,  pian- 
geva. Allora  il  pontefice  con  g!'  iioperalorr  posarono 
3 nel  santo  corpo  sopra  V  ornato  feretro  ,  conduut'u- 
olo  noi  mezzo  della  città  ,  e  al  popolo  fu  fatto  a 
sapere  essere  rilro\ato  quell'uomo  di  Dio,  il  quale; 
tutta  la  città  chiedeva  ;  onde  tulio  il  jìopolo  venta 
incontro  al  corpo  santo.  E  se  alcuno  iniVroio  toc- 
cava quello  santo  corpo,  suhilo  riceveva  la  sanità  , 
s'  illuminavano  i  ciechi  ,  si  li!)i'ravyno  gP  indemo- 
niali e  tulli  g!'  iiiieiuii  toccali  ,  da  qualunque  in- 
fermità detenli,  toccalo  il  suo  (;orpo  ,  si  lih<'ravano. 
Vedendo  gì"  imperalori  tante  mirabili  cose,  incomin- 
ciarono insieme  coi  pontelice  a  portare  il  corpo  , 
acciocché  da  (juello  ancor  essi  fussono  sanlilicatl. 
Mentre  che  si  portava  il  glorioso  e  santo  corpo  , 
tanta  era  la  molliludinc  del  popolo  che    per    niuno 
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moda  polpvnnn  .'induro  iiin;i(i/,i.  Allnra  f.'i'  in)|irrn- 
dori  ciiiuiindiirono  essere  spuria  |)ei'  le  pirizzc  min 
^r.'iiidc  fO|)i,'i  d'oro  e  d'argenlo,  aecioceliè  per  amore 
di  lille  pecunia  occupali  li  [xipoli  lasciassono  tsser 
iiienato  alla  chiesa  il  salilo  corpo.  Ma  il  popolo 
desideroso  di  loccarc  il  santo  corpo,  posto  daccanto 
l'amore  della  pecunia,  mollo  più  con  maiiiiiore  im- 
juto  scorea  por  toccare  il  santo  c(»rpo.  Y.  linalnientc 
ìi  grande  lalica  lo  condiissono  al  tempio  di  S.  Ho- 
nifazio  mai  lire,  ivi  stando  por  selle  di  continovi  in 
sinuniaro  laude  di  Dio.  E  fecero  fabbricale  uno 
iiioriumenlo  lavorato  d"  oro  e  di  gomme  e  priete 
jìreziose,  nel  quale  con  somma  divozione  allocarono 
il  glorioso  santo  ,  del  cpial  eziani  monumento  flagrò 
tanto  suavissimo  odore  die  a  tulli  pareva  esser  pieno 
di  odori  ai'omalici.  Mori  egli  adi  sedici  di  luglio 
circa  gli  anni  del  Signore  (XCXCVllI. 
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vsTAsiA  figliuola    di    Protostato    ronifina  , 

,  u  e    polcntissimo 

Romano  ,   ma  era  pagano  e  adorava  gì'  i- 

idoli.  La  madre   rra  crislinnis:?ima  v.  savia 


secon( 


nella  legge  di  Dio  e  avea  nome  Pausiate 

^, ndo  ch'ella  era  cristiana,  cosi  ftie  cristiana 

f5;H  la  sua  ligliuola  e  aiuaiacstrala  nella  fede  di 
■^i/^  Cristo  da  S.  Gnsogono.  Avvenne  che  Nastasia 
"^  "^^  fue  maritala  ad  uno  grande  romano  ,  il  quale 
avea  non.ie  Puhhrio  ed  era  infedele  e  pagano,  e  Na- 
stasia si  mostrò  d'essere  inferma,  eia  notlc  nasco- 
samente si  levava  e  andava  colla  sua  fante  umile- 
mente  vestila  alla  pregione  de;'  cristiani  e  portava 
loro  ciò  che  poteva  ;  e  quando  il  marito  seppe,  pre- 
sela e  mischi  in  prigione  mollo  oseurissima  ,  e  non 
le  dava  mangiare,  se  non  poco  ,  impcrocL'hè  voloa 
che  morisse.  Avvenne  che  il  marito  suo  lue  mandato 
dallo  iiriperadore  per  capitano  d'una  grande  oste 
sopra  gì'  inimici  de'  Romani,  a  innanzi  che  tornasse, 
morì  ;  e  Anastasia  fue  liherala  di  prigione.  Essendo 
ella  mollo  ricca  coniiniiaincnle  ruilricava  i  prigi mi 
e' poveri  ch'erano  lormcnlali  por  la  fede  di  Cristo 
e  tenca  in  compagnia  lr<!  vergini  cristiane  :  1'  una 
avea  nome  Agape,  l'altra  Cliionia,  l'o'Ura  Ircae.  E  il 
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poiTctlo  (li    Honm  Ir  fero  pri^ndrrr  o  frci]c    mrx\  ro 
(liii,in/.i    a  «(.•  ,  p  vedriulo  clif  iinii   volcano  iil)l)iilire 
i  sidì    roinnnd.jiiirnii  ,    fccclc   rincliiudcrp  nella  s'ia 
cucina    di>vc    istavano   le     penti  lp    t«    painoli  r  alili 
vasi'lli.    E    avrndi)    aiilj    Mjjonlà     incontro    a  loro  il 
poifcllo  ,    iinprrcincclii'  orano  l)<'lli<;sinic  ,  entrò  c;4li 
S'do  nolla  rmina  ,  e  per    giiidirjo    di  Dio,  rrrdrn  lo 
al>l)racriaro  f  liaciart-  loro,   od  o'  l)a(iava  od  ahhrao 
ciava    le  pontoic    e    lavopjii    e  Tallre    vasoUa    dell» 
cnrina,  e  non  so  ne  avvodca.  F  cjiiaiido  f'  nr  fu  sa- 
zio ,  ii«ci-ndo  fuori  ,  i  suoi  si'rvi  rrod  aiio-clio  fosse 
iinpa/.zato  ,  vodciidido  oosio  tinto  ,  e  inroaiinriaroiio 
a  firo    h'iFe  di  Ini    om    parole,  e    poi  lo  batterono 
(iurainonle    e    fnggironsi    poi    fuori   del  palagio  ;  ed 
egli    inroiiiin(;iò    a  gridare    o    andò  allo  iniperadorc 
e  accusò    tutta  la    sua    famiirlia  e    li  siiii  servi.  Eò- 
sondo  egli  nel   palai;io    dello  'iiiperadore  oosi  tinto  e 
vituperato  tntli  credeano  che  fnsse   pazzo  e  giltav:>n- 
gli  il     fuoco    nel    \iso    e    hatleanh  duranienlo  colle 
verghe  e  collo  mazzo,  e  per  giudicio  di  Dio  (gli  non 
conoscea,  nò  si  avvotlea  che   fosse  tinto,  anzi  pareva 
a  lui    essere    vestito    di    ve>li;nenta  hianchissiine.  E 
veggendolo    li   suoi    pai'enti  ,  si  gli  dissero  coii\'  egli 
era  lutto  tinto  e  vituperato.   Allora  egli  se  n'avvide, 
e  pensando    che  qm-lle  vergini  1'  avessono  incantato 
l)er  arie  d' incantamento  ,  comandò  che  fossono  spo- 
gliate   ignudo  e  menate    dinanzi    a  lui  per  vederle  : 
e  incontanente  le    v<siimenla  li^ro   furono  sic  appio- 
rate  alla  carne  che  per    ninno  modo  se   ne  poteano 
spiccare.  E  lo  perfetto   per    lo  miracolo    uscio  quasi 
di  se  medesimo  e  incominciò  si  forte  a  dormire  che 
per    niimo  modo    si    destava.    Allora    lo  'mperadore 
fece    uccidere    quelle  compagne  di  .\a<;tasia  e  diede 
a  uno  signore  S.    Nasla'^ia  e  disse  :  Se  tu  puoi  fare 
ih'ella  ni(\glii  Cristo,  abbila  per   moglie  con  tulle  le 
suo  possessioni  e  con  tulle  le  sue  ricchezze.  E  (piando 
egli  ebbe  menala  in  casa  sua  S.  Na^lasia,  lu-iingavala 
0  pronunollcale    di  torla    per  moglie    e    vogliendola 
abbracciare  ,    perdi'  il    vciJerc  ;  e    pregando  li    suoi 
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ìdoli  clic  '1  dovossoiio  guaiiio,  il  demonio  rispuose 
0  dissr  :  In5])crciociliè  lu  hai  conlrislalo  S.  Naslasin, 
Iddìo  ha  data  polonza  a  noi  sopra  di  le  e  starai  in 
infcnio  con  noi.  E  facendosi  riaienarc  a  casa  cadde 
in  terra  morto  nel  mezzo  della  via  Ira  le  braccia 
di  coloro  che '1  menavano.  Allora  lo 'mperadore  le 
diede  uno  perfetto  che  le  facesse  negare  Cristo  ;  e 
quello  perft'ito  udendo  eh'  ell'avea  molte  possessioni 
incominciolli  a  lusingare  e  dieeale  :  Lo  tuo  Signore 
comandò  che  qualunque  persona  volesse  essere  per- 
fellamenle  cristiana,  dispensasse  ciò  ch'avesse  a'  po- 
veri ;  e  però  dammi  le  tue  possessioni  e  lascerolti 
andare  via.  Ed  ella  disse  :  Anzi  disse  che  'I  peifello 
cristiano  desn^  limosina  a'  poveri  e  none  ai  licchi  , 
onde  tu  non  se' povero  ,  anzi  se' ricco  ,  e  però  non 
j  ti  debbo  dare  nulla  ,  anzi  debbo  dare  a'  poveri.  Al- 
lora egli  la  fece  mettere  in  prigione  per  net  iderla  ; 
e  stando  ella  in  prigione  ,  S.  Teodora  le  ap|)ari  e 
recolle  manicare  due  mesi  nella  pregione  ,  e  dopo 
due  mesi  il  perfetto  la  fé'  portare  con  dngento  ver- 
gini cristiane  in  un'  isola  di  mare,  la  quale  si  chiama 
l'almaria.  E  dopo  alquanti  di,  vedendo  ch'ella  non, 
\olea  negare  Cristo,  si  la  fece  legare  a  un  [lalo  e 
feccia  ardere,  e  tutte  l'altre  fece  uccidere  con  molli 
santi  uomini  cristiani.  Amen. 


.Ov^^v^XOn  QvO,  CX-On  O^^lh  Ov€>^  ^^ 
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Questa  è  ii  lagr/endi  del  bealo  S.  Francesco  ; 
punsi  priiìKi  il  prolii'jiì. 

('iS^fe^^JS'"  <1""^'*''  ^''  "ll'"i'  "l'I  suo  sorso  Fi-oncr- 
|/.  .^^^i^'KSco  ,  lo  quale  lo  padre  dello  misorioordio 
^>^^^^e  delli  iiinu  in  c;isì  larga  l)enodizioiio  di 
pii]^'^  do!c(Z/.a  provonno  elio  ,  si;Touie  por  lo 
s^ij^/corso  (lolla  sua  NÌla  chiaramoiUo  appare,  non 
^sfcsolauieiilc  delle  niondane  lenobre  lo  addussi! 
fi'^in  luco  ,  ma  di  porfnie  pror.>L^ati\e  di  virliidi 
cU^XOp  di  porfeUi  nicrili  lo  fooe  rioordovolc  ;  e 
sinii^iiantonieiilc  di  preclari  misleii  di^l'a  croce  mo- 
strali inlorno  a  lui  nohi'ouioulo  e  ni»I)ilc  il  di- 
mostrò. Onesti  cerlamenlo  delle  jiarii  della  valle 
spol(  lami^delia  città  d'Ascesi  iracud  >  nascimento,  o 
priuiiorauieute  diiamalo  Giovanni  dalla  uiadre  e  poi 
l'rancesro  dal  jìadre  ,  veracemente  è  come  lo  voca- 
bolo della  paterna  nominazione  e  ancora  non  lasciò 
la  cosa    del  nome    laatcrao.  Imperocché  avvcgnacliò 
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inira  i^lì  vani  (lc;ìiiioIi  (Irgli  nomini  fosse  nolricato 
in  vane  coso  nella  dado  giovanile  ,  e  <!opo  alcuno 
conoscenze  di  loltera  dipntalo  alli  negozi  del  gnoda- 
gno  di  mcrcalanzie  ;  ma  lo  sovi-ano  aiii'o  avendo  a 
se  presenìo,  nò  intra  gii  uomini  dissoluti  andò  dopo 
la  Idss'.irin  della  carne,  né  intra  li  cupidi  mercatanti 
sperò  nella  pecunia  o'  lesauri.  Imperocché  nelle  in- 
teriora del  cuore  del  giovane  Francesco  posta  era 
da  Dio  una  pielade  liberale  a'  poveri  con  iiiena  umi- 
litade  ,  la  quale  crescendo  con  Ini  dalla  infanzia,  di 
tanta  benignità  avea  il  suo  cuore  ripieno  che  già 
dell'evangelio  non  sordo  uditore,  jiroposcsi.di  dare 
ad  ogni  persona  che  gli  domandava,  spezialmente  se 
allegasse  lo  divino  amore.  E  rertsi  ,  messo  il  fion? 
della  giovaniludine,  costrinse  "^i  di  fi'rma  promessione 
a  Dio  che  gianimai  ,  se  possibile  gli  fosso  ,  a  colui 
che  addomandasse  per  amoro  del  signore  non  si 
negherebbe.  Quella  sì  nobile  impromcssiono  entro 
alla  mente  non  venne  meno  d'osservare  e  a  cresci- 
Hienti  più  copiosi  in  Dio  d'  amore  e  di  grazia  per- 
venne, ma  atvegtìacbe  cpiesto  fuoco  di  divino  amore 
eonlìniiamcnlo  avesse  vigore  nel  suo  cuore  ,  non 
sapeva  ancora  il  giovane  nelle  cure  terrene  imbri- 
gato lo  secreto  del  divino  sermone  ,  infÌ!iocliè  dalla 
mano  del  Signm'c  gai-tigato  fu  di  grave  e  lunga  in- 
fermità e  di  fiiori  e  dentro  chiarilicato  d'  unzione 
di  Santo  Spirito.  Poscia  in  alcuno  modo  riprese  le 
corporali  forze  e  la  mento  nolricato  a  meglio,  avendo 
riscontrato  di  sconirantenl)  non  isperato  uno  cava- 
liere nobile  di  schiatta  ,  ma  povero  divenuto  delle 
coso,  ricordevole  del  gentile  e  povero  lesìi  Cristo, 
di  tan;a  piatade  inverso  1'  uomo  fu  mosso  che  delle 
av\cuo\oli  vestiinenta,  le  quali  s'  avea  apparecchiate 
e  niiovaìiionle  lo  si  jionova  ,  spogliando  se,  inconta- 
nente colui  ne  rivesti.  E  nella  notte  sequcnte  aven- 
dosi dato  al  sonno  ,  quegli  per  lo  cui  amore  avea 
sovvenuto  al  povero  cavaliere,  per  benigna  e  pietosa 
rivelazione  li  mostrò  palazzo  spazioso  e  grande  con 
arme   di    cavalieri   di   sogno   di    croce    segnate ,    e 
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simigli.inlo  solto  corta  fcrimzra  gli  promise  luUc 
r  armi  vcdiilc  essere  sue  e  di  suoi  cava!!. -ri ,  se  "I 
gonf.ilonc  (Itila  croco  coslaiilcmcnlH  prcmlcNso.  Da 
quell'ora  itiimnzi,  ^jUrai-nJosi  da  romuri  dilla  piili- 
hlica  mcrcalanzia  ,  ricliicdca  luoghi  solilarj  ,  amici 
alle  Irisiizie  ,  ne'  q'inli  con  piami  ijimariiiLili  saiiza 
ccssa/.iouc  inltudri-.f  dopo  Itiiiga  stanzia  di  piicglii, 
nella  quale  dimandava  clic  la  via  d<lla  pcrfr/iime 
da  Dio  gli  fosse  nicslrala,*  secondo  lo  Jcsidcrii) 
merilù  d'essere  esaudito. 

Jncoiììincia  la  Icff/jondn  ile!  bealo  niexnrre  5.  Fran- 
cesco ;  e  prioKi  della  sua  eoìiversiunc  e  cuncersa- 
zione  iu  abito  seculare. 

Un  nomo  fn  nella  città  di  Ascesi  lo  qnale  ebbe 
nome  Francesco  ,  la  memoria  del  quale  ù  in  bone- 
dizione,  perocché  Iddio  provcd^-ndoli  lìenignamenle, 
sì  lo  levo  nusericordiosamenle  del  pericolo  di  c|ue- 
sta  vita  terrena  e  sì  lo  empiette  aldiondevolmenle 
del  dono  della  gloria  celestiale,  n  avvegnadioch'  egli 
fosse  nolricaU)  lia  li  vani  figliuoli  e  Ira  le  vanitadi 
in  sua  gi(»Tentude,  per  (ulto  ciò  non  desidera\a  egli 
i  diletti  carnali,  e  benerhè  volentieri  trastullasse  to' 
giovani  della  sua  elade  ,  non  però  si  diletla\a  ,  né 
eonversava  co  i  lascivi  ,  scellerati  e  troppo  vani.  E 
poich'  egli  ebbe  impreso  alcuna  cn>a  di  lettera  ,  si 
diede  olla  mercKitanzia  ;  e  con  tulio  eh' egi  iiilen- 
dessc  a  guadagnare  ,  egli  non  ebbe  alcuna  speranza 
in  pecunia,  nò  in  tesoro  di  questo  mondo  giammai, 
anzi  avea  si  posta  e  si  ferma  una  libera  niiserie<jr- 
dia  nel  suo  cuore  e  pietà  inverso  i  poveri  (la  quale 
inlino  dalla  sua  infiinzia  con  lui  sempre  era  cre- 
sciuta, sempre  considerando  le  parole  delTev augello 
di  Cristo)  che  con  forma  speranza  >i  puuse  nel  cuore 
di  dare  limosina  a  chiunque  gli  la  (limandasse  per 
1'  amore  di  Dio.  L'na  volta  adivenne  che  ,  essendo 
egli  intento  alle  cose  del  mondo  e  a'  fatti  delle  sue 
mercalanzic  ,  uno  povcr  uomo  gli  dimandò  limosina 
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pCT  lo  nome  di  Din,  lo  qtiale  povero  egli  cacciò  da 
se  ,  la  qtiiil  cosa  non  era  usato  di  fare  ;  e  tornalo 
\ìp\  vero  proponimrnlo  ,  rallo  seguilo  il  pcvero  e  a 
lui  die  limosino,  siccome  cvxi  usalo,  e  allora  ,-i  puose 
in  cuore  e  promise  a  Dio  clie  gianin  ai,  nunlre  elio 
fare  lo  polisse,  non  viclci-chhe  limosina  e  non  la 
terrebbe  a  nullo  che  per  1'  atiiore  di  Dio  gliele  do- 
mandasse ,  la  (jiial  cosa  egli  osser\ù  e  tenne  ferma 
tutto  tempo  di  sua  vita  ;  e  però  nierilò  di  crescere 
maggiormente  nella  grazia  di  Dio.  Onde  egli  dicea 
quando  egli  era  ben  fermo  e  pieno  dell'  aiiutre  di 
Cristo,  stando  al  secolo  ancora,  die  quando  egli  udiva 
ricordare  l'amore  di  Dio,  sempre  li  mutavii  il  cuore 
in  grande  tenerezza.  Erano  certamente  la  mansue- 
tudine e  r  umilila  del  beato  Francesco  ,  1'  adorna- 
mento de'  suoi  belli  costumi  e  sì  la  s'.ia  pa/.ienzia 
e  '1  bel  modo  nel  ben  Iraliarc  altrui  e  la  sua  lar- 
glit'zza  di  donare  più  che  non  era  la  sua  possibilità 
e  facullà  delle  sue  possessioni  ;  perbupialeosa  la  sua 
giovenltile  era  forma  d'  ogni  buono  esemplo  e  am- 
inaeslrameiìlo  ed  era  in  s<'gno  e  in  detti  che  per 
innanzi  la  grazia  di  Dio  più  abbondevolmenle  si 
dovea  spargere  sopra  di  lui.  Fu  uno  uomo  d'  A-cesi 
che  per  ammaestramento  eh'  avea  da  Dio  ,  quando 
egli  alcuna  volta  scontrava  Francesco  andando  per 
la  cillà  ,  si  ponea  giù  le  VfSlimenta  e  spazzavali  la 
via  innanzi  e  poneale  sotto  i  piedi  dicendo  che  n'era 
ben  dtgno  di  tanta  reverenza  ,  siccome  uomo  the 
dovea  in  prossimo  tempo  l'are  grandi  fatti  e  però 
dovea  essere  molto  onorato  da  tulli  i  fedeli  di  Cri- 
sto. Non  conosceva  ancora  Francesco  che  Iddio  avesse 
posto  lo  suo  consiglio  sopra  lui.  Imperocché  per  lo 
comandaiiumto  del  suo  padre  e  per  la  corruzione 
dell'  origine  naturale  egli  era  sì  tratto  dalle  cose  di 
fuori ,  cioè  dalle  temporali  cose  ,  che  non  avea  an- 
cora assaggialo  della  dolcezza  divina  ;  e  perocché 
I'  uomo  più  avaccio  intende  alle  cose  spirituali  quando 
per  alcuna  infermità  è  tocco  che  quando  è  sano  e 
prosperoso  ;    volle  Iddio   porre    la    sua    mano  sopra 
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^^;lrlCc^co  r.  l  )ccnrc  il  corpo  suo  di  coiilimin  .ifili- 
ziìiio,  acci;)crli'c;;!i  acconcinsse  hono  l'iininia  sua  al- 
l' iinzi  >ni;  di-l  S;inlo  Spiiit).  P.  f|ii,i.iilo  Francesco 
tu  lil)>'i'iil>i  (li  (|iii-l!a  iiir<Tuiilà  cUv  iddio  ^li  uvea 
(lata  prrcir  ('ifli  si  rii-ordnsse  di  Idi  e  fd  fallo  furie 
(iti  corpo,  p  li  si  fccp  fare  vosliiiicnta  noovo  mollo 
Ielle,  sic(  i)!n' tra  usalo  di  fare.  K  quando  l'ebbi; 
vpslile  ,  si  s' incontrc)  in  imo  cavaiicrf  nobile,  ma 
ora  povpi-o  f  malvcslilo,  d'I  qo:d('  pi^'liandolo  piala 
e  inisrricordia,  si  si  spo;;liò  qui;'  |>aniii  o  al  povero 
cavaliere  per  1'  amore  di  Dio  li  diede  ,  volendo  in 
uno  faie  due  operazioni  ,  cioè  oprirc  la  sua  ver- 
gogna e  si)-.tenlare  la  sua  poverlà.  La  nollc  vencnlc 
qnindo  Francesco  dormio  egli  vide  in  visitine  uno 
jiala.i^io  mollo  bello  e  f^i'ande  ,  lo  quale  Dio  gli  mo- 
lilo per  la  sua  misericordia  ,  accioccli'  egli  vedesse 
innanzi  la  merceile  incoaijUM'abile  eli'  egli  d.)\ea  ri- 
revere  della  misericordia  che  e'  fece  a  qncl  cava- 
liere :  ed  era  quel  palagio  tolto  pieno  d'arme  di 
croce  liille  dipiole  e  sognale  della  croce  di  Cristo. 
Onde  Fiancosco  d  imaiuh")  cui  erano  lulle  (piclle 
coso:  0  logli  risposte  eli' (di' erano  sue  e  de' suoi 
cavalieri.  La  mittina  (jiian  Io  fu  levalo  si  si  puose 
in  cuore  di  veramente  andare  in  Puglia  a  un  t  granile 
coiUe  liberale  a  servirli),  aL-cioccb'  egli  lo  facesse  ca- 
valiere a  (lonassegli  on  ire  di  cavalleria  ;  (*  questo 
pen-^iero  ebbe  Franeosco  ;  pTocclic;  non  inteso  bone 
la  visione  (lie  Dio  li  mostrò,  siccome  uomo  che  non 
era  ancora  iiene  disposto,  nò  bene  ordinalo  l'animo 
suo  a  richiedere  lo  rose  divino  ;  e  poro  non  seppe 
por  le  cose  visibili  che  Dio  gli  avea  mosirato  ,  in- 
tendere e  conoscere  le  cose  invisibili  e  celestiali, 
anzi  roc(')  (piella  xi^ione  a  rose  temporali  ,  le  q  tali 
rranf)  cose  spirituali  e  celestiali,  e  egli  si  credellc 
che  signiiiiasse  uno  grande  onore  di  cavalleria  e 
una  grand  ■  pi-o>»[>eiità  di  quoto  mondo  ,  e  poro  «i 
poose  in  cuore  (I'  andare  a  quello  grande  conte  in 
l'iiglia  per  acquistare  quelle  cose  ,  non  conoscendo 
quollo    clic    Dij    avca   disposto   di    fare    di  lui.  Ed 
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essendosi  messi  in  via  per  andare  a  quello  conte, 
aliando  fu  pervcnulo  a  nna  cilià  vicina  al!a  terra 
ni  quel  conle,  la  notle  veucnle  lidio  lo  SÌL;!iore  Dio 
che  gli  parlò  faniigliarinenle  dicendo  :  FcijnccscG  , 
chi  li  può  far  meglio  cavaliere  ?  o  il  signore  o  il 
servo?  0  il  ricco  o 'I  povero?  Francesco  rispuosc 
che  il  signore  gli  può  lare  meglio  che  il  servo  e  'l 
ricco  che '1  povero:  e 'I  Signore  li  disse:  Dunque, 
perchè  abbandoni  il  signore  per  lo  servo  e  lo  ricco 
j)er  lo  povero?  K  Francesco  disse:  Che  vuo' (u  eh' io 
faccia,  Signor  nuo?  E  il  Signore  gli  disse:  Tornali 
nella  (erra  Ina  ;  che  la  visione  che  In  vedesti  si- 
gnifica compimento  spirituale  e  non  temporale  ,  lo 
quale  si  dee  compiere  in  te  da  Dio  e  non  da  nomo 
terreno.  Allora  ciò  intendendo  Francesco  da  Dio, 
si  si  tornò  incontanente  a  Scesi  sicuro  e  alhgro  ,  e 
già  fatto  ubbidiente  aspettava  la  volontà  di  Dio  e 
infino  allora  lasciò  tulle  le  mercatanzie  del  secolo 
e  pregava  la  pietà  di  Dio  che  gli  mostrasse  quello 
che  dovesse  fare  ;  e  conciofi'ossecosacir  egli  slesse 
spesse  volte  in  orazione  e  la  fiamma  del  desiderio 
(lidie  cose  celestiali  pur  crescesse  in  lui ,  sicché  già 
dispregiava  tutte  le  cose  terrene  e  per  amore  di 
Dio  pareva  a  lui  avere  trovato  un  grande  tesoro  , 
come  sa\io  mercatante  sì  pensò  di  vendere  tutto 
ciò  eh'  egli  avea  e  di  comperare  questa  mercatanzla 
])reziosa  eh'  egli  avea  trovata  e  intendere  a!  servigio 
dell'  anima  sua.  Ma  con  lutto  ciò  egli  non  sapea 
bene  ancora  com'  egli  si  dovesse  fare  ;  se  non  che 
lo  Spirito  Santo  il  confortava  e  diceali  ,  che  spre- 
giasse il  mondo  primieramente  e  eh'  egli  prima  vin- 
cesse se  medesimo  ,  e  che  questo  era  il  comincia- 
inento  de'  cavalieri  di  Cristo.  Un  di  cavalcando 
Francesco  per  un  piano  eh'  è  di  sotto  a  Scesi  ,  egli 
.«vi  scontrò  in  un  lebbroso  ,  del  quale  gli  venne  un 
grande  fastidio;  oiid' egli  lornò  nella  monte  sua  la 
quale  era  perfetta  nell'amore  di  Dio,  e  ricordossi  che 
gli  convenia  vincere  se  medesimo  ,  se  veramente 
i  ssere  volea  cavaliere  di  Cristo.  Incontanente  discese 
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(la  cavallo  e  amlò  corrcmlo  ni  alihrnccfarc  lo  leb- 
broso (•  poriicntlidi  la  mani)  il  Idthros  )  ,  siccDinc 
porsona  dìo  adilomniidava  ItiiKìsiira,  ed  ej!;li  f^W  dicd»? 
danari  iiislcnic  ed  Imscìo  ;  e  poi  Francesco  rimontò 
Il  cavallo  e  ^ualossi  iitlonro  d'o};!!!  parie  e  non  vide 
lo  lebbroso  ed  era  I.)  campo  Ixne  aperto  e  spazioso 
d'ogni  parie;  ondo  Francesco  si  nuiraTÌ;?liò  mollo 
e  Cominciò  con  grande  allegrezza  a  lanci  ire  lo  Si- 
gnore Dio;  ed  egli  sempre  si  poiiea  in  cuore  di  fare 
inaggioii  cose  e  eliiedea  luogo  solitario  nel  (piale 
egli  ptlesse  piagnere  lo  suo  peccalo,  perché  il  luogo 
solitario  è  più  acconcio  a  ciò;  e  quando  l'iMncesco 
ebbe  preirato  lungo  tempo  l>io ,  egli  fu  esaudito.  E 
un  di  pregando  in  disparte  con  grande  fervore  es- 
sendo dato  lutto  a  Dio,  e  ('.risto  gli  apparve  sic- 
coni'  egli  fu  crocilisso  :  ti  rprale  vedendo  Francesco  , 
sì  gli  entrò  la  passione  (li  ("-risto  noi  cuore  e  fu- 
glivi  sì  lilla  tr'ic  quante  volle  ella  gir  venia  nelb 
sua  mente  ,  tante  volte  a  gran  pena  si  polca  lenei^e 
di  pi  igiit're  e  lagriinare  ;  e  (pieslo  diss' egli  colla 
sua  bocca  (piand'  egli  era  presso  alla  moi-te  ,  e  in 
qtiCblo  vedi.nenlo  eli"  egli  vide  ,  si  gli  fu  del'a  la 
parola  che  dice  il  vangelio  :  Se  tu  vuogli  venire 
dopo  me  ,  nieg>  le  medesiaio  e  pfglia  la  croce  tua 
r  seguitami.  Da  (pielT  ora  innanzi  prese  Francesco 
ogni  spirilo  d'umiltà  e  di  piata  e  di  po\ertadc, 
dcsi,lera:v.lo  nel  suo  cuore  che  ricconi'  egif  so-lea  a\ere 
in  granilo  fastidio  i  lebbrosi  ,  non  solamente  veden- 
doli di  presso  ,  ma  so  gli  avesse  ihliii  pure  ricor- 
dare ;  cosi  poi  per  amore  di  .lesù  (".risto  ci'ocilìsso  , 
io  (pialo  gli  apparve  a  n>odo  di  lebbroso  ,  conio 
dello  è  di  sopra,  si  co  iiinciò  a  fare  bene  a'  lebbrosi 
e  a  servirli  e  spesse  volte  gli  visitava  allo  case  loro 
e  libera  nenie  dava  loro  limosina  e  bascinva  loro 
le  mani  e  la  bocca;  a  I  poveri  ch'ambivano  men- 
dicando ,  volenlieii  dava  lom  linìosina  e  volentieri 
desiderava  di  {Iwc  se  medesimo.  F  alcuna  volta 
quan  l' eg'i  non  avea  altro  die  dare  loro,  laholta 
si  spogliava  le  vestiincnla  ,  e  laljra    le    tagliava  per 
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mozzo  e  Javalo  loro.  E  anche  sovvcni'a  volcnlferi  e 
on  grande  reverenza  dava  e  sovvenia  li  preti  poveri 
e  massimanìente  a  i  paramenti  degli  alturi ,  aecioc- 
ch'  egli  fosso  parlefice  del  di\fno  ulìcio  di  Dio  e 
aiutando  a  compiere  Ir  mancamenti  de'  preti  quando 
non  n  avessono.  In  qnel  ten^po  Francesco  era  ilo  a 
visitare  la  cliiesa  di  messere  S.  Piero  con  glande 
e  religiosa  divozione  ,  e  ragguardando  dinanzi  alla 
porla  delta  chiesa  ,  vide  gramle  niollÌtndi':e  di  po- 
veri ;  ed  egli  |ver  grande  desiderio  d'essere  povero, 
vedcn.Io  un  p,)ver()  ch'era  mal  vestito,  si  si  trasse 
le  vestiaumta  sue  e  dielle  a  quel  povero  ,  ed  egli 
si  mise  le  sue,  e  la  mag;5Ìoj'e  parte  de!  di  stette  in 
mezzo  di  quelli  poveri,  accioccli' egli  apregiasse  bene 
la  gltjria  di  qaesto  mondo  e  eh'  egli  potesse  venire 
grande  alla  ixrfezione  del  vangelo  di  Dio.  Ancora 
intcndea  Francesco  a  mortitieare  la  carne,  acciocché 
la  croce  e  la  passione  di  Cripto,  la  quale  egli  por- 
tava nella  sua  mente  ,  la  portasse  altresì  nel  suo 
corpo:  e  tulle  queste  cose  dette  fece  Fi'ancesco  in 
abito  sec  dare  non  essendo  ancora  partito  dal  secolo. 

Come  S.  Francesco  si  convertie  perfettamente 
e  Citine  racconciò  Ire  chiese. 

Imperocché  'l  servo  di  Dio  Francesco  non  avea 
alcuno  mae-lro  in  qoeste  cose  ch'egli  Iacea,  cioè 
nelle  cose  de!  servìgio  di  Dio,  se  nin  Cristo  ,  si  'l 
volle  ancora  risitare  nella  sua  grazia  e  nella  sua 
dolcezza  ;  oi  de  essendo  Francesci)  uscito  fuori  nel 
campo  a  pensare,  e  aiidalo  presso  alla  chiesa  di  S. 
Damiano,  la  qiale  per  (l'oppa  vecchiezza  parca  clic 
volesse  cadere,  e  per  insligauìcnlo  e  iiiducimento 
di  spirito  p'  r  orare  egli  fosse  entrato  dinanzi  alla 
immagine  del  Crocilisso  e  fosse  pieno  di  grande 
consolazione  di  spirilo;  guardand  )  cogli  occhi  pieni 
di  lagrime  e  avendo  tutto  lo  suo  inlcndimeiìlo  nella 
croce  di  Cristo,  udie  una  boce  divina  nell'aire  che 
disse:  Francesco,  va,  racconcia  la    chiesa  che   \edi 
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I  ir  c'Ilii  si  «lislrjig;;^  liilla.  K  conciriiTD^secisnfliò  foss" 
Silo  ni  l!ii  (liiisa,  fu  liiliiì  spnM'nlato  ,    udendo    co-;i 
iniruliilc  liocc  v  riecxcnd.)  twi    cuore    la    partila    di 
Dio,  si  fu  tulio  alienai  >  fuori  di  se    e   della    m'unte? 
sua.  F.  riiornandj  in  se   iiicon'ancnli'  s'apparecchiò 
|ier  uljl)i('ire  o  di    seguire  il  louiariilaiitcnlo    che  ^'i 
era  fatto  di  racconciare    la    chiesa    uial<TÌale ,    cioè 
«Ielle  pietre;     avve!;uadiochè    la    più    princijialc    in- 
lenziiine  della  paiola    eh'  egli  uili'e  e  (Iella  he.ce  clic 
lisci  della  croce,  l\>sse  di  racconciare    quella    chiesa 
the  (j isto  lieoniperò  col   suo  sangue  prezioso  ,    sic- 
come lo  Spirilo  Sunto  1'  auiinaisti'óe,  secondoch'  egli 
rivelóe  e  disse  poi  «'  frali.  Onde  Trancescn  si  Icvóc 
dinanzi  alla  croce  e  segnossi    del  segno  della  croce. 
E  Ioni. ilo  che  egli  fu  a  casa  ,  si  pre^e  i  panni    p-T 
venderli  il  più  che  potesse  e  il    più    tosto,  e    andò 
alla  città  di  Fuligiio  e  ivi    vendè    i    panni    e  '1  ra- 
\allo,  sul  (|Uale  era  andato  ,    e    con    (piella    moneta 
«he  ricevuto  uvea   de'  panni  e  del    cavallo    Ionio    a 
«  asa  e  intróc*  nella  chiesa,  nella    qu.de  odio    il    co- 
mandamento   del    racconciare  ;    e    i\i    trovando    un 
prete  povero,  feceli  grande    reverenza  e  ofl'erseli    la 
})ecunia,  p.'rchè  ne  facesse   racconciare    la    chiesa  e 
perchè  ne  de>se  a*  poveri,  e  pregollo  che  lui  lanciasse 
stare  con  lui  a  lavorare  e  ad    aiutare  ;    e    il    prete 
volentieri  il  consenti  che  vi  sle,se  ,  ma    la    pecunia 
non  volle  ricevere   per  paura  del  pa:ire  e  della  ma- 
dre. Onde  Francesco,  il  (piale  era  verace  sprezzalore, 
^illóe  quella  |)ecunia  in  una  nnestra,  sprezzandola  , 
siccome  fo>se  vili.■^^i,lla    cosa.    Faccciido     1'  uo  no    di 
Dio  diuioranza  con  quel    prete,  fu  detto    al    |)adre  : 
tuide  egli  luihato  molto  con  grande    fiirore  venne  a 
cpiel     luvig»     dove    ei'a     il    suo    figliuolo    Francesco. 
♦  hiando  egli  udie  le  minacce  del  padre    e    di  coloro 
che  'I  segiiilavano,   s;i|)ulolo   egli   innanzi  che  fossono 
al  luogo,  si  foggio  in   una    foj>a  ,    nella    qti.de    egli 
stelle  parecchi  di   pregando  Iddio  con    grande  spar- 
.nimenlo  di   lagrime    ch'egli    lo    dilil)era>M'  da   (juelli 
t-iic  '1  per>eguila\aiio;  accioccli'  egli  pulcssc  compiere 
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lo  suo  umile  proponinipnlo  por  lo  favore  eli  Dio, 
E  cosi  Francesco  rallegrandosi  fra  se  medesimo  molto 
grondeiv.enle  e  mirai)iìn!enle  ,  si  cominciò  a  ripren» 
dcre  di  grande  pazzia  e  di  grande  povcrlà  di  cuore 
sé,  perci'occir  egli  era  stato  nascoso  cosi  caltivameniei 
e  incontanente  si  parti  della  fossa  e  gillù  via  tutta 
Jq  paura  e  misesi  per  la  via  e  tornos^i  ad  Aàcesi. 
E  quando  vi  fu  l(trnato  e  li  cittadini  d'  Ascesi  lo 
\eddono  tutto  livido  e  mutalo  dello  mente,  oi'edcndo 
eglino  che  e'  fusse  impazzalo  ,  si  '1  cominciarono  a 
sgridare  ,  e  giltarli  il  fango  e  le  pietre  nel  capo 
e  per  la  persona.  E  per  lutto  questo  non  si  muiùe 
Francesco  servo  di  Dio  ,  e  non  si  recò  a  villania 
neuna  cosa  che  gli  fosse  fatta  o  detta,  ma  con  grande 
pazienzia  lieto  passò  a  modo  d'  uomo  sordo  o  cieco 
che  queste  cose  non  vedesse  e  sentisse.  E  quando 
il  padre  di  Francesco  inlese  que!lo  che  gli  era  fallo, 
incontanente  vi  corse  non  per  diliberarlo  di  ciò  , 
ma  per  farli  mollo  peggio.  E  incontanente  lo  prese 
non  avendo  di  luì  nulla  pietà  ,  né  misericordia  ,  e 
tirandolo  a  casa  si  '1  halteo  duramente,  e  poi  lo 
legò  mollo  stretto  e  cosi  Io  tonea,  E  cosi  stando 
Francesco,  sempre  si  facea  più  pi'onto  e  più  forte 
si  rendea  a  fare  ciò  ch'egli  avea  comincialo,  ricor- 
dandosi sempre  della  parola  dell"  Evangelio ,  dove 
dice  :  Beati  coloro  che  patiscono  persecuzioni  per  la 
giustizia,  perocché  'I  regno  de!  cielo  è  loro.  Appresso 
a  questo,  non  molto  tempo  di  lungi  avvenne  che  , 
partendosi  lo  padre  di  Francesco  della  patria ,  la 
madri!  di  Francesco,  non  piacendole  quello  che  '1 
suo  marito  Iacea  a  Francesco,  sì  lo  sciolse  e  lasciollo, 
sindare  ,  pensando  che  la  costanza  di  lui  era  tanta 
th'egli  non  potrebbe  essere  rimosso  del  suo  propo- 
nimento. E  Francesco  rendendo  grazie  a  Dio ,  si 
tornò  al  luogo  ov'  era  stalo  dinanzi.  E  quando  il 
padre  di  Francesco  fu  tornato  a  casa  non  trovan- 
dolo, fece  molle  ingiuriose  coso  alla  nioglie  ,  perchè 
1'  avea  sciolto  e  fallo  andare  via.  E  partendosi  dalle 
parole  se  n'  andò  pieno  d' ira  e  con  furore  laddo\.e 
Salili  Padri,  vul.    VI.  4 
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crn  Franci^sco.  Ma  FI  bnalo  Francesco,  sf^ritondo  per 
divina  spirazionc  la  furiosa  vomita  del    suo    padre  , 
si  Ejli  andò  in('<)iitro,  non  leinendi)    né  piriiinnia  né 
baltidirc,  e  con  fj^-ande  hoce  gli    disse:    P;ifIro  ,    io 
non  mi  spavento  di  Ino  fiiroro  o  non    temo    perchè 
(Il    mi    balta    0    legato    mi    tenera    inenrceralo  ;    ma 
contento  sono  per  amore  di  Giesù  (Irisio    di    soste- 
nci'e  ogni  afflizione  e  ogni  dolore  che  f;ilto  mi  possa 
essere  ,  perocché  io  ne  sono  degna  per  li  miei  pec- 
cati. E  allora  vedendo   lo    padre    di    Francesco    che 
per  ninno  modo  non  lo  polca  ritrarre   di    suo    pro- 
ponimenlo  ,  si  si  brigò  di    riavere    la    pecunia    che 
Francesco  avea  esilialo  nella    finestra    dei    prete  ;    o 
riavuta  che  l'ebbe,  un  poco  fu  umiJi;ilo,  e  mancato  il 
suo  fui-orc  e  la  sete  della  sua  avarizia  cessila  abpianto 
per  la  riavuta  moneta.  Si  pensò  lo  padre    di    Fran- 
cesco secondo  la  carne,  benerb' egli  era  fiijliuolo  di 
grazia  ,  di  menarlo  dinanzi  al  vescovo    delhi    città  , 
per  farli  riliutai'e   nelle    sue    mani    la    redilà    della 
madre  e  eh'  egli    rendesse    tulle  (juellc  cose  eh'  egli 
«vea.  F  Francesco  allegi-amenle    fu   presto  a  lare  la 
volontà  del  suo  padre.    F    incontan-nte    andaro    di- 
nanzi al  vescovo,  siccome  jiersona  disideioso  dì  po- 
vertà temporale,  e  ivi  umile  si  spogliò    le    sue    ve- 
stimenta,  e  rendelle  al  padre,  riliutando  ogni  eredità 
temporale  di  padre  o    (li  madre,    e    eziandio  ivi  si 
trasse  i  panni  di    gamba    nella    presenza    di    lutti  , 
gittandole  al  padre  e  dicendo:    Togli  ,  padre  ,  e  da 
ora  innanzi  poti'ò  dire  :  Pii'Hr  uoster,  qui  vs  in  cncli.<:, 
nel  quale  io  ho  liposfo  tutto    il    mio    tesoro    e    ho 
allogata  a   lui  tutta  la  mia    fede    e    speranza.    F    fu 
Tcdulo  a  Francesco  indno   allora   aspiissimo  ciliccio 
In  sulle  carni.  Vedendo  il  vescovo,   mollo    si    mara- 
vigliò di  tanta  (aldezza  di  spirito,    quanto  vide  nel 
servo  di  Dio  Francesco  e  con  reverenzia  il  levò  ritto 
e  rirpvell(dti  nelle  sue  braccia,  ricoprendolo  col  sua 
THaulello  eh'  egli  avea  addosso,  siccome  uomo  ch'era    ; 
Mirile  e  di  buona  e  <anla  vita  ;    e  comandò    che  gli 
f^se  arrecato  qualche  [>anuo  con  che  egli  si  coprisse 
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le  membra  del  corpo.    Fugli    arrecato    un    manlello 
])Overo  e  vile  ci'  uno   lavoratore    di    terra  ,    famiglio 
e  servidore  del   vescovo ,    il    quale    mantello    Fran- 
cesco  ricevctle    allegramente  ,    e    con    un    poco    di 
calcina  si  Io  segnò  colla  sua  mano  a  modo   di  croce 
e  formullo  a  modo  di  crocifisso   e   di  povero  mezzo 
ignudo  ;  e  in  cotale    vesta    rimase    Francesco    s<2rvo 
(fi-ir  Altissimo,  e  acriocch' egli  seguitasse  Cristo  cra- 
cifisso,  die  rimase   ignudo  in  sul  legno  della  croce  , 
il  quale  mollo  amava.  E  cosi  era  guernito  del  segno 
della    croce  ,    acciocch'  egli    cometlesse    la    guardia 
del  '  anima  sua  e  che  per  quella  egli  fosse  salvo  dal 
pericolo  di  questo  secolo.  Sciolto  che  'l  bealo  Fran- 
cesco fu  dalli    legami  delle  cose  terrene  e  dalia  cu- 
pidità di  questo  mondo,  siccome  uomo  verace  sprez- 
zalore    di    queste    cose    terrene,     allegro    si    parli 
della  citlà  con  sicurtà  e  gaudio    nel   suo  cuore  e  sì 
n'andò  in  luogo  diserto  e  solitario,    acciocché  sola 
per  contemplazione  potesse    parlare    con    Dio.    Una 
voUa  andando  per  una  selva  cantando    le    laude    di 
Cristo  con  grande  gaudio    in    lingua    francesca  ,    si 
uscirono  d'"aguato  ladroni,  ovvero  scherani  ,  e  rovi- 
nosamente vennero  sopra  il    bealo  Francesco    e  con 
crudo  animo  il  domandaro  chi    egli  era.  E    France- 
sco uomo  di  Dio  con  grande  sicurtade  e  con  grande 
voce  rispuose  e  disse  con  voce  di  profezia  :  Io  sono 
banditore  di-l  grande  Re.   Onde    li    ladroni    lo    bat- 
terono grandemenlc,  e  poi  lo  giltarono  in  una  fossa 
piena  di  neve,  dicendogli  :  Giaci  costì  ,  villano  ban- 
ditore di  Dio.  E   quando    li    ladroni    furono    partili 
e  Francesco  us'i  di  quella    fossa    con    grande    alle- 
grezza ,  cantando  le  laude  del  Salvatore;    e_  venuto 
che  Fri^ncesco  fu  a  uno  monasterio  eh'  era  ivi  presso 
si  vi  dimandò  limosina,   siccome  mendico,  e  ella  gli 
fu  data ,  siccome  a  uomo  che  non    era    conosciuto  , 
e  fu  spregiato.    E    partendosi    Francesco    di   quello 
luogo,  si  se  n'  andò  ad  Agobbio  ,  la  dov'  egli    fu  co- 
nosciuto e  ricevuti)  da  un   suo    amico    eh'  era   stalo 
dinanzi  »  il  (^uale  lo  ricoperse,  e  per  Dio  gli   diede 
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una  yiovrra  tonica  ,  siccome  a  povero  di  Cristo. 
Ajipii'sso  (li  (|iicslo  ,  ri;inc('?co  verace  amatore  di 
tutta  umilia  andò  ni  Ino}?')  dov'erano  li  Iclilirosi ,  e 
stando  i\i  ,  ludi  ^li  seivia  con  pr;)nde  umililade  e 
benignila,  diligentemente  laviindo  loro  le  piaghe  e' 
jiiedi,  e  niedicanilo  per  1'  amore  di  Dio  e  [)er  grande 
devozione  l)aciava  loro  le  piaghe  vulnero.se,  siccome 
uomo  che  dovea  essere  incimlanente  medico  ,  se- 
condo il  vangelio.  l'cr  la  qiial  cosa  Francesco  cun- 
?eguitle  tante  \irtudi  da  Dio  che  nna  miral)ilc  ef- 
ficacia e  forza  avea  in  sé  di  purgare  e  di  n<'ltaie  i 
costumi  spirituali  e  corpondi  niaraxi^'liosamente.  E 
fra  gli  altri  miracoli  che  Cristo  mo-i|rò  per-  lui ,  ne 
dirò  uno  di  molti  che  avvenne  poiché  la  sua  fama 
fu  molla  cresciuta.  Conciossiacosaché  un  uomo  del 
i'ontado  di  Sj)uleto  avesse  una  infermila  ci  e  li  ro- 
dea  tutta  la  bocca  e  la  mascella  ,  alla  fjualc  non 
valea  alcuna  medicina,  e  questo  uomo  venia  di  [)el« 
l'grinaggio  da  visitare  e'  luoghi  santi  ,  e  sì  si  scon- 
Iròe  nel  servo  di  Dio  Francesco  ;  e  quando  egli 
volle  baciare  onde  Fiai\cesco  levava  i  piedi,  l'uomo 
di  Dio  Francesco  umile  non  volle  patire  ,  anzi  il 
Laciòe  in  bocca  ,  e  con  grandissima  pielade  li  toccò 
la  piaga  e  la  mascella  là  ov'  egli  avc;i  ni.de  ,  colla 
sua  santissima  bocca  ;  e  allora  incontanente  fu  gua- 
rito, siccome  mai  non  avesse  avuto  male.  Onde  io 
non  so  (iiiale  si  sia  maggiore  miracolo  ,  o  la  pro- 
fondità di  tanta  nudità,  come  fu  di  baciare  la  jiiaga 
eosì  orribile  con  tanta  benignila,  o  la  diliberazionc 
«Iella  piaga.  Francesco  che  già  era  fondalo  in  unità 
di  Cristo  ,  si  si  ricordòe  della  \oce  che  uscìe  della 
«roce  di  Cristo  ,  cioè  fare  riconciare  la  chiesa  di  S. 
Damiano  e  couiC  Neranicnle  olihedieule  si  tornòe 
ad  Ascoi,  accioccb' egli  ubbidisse  alla  croce  di  Cri- 
sto andando  mendicando  ;  e  dimessa  ogni  vergogna 
jer  amore  rlel  povero  Cristo  crocili>so  ,  si  incemin- 
riò  ad  andare  per  limosina  n  ouelli  che  solcano 
f5serc  ricchi  per  la  città  d'Ascesi,  e  il  corpo  suo, 
eh'  era  molto  inliebolito   per  lo  digiunare  si  '1  iui&« 
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fl  porlnre  il  carico  (lolle  pietre,  e  lielT  altre  cose  al 
racconciamento  (Iella  chiesa,  che  delta  è  dì  sopra.  E 
racconcia  che  la  chiesa  fu  coli'  aiuto  di  Dio,  e  per 
la  divozione  di  quelli  da  Ascesi  che  fecero  mollo 
oiiito,  si  andò  Fi'ancesco  per  acconciare  un'  altra 
chiesa  di  S.  Piero  eh'  era  più  di  lungi  d'  Ascesi  per 
ispeziale  devozione  ch'egli  avea  al  principe  dellì 
apostoli  S.  Piero,  e  per  grande  purità  di  fede  ch'e- 
gli avea  in  lui  e  acciocché  'I  corpo  suo  dopo  la  fa- 
tica non  impigrisse  per  pigrizia  o  per  riposo.  E 
acconcia  che  Francesco  ebbe  questa  altra  terza  chiesa 
di  S.  Piero,  si  n'  andò  al  luogo  di  Porzìuncula,  che 
cosi  si  chiamava,  e  in  quel  luogo  era  una  cliiesa 
della  beatissima  Vergine  Maria  ed  era  molto  an- 
li(;a  chiesa  ed  era  abbandonala  che  persona  non 
n*  avea  cura.  La  qual  chiesa  quando  Francesco  la 
vide  cosi  stare  ,  per  la  grande  devozione  eh'  egli 
avea  alla  Donna  del  mondo ,  si  pensò  di  raccon- 
ciarla; per  la  qual  cosa  dimoròe  ivi  continua- 
mente :  onde  Francesco  sentendo  quella  chiesa  avea 
nome  S.  Maria  degli  angioli ,  perocché  gli  angioli 
la  visitavano  molto  spesso  ,  si  fermòc  quivi  lo 
suo  piede  e  'I  cuore  per  grande  reverenza  degli 
angeli  e  per  grande  amore  eh'  egli  avea  alia  Ma- 
dre di  Cristo  ,  dal  nome  della  quale  era  chiamata 
questa  chiesa,  S.  Maria.  Questo  luogo  fu  amalo  per 
lo  bealo  Francesco  più  che  tutti  gii  altri  luoghi  di 
questo  mondo  ;  quivi  cominciò  umilmente  ;  quivi 
lece  prode  di  sé  vertuosamenle  ;  quivi  lìnile  bea- 
tamfnte  ,  e  questo  luogo  raccomandò  a  i  suoi  frali 
siccom  ;  luogo  che  era  molto  caro  alla  Vergine  Ma- 
ria. Di  questo  luogo  fu  un  frale,  il  qual  era  molto 
divoto  della  Donna  nostra  ,  e  a'  di  innanzi  che  si 
convertisse,  avea  veduto  una  visione,  la  quale  si 
vuol  pur  dire.  Questo  frate  nella  sua  visione  vcdea 
molli  uomini  ciechi  che  avcano  vòlti  i  visi  loro  in 
cielo  ginocchioni  intorno  di  questa  chiesa  colle  mani 
levate  in  alto  dimandando  misericordia  a  Dio  ,  la- 
gri mando  fortemente  ,  e  sopra    costoro    vide    venire 


KV  viTi 

dal  ciclo  un  izifMiide  splcrulorr  ,    il    quale    si    spnrsc 
sopra  liuti  (pii'jli  cicilii    o   a  ciasciirio  di  loro    rcn- 
di'iic  lo  xedciT  e  sanila,    siccoin'  ci^ii    di>idcravano. 
Qu<sto    ('■    lungo    dove    S.    Fianrrsco    iMcominciò    il 
luogo  di  frali   minori  ,   siccome  li  f»i  rivelalo  o  tna- 
nifeslalo  da  Dìd  per    1'  aniniacslranicnlo    dtdia    pro- 
vcd'niza  di  (.risii)  ,  per  lo    (piale    il    servo    di    Dio 
Francesco  facea  tnlli  li  suoi    firocessi  ,  anzi    eh'  egli 
cominciasse  l'Ordine  e  ch'egli  predicasse  il  vaiigelio, 
SÌ  e  in  lale  maniera  che  non  sulamenU;    dalle    cose 
sen^ihili  alle  intelligibili,  cioè  dalle    cose  di  fuori  a 
quelle  dentro  ,  e   dalle    minori    cose    alle    maggiori 
montava  ordinatamente  ,    ma  eziandio    mostrava    di 
fuori  per  opere  ciò  ch'egli  per  innanzi  dovca  fare; 
e  piT  simililudine  di  Ire   chiese  che  rranccsco  avca 
riparalo,  si  n»oslrava  che  la  chiesa    di  Dio  per  ani- 
niaeslrainenlo  e  p.er  monamenlo  di  luì  si  dovca  rin- 
novare in  Ire  cose ,  secondo    che    dato  è    da    lui    e 
secondo  che  noi  vedemo   che  oggi  è  fompiulo  ;  cioè 
di  forma  ,  la  quale  egli  diede  della    sua    vila  ;  della 
regola,  la  quale  egli  ordinòc  ;  e  di  doiirina  la  (piale 
egli  diede    predicando  e  anmiacslrando  della  parola 
di  Dio. 

Della  instilìizìoìie  delln  religione  e  della  confermazione 
(Iella  rcrjula  di  S.  Francesco. 

Foccendo  il  servo  di  Dio  Francesco  dimoranza 
nella  cliicsa  della  .Madre  di  Dio  e  piangendo  inverso 
di  lei  coniinuauienle  con  grande  speranza  ,  la  pre- 
gava dolcemenic  con  grande  devozione  ch'ella  si 
degnasse  d' essere  e  di  l'arsì  sua  avvocala.  Onde 
per  li  meriti  della  Vergine  Maria  egli  prese  in  so 
spirilo  di  perfezione  e  di  virlude  del  vangelo.  Ed 
nn  di  addivenne  che,  udendo  egli  dÌTOlamenl<^  la 
messa  degli  apostoli,  nella  quale  si  lesse  il  vangelo, 
nel  (piale  si  contiene  la  forma  che  Crislo  diede  agli 
R|)osloli  (pi. indo  li  mandò  a  predicare  per  lo  mondo 
come  dovessono  vivere  ;   cioè  che  non  possedessono 
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©TO  ne  nrgcnlo  e  che  non  porlassono  pecunia  nò 
tdsca  e  clic  non  abbiano  due  gonnelle  e  che  non 
portino  calzamcnlo  nò  verga;  quelle  cose  udendo 
Fr.ineesco  e  conin.endandole  alla  memoria  ,  sicconvc 
grande  amico  e  amatore  di  povertà  ,  la  quale  cb-, 
bono  gli  xnposloli  ;  incontanente  con  grande  alle-, 
grezza  Vi  disse:  Queste  sono  quelle  cose  ch'io  vo- 
glio e  eh'  io  desidero  con  lutto  lo  cuore  con  tutta 
la  mente.  Ond'  egli  inconlenentc  si  sciolse  le  calza- 
menta  e  gitlolle  via,  e '1  bastone  e  la  tasca  simi- 
gliantemente,  e  la  pecunia  ebbe  in  odio  e  non  volle 
avere  se  non  una  Ionica,  e  gìtiò  la  cintola  e  cinsesi 
d'una  fune  e  puose  ogni  solliciliidine  e  cura  com'e- 
gli potesse  fare  a  compimento  tutte  le  cose  eh'  egli 
fivea  udite  ,  cioè  tulio  quello  che  dice  il  Vuiigelio 
eh'  e  detlo  di  sopra  e  eh'  egli  in  tulio  per  lutto  si 
possa  conlormare  e  acconciare  con  la  dirittura  e 
con  la  santità  della  vita  degli  apestdi.  Adunque 
incominciò  I'  uomo  di  Dio  Francesco  ,  lo^  quale  era 
amatore  della  perfezione  del  vauj^elio  di  Dio  ,  ad 
invitar*  e  chiamare  ciascuno  a  penitenzia  ,  sicconìe 
Dio  l'ammaestrava  e  insegnava,  e  non  erano  le  sue 
parole  vane  né  da  ridere  né  da  fare  befìe,  uia  erano 
parole  dello  Spirito  Santo  piene  ,  e  passavano  le 
midolle  dell'  ossa  ,  sicché  quelli  che  1'  udivano  ,  ne 
lornavano  tutti  mutali  e  spaventali  in  ogni  sua  pre- 
dicazione. Al  cominciamento  '1  bealo  Francesco  salu- 
tava il  popolo  annunziando  pare  ,  e  dici  a  :  Lo  Si- 
gnore Iddio  vi  dia  pace.  E  questa  salutazione  avea 
egli  appresa  per  revelazione  di  Dio,  siccom'rgli  poi 
testificò  e  disse:  sicché  bene  ossei-vò  la  parola  del 
Profeta  ,  avendo  veramente  sj)irilo  di  profezia.  An- 
nunziò pace  e  jiredicò  la  salute,  e  con  sani  gastiga- 
menti,  e  ammaestranìenti,  molli  ne  accimciò  alla  vera 
pace,  li  quali  prima  erano  discordevoli  e  dilungi  da 
Cristo.  ÌMolli  per  1'  opere  e  per  la  vera  e  santa  dot- 
trina del  bealo  Francesco  s'  inanimaro  ,  e  dieronsi 
a  fare  penitenzia  ,  e  lasciando  ogni  cosa  si  congiu- 
gneano  con  lui  ad  abito  ed  a  vila.  Lo  jtrimo  fue  lo 


vpncraliilo  uomo  Dcrn.inlu,  lo  (|iial«-  cliiamnlo  dn  Dio 
s'  accoin|);i;znò  roti  l'ii  per  morilo  o.  por  sanlilà.  R 
conosccriilo  ncnianlo  la  s,iiitil;"i  di  hcato  lYanccsro  , 
si  puosc  in  nioi'c  di  (lis|ii(>i:iiiro  il  iiìrmilo  per  as- 
sciupro  di  lui  .  e.  si  !ili  domandò  C(insi;;lio  coni'  ofjli 
potesse  mai  f.ire.  Il  hi'.do  FMMncesco  iifleiidoln.,  fu 
tulio  pieno  di  consolazione  di  Santo  Spirilo  per  lo 
primo  suo  fiiilioid"  rlie  vide  in  (piesto  sanie  propo- 
nimento ,  onde  si  !^Ii  ri^piiose  o  disse  :  Oueslo  con- 
sif^lio  si  vuole  chiedere  a  Dio.  E  la  manina  per 
tempo  ^(;  n"  andarono  a  una  chiesa  di  S.  Niccolaio  , 
e  intrali  denlnt  T-cto  orazione  a  Dio  e  poi  aper- 
sono  uno  lihro  di  vangidi  ,  e  avendolo  aperto  tre 
volto  e  addi  nandanilo  che  Dio  mostrasse  testimonio 
0  dottrina  che  cnil'crmasse  Io  santo  proponimento 
di  lJi.'rnai'do  ,  ed  alla  prima  volta  eh"  a|)ersono  lo  li- 
bro, si  trovò  (pjclia  [larola  che  dice:  Se  tu  vuogli 
essere  pei'fello  ,  \,i  e  vetidi  ciò  che  lini  e  dallo  a' 
pov(;ri.  Alla  s'coiida  Irovò  :  Alcuna  cosa  non  porte- 
rai per  vili.  Alla  terza  trovò:  Se  vuoili  venire  dopo 
me  ,  anneira  te  medisiaio  e  togli  la  croce  tua  e  se- 
guitami. Orlile  il  bealo  Francesco  disse  :  Onesta  è 
la  vita  e  la  regola  nostra  e  di  lutti  quelli  c!)c  ci 
vorranno  seguitnre.  F,  però    se  lo  viogli  essere  per- 

^  fello,  va  e  fa  ciò  che  tu  hai  udito;  ed  egli  di  pre- 
sente lo  fece.  Appresso  non  indugiò  molto  che.  cin- 
que uomini  cliia'ii;iti  da  Santo  Spirilo  s'  accompa- 
gnaro  col  beato    Immiiccsco  ,  e  fue    CDiupiulo  lo    nii- 

*  mero  di  sci  fìg'iuoli  di  beato  Francesco.  Di  questi 
fue  il  santo  p;idre  Gilio,  Io  qude  fu  uomo  pieno  di 
Dio  e  degno  di  rie  )i\ian/.a  celesti, ile  ,  con  tulio  che 
uomo  fue  ,  sicco:ne  disse  di  lui  'l  bealo  Francesco  , 
idiota  I'  S'MnpIice,  ma  alli^>imo  fui'  m'Ha  contempla- 
zione di  Dio  ,  e  per  molle  e  più  volte  veduto  lue  e 
per  Francesco  e  per  più  frati  sì  astrailo  ,  e  levato 
in  Dio  ch'era  o|'.|iiiiion!'  di  molli  che  la  vita  sua  più 
tosto  fosse  angelica  clic  umana.  In  (piesto  tempo  fu 
mostrata  una  India  visione  a  uno  prete  d' .\scesi,  la 
quale    non  è  da    tacere.   .V vendo    (juesto    prete    por 
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foco  sonno  umannmrnlo  in  fastidio  la  Wa  del  beato 
r.incesco  e  dell!  suoi  frali  ,  Dio  il  \olle  visitare 
dolla  sna  grazia  ,  acciocch'  egli  non  perisse  per  la 
sua  pazzi-I.  Onde  li  mostrò  Dio  questa  visione,  dor- 
mendo. Egli  vedea  Ascesi  che  uno  dragone  la  cir- 
cundava  ,  e  parca  che  tutta  la  città  e  la  contrada 
mettesse  a  condizione  di  morte.  Appresso  vide  una 
croce  d'oro  che  usciva  della  bocca  di  beato  France- 
sco e  la  cima  parca  che  toccasse  il  cielo  e  gli  altri 
capi  si  distendea  infino  alla  fine  del  mondo;  e  il 
detto  dra^o  vedendo  la  chiarezza  di  questa  croce  si 
fuggia  ,  siccome  fosse  cacciato  ,  e  per  tre  volte  vide 
la  detta  visione  :  onde  cognohbe  che  era  opera  di 
Dìo  e  significolltv  al  beato  Francesco  e  suoi  frati  ,  o 
in  brieve  tempo  autenticò  questa  visione  per  opera 
nell'ordine  de'  frali,  nel  quale  egli  enlróe,  lasciando 
lo  mondo,  e  seguitando  ne  la  via  di  Cristo.  L'  uomo 
di  Dio  Francesco  per  questa  visione  che  udì  non  se 
no  innalzò  però  in  vanagloria,  anzi,  riconoscendo  la 
bontà  di  Dio  e' suoi  beneh'cj  ,  s'inanimò  maggior- 
mente e  si  sforzò  di  cacciare  via  gli  scallcrimenti  e 
gì'  inganni  del  demonio  e  di  predicare  la  gloria  della 
croce  di  Cristo.  Avvenne  che  stando  '1  bealo  France- 
sco in  un  luogo  solitario  e  menando  i  suoi  anni  in 
grande  e  aspra  penitenzia  ,  venne  sopra  lui  una 
grande  letizia  di  Santo  Spii-ito  ;  per  la  qual  cosa  e' 
fue  certificato  che  tutti  i  suoi  jieccaii  gli  erano  per- 
donali. E  allora  e'  fue  levalo  sopra  di  sé  ,  cioè  in 
ispirilo  santo  ,  e  fugli  mostrato  da  Dio  ciò  che  per 
innanzi  dovea  essere  di  lui  e  de' suoi  figliuoli  chia- 
ramente. Dopo  questo  tornò  il  bealo  Fratìcesco  alli 
frati  e  disse  loro  :  Confortatevi,  fratelli  miei  carissimi, 
e  non  siale  dolenti  in  ciò  che  voi  siete  pochi  e  no» 
vi  spaventi  la  mia,  ovvero  la  vostra  simplicità  :  che, 
secondo  che  m'è  mostrato  dal  nostro  Signore  Iddio, 
veramente  egli  ci  farà  crescere  in  grande  moltitu- 
dine e  molto  ci  aggrandirà  nella  sua  grazia  e  in 
benedizione.  In  quel  medesimo  tempo  entrando 
nella  riljgione  un  altro  buono  uomo  ,  furono  sette  i 
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J)en('(]ftti  lii;limili  del  hcain  Ir.inrf'sco.  V.  jillora  cliìnmi) 
quello  umili'  i'inlrr  f|u('lli  >iii)i  (i>;liucili  v  liisse  lai-i) 
f»iù  coso  (Irl  rc^no  di  ciclo  e  dillo  ^prc^tiamonlo  del 
mondo  e  dell'  .inni-j^ninenlo  dell;i  prupria  \olonIado 
e  dell' iiflli/ioiK- del  COI pn  ;  e  di<si*  loio  cli'inca  pro- 
ponìinciilo  di  ncinihnli  in  qiMllro  porli  del  inondo  : 
clic  friii  l;i  poviTcll;!  siinplicilà  del  s;inl()  avea  mia- 
dai^nato  selle  (i^liiioli  e  di>idciava  di  cliiatiiaie  l'uni- 
vcrsilà  (li  iiiUe  lo  iji-iili  a  pefiilenzia  i'  ridiicerli  a 
Dio.  K  di>>('  lo  diìlee  |iadic  riaiicesco  alli  delli 
suoi  :  Amlalc!  e  annunziale  aj^li  nomini  puce.  e  pre- 
dicate pei)ilenzi;<  in  l'cniissioni'  de'  pet-cati.  Siale  pa- 
Kienli  lielli'  hii»nlazi(iMÌ  e  ve^,uliiate  in  -oriziono. 
Sialo  foni  nelle  faliclie  e  IriiipciMli  nelle  paroli»  , 
gravi  ne' coslnnii  e  allcNoli  nei  sii\ii:i  e  heno-lii;]  ; 
peroccliè  per  ipiesle  cose  si  n'è  appari  ccliialo  lo  re- 
gno di  cielo  cUrnale.  K  (luejili  si  giiiari)nj  in  lerra 
dinanzi  al  servo  di  Dio  e  riceveiiono  lo  conianda- 
nienlo  con  iirande  allegrezza.  F,  'I  bealo  rranc«soo 
diss(!  loro:  GiUale  lo  voslro  pcn^iero  in  Dio,  ed  ci;ii 
\i  notriclicrà.  K  soni|)re  clied  e^li  mandava  ninno 
de'  Frali  a  fare  alcuna  iiMiidienza  ,  si  dicea  loro  la 
della  parola.  In  quella  (iala  essendo  il  heal»)  Fran- 
cesco dato  a.^li  alni  per  essmipro  ,  acciocché  cjjli 
più  avaccio  facesse  e  ammaeslr<i>se  più  colle  opei'c 
che  colle  parole,  si  volle  c;.'li  con  uno  de'delli  frali 
andare  in  una  delle  parli  del  mondo  e  gli  allri  sei 
runnd(')  nelle  allre  Ire  parli  a  modo  di  ci'oce.  Pas- 
salo die  fn  poco  leiiipo  dopo  (|ueslo  mandalo,  venne 
al  sanlo  Padre  desiderio  della  presenza  de'  suoi  li- 
gliiioli,  onde  pregò  iddio  e  disse  :  Siiinoie  ,  In  ,  il 
(|nale  congregasi!  i  ligliimli  d'  Isdrael  die  erano 
sparli  per  lo  mondo,  pregoli  die  congiunj;lii  i  miei 
ligliuoli  nella  mia  presenzia.  K  di  pie,-,!  iile  sariz.» 
cbiainamenlo  d'  uomo  inondano  ,  i  delli  suoi  frati  , 
che  non  se  ne  avvidono,  per  divina  operazione,  vo- 
lendo il  pietoso  Dio  soddisfare  al  >tio  di>iderio  ,  si 
si  ritrovarli  nella  presenzia  del  licnigno  loro  padre 
bealo    Franccaco.  In    quelli  mcdesitni   lenijii  quallro 
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buoni  uomini  e  onosii  abbondonaro  il  mondo  e  ac- 
conìpagnaronsi  con  boato  Fiancosco  ,  siceliò  in  lutto 
si  Iroxìirono  dodici.  E  vedendo  l'uomo  di  Dio  cbc 'l 
numero  di  frali  crescoa  a  poco  a  poco ,  si  scrisse 
una  forma  di  vivere  perse  e  pe'  frali  suoi  con  sem- 
plici parole  ;  nelle  quali  mise  l'osserv azione  del  van- 
gelo per  l'ondamento  fermo  che  non  si  puote  scio- 
gliere, con  poche  altre  parole  che  vi  mescolò  dentro 
le  quali  gli  parve  che  fossono  necessaiie  al  niodo 
di  vivere  di  una  forma  ordinatamente.  E  disidcrando 
quelle  cose  che  avea  scritte  eh'  elle  fossono  confer- 
mate e  autenticate  per  messer  lo  papa,  ordinò  e  dis- 
piiose  d'  andare  con  quella  sua  semplice  compagnia 
alla  sedia  apostolica  a  procurare  la  di  ita  grazia,  cou- 
fìdandosi  solamente  in  Dio.  Onde  Iddio  da  allo  ■ve- 
dendo lo  desiderio  di  Francesco  ,  per  confortare  gli 
animi  de'  compagni  eh'  erano  smarriti  e  spaventati 
per  la  seniplicilà  loro  ,  mostrò  al  l)eato  Francesco 
questa  visione:  che  a  lui  parca  andare  per  una  via 
presso  alla  quale  avea  uno    albero  allissuno  ;  e  giu- 

§nendo  appresso  di  questo  albero,  maravigliavasi 
eli'  altezza  sua  ;  e  subitamente  lue  lesalo  ad  alto  e 
toccò  la  cima,  e  lievemente  la  piegava  insino  a  terra. 
Onde  intendendo '1  beato  Fraricesco  lo 'ndovinamenlo 
e  la  signilicazione  di  questa  visione  che  si  riferisse 
al  condescc  lulimento  della  sedia  appostolica,  si  con- 
fortò i  frati  dicendo  loro  e  disponendola  in  questo 
modo  :  che  quello  albero  signilicava  la  grandezza  e 
l'allezza  del  papa  e  ched  egli  s'  inchiuenbbe,  come 
s' inchinò  quella  cima  a  considerare  alla  loro  sem- 
plice petizione.  Onde  pi-esono  di  ciò  grande  fidanza 
e  conforto  e  mossonsi  ad  andare  col  padre  loro  bealo 
Francesco  a  Roma  ;  e  giunti  a  Roma  ed  essendo 
dinanzi  al  papa  nel  palagio  che  si  chianuiva  di  J.a- 
lerano,  specchio  deand)ulanle,  sponendoli  bealo  Fran- 
cesco la  sua  petizione  ,  avendo  il  papa  altre  occu- 
pazioni, non  gli  diede  udienza,  ma  con  indegnazione 
il  cacciò  via  ,  e  beato  Francesco  umilmente  si  |)artì. 
La  noUe  che  venne,  l'apostòlico   ride  in  visione  che 
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una  p:ilma  j;li  nascca  alli  suoi  plcrll ,  e  a  poco  a 
poco  la  vedrà  crosciTC  I mio  clic  9.i  facca  uno  ar-  " 
l)orc  molto  ^rando  ;  e  <lrsi;in'lo'>i  e  vnlcndo  cono- 
scere quello  che  voli.'ssc  dire  la  della  vigiline  ,  la 
divina  sapirii/a  };liele  nioslró  cliiaramenlo;  cioè  clic 
jiH  disse  d\r  (pii'lli)  all)ero  era  q'tello  povero  eh'  0- 
gli  avea  caccialo  da  sé.  Oiid.;  la  mallina  p'T  Imnpo 
mandò  dm'  suoi  famif^liari  cercandt)  di  quello  po- 
verello ,  lido  del  bealo  l'ranccsco,  e  trovatolo  nello 
spedale  di  S.  Anlonio,  si  '1  menaro  dinanzi  al  papa, 
K  il  pajia  li  die  licenzia  chcd  egli  proponesse  la 
sua  dioianda.  K  il  bealo  Francesco  cosi  fece,  pregan- 
dolo ch'egli  alTermasse  la  sua  reg.>l;i,  sice.om'è  dello 
(ii  sapra.  Ondo  veileiido  Innoceiizio  Terzio  papa  , 
il  quale  fiie  uomo  di  Dio  e  di  mirabile  sapienzia, 
la  purità  e  fermo  propouimento  e  1'  acceso  fervore 
eh'  era  mi  bealo  Francesco  ,  si  si  maravigliò  «;  in- 
contanente gli  acconsenti  alla  sua  diinanda,  bencchò 
alquanti  dì  s'indugiò  a  vincere  infra  i  cardinali, 
perocché  ve  n'  avea  alquanti  iliscordanti  ,  dicendo 
che  parea  loro  la  della  regola  sì  slretla  che  pa-^sasse 
sopra  la  virtù  degli  uomini.  In  line  uno  de'  cardi- 
nali ,  il  (jualc  avea  nome  messer  Giovanni  da  S. 
Paulo  ,  vescovo  sabinesc  ,  uomo  venerabile  e  santo 
e  molto  ai\iali)re  di  poveri  ,  inlìaaimato  di  Spirilo 
Santo  sì  disse  al  papa  e  agli  suoi  frali  :  Se  noi  la 
pilizione  di  questo  povero  rifiutiamo  ,  conciossiaco- 
saché eli'  è  fondata  nel  santo  viingelio  ,  i'  lemo  che 
a  Dio  non  dispiaccia  troppo.  F  se  alcuno  vuol  dire 
che  la  della  regola  sia  contro  alla  possibilità  umana  I 
ovvero  ciìsa  nuova  o  fuori  di  ragione  ,  manifesta- 
mente apparo  che  dica  contro  al  vangelio;  perocché 
questa  regola  ha  'I  fondamento  di  Cristo  e  del  \an- 
Kelio.  F  dette  queste  parole  ,  il  papa  disse  al  beato 
Francesco  :  Ora  e  priega  Dio  che  ne  mostri  la  sua 
volonià  ,  sicché  noi  possiamo  pienamente  adenipierc 
lo  tuo  desidi-rio,  s'  egli  è  promessioiKr  di  Dio.  ()iide 
prei^ando  Iddio  il  beato  Francesco  ,  si  gli  fu  dimo- 
strato    per    li    suoi    umili    prieghi  quello  che  dovea 
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chiedere  e  al    papa  ciò  che   dovea  senlire  di  queste 
cose.  E  allora  il    ])falo  Francesco  disse  al  papa  ;  E' 
fu  uno    re  ch'era    mollo  ricco    e  prese   per  nioirlic 
una  povera  feiiiniina  ,  molto  bella  ,  e  presela  volen- 
tieri   ed  elilxMie    un  figliuolo    simile  a    sé  ,  e  peròe 
lue  convenevole  che  fosse   nolriealo  della  mensa  del 
suo   padre.    Cosi    non    è  da  dubitare  che  li  veri  li- 
{iliuoli  dell' eternale  re  periscano  di  fame,  perocché 
5uno  falli  alla  sua  similitudine,  e  sono  nati  di  povera 
madre  e  per    virtù  di  Santo  Spirilo  e  per  desider'o 
di  povertà  si  sono    disposti  a  essere  figliuoli  di  Dio 
vivendo  in    grande  povertà  e  in  povera  religione.  E 
anche  disse  :  Voi  vedete  gli    uccelli    che   non    lavo- 
rano ,  e  Uomencddio  gli  pasce  :  e  se    Cristo    nostro 
Signore    promette  lo  regno    di  cielo  a  coloro  che  'I 
seguitano  ,    quanto    maggiormente    darà    qiullo    che 
comunemente  dà  a  i  buoni  e  a'  rei ,  cioè   da  vivere 
in    questo    mondo?  E  quando   il  papa    ebbe    intese 
queste  parole  die  M  bealo    Francesco  avea  dette  ,  sì 
si    maravigliò    e    conobbe    incontanente    che    Cristo 
jtarlava  in  lui  e  vide  che  la  visione  eh' avea  vfnluta, 
si  discendea  sopra    lui  ,  cioè  sopra  il  beato  France- 
sco. E  anche  il  dello  pa|ia  vide   un'  altra  visione  in 
questo  modo;  che  e' vedca  la  chiesa  di   S.  Giovanni 
Laterano  che  parca  che  cadesse,  e  un   povero  uomo 
piccolo  e  s|)regiato   vi  meltea  sotto  il  dosso  e  sostc- 
iieala  che  non    cadesse;  onde  il  papa   disse:   Vcra- 
mcnle  questi  è  quell'uomo  che  per  ammaeslramenlo 
di  sante    opere  e  di   dollrina    sosteiià  la    chiesa  di 
Dio.  E  però    s'  inchinò    il    papa    alla    petizione    del 
beato  Francesco  e  fecegli  ciò  che   volle  interamente 
e  sempre    ramòe  di   spirituale    amore,  e  promiseli 
di  concederli  ciò  che  fosse   bisogno  e  dicgli  licenzia 
a  lui  e  a'  frali    suoi  di  predicare  ;  e  fece    loro    far? 
a  lui  e  a'  suoi  frali  corone  j)iccoIf  ,  cioè  ghirlande 
di  cheriihe,  accioccliè  eglino  predicassono  la  parola 
di  Dio  liberurnentc. 
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Dell'  acrrcscimen lo  dcir  ordine  eh' chhc  iìpUc  mani  il 
beato  rraneraro  ,  e  della  con fnma: ione  dell'i  re- 
gota, la  (piale  file  dinanzi  approvata. 

Franrosco  conlìihìndo.-i   nella  curazia  di  Dio  e  nol- 
l'aulorità    clic    im-s^er   lo  papa  ^W  avca  coiicodiita  , 
con    molla    (idan/.a    si    parli  e  aiidonno    inverso    la 
valle  di  SpiiU^lo  por  predicare  ivi  e  ainniaeslrare  la 
pente  del    vanitelo  di  Cii^lo  ;  e  andando   o^Ii  ragio- 
nando con  i^li  compagni  suoi,  in  clie   modo  etrli  pò-, 
lesse  meglio  osservare  la  regola   eh'  egli  avea  presa 
e  vivere  in  sanlilà  nel  eospello  di  Dio  e  dare  esem- 
plo a  miti  ,  e-t'^i  passò  in    (piesio  ragtonamenlo  una 
g'-ande  ora.  F.d  essendo    arrivati   in   uni)    luogo    S'> 
Fingo  ,  ed  erano    mollo   alTalicali  con  grande  fame  e 
non    aveano    niente   da  mangiare  ,    si   si    dormirona 
quivi,  e  come  furono  desìi  ,  Dio  si  gli  provvide  che 
suhilamente  venne  un  uomo  che  avea  pane  e  diodel 
loro  e  sultitanìonte    fu    p.irtilo  ;    onde    cono<cendi>  i 
frali  poveri  che  1'  aiuto  di  Dio  era  con  loio,  incon- 
tanente   furono    pasciuti    più    per  h  liberalilà    che 
Iddio    avea    loro    mastrato    che  per  lo  pane  ,  e  per 
questo   furono    pieni  di  molta    fermezza  e  di  con-so- 
lazione di  divina  grazia;  e  allora   ordinare  che  per 
nulla    tribolazione    n-illo  si  partisse  mai  dalla  sitila 
povertà.  E  (piando  il  beai.»    Francesco    co'  su)i   frali 
furono  giunti  nella   valle  di  Spuleli,  si  trattarono  in- 
sienie  qual  è  il  meglio  o  abitare  infra  le  gf^nli  ,  ov- 
vero  nel    diserto    in    soliuidine.   Kd  il  servo  di  Dio 
Francesco,  non  conlidandosi  nella  sua  industria  ,  né 
de'  suoi  frali   per   grande   Siiprasian/.a    d'  orazione  si 
volle    ricorrere  a  Dio    che  di  ciò    gli    mostrasae    la 
sua    volontà  ;    onde  il  beato    Francesco    intese    per 
inspirilo  eh"  eg'i  era  mamlalo  per  ridu.cre  l'auioìe  n 
Dio  ,  le  quali  erano  in   possessione   del    deuuuiio  ;  e 
però  esso  e'  suoi  couìpagni  elessono  di  diuioraiv  Ira 
le  genti    per    uiiiilà  del  popolo,  il  (piale    Cristo  be- 
nedetto ncouipcrò  del  suo  prezioso  sanijuc.  lì  allora 


il  hcato  Francesco  si  ridusse  colli  suoi  compagnf 
presso  alla  ciltà  d'Ascesi  in  imo  luos^o  saI\at?co  e 
solilnrio  ed  abbandonato,  nel  qual  luogo  \iveana 
in  forma  di  povertà  con  grande  pena  ;  quivi  dì  C 
notte  slavano  in  orazione,  in  pianto  ed  aHiizioni,  e 
di  questo  si  pasceano  con  più  appagamento  ciie  dr 
eil)i  dc'ticaii  e  più  oravano  coi  cuore  e  colla  niente 
che  colle  pande  ,  perocché  non  aveano  ancora  libri 
da  cantare  V  ore  regolari  ,  ma  in  luogo  di  libri  sì 
guardavano  seiv.pre  nel  libro  della  croce  di  Cri'^to  ; 
cioè  slavano  conlinuamente  dinanzi  alla  croce  di 
Cristo  di  e  notte  pregando  Dio  e  pensando  nella 
passione  di  Cristo,  e  questo  faceano  per  ammaeslra- 
mcnlo  del  bealo  padre  Francesco  ,  il  quale  facea 
loro  spesso  sermoni  della  croce  di  Cristo,  cioè  pi'e- 
dieava  loro  che  fossono  fondati  in  Cristo  e  nella 
sua  passione  ,  il  quale  ricevette  morte  per  lutti  ì 
peccatf  ri  e  ricomprolli  dalla  morte  eternale.  E  pre- 
gando li  frali  il  beato  Francesco  che  mostrasse  loro 
come  dovess-ono  orare  e  che  di  ciò  gli  amn>aestrasse, 
ed  egli  benignamente  ris])uose  a  loro  e  ilisse  :  Q)iando 
voi  orale  si  dite:  Pater  noster,  e  adoriamo  e  bene- 
diciamo le,  Cristo,  a  tutte  le  chiese  che  sono  nel 
mondo  e  benediciamo  te,  perocché  per  la  tua  croce 
ricomperasti  il  mondo.  Anche  gli  ammaestrò  che 
lodassero  Dio  in  tutte  le  creature  e  che  onoimssono 
i  preti  con  grande  reverenzia  e  che  credessono  fer- 
mamenle  e  confessassono  la  fede  santa  semplice- 
mente,  secondo  che  tiene  la  chiesa  santa  romana. 
F,  i  frati  osservavano  tutti  i  comandamenti  che  'l 
santo  Padre  dava  loro,  e  a  tutte  le  chiese  e  le  crocr 
che  vedovano  da  presso  o  da  lungi  s'  inginocchia- 
Tano  sfrondo  la  forma  che  data  era  loro  per  l'umile 
beata  padre  Francesco.  E  dimorando  li  frati  nel 
luogo  sopraddetto,  l'uomo  di  f)io  Francesco  un  sa- 
bato entrò  nella  ciltà  d'  Ascesi  per  predicare  la  do- 
menica nella  chiesa  cattedrale,  siccom'  era  usanza  dr 
ììredicare  quello  ów  ;  e  come  l'  uomo  di  Dio  stava 
jn    uno   luogo   scuro  ,    lo    quale   era   nell'  orto  dei 
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C'iloriaci,  orando  o  prij^amlo  Mdif),   siccome  egli  ora 
usato  (lì   fiiif',  c^sniido  'ii  disparte  da'  fiati  suoi,  aven- 
dogli   lasciali    in    una    casa    del    dcllu   luo;;  i  e  una 
parte  di  loro  dorinia  e  un'altra  vcg^liiava,  siepoin'c- 
raiio    usati    di    fare    stand',  in   orazinn*'  ,  ridono  nn 
carro  eoine  di  fiiDco  spicndiciilt'   e  entrò  nella  detta 
casa,  dov'erano  i  frati,  per  l'uscio  e  danno  tre  volle 
qua  e  là    por  la  casa  ,    e  a>evavi  suso    uno  ;;iovane 
lucente    come  'I    sole  die    facca  la  notte  sjìlciidifnic 
come    di    dì  ;    della    qua!    cosa    molto  spaveniaro  i 
frati    che  vegt;!uavano ,   e    quelli    che    dormivano  si 
destaro    anche    spaventati  ;    e    come    il  Nidono  cogli 
occhi  ,  cosi    il  vidono    colla  mente    e  c:d,  cuore  per 
ciiiariià  che  diede  loro  quello    splendore  :  e  quando 
e'  s'  ehhono  chi.uifieati    insieme  della  della  visione  , 
conohhoiìo  da  Dio  per  ispirilo  che  questo  carro  era 
veramenli;    il  loro    padre  beato    Francesco  ,  il  (piale 
eorporahnente  s'era  parlilo  da  loro,  e  Dio  il  mostrò 
loro  ili  ispirilo  in  forma  di  carro  ,  a  ciò  dimostrare 
ch'eiili  era  qu;l   carro,  il  quaje  e'  dovcano  sef^iiilare, 
siieome  f;isse  un  alli'o  Hlia.  ìi  bene  da   credere  che 
Iddio    aperse    gli    occhi  di   quelli  semplici  frali  per 
li  [iries^hi    di  S.  Francesco,   a«ciocch' culi  vedrs;.ono 
le  grandi    cose    di    Dio.    E  tornalo    the  fu  a  loro  'I 
beato  Francesco,  si  cominciò  a   cercare  e  richiedere 
le  coscienze  loi'o  ,  ed    eglino  gli    dissono    ogni   cosa 
ih'aveano    vedola  e  inlesa    della    predella  visione; 
rd  egli  gli  confertò  e  disse  loro  molle  cose  che  do- 
veuRO    addivenire    dello     accre>;(imento    dell'  ordino 
loro.  E  faccendo  egli    loro  manifeste   molle  cose  ,  le 
quali    trapassavano    ogni    senno  umano,  conohbono 
«he   Dio  si    riposava    in    lui   e  eh'  ("'  sicura  cosa  ad 
andare    dietro    a    lui    e  dopo  la  sua  dottrina.  Dopo 
<iuesle  cose  'I  bealo  Francesco,  jiaslore  di  quella  pic- 
f  ii)la  u'regL'ia  ,  eh'  erano  dodici  frali  .  si  gli  condusse 
a  S.  .Maria  di  Por/.iuncula  ,  là  ove  si  cominiiò  l'or- 
dine   di    frali    minori  ,    acciocché  1'  ordine  pigliasse 
accrescimento    colà  ,   dove  pigliò  romiiiciamento  per 
li  mcrili    della    Vergine    Maria  e  del    ^uo  benedella 
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Figliuolo  ,  mcssor  ìesii  Ciislo  ,  e  ivi  il  boato  Fran- 
cesco ftitlo  hiindilorc  e  prcdic^itore  del  vangelo  di 
r.ri.-lo  ,  sì  andava  e  mandava  \)cv  lo  ciltadi  e  per 
le  castella  annunziando  il  vangelo  e  il  regno  di  vita 
■eterna  a  Hilta  gente,  non  con  parole  maestrevoli 
(Iella  sapienza  umana  ,  anzi  con  virtù  di  Santo  S])i- 
rilo  ;  e  parca  '1  beato  Francesco  a  coloro  che  'I  rag- 
guardavano  eh'  e'  fosse  un  uomo  d'  altro  secolo  ,  lo 
<:piale  sempre  colla  faccia  e  colla  mente  e  cogli  oc- 
■clii  guardava  il  cielo  allentamentc  ,  tome  nonio  che 
sempre  si  sforzava  di  trarre  ogni  gente  a  Dio.  E 
per  queste  cose  si  eominciò  a  germinare  germe  di 
grande  odore  nella  vigna  di  Cristo  ,  «ioò  1'  ordine 
di  frati  minori  ,  a  producere  e  a  fore  fiori  di  soa- 
vità e  frutto  abbondevole  d'onore  e  d'onestà,  [)eroc- 
cbè  '1  ealoie  della  predicazione  di  beato  Francesco 
molti  uomini  e  femmine  accese  dell'  amore  di  Dio  ; 
onde  conìinciarono  a  vivei-e  in  castitade  ed  a  legarsi 
e  stringersi  a  fare  nuova  penitcnzia  secondo  la  forma 
e  la  dottrina  e  regola  data  da  Dio  al  bealo  Fran- 
cesco ,  colla  quale  egli  jier  assemplo  d'  opere  e  di 
predicazioni  ammaesli'ava  il  mondo  ,  li  quali  egli 
a|ipellò  frali  di  penilenzia  ;  e  non  Aie  maraviglia 
questa,  che  convenevole  cosa  è  che  essendo  la  via  della 
penitenzia  connine  a  tutti  quelli  che  vanno  in  cielo, 
C(;si  questo  sialo  della  penilenzia  possono  seguire  e 
oberici  e  laici  e  congiunti  a  maUimonio  e  vergini 
e  vedove  ;  e  acciocché  si  mostri  come  appo  Dio  sia 
grande  questo  ordine  ,  per  piìr  miracoli  ciré  questi 
facieno  sia  manifesto,  il  im|)erò  eziandio  le  vergini 
si  convei'iiano  a  ([ueslo  ordine,  Ha  le  quali  incominciò 
la  beatissima  di  Dio  Chiara  ,  la  quale  fue  la  pii- 
niiera  pianta  di  queste  vergini  e  de'  bori  di  prima- 
vera ,  Iralircente  come  stella  chi.irissima  e  santa 
v<'rgine  ,  ed  è  oggi  in  cielo  onoriticata  e  in  terra 
Celebrata  degnamente  dalla  chiesa  di  Dio  ,  la  quale 
fue  perfetta  nell'  amoi'e  di  Cristo  e  vei'a  figliuola 
del  beato  padre  Fi'ancesco  spir-ilnule  e  fue  madre 
delle  donne  di  quello  povero  ordine.  E  molti  uoriiini 
iiuìiti  Fudii,  voi.   \  J.  li 
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eonipiinli    por    divozione  ,    e   iiifTamniJiti  dcf  d  -sidc- 
rio    d'Ila    pi'rfpziniic    di    Cristo  si  ,   lasci  ivano  lime 
le  coso  e  le  v;iiiit;i    di  cpiosio    niondo  e  s('i;:ii(:iv;ino 
la  via  e  la    vila  ì\ì'\  hi-al)    l'ranccsi-o  ;    si^cir  i<'l\n'ì 
di  piTsonle  mulliplicar.)    in  t^rande  numero  ,  i  quali 
si  dislesono  per  luti')  'I    mondo  ,  e    la  sanla   povcilà 
(dw  poil.iynno    com  loro  ,  si    i^li  facoa   pi-onli  a  o^ni 
oldx'dii'nra  e  forti  a  tnfte  le  fatiche  di  lavori  e  lievi 
e  s|)igliali    ad    andare    in    ogni  via^igio  e  ca:iiniino  ; 
e  perchè  non     aveano  nctina    cosa  teiTena  e  non   la 
desideravano  d'  avere  ,  si  andavano    sic;iri  e  spedili 
in  ogni  parte  e  non  temeano    nulla  cosa  del  mondo 
e  non  erano    occupali  ,  né  traili   da  niuiia  co-a  ter- 
rena, siccome  uomini  che  vivevano   sanza  nulla  liir- 
l)a/.i(Hie  ,  e  che    n  in  erano    solleciti  d)\c  di)ves>:ono 
alhi'rgare    la  sera,  né  che  dovessimo  avere  da  man- 
j^iare  l'altro  dì.  In  diverse  parti  del  mondo  era   loro 
l'alto  disonore,  siccome  a    persone  dispregiale  e  sco- 
nosciute ;    n)a    tanto    erano  falli    pazienii  p?r  amoro 
di  Dio    che  più    volentieri  sosleneano    di    stare    ove 
pfìlissono    perseciizi.me    nel    corpo    che    dove  eglino 
avessono    favore    di  gloria   niondana  ,  ed  erano  con- 
tenti d'essere  in  luoghi,  dove  non  fossono  conosciuti 
né  linoni  nò    santi  ,  e  la  povertà    e  'I    disagio  delle 
cose  temporali  parca  loro  ricchezza  ;  ioìperocchè  cosi 
aveano    per  dottrina    e  consiglio    dal  beato  loro  pa- 
dre Francesco.  F,  certa  cosa  fue  che  alcun  i   de'  deiii 
irati     aiidantlo    niia  \olla    per  le  terre  de'  Seracini  , 
uno  Seracinn  per    pietà  volle  dure  loro  pecunia  per 
loro    necessità  ,  la  (piale  eglino    ri(ì  itaroio  :  di  chi^ 
il  Seracino  ,    di  ciò    miraviglinndosi  ,  \edendo!i  cosi 
poveri,  e  dÌ5aminandi)gli  e  inlendendo  ch'egli  erano 
eosì    falli     poveri   per    amore    di  Dio  ,  e  per  qsiesto 
non  \oIeano  ricevere  né    possedere  alcuna  pecunia  , 
s^i  pn  ise  loi-o  tanto    amore  che    si  prolferse  di  dare 
loro  t'itto    quello    che  bisognasse  loro.  Onde  ben   fu 
5;ran  le    pre/.iosilà    quella    loro  pavertà  saula  che  la 
virili  (Fessa  fece  muoven?  a  |)ielà  la  direzza  dell'  in- 
fedele barbaro  e  Seracino  a  dolcezza  di  misericordia. 
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Duniine  bene  al)!)omincvoIc  cosu  è  che  i  cristiani 
debbiano  spregiare  la  santa  povertà,  ia  quale  il  Se- 
racìno  c!)b«  in  tanta  rovercnzia  e  divozione.  In  quei 
medesiiiio  tenip  »  uno  frate  ih'lli  Crociati  ,  il  quale 
avea  nome  Rforicone,  chi'  stava  n^'llo  spedale  dciìi 
Crociali  appresso  d'Asces-i,  s' infermò  gravemente,  ai 
essendo  stato  infi.'rmo  gran  tempo  ,  sicché  i  medici 
l'arcano  per  morto,  e  S.  Francesco  essendo  suo  grande 
divolo  ,  il  detto  frate  gli  mandò  uno  messo  signiji- 
candogli  la  sua  grave  infernutà  e  che  dovesse  pre- 
gare Iddio  per  lui.  E  'I  beato  Francesco  ,  pregato 
ch'ei)be  per  lui,  si  tolse  minuzzoli  di  pane  e  dcll'o- 
lio  ch'ardea  dinanzi  all'altare  della  Vergin(!  Maria,  e 
fatto  a  modo  di  lattovaro  ,  per  li  frali  lo  mandò  al 
dello  infermo  e  disse  loro  :  Portale  questa  medicimi 
a  frate  nostro  l^Ioricone,  la  quale  il  farà  pienamente 
sano  e  farallo  forte  condjallitore  contro  alle  lenla- 
fAoni  ed  insidie  del  demonio,  e  si  lo  fai'ae  di  nostri 
frati.  Onde  incontanente  che  '1  detto  infermo  ebbe 
presa  la  delta  r.iedicina,  la  quale  fue  falla  per  inse- 
gnamento dello  Spirito  Santo,  e  l'infermo  fu  libe- 
rato e  tliedi'gli  tanto  vigore  nella  mente  e  nel  corpo 
che  di  breve  tentpo  lasciò  ogni  cosa  terrena  che  e' 
j)0ssedea  e  fecesi  frate  minoi'e,  e  portava  solamente 
una  tonica,  sotto  la  quale  |)ortava  una  panziera  alla 
carne  e  mangiava  pure  vivande  crude,  (^  molli  tempi 
stelle  che  non  mangiò  |iane  e  non  bevve  vino  e 
nondimeno  era  sano  e  forte.  E  cosi  crescendo  la 
AÌrlìi  di  questi  frati  povei'i  di  Cristo,  molla  genia 
nìollo  da  luuge  gli  veniano  a  vedere,  nìassimamcnle 
il  loro  capo  bealo  Francesco;  Ira' quali  vi  venne  un 
di  un  uomo  il  qual  era  un  grande  Irovalore  e  dici- 
tore in  rime,  il  quale  per  lo  suo  bello  trovare  era 
stato  incoronalo  per  lo  imperadore,  e  però  era  chia- 
malo re  de'  versi  e  di  canzoni  ;  e  venne  per  vedere 
il  verace  nomo  Francesco  sprezzatore  delle  cose  mon- 
dane :  e  giugnendo  presso  a  uno  castello  che  si  chiama 
Sanseverino  .  ivi  trovò  il  beato  FranOesco  predica- 
lore  ia  uno  niouaslerio,  e  il  dello  Irovatorc  daudosi 
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.1(1  udire  In  delta  prodira  con  molta  divozione  ,  il 
jif'losn  Dio  pli  apeise  la  nieiilr  e  donò  a  lui  {ir.i- 
7Ìn  di  vero  ('(itKxrimi  iitn  di  Spirilo  Siinlo,  o  vedendo 
il  healo  iM'ancrseo  pi'edicarc  della  •  roce  di  (iri'^lo  , 
regnato  per  traverso  di  diip  spade  lucenti  a  modo 
(li  una  ci'oce,  l'uria  delle  quali  spade  lenea  dal 
rapo  a'  piedi  e  l'altra  per  traverso  in  sul  petto  d  d- 
r  una  mano  all'altra  ;  e  non  conoscendo  il  detto  tro- 
vatole il  heato  Francesco,  vedendo  il  ditto  se.iino  il 
oonobhe  ;  ed  essendo  rimosso  tutto  nello  s[)irilo  ,  e 
tocco  dalla  divina  strazia,  cominciò  a  pensare  mag- 
ciori  cose  che  prima  non  pensava  :  e  ullimamenlc 
i!li!ii;inalo  di  Spirilo  S:mlo  ,  per  la  virtù"  della  ve- 
lare dottrina  del  beato  Francesco,  siccoin' egli  fosse 
traforalo  d'  uno  coltello  di  S|)irito  che  uscisse  della 
bocca  di  Francesco  beato  ,  siìi'egiaiido  tulle  le  cose 
(lei  mondo,  iimilemente  pregò  il  bealo  Francesco  rbe 
lo  ricevesse  alla  sua  regola  ;  ed  egli  benignamenle 
licevendolo  ,  si  "1  fece  di  suoi  frali;  e  vedendo  clic 
.«'era  del  tutto  partito  e  spogliato  delle  cose  terrene, 
si  gli  piiose  nome  frale  Piieilico.  F  dopo  (pieste  cose 
fatte  ,  il  dello  Irate  l'acilico  vide  nella  fronte  del 
beato  Francesco  uno  grande  tau  ed  era  uno  segno 
di  similitudine  in  luogo  ov'è  oggi  la  croce  di  Cristo, 
anzi  r  jivvenimento  di  ("risto,  e  (pies'o  tau  die  "I 
Jieato  Francesco  avea  nella  fronte  era  di  ditersi 
colori,  sicdiè  mollo  l'adornava.  Questo  segno  atea  '1 
beato  I''rancescu  in  grande  reverenza  e  molto  lo 
commendava  in  suo  parlare,  e  in  unte  sue  lettere 
<  lie  tiiandava  ,  si  lo  vi  segnavii  suso  per  la  grande 
riverenza  che  \i  avea,  pensando  ch'egli  vrn  shilo 
l'el  luogo  della  croce  di  Oislo  ;  o  lo  dello  frale 
I*aceii(o  segui  in  grande  virtù  e  graaia  di  Dio  e  fuc 
poi  niiiiislro  di  Francia  e  lue  lo  primo  che  mai 
fosse  ivi.  (Miaiido  il  numero  di  frati  era  già  mul- 
tiplienlo  giiindemenle  ,  si  comiiK  io  lo  padre  Fian- 
(cseo  a  rngunare  li  frati  a  capitolo  gineinle  nel  luogo 
di  S.  ■Moria  di  Porziuncula,  acciocclié  a  iiascuno  se- 
fondo  la  sua  sullicienza  e  bontà  e  possibilità  si  dess* 
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quello  iificio  e  ubhiJtoiìzia  elio  si  conveuisso  ;  ond»? 
p T  lo  imnicro  grande  di  frali  che  vi  si  rannerino 
essendovi  necessilà  per  lo  luogo  soiingo,  per  gr;iziu 
di  Dio  continuo  nveano  tulio  ciò  che  a  loro  biso- 
gnava (ch'erano  alcuna  volta  bene  cinquecento  frati 
alli  capitoli  provinciali  ).  Dove  il  l)eato  Francesco 
non  vi  potesse  essere  corporalmente  per  alcuna  fac- 
cenda eh'  avesse  da  reggiincnlo  di  frati,  sì  v'  era 
semiire  presente  collo  spirito  e  col  cuore,  pregando 
sempre  Dio  per  li  frali  che  concedesse  loro  grazia 
d'  ordinare  e  di  fare  quello  che  fosse  la  salute  del- 
l'anime  loro.  E  alcuna  volta  mirabilmente  per  la 
virtù  di  Dio  si  vi  appariva  '1  beato  Francesco  a 
que'  capitoli  corporalmente  ;  cioè  che  adivenne  cli'es- 
sendo  li  frati  a  capitoli  a  Relale  e  frate  Antonio 
nobile  predicatore,  lo  quale  è  oggi  chiamato  con- 
fessore chiafissiino  ,  di  Cristo  ,  predicando  loro  del 
titolo  della  croce,  cioè  di  quelle  parole  che  dicono  : 
Jesus  Nazarcnus  rex  ludaconim  ,  uno  de'  frati  ,  il 
quale  era  uomo  di  provata  virlude  e  degno  di  fede, 
il  quale  avea  nome  Monaldo,  vide  per  la  virtù  di 
Dia  visibilmente  co'  suoi  occhi  il  beato  padre  Fran- 
cesco levato  neir  aria  colle  braccia  aperte  ,  come 
s'  egli  fosse  in  croce  ,  stando  e  benedicendo  i  frati  ; 
e  in  quella  ora  i  frali  furono  pieni  di  consolazione 
di  spirilo  ,  siccome  fosse  corporalmente  con  esso 
loro  ;  perocché  lo  spirito  manifestava  loro  che  vi 
fosse  presente,  siccom'  eglino  conobbono  poi  mani- 
festamente  per  verace  intendimento  e  per  parole 
che  'l  beato  |)adrc  Francesco  disse  a  loro  dalla  lunga. 
È  bene  da  credere  che  la  virtù  di  Dio  ,  la  quale 
concedette  a  S.  Ambrogio  che  fosse  alla  sepultura 
di  S.  Martino  ,  acciocché  egli  vi  facesse  1'  ofdcio  e 
onorasse  il  corpo  di  quello  S.  vescovo  ,  cosi  conce- 
desse e  volesse  che  S.  Francesco  fosse  presente  alle 
dette  predicazioni  del  beato  Antonio  ;  imperocché 
egli,  eh'  era  ministro  e  balio  o  vero  |)ortatorc  della 
croce  di  Cristo ,  volle  Iddio  che  vi  si  ritrovasse 
per    conforto    di  lui  e  de'  frali  e  perdio  approvasse 
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quolli*  santo  paroli!  cln"  \l  si  diccano  d  II.i  noce 
jKM"  Anloiiii).  Ijiiiuo  (ciiipn  (lupo  (jiicslc  cose;  cs- 
siMnIo  r  or.liiit'  molti)  iiiiilii|ì!i(;i(o,  p;ii'\('  al  bealo 
Franfcsco  di  f;irc  corifrrinarf  a  nicsscn*  Onorio 
papa  la  rcj;i)la,  la  fjiiido  c.^!!  l'iic  a|tpruv;ila  e  con- 
tedata  per  incs-^crc  Innocciizi')  papa  su.)  predeces- 
sore. Apparve  a  bealo  Francesco  una  colale  revcla- 
rione  da  Min.  die  a  lui  parca  avere  rieolli  iidiiiizzoli 
di  [laiie  (Il  lerra  Sdltilissirni,  i  quali  j:;li  p:ii-''a  darli 
a  molli  frali  che  gli  slavano  d'  intorno,  cbe  nioslra- 
vari!)  avere  grande  vot:lia  di  inanL'iarc  ,  e  tenicndo 
di  darli  loi'o  clic  tiori  ;^li  cadessnno  nelle  laani  per 
In  niinule/.za  loro,  udì  una  boce  di  sopra  die  disse: 
Francesco,  aduna  tutti  rpusli  n.'iruizzoli  e  fanne  un' 
oslia  e  danne  a  coloro  cIm'  mangiare  ne  voi^liono. 
E  fitto  che  /hhe  (piesla  ostia  e  datone  mangiare  a 
tulli  ,  chi  non  ricevcife  con  devozione  ,  ovve|-o  lu 
spregio,  daj'poicliè  l'ebbe  l'icevnla,  (li\enlò  li  bbroso. 
Incontanente,  venula  la  mattina  ,  il  bealo  Francesco 
disse  a'  coiiifiagni  tutte  q'iestc  cose  ;  e  non  inten- 
dendo la  >ignilicazione  d'essa  vi>it)ne  ,  n' avea  am- 
mirazione e  fatica.  E  stando  lo  seguente  di  il  beato 
Francesco  in  orazione ,  si  ndì  una  boce  dal  ciflo 
che  disse  :  Francesco,  gli  minuzzoli  del  pane  che 
tu  vedesti  lu  notte  passata  in  visiono,  sono  le  parole 
del  vangelo;  l'ostia  si  è  la  regola;  la  lebbra,  si 
e  la  ni(pii!à.  E  rice\nta  con-olazione  per  le  udite 
pai'ole ,  tolse  duo  compagni  e  montò  in  su  uno 
monte  condncendolo  e  guidandolo  lo  Santo  Spirilo 
e  i\i  digiunando  in  pane  e  accpia,  fece  scrivere  la 
regola,  secondo  che  lue  amrnacstralo  dal  Santo  Spi- 
rilo ;  e  scritta  che  fiie,  discesono  del  monte  e  la 
della  scritta  diedi?  a  guardare  al  suo  vicario  ;  e  ivi 
a  pochi  ili  addomandandogli  la  scritta  predella  il 
bealo  l'rancesco,  lugli  risposto  che  per  mala  guar- 
dia r  avea  perduta  ;  oiìde  'l  bealo  Francesco  rilornò 
al  picdelto  luogo  e  rifecela  come  di  prinui  e  por- 
tolla  al  pndctlo  papa  Onoi'io  ,  ed  egli  la  conTrmò 
i'  ottavo  anno  del  suo  puuldicalo  ,    siccome  '1  bealo 
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Francesco  addimandò  ,  piennmontr.  E  volendo  'I 
Lento  Francesco  ammaestrare  e  indiicrre  i  frali  suoi 
a  osservare  qiìcsla  regolo  ,  si  dieea  eli'  esH  per  sua 
indiislria  non  vi  avea  |)osto  nulla  ,  anzi  cioè  die 
v'  era,  si  era  per  virtù  e  ammacsfraniento  ciie  gli 
era  dato  dallo  Spirito  Santo.  E  accioccliè  questa  co'sa 
fosse  più  certa  e  manifesta  ,  ivi  a  pochi  di  rico- 
velte  'I  beato  Francesco  da  Cristo  le  Stimale  delle 
s?!e  santissime  piaglie  nel  corpo  suo  iniprcsse  e  fuitc 
colla  mano  di  !)io  vivo  ,  siccome  si  fa  la  hoiia  del 
papa,  per  confermare  e  per  coiimten:lare  la  regola 
sna  e  Ini  medesimo  ,  siccome  si  dirà  per  innanzi 
significando  le  sue  virtudioso  opere. 

Della  dursz^a  delia  vita  di  beato  Pravccsco,  e  come 
le  crealvre  gii  fuceono  toUazzo. 

Vedetido  il  lìeato  Fi'ancesco  che  molli  per  !o  suo 
esemplo  si  poiieano  in  cuore  di  portare  la  croce  di 
Cristo,  si  s'innanimò  per  gr'ande  zelo,  siccome  Luono 
duca  e  gnidntorc  d'oste  di  venire  a  palnia  ,  cioè  a 
gloria  di  vittoria,  cioè  di  vincere  i  vizj  della  carne 
per  virtù  di  sovrana  aslinenzia  ;  e  pensando  la  pa- 
l'ola  dell'  Apostvdo  che  dice:  Quelli  che  sono  di  Cri- 
sto, crucifiii^ono  la  carne  loro  n;ortilicando!a  colie 
virludi  e  ai)attendo  i  vizj  che  da  essa  carne  pro- 
cedono ;  si  diede  a  vivere  in  tanta  slreoiilà  che  '1 
cibo  che  p.rendea  era  impossibile  a  soslcnlare  la 
vita  ;  e  però  dicea  :  È  troppo  grave  C(sa  a  fare  la 
necessità  del  corpo  e  non  ubbidire  a  qui  Ile  cose 
che  richiede  lo  spirilo  ;  per  la  qual  cosa  rade  volle 
mangiava  cibi  cotti  quando  fosse  sano,  e  se  pur  n-e 
mangiava,  si  vi  melica  entro  cenere  o  acqua  gelata, 
sicché  ne  levava  ogni  sapin-e  ;  del  vino  non  ne 
beeva  che  appena  volea  egli  levarsi  la  sete  del- 
l' acipia  ;  e  in  tutte  le  cose  ponea  modo  di  strella 
astinenza  ;  e  ogni  dì  trovava  nuovi  modi  di  servire 
u  Dio;  ed  essendo  libero  da  ogni  vizio,  nondimeno 
sempi'e  stava  in  penilenzia  di  digiuni  e  d'  ogni  ul- 
Ira  cosa ,  per  tenere  bene    il  cori)o    suggello    a    se 


72  tlTA 

mcdcsiinn.  INfn  por  tulio  cM)  clic  In  rosa  facesse  co>l 
jjiMiide  peniliMizia  ,  noiidiiiiciio  qunndo  andasse  di 
fuori  a  predicare,  o  per  altra  cagione,  «i  osservava 
la  piirnia  del  vanjjido  dio  [iiaii^iava  di  ciò  die  {;Ii 
era  dato  ;  e  in  cpicslo  modo  si  mostrava  al  pro*- 
siitio  umano  e  dimestico  ,  e  osservava  il  vanadio  , 
ma  a  se  |)ropria  si  reiidoa  d'irò  e  fioro;  ma  in  liillc 
le  cose  avea  modo  e  tciiiperamoiiro  e  spesse  volte 
quando  era  alVaticato,  si  facca  (lolla  terra  IcUo  e 
giaceavi  suso  e  por  capezzale  si  |(Onea  una  pietra, 
e  quando  uno  legno.  Quando  non  avea  difelto,  non 
giac.ea  ;  e  dormia  ritto  o  a  sedere,  e  seaipro  portava 
soia  ift  loiiirn,  e  pi'r  questo  modo  s*'r\ta,  a  Dio  , 
patendo  freddo  e  caldo  e  disagi  grandi.  Td  essendo 
domandalo  un  di  comVgli  potea  caaipare  dal  freddo; 
ed  e'  rispuose  con  grande  caldezza  di  spirila  :  Se 
noi  fossimo  coperti  doli'  amore  di  Dio  dentro  did 
cuore  ,  mollo  poco  temorommo  (picsto  frerid  )  di 
fuori.  Tulle  vosliaionta  gentili  avoa  in  odii,  1'  aspro 
e  dui'c  gli  piacoano  ,  e  ipiolle  portava  e  non  altro  , 
e  dicea  dio  por  questo  Cristo  lodòo  Giorauni  Bal- 
lista :  e  so  alcuna  volta  gli  fosse  data  alcuna  Ionica 
gonlili;  e  morbida  ,  egli  vi  cuciva  ,  ovvero  tesseva 
cordelle  per  farla  aspra  ;  e  dicoa  che  non  si  ridiie- 
(lea  nelle  cassetto  de'  piveri  dilicati  vcsiimenii,  anzi 
si  doblìono  richiedere  no'  |)alazzi  de'  principi  e  grandi 
sigmu'i,  secondo  la  parola  dolla  verità  !  e  anche  pe- 
rocché avea  provalo  por  isporienzia  che  i  deinonj 
più  avaccio  si  spaventano  di  tentare  per  queste 
asperitadi  :  e  per  lo  mollezze  e  dilicatozze  più  tosto 
si  coiifii'lani  e  soddiicono  gli  uomini  fortetnente. 
Onde  por  dolore  che  avea  una  notte  'I  bealo  Fran- 
cesco nel  capo  e  negli  occhi  prose  oltre  a  qucdlo 
che  non  solea  fare  ,  uno  pimacoio  di  penne  ,  o 
puosi'lsi  al  capo,  nel  qual  pimaccio  ,  come  l'ebbe 
sotto 'I  capo,  eogno!)I)e  che  v'  era  dentro  il  deoionio, 
il  quale  gli  (Mode  i)riga  e  battaglia  inlìno  al  mat- 
tino ,  e  tanto  lo  travagliò  «he  non  lo  lasciò  orare 
Inliuo  a  laalo  che  chiamò    il    compagno    e    foco    il 
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dello  pioiaccio  gillare  via  ;    di    che  avvenne  al  frate 
che  'l  portò  che  subilo  perde    tutta    la    virtù    delle 
membra  di  lutto  '1  corpo   suo  ;    onde    sentendolo    il 
santo  padre  Francesco  per  ispirilo,  si  lo  liberò  sic- 
ché rimase  sano  come   di  prima.  Il  beato  Francesco 
sempre  slava  aspro  a    se    medesimo    in    tutte    cose 
per  macerare   la    carne    ed    osservare    tutta    purità 
d'  anima  e  di  corpo  ;  per  la  qual  cosa    quando    da! 
principio  si  convertì  ,  alcuna  volla  si  gillava  in  una 
fossa  piena  di  gliiacchio  per  ispegncre    la    caldezza 
della  sua  carne  e  per    conservare    netta    castità  ;    e 
dicea  che  lioppo  sanza   comperaziofie    era    a    uomo 
spiritu.ile    più  grave    sentire    alcuno    movimento    di 
dilettazione  di  carne  che  non  era  sentire  uno  grande 
freddo  ncH.i  carne.  Stando  '1  beato  Francesco    nello 
cremo    di    Sarziano    in    orazione ,    lo    dimonio    lo 
chiamò  tre  volle  dicendo  :    Francesco  ?    ed    egli    ri- 
spuosc  :  Che  chiedi?  e  'I  diuìonio   disse:  Al  mondo 
non  è  peccatole  si  grande   che  Iddio    non    gli    per- 
doni, se  si  converte;  ma  qualunque  uorao  si  uccide 
0  per  troppa  pejiitenzia  o  pi'r   altio    modo  ,  se  Dio 
non  gii  ha  misericordia  ,  si  è  dannalo.  E  conobbe  '1 
beato  Francesco  per  grazia    di  Dio  l'astuzia  del  dì- 
nr^onio  ,  che  ciò  che  dicea  era  inganno   e    ched    egli 
il  facca  per  sottrarlo  a  minore  e  a    più    fredda  pe- 
nitenzia  t'd  a  più  larga    vita.    E    questo  si  dimostrò 
iaconlanenle  per  quello  che  seguilo,  cioè  che  il  de- 
monio gli  sodio  addosso,  e  allora  si    sentì  'I    beato 
Francesco  venire  e  commuovere  una    grande    tenta- 
zione di  carne,  la  quale  come  beato  Francesco  senti, 
siccome  quegli  ch'era  armalo  d'onesta  castità,  subila 
si  trasse  le  vestimenta,  e  colla  corda    si    battè    du- 
rissimamente, dicoido  a  se  medesimo  :  Così  li  con- 
viene essere  battuto;  perocché  la  tonica  si  conviene 
a  religione  ed  è  segno  di  santità,  onde  non  si  confà 
a  chi  la  porta  avere  in  se  tentazione   carnale  né  di 
lussuria;  e  se  vuole  usare  (piesli  vizj  ,  lasci     la    to- 
nica, perocché  non   è    licito  che  sotto  questa  tonica 
si  faccia  peccato  ne  di  lussuria  ne  d'  altra  ragioae  ; 
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e  cosi  iii;inini;ili)  npiMNc  1' iisrio  o  ignudi)  ondò  nel 
r  orlo  p  Lciltossi  riPÌlii  nrvc  clic  v'  eia  iiiiind:'  o  fece 
scilo  |t;illc  di  (|ii(dl;i  i)c\r,  e  rccidlcsl  iiiiian/.i  e  disse 
;il  corpo  snu  :  l-.cco  (]iiisl,i  (iianfii  tiv;  |).illii  è  la  mo- 
glie tua  e  (|M('*^lc  idlrc  (]uallro  jìalic  sono  duo  fi- 
gliuoli e  (hif  li^liuolc  rlic  n' liai  a\iili,  1' allre  due 
pnlli'  sono  il  lanlc  e  la  faiili'  ilic  ti  lii~'j^nano  u 
scrviri'  ;  oudc  l)i«;onna  airiliran'  per  nodiiie  e  vo- 
stiro  (pirsta  tua  l'amiglia,  e  se  li  pare  giaxc  ,  lascia 
stare  di  non  Ì!i)inai];inarti  mai  più  (]ucsl<>  coso  ,  ina 
con  latta  purità  e  castità  l»  l)ii'^a  di  servire  al  Ino 
Dio.  ìi  iiironlaiifiilc  ctr  ciili  rìAtr  delle  e  l'atte  que- 
ste cose,  lo  diiiionio  si  parli  scoiililto  ,  e  'I  bealo 
Francesco  rimase  con  villoria  alla  cella  .  <•  ali. ira 
patì  talli  a  pena  di  freddo  che  j;li  usci  >i  il  caldo 
dil  coi'p.)  (Ili'  mai  poi  sioiij^lianle  teniasi  me  non 
srnti.  \\  liitle  ipiesle  cose  \ide  u/io  frjle  eh'  era  i^i 
appresso  che  slava  in  ora/.i'.me  ,  pii'oceliè  la  hjna 
Iucca  mollo  chiara.  Onde  sappif'iido  lo  bealo  Ti'an- 
cesco  (he  (pirllo  frale  1'  avca  veduto  ,  si  ì;1ì  coniò 
tulio  pei'  ordine  con»'  era  sialo  ,  e  coniaiidoj^li  che 
niente  di  ciò  dicesse  m:!Ì  a  persona  lino  a  lauto 
ch'egli  \ivesse.  IJealo  l'rancesco  auiiuai ■^lrava  che 
r  uno  non  solameiile  dovesse  niortilicare  i  vi/.j  della  ì|  f 
carne  e  rifrcuare  i  iiioi  incendimcnti  ,  ma  eziandio  .  y 
i  se^ni  di  fuori,  per  li  (piali  culi;,  la  ii.uite  nel-  d 
l'anima,  ciò  sono  lo  vedere,  l'udire,  lo  locare  ;  n, 
l'adorar*  e  '1  gustare;  e  comandava  'I  bealo  Fran-  l  ni 
Cesco  ,  che  i  pai'Ianienli  e  lili  >iiuardaiiienli  delle  :  jj 
femmine,  li  (piali  hanno  già  fallo  cadere  molli  .  si  i  d 
dovessono  al  Uillo  mozzare  ,  dicendo  che  però  lo  f( 
debole  spirilo  si  rompe  e  lo  bene  furie  indebulis<e. 
V.  dicea  'I  bealo  Francesco  che  co-'i  è  gl'avi-  cosa 
che  r  uinno  che  mollo  conversa  colle  femmine  ,  S(; 
non  è  mollo  provalo,  che  non  caggin  in  su;,/.ura  di 
peccalo  ,  coni'  e  possibile  ad  andare  p -r  lo  fuoco  e 
non  si  cuocere  i  piedi  ;  e  |)erò  'I  b-ato  l'rancesco 
n'  avea  si  levato  gli  octhi  dallo  sgii.irdamcnlo  biro 
the  (juasi  mai  non  vcdca  niuua  renmiiuu  in  l'accia, 
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«ocondocìiò  .ilcima  volta  (Jis?o  a' compagni.  E  ancora 
dicfa  cli'c  grande  jiii'icolo  airiiomo  ?opi'asl;irc  pnnto 
nella  iti)mat;iiiazionp  (jiiondo  gli  >i<'ne  nella  nunìv 
la  [>ellezza  d'  una  femmina  ;  peroccliè  scpraslando^i 
punto  ,  rade  volle  ad(!i\ienc  eli'  eziandìo  nn'  anima 
mollo  monda  in  casliià,  ne  rimane  pei'cossa  e  mac- 
ciiiaia.  Anelie  dicea  clic  calli\a  cosa  e  fievole  è  lo 
parlare  colle  femmine  ,  se  non  solamente  a  confes- 
sione, ovvero  per  ammaestramento  in  IjiIcnì  parole, 
sicché  si  appartenga  a  oncslade  e  a  sniiile  dell'  a- 
nima  e  del  corpo.  E  die  parlamento  disse  M  Iteato 
Francesco  ,  e  clie  cosa  è  a  trattare  lo  riligioso  colle 
fentmine  ,  se  non  ha  a  dare  loro  penihnzia  ,  o  per 
dare  loro  consiglio  di  migliorare  vita  rciigiosamentc? 
Per  troppo  asslcnrar>-i  1'  nomo  si  si  guarda  meno 
dal  nemico  (die  se  piglia  dal  religioso  (juanto  uno 
capello  ,  l«  sto  lo  fa  crescere  coni'  una  trave.  Ancora 
animaeslra\a  che  l'ozio  e  lo  riposo  inutile  si  dee 
scliiiare  e  cansarc  con  tutta  provvisione  ;  ];erocc!regli 
genera  congregazione  di  mali  pensieri.  Appellava 
il  corpo  suo  frale  Asino  siccome  uomo  dis|ìosto  a 
portare  gran  soma  e  gran  carichi  e  d'  esser  battulo 
colle  mazze  ,  siccom.e  gli  asini.  E  vedendo  'I  bealo 
Francesco  alcuno  che  voiea  stare  oziuso  e  non  la- 
vorare e  maniiiarc  e  bere  delia  fatica  altrui  ,  dicea 
ch'era  da  essere  chiamato  (Vate  I^Iosca,  siccome  ani- 
niale  iniilile  e  guastatore  de'  beni  alimi  ,  e  però 
quelli  che  sono  oziosi  sono  abbominevoli  e  in  fa- 
slidio  a  lolla  genie  ;  e  però  dicea  :  lo  voglio  eh'  e' 
frali  lavorino  ,  acciocché  non  pensino  nò  parlino 
cosa  inlitita  ;  e  volea  eh' e' frali  tenessono  silenzio, 
se  non  quando  fosse  di  necessità  ;  perocché  ,  come 
dice  il  vangelo  ,  convella  che  noi  al  di  del  giudici.) 
rendiamo  ragione  d'  ogni  cosa,  eziandìo  d'ogni  vano 
parlare.  E  quando  e'  trovava  che  alcuno  de'  frati 
parlasse  alcuna  cosa  oziosa  o  vana,  sì  lo  riprendea 
duramente,  dicendo  che  'l  tacere  è  grande  virtù  del 
parlare  misuralamente  è  guardia  della  purità  ifdel 
cuore,    perocché    la    vila    e    la    morte    sta    nella 
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podestà  (I(>IIa  liii.iiin.  E  in  liillo  sno  poJcro  i\  sfor- 
zava di  ridiiccit!  i  frati  S!i()i  ad  a'^pra^ucnte  viv('re  , 
ma  con  di  se  IT/i  1)0  e,  e  non  <^\\  piacea  so  liitt(>  le  coso 
non  si  fac'i'ssono  discrctanii-nle.  E  una  volta  addi- 
venne clie  uno  fiate  venia  meno  p'^r  troppa  asli- 
nenzia  ,  onde  Iddio  il  rividò  al  boato  Francesco  per 
i-pirito,  ed  eijli  incontanenle  fecf  venire  a  sé  il 
dello  frale  ed  era  di  notte  e  si  tolse  pane  e  puo- 
selo  innanzi  al  dello  frale  ,  e  cornandogli  che  man- 
giasse :  ed  egli  con  lui  ne  cominciò  a  mangiare  e  'l 
frate  puose  gin  la  vergoi^na  e  nìangiò  e  poi  disse 
che  per  (piella  carità  credea  essere  campato  di  grande 
nericoio  d(  IT  anima  e  (hd  rorpo  ,  e  iiKdto  rimase 
i)ene  edilicalo  del  secreto  che  \ide  che  Dio  avea 
mostralo  al  bealo  Francesco.  La  mattina  il  verve- 
rabile  padre  Francesco  ragunòe  i  frati  e  disse  loro 
ciò  ch'era  addivenuto  la  notte  e  disse  loro:  Questa 
carità  ch'i'  ho  fatta  siavi  per  assempro  ;  e  a:nmac- 
strolli  che  soprallulto  e'  fossono  discreti  non  se- 
condo carne  ,  ma  secondo  Cristo  ;  e  qucslo  dicea  , 
pelliccile  la  discrezione  è  madre  di  liiitc  le  virtù. 
Onde  per  cagione  eh'  è  impossibile  alla  infermila 
umana  seguilas-e  Cristo  secondo  la  sua  virtù  e  'I  suo 
esemplo  ,  ci  dobbiamo  sforzare  di  lavare  le  nostre 
peccata  con  molte  Cijntiniie  lagrime.  E  con  tutto 
che  'l  bealo  Francesco  fosse  nello  e  puro  da  ogni 
vizio  ,  nondimeno  sempre  |)iangea  cogli  occhi  d»  Ila 
mente  e  del  corpo  ,  non  temendo  niuno  danno  cor- 
porale che  seguire  gli  ne  potesse  ;  onde  per  troppo 
piangere  si  cadde  in  una  infermità  degli  occhi,  di 
che  il  medico  gli  disse  eh'  egli  s'  a<;lenesse  di  pian- 
gere,  sed  egli  non  volesse  perdere  il  vedere  ;  onde 
bealo  Francesco  rispnose  al  medico  e  disse  :  Per  io 
vedere,  dm  noi  abbiamo  comune  colle  mosche,  non 
dovemo  noi  lasciare  la  visione  dell'  eternale  luce  ; 
cioè,  per  paura  di  perdere  lo  vedere  corporale,  non 
dobbiamo  perdere  lo  vedere  spiriliiale  di  vita  eterna  ; 
perocché  'I  vedere  non  è  dato  allo  spirito  per  ri- 
medio del  corpo  e  per  lo  merito  del    dello    corpo  , 
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pnzi  è  (lato  al  corpo  per  nierilo  dello  spirito  e  per 
?iia  utiliià  ;  e  poi  volentieri  vnlea  perdere  gli  occhi 
di'l  corpo  che  rimanersi  di  piagiipre  ;  per  lo  qual 
lianio  si  monda  1'  occhio  delia  mente  o  dell'  anima, 
lerch' ella  possa  vedere  Iddio,  acciocché  per  quello 
asciare  delle  lacrime  che  '1  medico  g'i  dava  per 
consiglio  ,  non  gli  fosse  venuto  nullo  imhrigainenlo 
d'd  cognoscimento  di  Dio.  E  una  volta  dicendc 
li  frati  a  bealo  Francesco  che  lasciasse  fare  al- 
cuna cottura  per  curare  gli  occhi  ,  che  non  per- 
desse il  vedere  ,  siccome  i  medici  consigliavano  , 
egli  vi  consentì,  perdi' eli' ei'a  aspi'a  a  patire  e  do- 
vea  giovare  alla  sanità  del  corpo;  onde  il  medico 
apparecchiò  uno  ferro  caldo  e  rovente  ;  e  '1  beato 
l'rancesco  ,  vedendolo  ,  sì  gli  parlò  e  disse  :  Fra- 
tello mio  fuoco.  Dio  ti  creò  ,  ]ierchò  ci  fossi  utile 
e  non  nocevole  ;  e  però  in  quest'ora  ti  priego  non 
mi  facci  mole  e  siemi  cortese  e  benigno  ;  e  priego 
lo  Signore  che  ti  creò  che  temperi  lo  tuo  caloro 
inverso  di  me,  sicché  lo  tuo  incendio  non  mi  cuoca, 
per  modo  ch'io  lievemente  il  possa  so(T<?rire  ;  e 
fatta  r  orazione  predetta  ,  fece  i!  segno  della  croce 
sopra  il  feiro  eh'  era  già  imbiancalo  e  rosso  per  lo 
calore  del  fuoco  e  diede  jiarola  al  medico  che  fa- 
cesse la  cura  sua  ;  onde  il  medico  gliele  mise  per 
la  cai'ue  in  modo  che  lo  incese  dall'  orecchie  inlino 
sopra  il  ciglio.  Lo  dolore  che  senti  ,  apparve  chiaro 
si  per  lo  suo  dire  che  a'  frati  disse  :  Lodate  Iddio 
clic  m'  ha  fatto  grazia  che  nullo  calore  né  ardore 
(!i  fiioc©  ho  sentilo,  e  altresì  nella  faccia  neuna  mu- 
tazione mosliò  ;  e  vuolsesi  al  medico  e  disse:  Se  la 
c;ìrne  non  è  lan'o  incesa,  si  vi  riptmi  un'altra  volta 
il  ferro  e  ii;ci'n(iila  l)"ne.  Onde  il  medico  si  mara- 
vigliò forte  di  (|!!eslo  miracolo,  e  conobbe  che  gra- 
zia di  Dio  avea  in  lui  operato  ;  e  vuolsesi  a'  frali  e 
disse  :  Oggi  ho  veduto  grande  miracolo  ,  e  di  ciò 
rendè  laude  a  Dio  ;  e  cosi  la  carne  di  Francesco 
beato  era  venula  a  tanta  concordia  collo  spirito  che 
sempre  gli  era  suggella  sanza  nulla  ribellione  al  suo 
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iiupurio.  In'  ultra  volta  ,  cs^cnd  >  Francesco  grave- 
menti;  iiifi-nno,  era  presso  al  diserto  di  S.  Urnaiio  , 
e  spnlcnd.)  ilio  la  natura  pli  vfnia  meno  ,  si  di- 
mandò [)('r  licrc  IMI  p>Rt)  di  \ii)o,  di  clic  lue  cero 
per  esso,  e  non  se  ne  trovò  ;  dissp  :  Hfcaicnii  t\vì- 
r  acqua  :  e  rssondnli  |)i)rfata  innanzi,  e'  vi  fece  il 
segno  della  santa  cmcc  ,  e  incontanente  divenne  ot- 
timo \ino,  e  come  n'  ebbe  l)e\nlo,  fu  fallo  libero  di 
quella  inlerinità  :  e  mostrava  da  poi  innanzi  che 
fr-co  questo  uiiracolo  essere  rinnovato  un  altro  nomo 
per  la  grazia  di  Dio  clic  lo  facea  cosi  ubbidire  a 
ogni  sua  richiesta  a  tutte  le  sue  creature.  Uno  teiiipo 
aibliseniie  nella  mente  al  beato  Francesco,- per  djre 
piacere  e  allegi'ezza  allo  spirilo  ,  per  cagione  che  "I 
corpo  era  gravalo  di  molla  ififcrmiià  d"  udire  al- 
cuno dolce  suono,  e  piM*  cagione  d'  onestà  che  senza 
mano  d'  uomo  non  |)oica  averlo,  si  se  ne  stava,  per 
non  dai'c  malo  asemf)lo  di  se  ;  onde  il  Signoi-e  il 
consolò  che  inctìutanenU^  gli  vennono  molliludinc 
d'  angeli  t^  consolaronlo  di  soavissimo  e  dolcissimo 
suono.  Un'  altra  volta,  vcgghiando  '1  be;ito  Francesco 
in  orazione  e  pensando  di  Dio  ,  suljito  fu  sonata 
una  cilara  ,  la  (piale  facea  uno  suono  di  mirabile 
armonia  e  soavissima  melodia  e  'I  sonatore  non  si 
Yedea;  di  e'ie  e' ricevette  di  questo  suono  inlinilo 
gaudi)  per  modo  che  gli  pareva  essere  in  un  altro 
mondo  ;  e  (piesla  cosa  non  potè  essere  nascosa  a' 
frati  ch'erano  suoi  compagni,  per  1'  uscire  di  se  che  '1 
bealo  Francesco  mostrava  corporalmente,  per  la 
dolcezza  che  senti.»  lo  spirito,  l'n'  allra  volta  nu- 
dando 1  beato  l'rancesco  a  predicare  nelle  |)arli  di 
Lombardia  verso  la  Marca  Tri\igiana  ,  essendo  solo 
con  u.io  de'  suoi  frati  ,  sopravvenne  loro  la  notte 
su  per  la  via  alla  riva  did  Po  ,  ed  essendo  il  cam- 
mino per  cagione  de'  paduli  a  loro  ,  che  n'  erano 
nuovi  ,  mollo  scuro  e  dubbioso,  disse  il  compagno: 
Padre,  óra  e  prega  Iddio  che  ci  liberi  da  questo 
pericolo  e  dubbioso  cainmino.  E  '1  beato  Francesco 
rispuose  co:i  nulla  lijanza  :  Dio  puole,  se  piace  alia 


sua  grande  bonigniià  ,  cacciare  via  questa  scurilà  e 
jiianiìarci  chiarito.  E  appena  ebbe  dotto  le  predeUc 
parole  che  di  subito  sopra  di  loro  venne  una  luce 
fon  tanta  chiarezza  mandata  per  grazia  e  virtù  di 
Dio  ,  che  essendo  altrove  notte  scura  e'  si  vedeano 
innanzi  chiaramente,  come  di  bello  di  chiaio.  Onde  'I 
beato  Francesco  e  'I  suo  compagno  ebbono  grande 
consolazione  e  conforto  d'  essa  luce,  e  cominciaro  a 
cantare  inni  e  laude  a  onore  di  Dio.  E  cosi  gui- 
dandoli quella  luce  ,  pervennero  al  loro  albergo  ,  e 
giunti  ,  la  luce  (uè  sparita.  Pensi  dunque  ciascuno 
di  quanta  gi'azia  e  virtù  in  Dio  fue  questo  uomo 
bealo  Fi'ancesco,  alla  volontà  del  quale,  come  s'è 
detto,  lo  fuoco  temperò  il  suo  calore,  l'acqua  è  tra- 
mutata in  vino  ,  gli  angioli  con  gli  loro  dolci  suoni 
e  canti  gii  fanno  sollazzo,  e  la  luce  di  Dio  gli  guida. 
E  cosi  santificati  i  suoi  sensi  e  sentimenti  ,  come 
di  sopra  è  dt-tto  ,  appare  per  manifeste  pruove  che 
tutte  le  cose  1'  ubbidiano  e  serviano. 

Della  rirlù  dtlVobbedienzia  di  beato  Francesco, 
e  come  Iddio    condisceiideu  a  tulle  le  sue  volontadi. 

1/  uomo  di  Dio  beato  Francesco  era  pieno  d"  u- 
miltà,  la  quale  è  guardia  e  ornamento  di  tutte  TÌr- 
tudi  ,  e  e;;li  per  se  non  si  reputava  altro  che  pec- 
catore, essiM  lo  veramente  specchio  di  santità.  Sópra 
r  umiltà  studiò  beato  Francesco  di  fondare  e  di 
farvi  tutto  suo  edificio  ,  e  si<K'ome  savio  maestro  di 
fondare  case,  qui  puose  quello  fondamento  che  egli 
avea  apparato  da  Cristo  ;  e  dicea  che  Cristo  vennf» 
di  ciclo  in  terra  per  ammaestrare,  siccome  Signore 
e  Maestro  ,  con  parole  e  con  opere  ;  e  tutto  fuo 
fondato  in  umiltà  tutto  ciò  ch'egli  disse  e  fece,  e  così 
comandò  a'  suoi  discepoli  che  facessono,  e  tutti  i 
vangeli  ne  sono  pieni  di  questa  sua  santissima  dot- 
trina, E  però 'I  bealo  Francesco  suo  eletto  in  que- 
sta dottrina  dell'umilila,  in  ogni  alto  e  ntodo  s'  in- 
ijegiia\a  a  seguitarlo  in  farsi  piccolo  e  sì  in  poverlàt 
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inond.inr,  e  p'iniilo  d'opni  iiliro  ^nvorr  s'ovvilivnqunnlo 
potea    nel  cospnlto    (ielle  Rptili  :  e   riiccn  clic  'I  pcr- 
f'rtto    maestro  di  Cristo    dicen  die  qii»  H.i  C(is:i  di'  é 
più  alln  appo  fzli   iioiiìini,  :\  Dio  è  ;d)l)on>inevole  ;  e 
usava  '1  healo  l"'iancrsi'o  di  dire    ima  colale  parola  : 
Cotanlo    ó  r  uomo  .  miatilo  è  nel    cospetto  di  Dio  e 
non  i)i{i.  il  però   niiioicaiulo  'I    beato    Francesco  che 
sciocca    cosa    è    1'  uomo    vantarsi   e  esaltarsi  per  le 
prosperila  e  onore    di  questo    mondo  ,  ed  e.!.'!i  sem- 
pre si    rallegrava    quando  gli    era  fatto  disinore  ;  e 
qoando  si  sentia  laudare,  n'  era  dolenie  ,  e  più  vo- 
lentieri volea  udire  di  sé  vituperio  die  laude,  cono- 
scendo die  'I  l)iasiino  gli  era  utile  e  la  loda  gli  po- 
tea essere  danno.  E  perocché   la  gente  alcuna  volta 
esaltava  'I    beato    Frimccsco    per  li  ineriti  della  sua 
santità,  comandò  egli  a'  suoi    frati  che  nullo  dicesse 
neuna  cosa  <]i   lui    contro    a  ninno  che  lui  avvilisse 
<•  spregiasse.  K  una  volta  un    frali;    li  disse  villania 
(  con    lutto  che  contro  a  sua  volontà  il  facesse  ,  ma 
}>er  coinandamenlo  di  beato  Francesco)  e  cb.iamollo 
villano,    mercennaio    inutile    e    da    niente;  ed  egli 
di  ciò    rallegrandosi    nel    viso  e  nella  m<  nte  disse: 
lidio  li  benedirà  che  bene    dici   la  verità  e  bene  si 
convengono    tali    parole    al    figliuolo    di  Piero  Ber- 
Fiardjiit!  :  onde  acciocch'egli   paresse  a  tutte  persone 
uomo     vile  0    dii  essere    spregiato  ,    si    si    dileltava 
d'  avvilirai  e    dimostrarsi    difeitiioso    dinanzi    al  co- 
speiio  delle  genti,  e  per    cpiesto  modo  1'  uomo  puro 
V  santo    se  medesimo   avviliva  e    dava  dottrina  che 
ninno  avesse  materia  d'insuperbire.   Addivenne  una 
tolta  che  per  grave  iiil'ennilà  eh' ebbe,  lasciò  i' asti- 
nenzia    per    tornare    a    sanità:   e  (luaiido  e' fue  un 
poro  fortificalo  ,    siccome    verace    spregiatore  di  se 
medesimo  ,  per  itspirito  ,  si    puose  iu  cuore  di  vitu- 
perare   se    medesimo    dicendo  :  Non  è  l)ene  dovuto 
che  'I   jiopcdo  mi   tenjr  i   astinente  e  santo  e  io  n'angi 
la  carne   a    dilello    nascosa'/ienle.    Onde    innebriato 
di  spirito,  solennemente  rnunò  il  popolo  nella  piazza 
*!;  Ihi  città  d'  Ascesi,  e  intralo  nella  chiesa  maggiore 


DI  s.  FnANcnsco.  81 

con    molli  frnli    eh'  avoa  menali    seco  e    spogliatosi 
ignudo,  fuoricli'e'  panni  di  gaml)a,  fecesi  legare  una 
fune    al  colio  ,  e  dinanzi    al  poj)olo    fecesi   menare 
nella    piazza,    là  ove    secondo    l'uso    della  terra  si 
menano  i  malfallori;  e  posto  che  l'ehhono  in  su  una 
priela,  si  puose  a  sedere  ..  e  avea  tuttavia  la  febbre 
quartana  ed  era  freddo  grande,  di  ch'egli  avea  assai 
debolezza  ;  nondimeno    predicò  a  quello  popolo  con 
grande    fervore  e  vigore    d'  animo  ,  e  dicea  udendo 
lutti  :   Io    non   sono    degno    d' essere   onoralo  come 
uomo  spirituale,  anzi  come  carnale  e  ghiotto,  debbo 
essere    spregiato   da    tutta   gente.  Di  questa  cosa  si 
fecero    grande    maraviglia    lutti    quelli  che  v'erano 
raunati  ;  e  perchè    conosceano  la  sua  fermezza  ,  di- 
esano infra  loro  che  questa  cosa  era  da  maravigliare 
e  non    da    seguitare.    E    cosi    non  istante  ched  egli 
fosse   ammaestratore    d' umiltà  ,    senij)rc  seguitando 
Cristo    non    ispregiare  se   medesimo  e  tulle  le  cose 
del  mondo  che  sono  transitorie  e  che  tosto  debbono 
venire  meno  e  ogni    gloria  e  lauda    umana  ,  studia- 
vasi    quando   Dio    li    dimostrava   alcuna   cosa  o  per 
visione  o  per  allro  modo,  di   tenerla  s^-creta  quanto 
polca  ,  per    fuggire  gloria    e  laude    mondana.  E  ve- 
dendosi   alcuna    volla    lodare    di  beatitudine  dicea  : 
Io  non  sono  bealo  come    mi  tenete,  ma  sono  uomo 
carnale  che  ancora   potrei  avere    moglie  e  figliuoli  ; 
e  a  sé    dicea  :  Se    Iddio    avesse    dato  e  fatto  tanta 
grazia  a  uno  ladrone  ,    quanto   egli    ha  dato  e  fatto 
a  te,  molto  sarebbe  migliore  che  tu  non  se'  ;  e  sic- 
come buono  intenditore  del  vangelio,    sempre  si  di- 
lettava d'  essere  anzi  sotto  altrui  che  sopra  altrui  e 
piuttosto  ubbidire  che    comandare.  E   però  comandò 
a'  frati  che  facessono  un   guardiano  ,    ed  egli  rifiutò 
V  uficio  generale,  per  essere  suggello  altrui",  e  dicea 
ch'era  grande  frutto  e  grande  stalo  d'acquistare  tiriti 
d'  umiliiade  quella  dell'  ubbidienzia,  e  quelli  che  sono 
veri  ubbidienti,  non  passano    mai  punto  senza  gua- 
dagno ;  e  però    sempre  si    sottomettea  a  essere  ul)- 
Indienle    a  chi    andata  con    lui  ;  onde    alcuna  volla 
Sunti  Padri,  voi.   VJ.  (J 
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dicca    a' compagni  :    Così    volcalit'ri    uIiIjì.Mitì    io  a 
uno  novizio  die    pui'i'   ieri  fosso   vniiito  iill'  ordine  , 
se.  mi    fosso  (k'ilo  dal    guardiano  ,  come  al  ini;,;liore 
più  antico  frale  (leU'orilinc;   perocché 'I  suddito  noti 
dee  considerare  io  suo  [>relalo  come  uoiio.   tua  sio- 
come  (|iiegli,  lo  (piale  s'  è  sottoposto  ad  altrui,  cioè 
Cristo  :    e  quanto  lo  prelato  e  uomo  più  vile  e  pii'i 
spregiato  ,    tanto  è  maggiore    umilila  a   liene  esserli 
suggello  e  ubbidiente.  Una  volta  fu  domandalo  Fran- 
cesco, qual  era  quegli  che  vero  ubbidiente  si  potesse 
thiauKii-e  ;    ed  egli  rispuo<;e    e  diede  per  esempro  il 
corpo  morto,  e  disse  :  Piglia  il  corpo  morto  e  ponlo 
in  qualunque  luogo    lue    vuogli  ,    egli  non  ti  conla- 
slera  e  non    mormorerà  e  non   griderà  (piando  l'  a- 
rai  posto  ;  e  se  lo  doni  in  su    una  sedia   non  guar- 
derà in  alto,  anzi  più  basso  ;  e  se   gli  metterai  una 
)Hirpora  ,  più    pallido  parrà   che    in  iiriina.  V.  così  , 
disse  'l  bealo  Francesco,  è  (piegli  che  non  cura  onde 
sì  sia    levato    o    dove   si    sia  posto  e   non  discerné 
percht",  nò  cli«  gli  è  comandato;  questi  che  ha  in  sé 
questo    fondamento  ò  da   essere    cliiaiìialo   vero  ub- 
l)idiente.    E    limato  che  fue  'I  l>eato  Francesco  nel- 
r  ufìeio  eh'  avea  rilìutato  ,    cosi    si    trovata  umile  e 
piccolo,  come  non  avendolo;  e  (pianto  piii  cr,\  ono- 
rato ed    egli    più  s'  avviliv;i  e  faceasi    indegno.  Una 
volta    diss'  egli    a'  compagni  :    Non  mi  potrà  essere 
frate  minore,  inlinoallanto;  h'  io  non  sarò  nello  stalo 
eh'  io  vi  dirò  :  Che   essendo    pr<'lato  ,   com'  io    sono 
ed  ess(>n'!(>  a  capitolo  e  predichi  a  i  frati,  a  me  sia 
detto  de'  frati  :  Tu  non  so'  convenevole  né  sofliciente 
per  noi,  perchè  Ui  non  se'  liltcrato  e  se'  scilingualo 
e  iiFiolo  e  semplice  ,  e  in  fine  mi   cassino  e  privino 
dell'  ulieio  ;    e  se    io  non    udirò  queste    parole  con 
quello    medesimo   volto  e   con    quella    all'agrezza  di 
mente  eh'  io  avea  prima,  non  mi  parrà  essere  frale 
minore  ;    ioi|)eroc(:li('    m  Ila    prelazione  è  cadimento 
t  nelle    laude   (!    traboccamento  ,    cioè    che    l' uomo 
quando  e  prelato  ed  è  lodato  da  altrui,  avaccio  cade 
in    arroganza  e  in  vanagloria,    e    s'egli  è  suddito, 
più  guadagna    neirumilitadc  e  nella  suggezione  per 
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l' anfma    sua    che    nelb    prelnziono.  Adunque  disse 
bealo  Francesco  :  Percliè  amiamo  più  i  pericoli  che 
le  sicurladi  e' guadagni?  E  per  questa  cagione  volle 
eh'  e'  suoi  frati  Tossono  chiamali  minori,  e  li  prelati 
delTordine  fossono  chiamati  ministri,  acciocché  eglino 
osservassono  lo  vangelio  eh'  eglino  aveano  |>roinesso 
d'osservare,  e  li  frali    conosccssono  per  quel  nome 
fir  erano    venuti  alla  scuola  di  Cristo  per  imparare 
umilitade  ,   perocché    Cristo  per   insi>guare  a'  disce- 
poli suor  umilità,  si  disse:  Qualunque   di  voi  vuole 
essere  maggiore  di  tutti,  sia  vostro  ministro,  e  chiun- 
que   vuole  essere    piìi  innanzi,    sia  vostro  servo.  E 
una  volta    lo  cardinale    Ostiense  ,  lo  quale  era  pro- 
iettare dell'  ordine    de'  frati  minori  e  poi  fu  papa  e 
chhe  nome    Gregorio  IX  dimandò  Francesco ,  se  gli 
piacea  ch'e'  frali  suoi  fossono  promosvsi  a  prelazioni 
ecclesiastiche  ;  ed  egli  rispuose  :  Messere,  però  sonO' 
chiamali  minori  ,    perdi'  eglino  in  niuno  modo  pro- 
sumino    essere  maggiori  ;  e  se    volete    che  facciano 
utilità    nella  chiesa  ,    non  gli  promovete  dello  stalo 
loro  e    non  gli  lasciate    salire  alle    dignità  ecclesia- 
stiche per  niuno  modo  di  uiondo.  E  perocché  i)calo 
Francesco    in  sé    e  ne' suol   sudditi   amava  umilila, 
Dio  lo  esaltò,  perchè  ha  Dio  esaltazione  degli  umili, 
siccome  fu  mostrato  a  uno    frate    in  una  visione  ed 
era  il  dello    frale  di    grande  virtù  e  di  grande  ora- 
zione. Questo  frale  andai\do  col  healo  Francesco  una 
volta  per  cammino  ed   entrati  in  una  chiesa  ahhan- 
donala  per  islarc  ivi  in  orazione,  questo  santo  frale 
parendo    che    dormisse    e    non    dormia  ,  sì  vide  in 
paradiso  una  belli>sima  sedia,  ornala  di  pietre  pre- 
ziose e  di    tutta  gloria ,    essendo  Ira  molte  altre ,  e 
questa  era  vota.  E  niaravigliandosi  mollo,  con  grande 
sollecitudine   domandò    cui    dovesse    essere    quella 
sedia.  E  incontanente  udi  una  voce  che  disse  :  Que- 
sta   sedia    fu    del    Lucifero ,    lo  quale  per  superbia 
cadde  di    cielo  e  andò  allo'nferno,  e  ora  è  serbala 
air  umile  Francesco.  Usciti  della  delta  chiesa  e  an- 
dando per  io   cammino  ,   domandò  il   dello   frale  il 
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licato  Francrsco  parlargli)  di  Dio  ,  quello  dio  scntia 
(li  se  medesimo.  Kd  e^^li  rispuose  :  Parnii  essere  un 
grande    peccatore.  E  il  frale    disse  :    Forte  mi  pare 
rlie  cosi  vi  legnate  nel  secreto  come  parlate.  H  bealo 
Francesco  v'aggiunse  e  disse  :  Io  non  credo  che  sia 
uo:iio  nel    mondo  si    fellone  né  si  malvagio  die  Id- 
dio gli    avesse  falle    laute   grazio  e  lauta  misericor- 
dia, quanto  lia    fallo  e  fa  a  me,  die  non  fosse  più 
tunoscenle    di  me  ,  siediti  ,  frale  ,  non  li  paia  forte 
se  io  mi  reputo  peccatore.  Di  die   il  frale  udendolo 
così  dire  ,    ne  rimase  mollo    consolato  ,  e    cognohhe 
in  lui    profonda    umilità  ,  e    nel    sentimento   gli  ri- 
mase   che    la    predella  visione   della  sedia  die  vide, 
il    bealo    Francesco  per    la    sua  umilila    n'  era    de- 
gno   in  essa    essere  esaltalo,    E  un'  altra    volta  c>)n- 
ciossiachè    bealo  Francesco    fosse  nella  provincia  di 
Classa  in  una  chiesa    abbandonala  appresso  a  monte 
('asole  ,    stando  in    orazione  ,  per  ispirilo  cognobbe 
the  in  quella  chiesa  erano  rimase  reliquie  sante;  e 
vedendo    che    lungo    tempo  erano  stale  così  ,  e  non 
erano  siale  onorate,  si  ne   ricevette  molto  dolore;  e 
incontancnle  comandò  a'  frati  suoi  che  le  togliessono 
e  porlassono  alla  chiesa  loro  con  grande  reverenzia. 
F  partito  il  bealo  Francesco    da  quel    luogo  ,  i  frali 
si  dimenlicaro  di    portare  le   delle    reliquie  cwiie  '1 
bealo    Francesco    avea  loro    comandato.  E  tornando 
a  quel  luoi^o  ,  incontanente  domandò  delle  reliquie, 
e  i  frali  dissono,    ch'erano   uscite    loro  di  mente  e 
tir  orano  degni  di  grande  penilenzia.   E  stando  così 
le  iFovaro    in    sull'  altare  ,  e    dissono  a  bealo  Fran- 
cesco :  Cosi  lavemo  trovalo.   Allora  bealo  Francesco 
disse:  Benedetto  sia    Iddio  che   ha  fatto    quello  che 
dovevate  fare  voi.  Vedi  e  considera  tu  che  odi  que- 
lle cose,  quanl'é  la  provvedenzia    di  Dio  inverso  di 
noi,  che  siamo  vile  polvere,  e  quanta  è  la  virlù  del- 
l' umilità  di  be;iio  Francesco,  e  come  fu  accetto  a  Dio 
che    none    ubbidendo  i  frali  i   suoi    comandamenti  , 
Dio   volle    compier»    i  suoi  disidcrj.    Essendo  bealo 
Francesco    una   volta  a    Imola  ,    si  andò  al  vescovo 
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della  cillà  e  domaiidolli  licenzia  di  raunare  lo  po- 
polo a  predicare.  E  'I  vescovo  rispuose  :  Basta  che 
predichi  io  al  popolo  mio.  Onde  beato  Francesco 
chinò  il  capo  e  usci  fuori  :  E  poco  stante  si  ritornò 
e  '1  vescovo  quasi  turbalo  si  lo  domandò  perch'  egli 
era  tornato.  E  '1  beato  Francesco  con  umile  cuora 
e  voce  rispuose  :  Messere  ,  se  'I  padre  caccia  il  fi- 
gliuolo dall'  uno  uscio,  egli  dee  ritornare  dall'  altro. 
Onde  lo  vescovo  fu  vinto  dall'  umile  Francesco  «j 
abbracciollo  allegramente  e  disse:  Tu  e  tutti  gli  tuoi 
frati  abbi  licenzia  di  predicare  nel  mìo  vescovado  , 
perocché  la  tua  umilila  1'  ha  bene  meritato.  Una 
volta  venendo  bealo  Francesco  ad  Arezzo,  e  in  quello 
di  che  giunse  ,  tutta  la  città  era  commossa  a  com- 
battere, i  cittadini  insieme  tra  loro  ;  e  albergando  '1 
beato  Francesco  nel  borgo  di  fuori ,  si  vide  sopra 
le  mura  della  città  grande  moltitudine  di  demonia 
e  faceano  grande  allegrezza  ;  onde  conoscendo  per 
ispirilo  ch'eglino  erano  cagione  di  quella  turbazione, 
mandò  il  compagno  suo  eh'  avea  nome  frale  SaJve- 
stro,  a  modo  d'uno  banditore,  alle  porli  della  città 
e  disse  :  Comanda  a  quelli  demonj  da  parie  di  Dio 
che  inconlanenle  per  virtù  d'  ubbidienza  si  partano. 
E  frale  Salveslro  andò  con  grande  fervore  e  fece 
l'  ubbidienzia  del  beato  Francesco  ;  di  che  subilo  le 
demonia  andaro  via ,  e  la  cillà  incontanente  fue 
pacificata,  e  tutti  di  concordia  i  cittadini  rifcrmaro 
la  cillà,  e  '1  beato  Francesco  andò  dentro,  e  trovata 
la  terra  in  tanta  pace  e  concordia,  lodò  Iddio  che 
per  la  virtù  della  santa  umilila  ed  ubbidienza  di 
frale  Salveslro  avea  cacciala  tanta  malignità  di  su- 
perbia di  que'  maligni  che  aveano  assediata  quella 
cillà.  Una  volta  essendo  'l  beato  Francesco  a  Roma, 
ed  era  per  venirsene  ,  lo  cardinale  di  santa  Croce 
niesser  Leone  si  '1  pregò  eh'  egli  dimorasse  con  lui 
alquanti  di  ,  ed  egli  umilementc  vi  consenti  per  re- 
verenza e  amore  di  lui.  E  la  prima  notte  avendo 
bealo  Francesco  orato  quanto  li  parve  ,  e  volendosi 
riposare ,  molli  demonj  li  sopravvcunono  addosso  e 


diiramontc  lo  IjiiKcrono  ,  e  sii!)ifo  si  pnrlirono  e  la- 
sciuronlo  qimsi  morto  ;  ni  vììW  ojjni  cosa  coniò  al 
conipniinn  suo;  poi  dissp  :  I'imIc  ,  io  voljIìo  e  creil  ) 
clic  i  dciiinnj  tlu;  timi  pus-«uri(i  se  non  Umto  (luanlo 
la  provvcdctiza  di  Dio  concede  loro,  e  credo  che 
r  al)l)ia  loro  promesso,  jierctiè  non  fili  è  accellahilc 
di' io  stea  nelh;  corti  de' signori,  e' I'imiì  miei  sloano 
ne'  liioglii  poNori  ;  e  potranno  dire  eh'  io  sia  dato 
alle  coee  niondiine,  e  però  dico  :  chi  è  diito  p^r  as- 
sempro  altrui  in  allo  spiritiialc,  non  dee  cerciirc  le 
corti  di  i^iondi  sii^nori  ,  anzi  dee  stare  ne'  luojjlii 
umili  per  dare  bii.ino  esemplo  agli  altri  «  forti(ì- 
cargli  per  la  sua  .santa  umile  conifiagiiiii.  -Onde  di 
presente  n'  andaro  al  cardinale  e  si  gii  conloro  ciò 
che  la  notte  era  loro  adilivenuto  ,  e  si  scommia'.aro 
da  lui  e  poriironsi.  >Iolto  nvea  1'  uomo  di  Dio  in 
odio  la  stiperhia  ,  perucch'  ella  è  radice  di  tutti  i 
mali  e  la  inohlx'dicnzia  h'gl ionia  maivrigia  di  lui  ; 
e  non  meno  amava  egli  1'  umilila  che  la  penilenzia. 
L'Ila  volta  gli  lue  recalo  iiiniiiizi  uno  che  avea  fallo 
contro  alla  l(!gge  della  ubhidirnza,  acciocché  lo  coi- 
reggesse.  E  viidendo  hca'.o  Francesco  per  segni  nio- 
iiiiesti  che  'I  frale  avea  compunzione  di  suore  ed 
era  dolente  di  ciò  eh' avea  fallo,  per  umilila,  si  gli 
perdonò  ;  ma  perchè  gli  altri  n'  avessono  assempro, 
comandò  che  'I  cappuccio  gli  fosse  tolto  e  gitlato 
nel  fuoco  ,  sicché  tulli  il  vedessono.  fi  quando  il 
cappuccio  fue  slato  un  poco  nel  fuoco  e  '1  bralo 
Francesco  comandò  che  ne  fosse  tratto  e  rendulo 
al  frate  ch'era  umilialo  e  pciiiito  e  pazieiitemenlc 
nvea  j)ortala  quella  disciplina.  F.d  ecco  grande  ma- 
raviglia ,  cIk;  'I  capoccio  fu  iratlo  del  fuoco  sanza 
nullo  guaslamenlo;  e  (jucsto  veramente  permise  Id- 
dio per  la  virtù  della  vera  e  umile  penligione  del 
frale  ,  e  per  la  diritta  e  santa  correzione  del  beato 
Francesco.  F  però  degnamente  è  da  essere  seguitala 
V  umile  dottrina  di  S.  l'rancesco  ,  la  (piale  ebbe  in 
terra  tante  dignità  che  inchinò  Iddio  a  suoi  desiderj 
e  mutò  la  vuloutà  dell'  uomo  e  i  demonj  cacciò  per 
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lo  SUO  comnntlamciilo,  e  ralìVcnò  le  fiamme  del  fuoco. 
E  vcramcTile  I'  umiltà  è  quella  che  esalta  li  suoi 
possessori  ,  e  faccentlo  eglino  onore  a  Uilla  gente  , 
Iddio  pernielte  the  da  tutta  gente  in  terra  ricevano 
onore. 

DclV  amore  eli"  ebbe  beato  Fravcesco  alla  poter lade 
e  del  mirabile  rislorameato  di  tulli  li  difetti. 

Tra  gli  altri  doni  eh'  ebbe  il  beato  Francesco  da 
Dio,  ?i  €bhe  grande  copia  di  pura  semplicità  e  fue 
nello  d'ogni  malizia  per  l'amore  eh'  egli  ebbe  all'al- 
tissima vtilù  delia  povertà  ;  e  peroechegli  conoscea 
che  Iddio  F  avea  amata  e  tutto  il  mondo  scacciata, 
sì  la  volle  prendere  in  perpetuo,  e  pero  abbandonò 
il  padre  e  la  madie  e  tutte  le  cose  del  mondo  ;  o 
i\\  mondo  non  fu  mai  uomo  che  tanto  desiderasse 
danari  r|nan!o  egli  desiderava  d'essere  poveio  e 
nullo    the    tanta    cura    e    guardia  avesse  di  U' oro, 

3 nani'  egli  avea  della  povejtà.  E  questo  molto  si 
olea  folle  quand'  egli  vedesse  alcuno  de'  frati  che 
issasse  nulla  cosa  ,  per  la  quale  si  scostasse  dalla 
virtù  della  ]ioveilà.  E  di  vero  che '1  bealo  France- 
sco dal  dì  che  prese  la  religione  infino  al  di  della 
sua  morte  fu  conlento  d'avere  una  sola  ionica  e 
lina  corda  e  panni  di  gamba.  E  di  queste  cose  gli 
pareo  essere  ricco  ,  ricordandosi  di  Ci  islo  e  dellu 
sua  Sanlissima  Madre ,  piangendo  spesso  la  loro 
iniinila  povertà  ,  e  dicea  che  la  povertà  era  reina 
d'ogni  buona  opera  e  virtù,  perocché  Cristo  re  dei 
re,  e  la  sua  Mudre  reina  apertamente  1' ebbono.  E 
alcuna  volta  domandare  i  frati  suoi  sccrelamente 
qual  era  quella  virtù  che  più  rendesse  l'uomo  amico 
a  Cristo  :  e  '1  bealo  Francesco  rispuose  :  Sappiale , 
fratelli  ,  che  la  povertà  è  speziale  via  a  salute  ,  pe- 
locch'  eli'  hae  nolricamenlo  d'umiltà  e  radice  di  per- 
fezione, lo  cui  frullo  è  mollo,  tulio  sia  egli  nascoso; 
e  questo  è  quel  tesoro  nascoso  nel  campo  che  dice 
lo  vangelo  sanio   the  per  acquistare   (jucsto  tesoro 
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r  uomo  (loc  V(ìn(lrrtì  ciò  cliV^li  liac,  e  quello  che  non 
si  può  vcndore  (InlT  uomo,  lenire  por  nienti' a  coni- 
pernziono  drllii   poiTizionc ,  (ii'lla    quale    chi    vuole 
pervenire  alla  sua  altezza  ,  dee  rifiutare  la  sapienza 
mondana  e  la  scienza  della   lellei-a  ,    cioè    non    de(? 
faro  capitale,  accioi-cliè  essendo  1'  uomo  spoglialo  di 
queste  cotali  potenzie  e    possessioni  mondane  possa 
entrare  nelle  potenzie  di   Dio  e  tutto  mulo  olferersi 
nelle  hraccia  di  Cristo:  e  non  par  Itene  che  al  lutto 
«hhia  rifiutato  le  cose  del  monilo    colui    che    si    ri- 
scrha  alcuna  co«ia  del    suo    proprio    sìmìuo.    K    far- 
cendo bealo  Francesco  alcuna    volta    sermone    della 
IWTCrlà  ,  si  dicea  questa    parola:    Lfi    vo^)!    hanno 
fossa  e  gli  uccelli    nido  e  '1  Fi.nliuolo  della  Vergine 
Maria  non  ha  dove  riposi    lo  suo  capo.  E  per    que- 
glo  modo    ammaestrava  'I    bealo    Francesco    li    suoi 
frali  eh'  essi,  come  poveri ,  faccssono  povei'e  ca^e  e 
quelle  non  abilassono  come    loro    propie  ,  ma  corno     a 
pi'llegrini  avveniticci  ;  e  se    e'  vedea  alcuna    casa  a'     | 
frati  levata  e  che  fosse  di  lro|)po    j^i'ande    collo  ,    <>     ì 
che'  frali  la  s'  avcssono  a[)propriala  ,  uscendo    fuori     t 
dell'ordine    della  povertà  e   di    quello    che    dice    il     j 
vnngciio  ,  e'  comandava  che   fosse    disfalla    o    eh'  (;'     ■ 
frali  non  v'  abilassono,  perocclni  dicea  che  la  povertà 
era  il  fondamento  dell'  ordine  suo  e  non  volea  ch'a'     j 
frali  avessono  ninna  cosa  |)ropria,  e  dicea  che   ì'or- 
din(!  erasi  fennalo  sopra    la    povertà  ,    che    conser- 
vando quella,  ogni  santità  di  religione  si  vi  cresce  ,     ] 
e  partendosi  da   essa    si    si    strugge.    E    da    questo 
Iato  sì  dee  cominciare  chi  Tuole  intrari!  in  religione, 
se  vuole  fare  buono   fondamento  ,  e  'I  vangelio    per 
la  bocca  di  Cristo  n'  ammaestra  dove  dice  :  Se  vuo» 
gli  essere  perfetto,    vendi  ciò  che  lu  hai  e  dallo  a* 
poveri.  E  però  non   ricevea    egli    ninno    all'  Ordino 
60  prima  non  si  spropiasse  per   volere    osservare  il 
vangelio  e  perchè   non    nascesse    scandalo    ira'  frali 
di  cose  che    si    riserbassono.  Onde  essendo  M  bealo 
Francesco  una  volta  nella  Placca  ,    uno  il  quale  era 
mollo  ricco,  venne  a  lui  e  disse  che    volea    eulraro 


DI    S.   FRANCKSCO.  89 

air  Ordino,  di  che  egli  disse:  Se  tu  li  viiogli  accom- 
nagiiuro  co'  poveri  di  Cristo  ,  va'  e  vendi  ciò  che  tu 
liai  e  dallo  a' poveri  del  mondo;  e  l'  uomo  andò  e 
diede  ciò  eh'  egli  avea  a'  parenti  suoi  per  amore  car- 
nale, e  a'  poveri  di  Dio  non  diede  nulla  :  e  '1  beato 
Francesco  senti  questo  latto.  L'  uomo  venne  per 
essere  ricevuto  ,  ed  egli  lo  riprese  forte  e  disse  : 
Frate  Mosca  ,  va'  alla  via  tua  che  tu  non  se'  ancora 
uscilo  della  tua  casa,  nò  di  tra'  parenti  tuoi.  Tu  hai 
dato  le  lue  cose  a  loro  e  hai  ingannali  i  poveri  di 
Cristo  ;  tu  liai  fatto  incomineiamento  dalla  carne  e 
non  hai  bene  fondalo  ,  sicché  vai  alla  via  tua  :  di 
che  egli  si  ritornò  al  mondo.  Un  altro  tempo  av- 
venne caso  che  il  luogo  di  S.  Maria  di  Porziuncola 
venne  in  tanta  povertà  e  dilVllo  che  non  ci  era  di 
lolere  vivere  né  di  sovvenire  a'  forastieri  cl.e  vi 
lassavano.  Onde  il  vicario  di  quel  luogo  andò  a 
)eato  Francesco  e  dissegli  la  nicislà  del  luogo  e' 
pregava  eh'  egli  consentisse  che  potesse  licitiìmente 
riserbare  delle  cos«  de*  novizj  che  tengono  alt'  Or- 
dine ,  alle  quali  possono  ricorrere  i  frali  quando 
accadesse  il  bisogno  ;  e  'I  beato  Francesco  cne  sa- 
peva ciò  che  placca  a  Dio  di  qucsla  cosa ,  si  gli 
disse:  Frate  mio  carissimo.  Dio  ci  guardi  che  noi 
non  facciamo  per  alcuno  uomo  contro  alla  regola 
nostra.  Innanzi  io  voglio  cjie  tu  spogli  l'altare  della 
Vergine  Maria  ,  se  l*  è  bisogno  che  lue  facci  contro 
alla  regola  nostra,  e  contro  al  santa  vangelio  che 
noi  avemo  promesso  d' osservare  ;  e  assai  niacerà 
più  alla  Vergine  Maria  che  sia  spogliato  l  altare 
suo  e  osservato  il  consiglio  del  vangelio  che  l'altare 
suo  sia  vestito  e  trapassato  il  consiglio  e  il  coman- 
damento dt-l  suo  Figliuolo.  Un'  altra  ^olia  pas- 
sando 'I  beato  Francesco  per  Puglia  appresso  di 
Bari,  vide  in  terra  una  grande  borsa  e  mostrava  piena 
di  danari.  Il  compagno  suo  lo  incominciò  a  indu- 
cere  a  lorre  la  detta  borsa  dicendo:  Daremo  a' po- 
veri que' danari;  la  (piai  cosa  beato  Francesco  non 
coQsenli,  dicendo  che  in  quella  borsa  era  coiuponimento 
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c  cosa  f;ill;i  por  1.)  di.ixolo:  e  (lirrndo  al  rralc 
«Iio  era  mal  conforlamrnto  quello  rlT  cgl]  ^li  dava 
•e  di  pecciilo  .  non  di  merito  a  piiiliarc  K'  cose  al- 
trui «  doii;iilc.  h  |i;iilili  che  fiiroiio  (li  (|iicl  ltiu};o 
andando  con  j^randc  ficUa  alia  \ia  loro,  anche  non 
posava  il  compagiio  suo  dicendo  per  una  pi*>lù  vota 
ohe  lo  selieinia  e  bedaTa ,  anzi  sempre  m(dest;iva 
Francesco,  come  s'egli  avesse  cnra  di  levare  e  adem- 
piere la  iieeessiU'i  de'  poveri.  E  indiieendolo  a  lor- 
nare  per  cpiella  horsa  ,  e  alla  per  line  1"  mimo  di 
Dio  Francesco  umile  sì  consenti  alla  volontà  del 
compagno  di  tornare  là  ov'egli  avcauo  lasei^ia  la 
borsa,  e  non  ])l'V  compiere  la  volontà  del  Irate,  ma 
per  iscoprire  lo  'nganno  del  demonio  ,  consentì  a 
ritornare  jht  quella  horsa;  e  trovato  eh' ehhono  un 
{giovane  nella  \ia,  con  esso  loro  il  men;iro  alla  della 
l)orsa  ;  e  fatta  orazione  '1  bealo  Francesco  disse  al 
frate  che  litglìessc  la  borsa  ,  e  '1  frale  inromineió 
forte  a  Icnìere  ,  perocché  ebbe  conoscimento  dello 
inganno  del  dimenìo  ma  per  adempiere  il  coman- 
damento della  santa  ubbidienza  con  grande  timore 
ricolse  quella  bnrsa ,  e  ineonlanente  »is(  i  della  della 
borsa  uno  grande  serpente  ,  lo  quale  di  subito  con 
tutta  la  borsa  spari  ,  e  allora  cognobbe  lo  frate  lo 
inganno  del  demonio  manifestamente.  K  allora  disse 
bealo  Franctsco  al  compagno  :  O  frate  ,  la  pecunia 
non  è  altro  a' servì  di  Dio  se  non  diavoli  e  ser- 
pente velenoso.  Un'  aHra  volta  addivenne  al  servo 
di  Dio  Francesco  una  grande  maraviglia.  .Andando 
lina  volta  verso  la  città  di  Siena  per  giusta  neces- 
sità ,  sì  gli  vennero  innanzi  tre  femmine  di  eguale 
loima  ,  ed  era  in  una  grande  pianura  in  uno  luogo 
tir  è  tra  r.Mmpiglia  e  S.  Ouirico,  e  salnlaronlo  d'una 
nuova  Sidulazione  ,  cioè  dissono  :  15<'n  tenga  ma- 
donna la  povertà.  E  'l  beato  l'rancesco  eh'  era  vero 
amatore  di  povertà,  fue  incontanente  jiieim  di  lanla 
letizia  the  non  si  potrebbe  dire,  perocché  ludla  sa- 
lutazione udiva  più  volentieri  che  questa  ;  e  incon- 
ta nenie  che  l'cbbono  salutato,  spariroj  onde  vedendo 
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ì  compagni  questa  n!iral)ile  saliilozionc ,  e  questo 
sparimcnlo  niiral)ile,  pensarono  vf  ranicMitc  clie  fosse 
alcuna  cosa  Jigurala  die  Iddio  mostrasse  al  servo 
suo  Francesco.  E  così  cerlamente  per  ([ucsle  ire  fem- 
mine singiilari  si  mostrava  la  po\ertà  ,  la  easliià  e 
1'  ubbidienza  grande  del  beato  Francesco,  e  general- 
mente parea  cbe  rispondessono  a  lui  queste  tre  cose, 
per  Io  dimoslramento  di  queste  tre  femmine:c  però 
nella  povertà  ,  la  quale  alcuna  volta  la  chiamava 
madre,  e  nuando  donna  e  quando  seroccliia  e  quando 
sposa,  si  gloriava  più  che  altra  persona.  E  se  alcuna 
fiata  cali  vedesse  alcuna  persona  che  paresse  più  po- 
vero di  lui  quanto  alla  vista  di  fuori  ,  incontanente 
rìprendea  se    medesimo  e  sforsa\asi  di  fare  ciò  che 

.  vedea  fare  a  quel  povero  ovvero  di  renderlisi  simile, 
siccome  uomo  che  combattesse  per  acquistare  più  po- 
vertà. E  una  volta  addivenne  che  "I  beato  Francesco 

,  incontrò  uno  poverello  nella  via  il  quale  era  ignudo; 
e  vedendolo,  si  ebbe  grande  compunzione,  e  lamen- 

.  landosi  disse  al  compagno  :  Grande  vergogna  ci  fa 
la  povertà  di  quel  povero  ,  perocché  più    riluce    in 

,  lui  die  in  noi,  che  l'abbiamo  eletta  |)er  nostro  te- 
soro. E  per  I'  amore  eh'  egli  avea  alla  povertà  ,  sì 
mangiava    più  volentieri  delle  limosine    ch'egli    ac- 

.  cattava  per  gli  usci  che  dell'altre  e  se  alcuno  glande 
signore  lo  'nvilasse  alcuna  volta  a  mangiare,  andava 
prima  mendicando  per  gli  usci.  Avendolo  una  volta 
invitato  il  vescovo  Ostiese  a  mangiare,  che  1'  amava 
mollo,  sì  gli  fece  lo  simigliante  ;  onde  il  vescovo  sì 
se  ne  lamentò  molto ,  dicendoli  :  Tu  m'  hai  fatto 
grande  disinore,  che,  dovendo  mangiare  meco  tu  se' 
Ito  accattando  limosina.  E  'I  beato  Francesco  ri- 
spuose  e  disse  ;  Signore,  grande  onore  v'  hoe  fallo 
quando  ho  fatto  onore  a  quello  grande  signore  a 
cui  piace  la  povertà  che  1'  uomo  piglia  per  amore 
di  Cristo,  e  massimau.ente  di  mendicare;  e  questa 
dignità  che  Cristo  pigliò  per  noi  peccatori  che  fecesi 
povero  per  fare  noi  ricchi  e  per  farci  eredi  del 
regno  di  ciclo ,  non  dee  lasciare  per   nulla    cagione 
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ninno  suo  amanoro.  Sempre  conforl.iva  bealo  Frai- 
sco  i  frali    e    in<liicoii    a    (limaiidare    limosiiie ,    di- 
cendo loro  :   Andate  e  non   pcrdclc  lernfx),   che  p^rò 
sono  dati  i  frali  al  mondo  occioccliè  jili  elolli,    rac- 
cendo   bene  a  noi  ,    mtM'tino    d'  udire    quella    dolce 
parola  che  dice  il  vani;elio  :    Qnanlo  faccslc    a    uno 
de' miei  minori,  bone  lo  faceste  a  me;  possedete  il 
regno  mio.  Nelle  fesle  solenni,    là  ov' era  bisogno; 
era  uso  Francesco  di    mendicare  per  la  propria  ne-    |b' 
cessila,  dicendo  che  ne'  santi   frali    poveri    si    com«    '  "'' 
pieva    la    parola  del  profeta  che  dice  :  Lo  pane  de- 
gli angeli  mangiò    l'uomo;    il    quale    dicea    ch'era 
vcramenle    quello    che'  s.nli    poveri    domandavano 
per  limosina  ,  ed  è  lor  d;»lo.  Onde    essendo  'l  bisito 
Francesco  un  di  di  Pastina  in  uno  romitorio   ch'era 
fuori  dall'  abilazionr  della  gente  e  non  avendo  altri 
da  cui  potesse  mendicare,    sì    n'andò   a'-frali    suol 
per  parere  pellegrino  e  povero,  ricordandosi  di  Ci'i- 
slo  che  file  pellegrino  e  povero?  e  ricevuta  ch'ebbe 
la  limosina  de' frali  ,  s!  gli  cominciò  a   ammaestrare 
e  confiiiarc  con  sante   parole    che    passassoQO    per     \^^ 
Io  mondo  come  pellegrini  e  avveniticci,  e  in  questo     '"" 
stalo  cdebrflssono  la  Pas(jua  del  Signore    e    non  ìq 
dilizie  di  cose  niondanc    e  per  questo  modo  Irapas- 
sasiono  al  Padre  del  cielo  con  povertà  di  vero  spi- 
rito c(miiuuamenle.  E  perocché    'I    beato    Francesco 
non  dimandava  la  limosina  per   cupidità    di    giiada- 
gnare,  anzi  per  ispirilo ,    si  parea  che  Mdio    avesse 
j«pezial«  cura  di  lui.  Una  volta  addivenne  che  bealo 
Francesco  infermò    gravemente    a    Nocera ,    e    sen- 
tendolo certi  gentili  uomini  d'  Ascesi  ,  i  quali  erano 
mollo  suoi  divoli,    andaronvi  a  visitarlo  ,    ed   essen- 
dovi ppesono    partilo  di  recarlone  ad  Ascesi  ;  e  vc- 
nen(b)ne,  essendo  a  una  villa  che  si  chiama  Sarziano, 
volendo  mangiare  si  aiidaro  |)cr  la  villa  i  detti  gen- 
tili uomini  per  comperare    della    vivanda    da    man- 
giare e  niente   trovaro  ner    li  loro  danari.  Toraaro 
al  beato    Francesco  e    dissono   come  non  trovarono 
niente  ;  ed  egli  disse  :   Perchè    v'  afUdalo    a   vostro 
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mosche  di  danari,  non  avete  irovjita  vivanda  da  man- 
ciare;  ora  andate  a  quelle  medesime  case  e  doman- 
date limosina  per  amor  di  Dio  e  non  abbiate  vergogna 
pensando  falsamente  che  non  si   contenga  che  pure 
si  conviene  ;  perocché  Dio  ha  conceduto  tutte  le  cose 
del  mondo  a  que'  ciie  ne  sono  degni,  e  anche  agi'  in- 
degni ne   sia  fatto   bene  per    coloro  clic   le  posseg- 
gono ,  per    rimissione    de'  peccali  loro.  E  posta  giù 
fa  vergogna  que'  gentili    uomini  seguirò  il  suo  con- 
siglio «  andaro    dimandando  per    Dio    la  limosina  ; 
di  che  ricevettono  molte  cose  da  mangiare,  perocché 
quella  gente  per  l'amore  di  Dio  si  sforzava  di  dare 
loro  ciò    che  poteano  ,  le   quali  per  danari  non  vo- 
leano  vendere,  e  anehe  si  profereano  loro  delle  per- 
sone d'aiutarli  di  ciò  che  avessono  bisogno  ;  e  però 
lo  difetto  che  non  potè  compiere  la  pecunia,  si  com- 
piè   la    ricca    povertà    di    S.  Francesco.  Nel  tempo 
che  'I  heato  Francesco  giacca  infermo   nel  romitorio 
da  Reale  ,  medicandolo  uno    medico  ,  e  non  avendo 
di    che    soddisfare    lo  medico  ,  Dio  lo  soddisfece  in 
questo  modo  che  'I  medico  avea  fatta  una  casa  nuo- 
vamente di  suo  guadagno,  ed  essendo  male  fondata, 
ed  eziandio  male  murata,  le  mura  si  fcssono  in  più 
parti,  onde  al  tutto  la  casa  era  per  cadere;  onde  il 
medico    avendo    grande    fede   e    divozione  in  bealo 
Francesco,  pregò  li  frali  che  gli  dessono  alcuna  cosa 
che  beaK)  Francesco    avesse    toccata;    di  die  i  frali 
costretti    per  li  molli  prieghi ,  sì  gli  diero  alquanti 
de' capelli  suoi,  onde  il  medico  li  mise  la  sera  nelle 
crepature  de'  muri  della  delta  casa,  e  quando  venne 
la  mattina  guardò  e  vide  i  detti  muri  saldi  e  sanza 
iniuno  difetto  per  modo  che  quelli  santi  capelli  non 
ne  polca  trarre  fuori  e  di  nulla    parte  potea  discer- 
nere ,  dove    quelle  oprilure    si    fossono    slate  ;  e  in 
icotale  modo    pagò  Dio  colui  ,  il  quale  avea  guarito 
e  curato  il  servo  suo.  Un'  altra  volta    andò  il  beato 
Francesco  a  uno  eremo  per  potere  meglio  attendere 
alla  contemplazione,  e  andando  cavalcava  in  su  uno 
asino  d'  un  povero  uomo ,  perocch'  era  infermo  ,  ed 
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rsscnd)  fa  su  iiii:i  grnii'Ii'  fiionln^iin,  dov'era  grrrn- 
dissimo  raldo,  prrncchVra  ([i  siale;  :  di  elio  'I  povoro 
uomo,  (li  cui  ora  l'asino,  nvcndo  tirari'l'  scie  (;  non 
oss(Mi(lo\i  ii<'(|ua  da  Ihmc  ,  gridava  dir'iro  'A  l/eato 
FrnncescQ  dicrtulo:  It>muf>i(>,  s'io  non  h.^e  dn  bere  ; 
e  in('()!iiH?»('iit<'  'I  l)i'a(o  I-Vancisco  scese  dell'  asino  e 
gill(^s^i  iu  oraz.iiiiie  colU;  mani  levalo  al  cicl)  ;  e 
CuinpiiHa  y  orazione  disse  al  povero  :  Va'  a  quella 
plolra  e  Iroverrai  aciy.hì  viva,  che  Mdio  t'  ha  appa- 
roccliiala  per  la  sua  misorirordia  :  e  cosi  lrov(')i\  la 
niiralìile  benignità  di  Dia  inchinarsi  snhilo  a  i  pric- 
ghi  del  suo  servo,  fk'vò  lo  pover' uorno  della  acqua 
(lolla  pietra,  dove  mai  pii'i  non  vi  sen'era  trovala  i\h 
trovò  poi.  E  in  che  maniera  (Irislo  per  li  meriti  dr 
S.  Franc-csco  motliplic("j  li  cihi  in  mare,  conciossia- 
cosaché ne  sia  notalo  più  iuivauzi  ,  si  ne  dico  ora 
fMir  qiresto  colaivto  ;  che  di  poca  cosa  che  gli  fu 
data  per  limosina,  liberò  e  campò  Iddio  li  nocchicrf 
e  mari(vai,  colli  qu;di '1  i)eato  Francesco  era,  che 
sarobbono  morti  di  fame  ;  e  cosi  come  di  sopra  è 
dello  ,  volle  Dio  che  couu'  beato  Francesco  trasse 
della  pi(;tra  acqua  ,  fo^^rv  simile  di  ^foisè  ,  e  jior  la 
nuillifilicaziono  de'  cibi  fosso  simile  di  EUsco.  .Adun- 
que iton  temano  uè  dubitino  (ralcuiia  cosa  i  poveri 
di  Cristo ,  peroecliè  cosi  come  la  povertà  (b;l  beat» 
Francesco  fu  di  tanfa  sufficienza  che  a  coloro  che 
gli  sovveniano  non  mancava  ninna  cosa  che  a  loro 
fosse  iiK'slierì ,  sanza  aiuto  di  natura;  co*i  (Farà  a 
coloro  che  per  lo  suo  amore  hanno  lasciale  o  lasce- 
ranno le  cose  del  mondo  ,  lutto  (jucUo  che  sia  loro- 
bisogno  in  ogni  parte. 

Della  pietà  del  hcaCa  Francesco,  e  riyme  le  cose 
eh'  erano  santa  ragione  (jli  si  confacieno. 

La  pietà  verace,  la  quale  molto  vale,  secondo  cUc 
dice  r  .Apostolo  ,  avea  si  pieno  il  beato  Francesca 
ed  era  si  entrata  noi  suo  cuore  che  gli  parca  avere 
tulio  il  mondo  sotto    sua  siyioria ,  e    per  lo  amore 
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circgli  rrvf.1  a  Dio,  tutto  era  tratfo  m  Di'o  por  di- 
vozione col  Cloro  e  colla  monte.  E  per  compas- 
sione ch'avea  (!<-ll«  Passiorve  di  Cristo,  si  si  sforzava 
di  tramutarsi  fn  Cristo  e  di  volere  fare  ciò  che 
Cristo  fece  in  terra  e  d'e.ss<^re  umile  e  paziente  come 
fu  egli ,  e  s' ingegnava  per  ogni  via  e  modo  acco- 
starsi alle  vestigia  di  Cristo,  e  per  condiscendimentO' 
s'inchinava  a!  prossimo  ciie  quando 'I  vedea  triho- 
lato,  si  era  egli  Iribniato  con  Ini  insieme,  e  scmpi'c 
s'ing;^gnava  d'aiutarlo  e  consigHarlo  in  tutto  ciò  che 
potea  ;  e  vedendo  uno  uomo  peccatore,  si  sforzava 
d'aiutarlo  e  cavarlo  eli  quef  misero  stalo  e  riducerlo 
a  penitenzia.  Ancora  gli  predicatori  della  via  di 
Dio  onorava  di  ciò  che  potea  ,  dice»  che  sono  ca- 
gione di  traiTc  molti  peccatori  alla  via  ili  Cristo  ,. 
lo  quale  fu  crocifisso  per  li  peccatori.  E  questo 
ulìcio  di  pictade  ,  cioè  eli  predicare  e  ammaestrare 
altri,  dicea  '1  ocato  Francesco  ch'era  più  accettevole 
a  Cristo  che  ninno  altro  ,  spezialmente  quando  il 
predicatore  dae  al  popolo  maggiormente  buono  esem- 
plo di  buone  opere  che  di  buona  dottrina  di  se 
medesimo.  E  jx'rò  dicea  beato  Francesco  che  si  do- 
vea  piangere  lo  predicatore,  siccome  uno  sanza  pietà, 
il  quale  predicava  per  piacere  altrui  e  per  essere 
k)dato  e  non  a  fine  di  salute  dell'anime;  e  dicea 
eh'  era  più  >Uile  un  buon  frate  semplice  che  non 
sappia  parlare,  perocché  jier  le  buone  opere  dae  di 
se  medesimo  buono  esemplo.  Vedendo  e  udendo  il 
beato  Francesco,  il  quale  era  desideranlissimo  della 
salute  dell'  anime  che  per  lo  esemplo  di  lui  e  de' 
suoi  frati  molte  anime  in  molte  parli  del  mondo 
si  convenivano  e  riduceansi  a  via  di  verità,  sì  di- 
cea che  n'avea  si  grande  letizia  che  li  parca  essere 
ripieno  d'  uno  odore  d'unguento  preziosissimo  e  con 
degnissima  benedizione  gli  benedicea  ;  e  quelli  che 
guastavano  la  santa  religione  ,  e  corrompevanla  con 
male  opere,  si  gli  maladicca  gravissimamente  di- 
cendo :  Da  te,  Signore  Iddio  ,  e  da  tutta  la  corte  di 
cielo ,  e  da  me  tuo  piacevole  servo  siano  maladelli 
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tulli  coloro  rlic  giiafilaiio  o  confondono  col  loro 
mal  fare  »'  dire  rio  clic  In  lini  rdilicalo  fd  «'dilirlii 
conlimiaiiionlc  por  li  salili  fiali  (hdl'  ordino.  V.  per 
qiialuii<|iH'  scaiKialo  rziaiidio  ne'  piccoli  clic  sonlissc, 
ne  venia  in  lauta  tiislizia  e  pena  che  ,  se  la  mise- 
ricordia di  Dio  non  la  avesse  con$(dalo  ,  1"  arehbc 
iiidoilo  a  morte,  E  nna  vidla  clic  'I  Itealo  France- 
sco era  mollo  turbalo  per  mali  esempli  eli'  avea  ve- 
duti di  certi  frali,  si  piiuse  ad  orazione  e  pregava 
il  Padre  eterno  per  loro  con  prande  afleiio  ;  delia 
qiial  rosa  c^li  ebbe  da  Dio  entale  rispiwiji  ;  Peiclò 
tu  piccolo  fralicello  li  eonliirlti  ?  Pensi  In  rlT  io  del 
trillo  l'abbia  ordinato  pastore  della  rcliiiione  mia? 
Non  conosci  tu  cb'  io  ne  sono  pi  ineipalw  pastore  ? 
lo  t'  boe  ordinalo  a  queste  cose,  pereliè  tu  se'  uomo 
semplice,  accioccbè  quello  cb' i' lio  fallo  e  farò  in 
te,  non  sia  reputala  sapienza  iiinana  ,  ma  sia  repu- 
tata divina,  l  boe  l'alto  (piest,)  ordine,  e  io  gii  guar- 
derò 0  pascerò,  e  quando  ne  morrà  alcuno,  e  io  ne 
farò  nascere  in  «no  luogo  ;  e  perdio  qui  sia  fallo 
rincrescimento  a  questa  po' era  religione,  nondimeno 
io  scBipre  l'accrescerò  e  la  difenderò.  Il  vizio  della 
<letrnzinne  ,  lo  (piale  è  nimico  della  fontana  della 
pietà  e  dtdia  grazia  di  Dio,  avea  1  beato  Francesco 
in  odio  come  morso  di  serpente  e  dicea  che  troppo 
«lispiacen  a  Dio,  perneelié  lo  detrattore  pasfe  o 
«ucebia  lo  sangue  dell"  anime,  le  qiiidi  egli  iieeide  col 
tollello  della  lingua  ,  cioè  male  parlando  d'  altrui. 
t  udendo  un  di  'l  beato  Francesco  un  frale  elic  lo- 
jilicQ  la  fama  ad  un  abro  dicendo  male  di  lui,  si 
disse  al  vicario  suo  :  Leva  su  e  ri  (mova  la  verità 
di  questa  cosa;  e  se  triiovi  clic  "l  frale  eli' è  accusato 
non  sia  colpevole  ,  fa'  die  aspramente  in  presenza 
degli  altri  frali  corregga  colui  die  l'accusa  cbt  tulli 
f;li  altri  ne  piglino  e.<<emplo.  1",  dicea  die  qualiui- 
qiie  frale  levasse  la  gloria  della  sua  lama  al  suo 
frate  ingiustamente,  cb'  egli  fosse  spoglialo  d'abito  e 
non  ardisse  di  levare  gli  ocdii  a  Dio  ,  inlinoaiian- 
lodic  non  gli  rendesse  ciò  che  gli  avea  lollo  a  tulio 
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SUO  podere.  E  (licoa  che  tanto  è  moggiore  l'empietà 
de'  (icirnltori  ,  qiinnlo  è  la  legge  di  Cristo  a  quella 
de'  ladroni  ;  cioè  che  Cristo  per  bene  del  prossimo 
si  spropriò  di  tutte  le  cose  terrene,  dove  il  ladrone 
fa  il  contrario.  A  coloro,  i  quali 'I  beato  Francesco 
vedesse  die  Tossono  trihuiatì  per  infermila  di  corpo 
0  per  ninna  altra  nmleslia,  molto  volentieri  gli  ata\a 
e  consigliava,  perocché  in  lui  era  somma  pietà  e 
carità,  e  aveala  da  natura,  e  poi  per  l'amore  eh'  a- 
\ea  preso  in  Cristo,  gli  era  raddoppiala,  e  però 
l'animo  suo  era  lutto  a' poveri  e  agi' infermi  ;  e 
a  coloro  a  cui  non  potea  dare  aiuto  con  o|^ere,  si  '1 
dava  col  desiderio.  Una  volta  addimandò  un  po- 
vero limosina  imporlunatamente  a  uno  de'  frati,  e  '1 
frate  gii  rispuose  aspramente  ;  e  'I  beato  Francesco 
udendolo  (  ch'era  tenerissimo  de' poveri  )  comandò 
a  quel  frate  che  ignudo  si  gillasse  a'  pie  di  quello 
povero  e  rendesselisi  in  colpa  e  pregarselo  che  gli 
perdonasse,  e  cosi  fece.  E  poi  disse  al  frate:  Quando 
tu  hai  innanzi  il  povero,  si  dei  fare  ragione  d'avere 
innanzi  lo  spcccliio  di  Dio  e  della  sua  Madre  ,  e 
quando  vedi  gì'  infermi,  licordili  della  infermità  che 
Cristo  ricevette  per  le.  E  cjuando  '1  beato  Francesco 
vedea  i  poveri,  dicea  che  in  lutti  conoscea  la  simi- 
litudine di  Cristo  che  volle  essere  sommo  povero  ; 
e  se  avea  che  dare  loro  ,  sì  dava  liberamenle  che 
parca  che  desse  non  del  suo,  ma  come  di  loro  casa. 
Una  volta  venendo  '1  beato  Francesco  di  Siena  e 
avea  avuto  infermilade,  sì  recava  so|)ra  1'  abito  un 
mantello  ;  e  trovato  un  povero  misero,  disse 'I  beato 
F'rancesco  al  compagno  :  Frate  mio  ,  egli  è  bisogno 
che  noi  rendiamo  questo  mantello  a  questo  povero , 
perocch'  egli  è  suo,  che  n'ha  maggiore  l)isogno  di  noi. 
E  'I  frate,  cognoscendo  il  gran  bisogno  che 'I  bealo 
Francesco  v'  avea,  solennemente  gli  contraddiceva  , 
perchè  non  gliel  desse;  onde  'I  beato  Francesco  disse: 
Io  penso  che  mi  sarebbe  reputalo  da  Dio  un  grande 
furio,  perocché  n'  l;a  maggiore  bisogno  che  non  io  ; 
e  si  gliele  diede.  Quando  gli  era  dato  ninna  cosa 
Hanli  Padri,  voi.  VI.  7 
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0  por  voslimcnlo  dil    roiix)    o    por    altre    cn^ioiii  , 
Sfinprc  a(Moiii;iiiil;iva  licenzia  da    coloro    elio    j^IìcIl' 
davano,  di  poterli;  darò  a'  poscri  ,  e  cosi   non  si  la- 
sciava nò  inanlollo  nò  Ionica   nò  libri  ni'-  jinrarnonti 
a  (laro  por  Dio  a  clii  n'  avca  hisoj^no.  K  (piando    Iro- 
\assc  alcun  povero    carico  di  poso  ,    od    c^W    {ilielc 
alava  parlare,  con  lutto  clic  sempre  era  deb  ilissinio 
\>rr  la  cniiiinna    penitcn/.ia  ;   o  tulle  le  rreainro  ap- 
pidlava  t'ralelli  o  seroccliio,  diiirido  che  ludi  aveino 
(•no  condncianionto    da   uno    nicdosinio    (Creatore    e 
Padre  ;  o  lutto  questo     facon    o^li    j)er    la    i)rofnnda 
umilia  ch'ora  in  lui.  e  singulariuento  luosti'ava  gi-andc 
ni:>Msuoludino  in  qnolh;  creature   che   sono    iij^uralc 
dalla  Scrillura  alla  niansueliulino    di    Cristo,    come 
sono  rIì  a|;;nolli  che  in    molte    luo5;ora    della    Scril- 
inra  sono  iiguratl  a  Cristo;    e    spesse    volle  quando 
j;li  vodoa  menarij  a  uocidero  ,    jjli  ricompcraTa  dalla 
morte,  ricordandosi  di  quello  agnello  mansuolissimo 
immaciilato ,  che  per  noi  volle    essere    menato    alla 
morte  por  noi  ricomperare.  E  un'altra  volta  'I  beato 
Francesco    essendo    albeigato  nel  ntoMasleriu    di     S. 
Veracundio  del    vescovado   d"  Agobbio  ;  e  una  peco- 
rella fece  la  notte  uno  agnello  ;    avvenne    che    una 
porca  malvagia  che    v'  era    uccise    il    dello    agnello 
ed  egli  di  ciò  ebbe  grande    compassione,  ricordan- 
dosi di  CrisH  i)ene(hMl(t  che  non  ebbe  macula  nonna, 
e  maladisse  la  della  parca    dicendo  :    ilaladella    sia 
lu,  che  di  le  ni;  uomo  né  bestia  non  mangi.    K    in- 
tonlanenle  la  piìrca  infermò,    patendo    pone    ire  di 
e  poi  mori  ,  e  fu  gittata  di  fuori    dal  monislerio    in 
una  fossa  e  ivi  si%eccò  e  non  ne  mangiò  ne  uomo 
né  bestia.  Or  si  guardi  ogni    uomo    di    mal    fai'o    e 
pensi  che  alla  fine  ne  porlerà  |)ena,  (piand*  una  be- 
stia   fu    cosi    punita.    Una    \(dta    andava    Francesco 
beato  a  Siena  e  trovò  appresso  della  città  una    grande 
torma  di  pecore,  od  egli  le  salutò,  e  le  pecore    ri- 
uloitero  di  pascere    e    andaronli    dirielo    e    guarda- 
\anlo  nel  volto,  e  fe.ionli  tanta  festa    che  i  pastori 
lorlc  8c  ne  maruvigliaro.   Una  volta  esstìado  'l  beala 
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Francesco  a  S,  Maria  di  Porziuiicuia  ,  si  gli  fu  daltr 
una  pecora  la  quale  egli  ricevcUc  fillegramfnlc  per 
la  sua  siinplicilà  e  innocenzia,  e  (cnciidola  si  l'ain- 
moiiia  che  fosse  intonta  a  laudare  Iddio  e  guar- 
dasscsi  di  non  fare  oflesa  a'  frali  ;  e  fa  pecora 
osservava  pi<'namente  il  comandainento  di  bealo 
Francesco,  come  s'ella  cognoscesse  la  sua  pietà  ma- 
nifestaineiile  ;  e  quando  olla  senlia  cantare  i  frati 
in  coro,  si  vi  correa  tostamente,  e  sanza  alcuno  am- 
maestramento sì  s'inginocchiava  dinanzi  all'altare 
della  Vergine  Maria  ,  e  belava  come  avesse  senno 
<ii  porscma  ,  e  quando  si  levava  il  corpo  di  Crista 
s' inginocoliiava  come  persona  umana,  faccondo  di- 
sinore  alle  persone  pigre.  Una  volta  che  'I  boato 
Francesco  ista\a  a  lloma  ,  avendo  nolricalo  uno 
agnello  un  buon  tempo ,  quando  si  parti  lo  lasciò 
in  guardia  a  una  donna  eh'  avea  nome  madonna 
lacopa  di  Sette  soli  ;  e  quando  ella  andava  alla 
chiesa  e  l'agnello  andava  con  lei  come  fosse  animale 
ragionevole  e  ammaestrato  nelle  cose  spirituali  ;  e 
s'  ella  non  si  levasse  al  mattutino  ,  egli  la  destava 
calle  corna  e  colla  voce  e  cosi  la  inducea  ch'ell'an- 
dasse  alla  chiosa.  E  eosi  questo  agnello  discepolo  di 
beato  Francesco  |M'r  (piesli  segni  è  fiato  maestro  di 
dottrina  e  divozione  di  Dio.  Un'altra  volta  stando 
il  bealo  Francesco  al  luogo  di  Greggio ,  si  gli  fu 
presentalo  un  lepretlino  vivo  salvatico ,  onde  re- 
tandolosi  in  mano  ,  e  poi  punendolo  in  terra  ,  si 
gli  fuggiva  in  seno  ;  e  'I  beato  Francesco  lo  lasciò 
andare  ammonendolo  che  non  si  lasciasse  più  pigliare, 
e  più  volte  ponendolo  in  terra  perchè  so  n'anelasse, 
gli  ritornava  pure  in  seno;  e  alla  h'ne  per  suo  co- 
niandamenlo  futì  portato  alla  foresta,  e  fue  lasciata 
andare.  Similmente  uno  coniglio  che  fuc  preso  in 
sul  lago  di  Perugia  ,  fue  dalo"^  al  bealo  Francesco  , 
ed  era  salvatico  con  tuli'  i  frali  ,  e  con  beato  Fran- 
cesco dimesticamenle  stava.  Una  volta  andando  'l 
beato  Francesco  per  Io  Iago  di  Rieti  f»er  andare 
alF  eremo  di  Gresio,  un  pescatore  gli    prcsenlò    uo 
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uifcllo  (li  quelli    olir    stanno    ncH'  acqua  ,    Io    qualf! 
(•x'i  rircvclio  volrntiiii  ,    e    aM-ndolo    ira    le    mani 
npcrsplo,  arcincclir  se  ne  andasse  e  l'urcello  non  si 
iKirlic;  e  M  hcalo  iTanccsro  levò  jjli  ocelli  a   Dio,  e 
sialo  ci>si  una    tiiandc  ora  in  oi  azione,    riveniio    in 
sì'  e  cofnandó  airiiccello  clic  se  n'andasse  e  ludassc 
Iddio  ,  e  allora  1"  oecello  ricovuta    la  benedizione    si 
si  parli,  moslraiido  grande  allegrezza   colli   gesli  del 
corpo.  Siniilinenle  in  (|ne|   niede>inio  luogo  fue  preso 
un  pesce,  e  presenlato  al  bealo  Francesco,  onde  come 
l'ebbe  riccwito    sì    lo    rimise    nell'accpia    e    stando 
fermo  si  sclierzò  con  esso  un  buon  pezzo  nell'acqua 
r  non  si  parli  ,  se  prima  '1  binalo  Francesco  non  gli 
diede  licenzia  e  la  sua  benedizione.  Andando  '1  bealo 
Francesco    una  volla  per  li    pidudi    di    Vinegia  ,    si 
trovò  grandi  scliiere  d'  uccelli   in    su    arbuscelli  che 
cantavano;    e    quando '1    bealo    Fianccsco  gli  vide, 
si  disse  al  compagno:  Odi    i    nostri    fratelli    uccelli 
die  laudano  il  Signoc.  y\ndinmo    noi    in    m'zzo    di 
loro  e  caniiamo  l'ore  nostre  canoniche;  e  inlrali  Ir.i 
gli  uccelli  non  si  mossono ,    e  dicendo  nor»  si  polca 
intendere  col  compagno    per    lo    rumore    del    canto 
degli  uccelli,  onde  disse  loro    il    bealo    Francesco: 
Fratelli  nostri  uccelli,  rimanetevi    di    cantare    tanto- 
ché noi  diciamo  V  ore  nostre,  e  inconlanenie   rislel- 
tono,  lanlo  eh' eblxtno  cantalo  l'ulicio  a  grande  agio, 
e  avuta  la  benedizione    di    iiealo    Francesco  ,    inco- 
fiiinciaro  a  cantare    come    di    prima.    Appresso    es- 
sendo 'I  bealo  Francesco  a  S.  Maria    di    Porziuucula 
nella  cella  sua  ,  e  in  su  ini  fico  avea  una    cicala    e 
facea  grande  cantare  ,    ed    egli    avendole    dello    più 
volle  :  r>en  fai,  loda  il  Signore,  e  in  line  la  chiamò, 
ed  ella  di  sidiilo  come  ammaestrata  da   Dio  li  venne 
in  sulla  mano;  •' 'I  beato  Francesco  le  disse:  Canta, 
seroctliia  mia  ;  ed  ella  cantò  ,    e    poiché    le    disse  : 
IVon  cantare  più  ;  ed  ella  se    n'  andò    ivi    presso    e 
bene  olio  di  \i  sUlle  a  cantare;    e  *i  l)ealo  Fraoce- 
sco  disse  :  Diamo  oguimai    licenzia    alla    nostra   sc- 
rocchia cicala  che  se  ne  vada,  che   assai  ci  ha  fallo 
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sollazzo,  e  InconlanenlP  avtitii  la  licenzia  ,  ed  e!I;i 
se  n'  andò  e  più  non  vi  lornò ,  come  se  non  osasse, 
passare  il  suo  comandamento.  Una  volta  essendo 
il  beato  Francesco  a  Siena,  ed  era  infermo,  fue 
preso  un  fagiano  da  un  gentiluomo  di  Siena  eh'  era 
amico  e  dimislico  del  beato  Francesco,  di  che  egli 
presentò  il  detto  fagiano  vivo  ,  e  incontanente  lo 
detto  fagiano  mostrò  tanta  dimestichezza  col  beato 
Francesco  e  singularc  amore  che  per  niuno  modo 
da  lui  si  volea  partire  ,  e  ponendolo  i  frali  più 
volle  in  terra,  perch'egli  se  n'  andasse,  ed  egli  sem- 
pre correa  al  beato  Francesco,  come  s'egli  l'avesse 
allevato  infino  da  piccolo  ;  onde  vedendolo  un  suo 
amico  ,  sì  lo  si  fece  dare  per  divozione  ;  e  avendo 
portatolsi  a  casa  ,  lo  fagiano  lasciò  il  beccare  ;  di 
che  ritornò  al  beato  Francesco  ,  e  conie  fu  con  lui  , 
incontanente  beccò  ,  mostrando  molta  singulare  di- 
mestichezza. Una  volta  che  '1  beato  Francesco  eia 
venuto  alla  Vernia  ,  per  fare  ivi  la  quaresima  a 
onore  dell'  arcangioio  S.  Michele  ,  lie  trovò  uccelli 
di  molte  fatte  ,  che  tutto  di  gli  faceano  festa  di  di- 
versi canti,  come  se  fossono  lieti  che  vi  fosse  venuto 
a  stare,  e  tutto  di  dentro  e  intorno  alla  cella  gli 
facieno  sollazzo.  Onde  avendo  un  falcone  fallo  il 
nidio  presso  ivi  ,  il  detto  falcone  si  cominciò  a  fare 
al  beato  Francesco  grande  dimestichezza,  e  ogni  notte 
all'ora  del  mattutino,  anzi  che  si  levasse  sì  gli  ve- 
nia alla  cella  e  cantava  ,  la  qu.d  cosa  mollo  piacea 
al  bealo  Francesco  ;  ed  essendo  il  servo  di  Dio 
aggravalo  d'infermità  più  che  non  solca  e '1  falcone 
s'  indugiava  più  a  venirlo  a  desiare  la  notte  e  can- 
tava più  pienamente  che  non  solca,  come  di  ciò  da 
Dio  fosse  ammaestrato.  E  certamente  ben  parca  che 
fosse  ordinamento  di  Dio  che  'I  beato  Francesco 
stesse  ivi,  quando  gii  uccelli  se  ne  rallegravano.  Fac- 
cendo  '1  bealo  Francesco  dimoranza  nel  romitorio  di 
Grescio ,  quella  contrada  era  molla  magagnala  di 
pislolen/.e ,  massimamente  di  molli  malvagi  Inni 
che  divoravano  loro  molto  bestiame .  ed  eziandio  le 
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persone  od  an'In'  tli  Icmpcsio  di  grngnnolp  che  opiii 
mino  r,iiii<iini;iv;iiii)  loro  I:i  ni.i^'^inr  p;iilr  dille  biade 
r  d(^;li  tildi  friitii.  Ondo  i-rrdiciuido  lun»  1  beali-) 
Francesco,  sì  dissi'  loro  (|iieste  pnrole  :  A  laudo  di 
Dio  otiiiìjioleiile,  in  v' eiiln)  iiialI'Vinlorc  clic  so  voi 
crrderele  v  ardo  iiiiserifoi'dia  di  voi  nwdosimi  •' 
clic  voi  vi  e  uifi  ^>i  Ile  bone  e  faccialo  dej^iii  frulli 
di  ]ii'[iitrii/,ia  e  d'  opero  che  Dio  \i  leverà  (iiioslo 
pislolenze  e  imillipliclieravxi  ne'  beni  h'niporaii  ,  e 
se  voi  non  pei>('\ireie  o  rilornororete  a  mal  fare  , 
sì  vi  anniin/io  rlic  Mdio  fi  rad<loppiorà  (pie>lo  |)i- 
stolenzio  0  arde  male  (|iii  ,  e  noli' altra  viia  pe}{giu. 
Onde  per  lo  oonforh)  e  amniacslram 'nlo  di  bealo 
Franccseo  e,^linn  si  dierono  alla  poriilonzia  e  a  la- 
sciare ogni  mala  operazioiio  e  di  clic:  da  (pu-ll'  ora 
innanzi  qindle  pi>lidon/,ie  oossaro  e  mai  più  non 
no  senliro  ;  anzi  (piandit  aleiina  volta  conivi  nel 
paese  quella  lempe>ia,  e  a  Ioim  non  facea  danno  ni.ino; 
elio  parca  che  avesse  i  conlini  di  non  inirare  nel 
loro  paese,  siceliè  la  pronifs>ione  di  bealo  l'ruice- 
sco  Iddio  r  osservò  loro  pienaiiu;n(e.  Sicché  picna- 
mcnle  si  dimoslra,  sioeonic  e  scritto  della  virili  d(  Ila 
pietà  dell'  uomo  di  Dio  l'rancosro  ,  lo  quale  fu  di 
si  mirabile  dolcezza  e  di  lanta  viriti  che  domòe  le 
bestie  salvaliche  e  le  donìostichc  ammaestrò  ,  e  gli 
animali  bruti,  ciò  sono  i  lupi  ,  li  diventaro  suggelli 
e  timorosi  e  ubbidienti ,  e  così  gli  uccelli  e  molli 
altri  animali  ,  come  di  sopra  e  dello.  K  in  lui  era 
si  veramonle  fondala  la  pietà  che  Iddio  gli  facea 
essere  ubbidienti  tulio  le  cose  terrone  e  celestiali. 

Del  fervore  della  carità  che  '/  beato  Francesco  ebbe, 
desidennido  il  inurlirio  per  amore  di  Cristo  Giesù 
crocifìsso. 

La  carità  fervente  di  boato  Francesco,  amico  dello 
sposo  Cristo,  liei  quale  egli  ora  tutto  ardiMile,  chi  'l 
polrobbo  dire?  o  com'  egli  aidea  in  Cristo  più  elio 
non  fa  il  carbone  del  fuoco  bene  acceso  ?  Ei  subito 
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coni'  egli  udiva  alcuna  cosa  dcH"  amore  di  Cristo,  si 
miilava  clic  parca  clic  dentro  e  di  fuori  si  traniu* 
tasse  e  trasfigurasse  tulio,  e  questo  cotale  censo,  cioè 
d'  amore  e  d'  amare  Cristo  perfeitaincnlc,  dicea  bealo 
Francesco  ch'era  maggiore  iiinosina  che  nuli' altra  ; 
e  se  alcuno  altro  dicesse  che  fosse  maggiore  quello 
della  pecunia,  sì  lo  reputava  stolto,  conciossiacosaché 
r  amore  di  Dio  non  si  può  apprezzare  a  ninna  co«a 
e  in  esso  si  contiene  ogni  virtù  ,  ed  è  quello  che 
basta  ad  acquistare  vita  eterna.  E  per  questa  ca- 
gione  ,  di  ciò  che  Iddio  facea  si  lo  ringraziava  e  se 
ne  rallegrava  ,  e  in  tutte  le  cose  si  sforzava  di  se- 
guitare Cristo  ,  e  molto  si  fondava  nella  carila  ,  di* 
cendo  ch'era  funlana  d'ogni  virtìi,  ed  egli  somma- 
nicnle  la  mostrava  imerso  tulle  le  creature  e  tutte 
conforlava  e  inducea  a  laudare  lo  Signore  ,  e  sic- 
come facea  David  profeta  e  disiderava  David  pro- 
feta ne' sui)i  salmi,  cos\  beato  Francesco  desidirava 
trasformarsi  in  Cristo  per  ardente  amore  eh'  avea 
in  lui  ;  e  però  sempre  dalla  festa  della  Epifania 
infino  a  quaranta  dì  ,  ^ì  si  ridticea  a  luoghi  solitaij 
e  chiusi  in  cella  e  digiunava  lo  più  dislrettamento 
che  polca  ,  sempre  |)regando  e  orando  a  J)io  sanza 
intermissione;  e  certamente  egli  ama\a  tanto  Cristo 
e  con  tanto  aflelto  ,  che  sempre  gliele  parca  avere 
innanzi.  E  sempre  avea  'I  beato  Francesco  tanta 
caldezza  verso  il  santo  sacrificio,  e  gli  parca  sì  grande 
fatto  la  smisurata  larghezza  che  il  Signore  mostrò 
inverso  gli  peccatori,  lasciando  loro  in  cibo  il  cor|)o 
e 'I  sangue  suo  prezioso,  che  quando  egli  si  comu- 
nicava ,  si  trasformava  si  per  ebbrezza  di  spirilo 
che  e' senli\a  dentro  ch'era  una  maraviglia  a  ve- 
dere. Ancora  era  '1  bealo  Francesco  singularmente 
divolo  della  Vergine  Maria  ,  dicendo  :  Ella  è  quel 
vaso  prezioso  che  ci  ha  dato  lo  Signore  Cristo  bo- 
ncdello  per  fratello,  liccvendo  la  IValernilà  della 
nostra  carne  in  sé,  eh' (gli  prese  di  lei;  e  per  amore 
di  lei  digiunava  dalla  festa  di  S,  Piero  e  di  S. 
Paulo  inijno  all'  Assunzione  della  .Madonna.    Ancora 
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fra  mollo  divoto  (Irgli  ariiiioli  e  dicci  rli'c^li  ci  sono 
tiicssa>;^i<'ri  dinnn/.i  a  Dio  ,  e  difcndonii  rlalU;  dc- 
nionia  ,  o  pei"  amori'  di  loro  di'^innava  dall'  Assiin- 
ziotìo  iiiliiio  a  (]iiaranta  di,  sciniirc  vacando  in  ora- 
zione ;  e  ìivca  spoziale  divozione  a  S.  Mirlude  arcaii- 
udo,  poroccliè  (•jj;li  e  speziale  presctilalore  dell' anime, 
noslre  dinanzi  a  (Jislo  :  e  per  lo  grande  amore  eli*; 
il  bealo  l'ranefsco  avea  in  (Irisio  ed  in  ttiH'  i  sanli, 
i  quali  sapea  eli' erano  fondali  in  Ini,  si  avrà  tarando 
iJevozione,  e  spezialmenlc  a  S.  Piero  e  S.  l'aulo  (lic 
per  1.1  jjrandc  divozione  e  amore  che  a  loro  por- 
lava,  si  di,:;inna\a  (piaranla  di.  K  eome  |(ì  povrrillo 
di  Grillo  non  avesse  altro  sacrificio  da  faic  a  Dio  , 
se  non  il  eorpo  e  V  anima  :  di  q:ies:o  si  sin  liava 
sempre  di  Carli  saerilieio  in  dit^iiino  e  orazione  ,  e 
<;osi  (l;\llo  spirilo  suo.  Per  tjrande  carila  cli'avea  ,  a 
lutla  i^cnle  si  rendea  servente  e  benigno  per  anìore 
di  llrislo  :  e  non  reputava  essci'c  and<o  di  Dio  co- 
lui ,  il  quale  non  s'  ini:;i'i^nasse  e  procurasse  di  ri- 
ducere  l'anime  a  salute,  le  quali  Iddio  lia  falle  alla 
sua  immagine,  e  ricomperolle  del  corpo  e  del  sang'ic 
santissimo  di  Cristo  ;  ondo  dicea  che  n'illa  cosa  si 
vuole  mettere  innanzi  alla  salute  dell'anime.  K  quando 
ora  ripri'so  di  troppa  darà  penitenzia  dicea:  Io  non 
sono  mio  ,  ma  sono  dato  per  assempro  altrui.  H 
tuttora  non  fi)sse  i)isogìio  di  dare  loi-mcnto  alla  sua 
carni',  puroccli'era  gi;i  suggella  per  sua  propria  vo- 
loiiià  e  servia  allo  spirito  ;  e  però  necnlemcno  per 
dare  buono  esempro  di  se  ,  sempre  si  tormentava 
di  nuove  |)ene  e  dicea:  S'io  parlo  colla  lingua  di- 
cendo bene,  e  io  non  lio  la  carità  degli  angioli  e 
non  mosii-o  assempro  di  buone  opere  vertudiose  ; 
poca  utilità  l'accio  altrui  ,  e  a  me  niente.  .Uulie  de- 
siderava ,  per  grande  carità  che  avea  ,  di  venire  a 
corona  di  m;\rlirio,  peroceli'era  perfelìamenle  acceso 
di  qui'l  caldo  fervore  die  furono  i  martori,  acciocché 
per  lo  niiirlirio  oITeresse  se  medesimo  ostia  viva  a 
Dio  ,  e  rendesse  similitudine  a  Cristo  che  offerse  se 
medesimo  per  noi  in   sulla  croco.  E  cerlamenlc  per 
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qnrsto  (lisidcrio  si  dispuose  lo  sesto  anno  della  sua 
convpi'sione  ad  andare  in  Snrla  a  predicare  la  fede 
di  Cristo  a'  Saracini  e  ai^l'  infi'deii  ;  ed  essendo  nion- 
tato  in  su  una  nave  per  andare  in  qneile  contrade, 
lo  vento  menò  la  nave  in  Iscliiavonia  ;  onde  cono- 
scendo che  non  era  volontà  di  Dio  eh'  egli  facesse 
allora  quel  viaggio ,  venneli  alle  mani  uno  navilc 
eh'  andava  in  Ancona,  ed  egli  pregò  il  padrone  della 
nave  che  'I  dovesse  portare  per  I'  amore  di  Dio  ,  lo 
quale  padrone  avendo  necessità  di  vettovaglia ,  si 
gli  rispuose  molto  duramente  ;  nondimeno  '1  beato 
Francesco  confidandosi  nella  bontà  di  l)i:i,  col  com- 
pagno nascosamente  monlaro  nel  detto  na\ile;  e 
uno  venne  nella  delta  nave  ,  il  quale  si  crede  fosse 
mandato  da  Dio,  ohe  fece  le  spese  di  ciò  che  biso- 
gnòe  al  beato  Francesco  e  al  compagno  suo  in  que- 
sto modo  :  che  disse  a  un  buono  uomo  eh'  era  in 
su  la  nav'e  :  To'  queste  cose  e  danne  a'  frati  che 
sono  nascosi  nella  nave ,  secondo  che  vedrai  che 
n'abbiano  bisogno;  onde  venne  caso,  secondo  che 
fue  volere  di  Dio  ,  che  per  fortuna  la  nave  sopra- 
stette in  mare  per  modo  che  la  viv;>nda  mancò  al 
padrone  e  a  coloro  eh'  erano  nella  nave  :  di  che 
convenne  che  qieila  poca  vivanda  che  'I  buono  uomo 
avea  de'  frati,  si  togliesse  per  bisogno  di  tulli  quelli 
della  nave  ,  ma  la  quantità  era  piccola  a  si  gi-ande 
bisogno.  Ma  il  pietoso  Iddio  per  li  meriti  (lei  suo 
servo  la  mtdliplicò  per  sì  fatto  modo  eh'  ella  baslò 
a  lutti  ,  intino  che  giunsero  al  porto  che  desitlcra- 
vano.  Onde  vedendo  quelli  della  nave  ch'erano  cam- 
pati per  li  nierili  del  servo  di  Dio  beato  Francesco, 
renderò  laude  e  grazie  a  Dio.  F,d  essendo  'I  beato 
Francesco  uscito  di  nave  ed  entrato  dentro  nella 
terra,  cominciò  a  predicare  e  convertire  le  genti ,  e 
dava  di  sé  buono  assempro  ad  ogni  persona  con 
fatti  e  con  parole ,  per  modo  che  molla  gente  ridu- 
cea  a  Dio.  Ora  strignendolo  pure  il  fervore  della 
carità  di  volersi  offerire  a  Dio  per  martirio  ,  e  di 
convertire   gì' infedeli ,  sì  prese    viaggio  ad   andare 
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verso  Morocco  por  prcdiciirr  nllo  Mirnmollno  rh'cra 
9Ì(?nor('  di  (|imI1ì  Saracini  ,  e  di  conNcrliio  lui  e  la 
sua  ;;('iilc  alla  fede  di  Cristo  ,  acriocrlH'  per  (picsto 
potessi'  venire  al  disidcrio  suo  del  iiiarlirio;  e  tanto 
desiderio  avea  di  cpiesla  cosa,  clic  essendo  lui  in- 
fermo, (piando  andavano  per  terra,  sempre  Jindava 
dinanzi  al  eompagno,  e  per  adeiii|)iere  lo  desiderio 
sao  ondava  in  tanta  fretta,  die  hewc  mostrava  l'eb- 
hrez/.a  dello  s|iirito  suo.  Kssendo  giunti  in  l^pa;.',na, 
Iddio  che  lo  riserliava  a  maggiori  cose,  si  lo  toccò 
d'  una  infermità  per  sì  fallo  modo  clic  lo  'mpedi , 
sicché  non  potè  seguire  il  viaggio,  e  toniossi  a  die- 
tro ,  cognoscendo  la  volontà  di  Dio  che  volca  che 
[ìasccsse  ancora  un  tempo  le  s»e  pecore,  delle  quali 
♦■gli  l'avca  fatto  pastore,  cioè  i  suoi  frati.  Ancora 
lo  tredecimo  anno  della  sua  converiione  si  propuose 
la  terza  volta  |)er  grande  ardore  di  carità  eh'  egli 
avea  d'  andare  verso  gì'  infedeli  a  sii.irgne  il  suo 
sangue  per  accreseimenlo  della  fede  crisiiana,  e  [tassò 
nelle  parli  di  Soria  e  miscsi  a  andai'c  m  II'  India 
al  Soldino  in  Rahhillonia,  coi  tulio  che  con  grande 
fatica  e  pericolo  vi  |)assasse  per  un"  aspra  briga  che 
in  quel  lempo  si  facea  là  Ira'  cristiani  e'  Saracini , 
ed  erano  a  oste  1'  una  parie  e  1"  altra  ;  e  avea  latto 
il  soUlano  che  chiunque  recasse  un  capo  di  cristiano 
avcsie.  un  hisante  d'  oro  ,  siceh'  era  gr.mde  |)ericolo 
a  passare  in  quo'  luoghi  ,  ma  però  non  lasciò  ili 
seguilare  lo  suo  proponimento,  non  curando  la  mori", 
anai  desiderandola.  K  in  questo  moilo  avendo  con- 
forto da  Dio,  fece  orazione  a  Dio,  e  poi  canlò  (piel 
verso  di  David  profeta  che  dice:  Si  unilnUavero  in 
Vìedio  trihiilationis,  non  liincbu  iii'ila,  quoniinn  (n  nie- 
ctim  cu.  E  arulando  ed  essen<lo  nel  terreno  del  soldano, 
due  pecorelle  veniano  loro  inconlro;  e  (piando  1  beato 
Francesco  le  vide,  si  disse  al  compagn  >  che  avea 
nome  frale  Alluminalo ,  uomo  di  grande  lume  e 
virlude  ili  Dio  :  Frale  ,  conlidionci  in  Dio  ,  ctie  la 
parola  del  vangelio  si  compie  in  noi  dove  dice  :  lo 
mclto  voi  siccome  le  pecore  infra'  lupi.  E  poco  stante 
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vrnnono  loro  addosso  gente  die  suI)i(o  gli  pigliare 
e  iralamenle  li  ballerò  e  legaronli  mollo  strettì,  e 'l 
bealo  Francesco  di  questo  era  mollo  allegro,  peroc- 
ché avea  quello  elie  disiderava  ;  e  in  fine  li  menaro 
dinanzi  al  snidano  ,  e  il  soldano  gli  demandò  chi 
gli  avea  mandati  e  perchè  v'  erano  ventili.  Al  quale 
l'uomo  di  Dio  beato  Franceseo  rispnose  ton  grande 
sicurtà  :  lo  sono  mandalo  da  Dio  altissimo  e  non 
da  uomo  del  mondo,  acciocch' io  mostri  la  via  della 
salute  a  te  e  al  popolo  tuo  ,  e  annunzivi  la  verità 
del  vangelio  di  Cristo.  E  predicò  al  soldano  con 
tanta  coslanzia  di  mente  e  virtù  d'  animo  e  con 
tanto  fervore  di  spirilo  della  trinila  e  dell'  unilado 
di  Dio  clic  vcram<'nte  si  compiè  in  lui  la  parola 
del  vangelio  dove  dice:  Io  vi  daròe  bocca  e  sapienza, 
olla  quale  non  potranno  resistere  tulli  li  nostri  av- 
tersHrj.  E  '1  soldano  vedendo  nrW  uomo  di  Dio 
tanto  fervore  di  spirito  e  virtù  di  prontezza  e  di 
coslanzia   d'animo,   udillo   con   grande    diligenzia  e 

fregollo  clic  dovesse  stare  con  lui.  Al  quale  'l  beato 
rancesco  illuminato  da  Dio,  rispuose:  Se  lu  ti  vuogli 
convertire  a  Cristo  lue  e  'I  popolo  tuo,  io  starò  con 
leco  volentieri  ;  e  se  tue  dubiti  di  lasciare  la  fedo 
di  Maomctla  [H-r  la  fede  di  Cristo  ,  comanda  che 
sia  acceso  un  grande  fuoco  e  fa'  venire  i  preti  tuoi 
e  fae  me  e  loro  entrare  nel  detto  luoco  e  (pialo  di 
noi  rimane  salvo  dal  detto  fuoco  in  quella  fedo 
credi.  E '1  soldano  rispuose:  Io  non  credo  che  ninno 
de'  miei  preti  sia  che  si  colesse  mettere  per  diftn- 
derc  la  nostra  fede  a  cotesto  partilo.  E  questo  dis- 
s'egli,  perchè  vide  uno  de' suoi  preti  ch'era  auten- 
tico e  provalo  in  «juella  fede,  ed  era  attempalo  fug- 
gire dinanzi  da  lui.  Onde  '1  bealo  Francesco  disse  : 
Se  lue  e  '1  popolo  tuo  n\i  volete  promettere  di  con- 
vertirvi,  s'  10  scampo  di  questo  fuoco,  io  sono  ap- 
parecchiato d'entrarvi  dentro  e  s'  io  v'ardo,  sia  re- 
putato per  li  miei  peccali  ;  e  s'  io  n'  esco  salvo  , 
conosciate  Cristo  per  vero  Iddio  e  Salvatore  del 
mondo.   E  '1   soldano    rispuose   che    non    usata    di 
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li^liarc    questa    ]iniova    per  pa'irn    del  ro-noro  ilei 
)iipolt»  ;  0  nondimeno    ptiosiì    ainoro  grandissimo  al 
M'alo  l'ranci'sco,  pcrrliò  'I  vide  cosi  a(Ti'(tiio>o  o  co- 
siamo alla   nostra  frdc  ;  di  clic  f^li  volle  donare  molli 
(lanaii  e  doni  d' allrc  cose  preziose  ,  le  quali  Fran- 
cesco head)  non  volle  ricevere,  anzi  le  sprezzò.  Onde 
il  soldin  )  vedendo  'I  hcalo    l'rancesco  c()>i    sprep^ia- 
lore  delle  cose  mondano  ,   viepiù   gli  pnosc   amore  , 
e.  l)cne(  Ile  d'ej^li  non  si  volesse  convertire,  si  lo  pregò 
che    dovesse    torre    quelle   cose  e  darle   a'  poveri  e 
alle  chiese  ;  ma  il  heato  Francesco  che  schifava  vo- 
jeiuieri   il   carico  della  pecunia  .  i*  anche     vedea  che 
r  animo  del  s  ild  ino  non    era    radicato    in   vera  ple- 
iade, non  consenli  per  ninno   nwjdo  di  riceverli;;  e 
sÌMiile  \e,lea  che  non    pdea    trarre    alcuno   frultt)  di 
converlire    cpod    popolo    riè  di    se^Miire    lo    proponi- 
mento   suo    d'essere    martirizzalo.  E  allora    gli  fai 
inoslralo  da  Dio    eh'  egli  si   partisse  e  tornasse   tra' 
cristiani  ;  e  così  fece.  F  nonclimeno  sempre  l'ardo 'C 
gli  creseea  di  crociarsi  per  amore  di  (Insto,  e  corno 
fliromo  innanzi ,  manifestamenie  si  dichiarò  qnan  lo 
il  Sera'.iii  )    gli    apparve.   0  C(»mp    fue    heato    uo  no 
Francesco  che  benché    non    fosse    da'  tiranni    e    da 
signori  eretici    per    la    i'rdc    taglialo    ne    morlo ,    e 
da  loro  fatto  martire,  egli  n' avea  si  grande  desiile- 
l'io  che  in  oi;ni  mod  i  e  con  opere  e  con    parole    il 
dimostrava  1  F  hene  il  palesòe  Cristo  henedclti),  che 
fue  capitano  e  capo  de'  martiri,  quando   gli    mandòc 
per  lo  detto  Seralino  il  suo  suggello,  cioè  il  segnale 
delle  sue  piaghe  ,  e  por  questo  modo  il  palesò    glo- 
rioso martire  di  ('ri.-to. 

Dello  sltidio  e  della  l'irtttde  di  Fraueenco  bealo. 

Sentendo  lo  servo  di  Dio  heato  Francesco  ch'egli 

era  pellegiiiio  ed  ora  di  lungi  da    Dio    col    corpo  , 

conciossiacosaché  non  cercasse   e  non    guardasse   lo 

cose  terreni!  eh"  egli  avea  per  niente  ,  lo  studio  suo 

■  sanza  intervallo  era  sempre  all'  orazione  e  in  questo 
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dioea  che  trovava  ogni  sollazzo  e  grande  conforto 
da  Cristo  ;  e  niente  si  confidava  in  se  medesimo  o 
di  suo  proprio  senno  ,  ma  solamente  si  confidava 
della  pietà  di  Dio.  Dicea  'l  beato  Francesco  die  lo 
riligioso  sopi-a  tutte  cose  dee  desiderare  la  grazia  di 
Dio  neir  orazione.  E  tanto,  quanto  polca  e  sapea  , 
pregava  e  induceva  1  frali  suoi  all'  orazione  e  tanto 
quanto  polca  ,  dicea  loro  che  altrimcnii  non  crcdea 
che  polessono  bene  fare  ne  piacere  a  Dio  ;  e  sem- 
pre andando  e  stando  e  lavorando  e  non  lavorando, 
era  sì  inlento  all'  orazione  che  continuo  in  ogni  atto 
che  stava,  era  sempre  colla  niente  e  col  cuore  a 
Dio.  E  se  alcuna  volta  egli  era  vicilato  o  toccato 
da  spirito  di  fare  alcuno  bene,  di  subilo  si  dava  a 
farlo  e  facealo  con  grande  enVllo  e  dolcezza,  E 
andando  lui  per  via  se  gli  fosse  pervenuta  ninna 
singidare  spirazione  ,  imontanente  lasciava  andare  i 
compagni  e  melleala  ad  esecuzione,  e  spesse  volte 
era  in  tanla  C()ntem|ilazione  che  per  lingua  non  si 
j)otiebl)e  dare  ad  intendere.  Passando  lui  una  voita 
per  lo  borgo  a  S.  Sipolcro,  eh'  era  un  castello  molto 
pieno  di  gfiile,  ed  essendo  in  su  uno  asinelio,  si 
gli  vennero  incontro  certe  buone  pei'sone,  e  giugmn- 
dovi  ,  egli  era  levato  colla  mente  a  Dio  per  sì  fatto 
modo  che  costoro  il  menaro  in  qua  e  'n  là  gran 
pezzo  ;  e  passato  olirà  il  castello,  e  arrivato  ad  una 
casa  di  leLbi'osi ,  e  ivi  interrogalo  bealo  Francesco 
dal  compagno  ,  mostrò  che  del  castello  e  di  quelle 
persone  non  avesse  veduto  niente,  tanto  era  strallo 
in  Dio  in  quel  tempo  ,  e  questo  spesso  gli  addive- 
nia  ,  secondoch' e' compagni  spesse  volle  s'avvidono. 
E  perchè  bealo  Francesco  conoscea  che  Io  Spirilo 
Santo  si  presentava  piuttosto  a  coloro  eh'  erano  se- 
parati dalle  cose  del  mondo,  sì  si  eleggea  egli  luo- 
ghi solitarj  e  ivi  stava  in  continue  orazioni  ,  rice- 
vendovi molle  battaglie  dalle  demonia  ,  che  per 
diverso  modo  sforzavansi  d' impedire  le  sue  ora- 
zioni, e  quanto  pii!i  lo  combalteano ,  tanto  più  lo 
trovavano  più  forte,  fermo  e  coslanle  nell'  amore  di 
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Dio,  siccoint^  nono  aniKilo  d'arni   ci'lc^iiiili  ;    o    di- 
cca  con  grande  fidanza  a  ('risl(»:  Soli  »  l'.cidjrc  d'-lk 
tue  alif  difi'iidiiiii  .     Si^iiiir    mio  ,    (l"ll:i     ffria    di-l 
inali;^iio  (!  di'"  in  i'nm^jì   n  )>tri  ni  ilici,  di'  di  continuo 
mi  lonnontano.  I!  I  ai    diMnonj    dicca  :    Kaic    contro 
a   mo  tulio  (|iii''ilo  tdic    voi    poli-ir    m  ilraj^i     spirili  , 
che  so  cIk"  non   piitcle  ,  se    non  q'ianto    li     sirlii  di 
Dio  vi  consoni"',  «  io  sono  licnc  apparecchialo  a  por- 
tare ciò   che   Iddio   viioh'   con     grande     al|r;.M-e/./a.     E 
quando  '^W  deinonj     vede.iii  >  di   Ini  lanta    r-rnie/za  , 
in  isconlilta  si  parliano  da  Ini  ,  e  talora  il  Iiaitoano 
diiranieiile  e  1'  nomo  di   Di  >  rioianendo   co>i   hallulo, 
si   n'andava   per  lo  i»  )-.co   piangendo    con     pianto  di 
divnzifine,  parlando  con  Dio  ,  oomo  fa    1'  nno  amieo 
coli'  altro  ;  e  spesso   fu     ndilo    parlare    da'  frali     clic 
slavano   inlenli   ad  ascoltarlo    o    pregare     Milio    con 
grandi  pianii  per  li    peccatori.  V.  ancora    fu    veduto 
stando  di   notte  in  orazione,  i-alto  colle  liraceia  aperto 
a  modo  di  croce  circundaio    da    una    nuvola    sph-n- 
dicnte,  e  jier  (pieslo  si  dimostrava    la    grande    nohi- 
lità  che  era   lul  rorpo  suo    cIkj    Iddio    lo    consolava 
spesso  con  segni  di   fuori   e  anche    in    sacrcto  mani- 
festandoli grande    cose  ;    henchè    le    scerete    cose  e 
sanza  grande  cagione  'I  bealo   Francesco  non   lo  ma- 
nifestava sanza  grande  senlimi-nto    di    Dio  ,    ovvero 
(piando    la    carità    del    prossimo    non    lo    stringea  : 
lierocchè  dicea  che  per  Iìcm'  mercede  perde  l'uomo 
alcuna  volla  cosa  (die  non   si   potr(  hhe  slimare  e  dà 
cagione  a  chi  l'  ha  data  che  non  la  dia    pnì.    Onde 
q  landi)  ogVi  tornava  dall'orazione,   spezialmente   pri- 
vala, cioè,  che  solo  avea  oralo    sogrelamente  la  (piai 
cosa  lo  facea  mutare  e  cambiare  quasi  corno  so  fosse 
un  altro  uomo  ;  od  egli  si    sforzava    di    tornare    in 
5no  stato,  ])orchè  i  frati  non  se  ne  avvede;,sono,  ac- 
ciocché non  per(h.'sse    lo  merito  ;  e  quando  Iddio  lo 
visitasse  piuvicamente  alcuna  (lata,  por  lo  cambiarsi 
de'  sensi  c(n-i)orali  ,    egli    si    celava    (pianto    polca  , 
mettendo    mano    a    parlare  di  cose    che    coprissono 
quello  diiiioslrainonto,  acciocché  la  vanagloria  non  gli 
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togliesse  quel  merito  ;  e  quando  oravo  tra'  frati  , 
sanza  nulla  bocc  ovvero  sospiro  o  altro  segno  allualc 
ora  il  suo  orare;  V  una  per  non  impedire  gli  altri  , 
l'altra  perchè  nulla  vanagloria  gliene  potesse  surgere. 
Spesso  volte  dicea  M  beato  Francesco  a  quelli  cli'erano 
suoi  familiari  :  Quando  lo  serro  di  Dio  è  incitato  da 
lui,  per  orazione,  sì  dee  dire  cosi:  Signore  tu  m'hai 
mandata  questa  consolazione  da  cielo  ,  e  io  non  ne 
sono  (legno  ;  ond'  io  la  rimetto  alla  tua  guardia,  ])e- 
rochè  mi  senio  ladro  del  tuo  tesoro  ;  e  quando  -e' 
torna  dall'  orazi  )ne,  si  dee  nìostrare  sì  poverello  che 
non  paja  eh'  egli  abbia  ricevuta  di  nuovo  nulla  gra- 
fia. È  stando  'I  beato  Francesco  una  volta  al  luogo 
di  Porziunciila,  si  addivenne  questo  ,  che  '1  vescovo 
d'Ascesi  lo  venne  a  visitare,  siccome  era  usalo  di 
fare;  lo  quale  dimeslicamenle,  come  s'era  uso,  andò 
nlla  cella  sua  ,  dove  lo  servo  di  Dio  stava  in  ora- 
fione  ;  e  mettendo  il  capo  dentro  all'  uscio,  in  quel 
punto  beato  Francesco  orava  ,  e  subito  questo  ve- 
scovo diventò  tulio  rigido  ,  e  perde  la  parola  e  fue 
piolo  fuori  per  forza  ,  e  non  vide  da  cui.  Onde  il 
\escovo  venne  a'  fi-ati  il  piuttosto  che  potè  ,  tutto 
spaventato ,  e  Iddio  gli  risliluì  la  loquela  ,  e  incon- 
tanente confessò  la  colpa  sua  di  ciò  eh' avea  fallo. 
Una  volta  addivenne  che  l' abate  di  S.  Giustino 
del  vescovado  di  l*erugia  venne  a  visi  lare  lo  servo 
di  Dio  Francesco  ,  e  giunto  ,  di  subilo  scese  da 
cfìvollo  per  farli  reverenza  e  parlò  con  lui  della 
salute  dell'anima,  il  in  line  al  parlirsi  l'abate  il 
pregò  che  pregasse  Iddio  per  lui;  e  bealo  Fran- 
cesco rispuose  :  Volentieri  lo  farò.  E  partito  V  o- 
hale  disse  '1  bealo  Francesco  al  compagno  :  AspQl- 
tanii ,  frale  ,  un  poco  eh'  io  voglio  pagare  lo  debito 
eh'  io  bo  promesso  ,  e  cominciò  a  onore  ,  pregando 
Iddio  per  lo  detto  abate  ;  onde  subito  V  abate  si 
senti  tanta  dolcezza  di  spirito  ,  la  quale  non  era 
usalo  di  sentire  ,  eh'  egli  usci  tutto  della  mente  sua 
col  cuore  e  coli' anima;  e  ritornato  in  sé  conobbe 
»»anifeslameiUc   che  ciò  gli  era  addivenuto   per   la 
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virili  (Itir  orn/.innr  di  ImìiIo  Fnnrrsro  ,  od  pltholn 
n  diro  poi  a  inolli  fritli  ,  e  da  poi  portò  multo 
nrnoro  a  boato  iMancoxo  o  a'  suoi  frali.  Si-m- 
]iro  usava  lioalo  l'raiiro-ico  di  cantaro  l'oro  siif>  con 
prandi'  dovozioiio,  o  conliillocir  ogli  uvea  male;  d'oc- 
chi r  malo  di  stoH'aco  o  di  Manco  e  di  niilzn,  soni- 
prc  slava  ritto,  nò  a  pardo  nò  a  niiH'allra  cosa 
appo^friava  o  col  Ciippiircio  trailo  saiiz;i  ^ii.irdarc 
qua  o  là  o  1  diro  suo  aperto  o  appuntato  o  non 
mozzo  ;  e  s'  o^li  ora  por  cainiiiino  ,  o  andando  gli 
sopravvonia  1"  ora  di  dire  1'  uficio,  di  proscnic  si  po- 
noa  fiiiiso  0  riposavasi  un  poro  e  poi  '1  dicca  con 
grande  do\()ziono  ,  o  no  1  la«;(ia\n  per  pio\a  o  por 
altro  mal  tempo  ;  o  dicoa  cosi  :  Se  'I  corpo  mangia 
lo  cibo  con  tanto  a|;io,  lo  qiialo  dee  ossero  cibo  uo' 
vermini  ,  con  (|uaiila  paco  dee  l'anima  pi;.:liaro  Io 
cibo  della  vita  la  (\\n\\o  dee  vivere  in  eterno  ?  E 
so  por  alcuna  cagione  li  venisse  alcuna  vanità  nella 
monto  stando  epii  in  orazione  ^ravoinenlo  si  lenea 
«ivprc  odeso  Dio  e  inconlanonlo  so  no  confes<a\a. 
K  addivoniio  por  una  quaresima  che  'I  bealo  Fran- 
cesco foco  ,  si  ricolse  in  uno  vaso  i  minuzzoli  d(d 
jiane  che  rimangono  alla  mensa,  perdio  nuv  si  per- 
dossono;  e  dicoiHlo  lui  terza  una  volta,  si  gli  venne 
in  im.'moiia  (piello  vasello  e  imbrigò  un  poco  la 
jiienle  sua  ,  omlo  iiiconlanenle  per  lervrìro  di  spi- 
rilo, si  lo  gillò  noi  fuoco  dicendo:  Fì;Iì  ha  impedito 
lo  sacrifijio  del  Sijinorc  ,  e  io  fo  di  lui  saciiliiio  al 
fuoco.  Li  salmi  dicea  beato  Francesco  con  tanto 
nfToUo  e  divozione  come  se  sempre  avesse  Iddio 
innanzi  ,  e  q'iando  vissi  ricordava  il  nomo  del  Si- 
gnore ,  lullo  parea  elio  si  trasformasse  per  farli 
onore ,  e  mostravano  sinijulare  letizia  ed  era  tanto 
tenero  dell' amore  del  Si;,'noro  e  dell'onoro  di  Dio, 
clit  non  tanto  di  ma.ngiori  cose.  Fd  eziandio  am- 
nionia  i  frali  che  so  vedessono  in  terra  alcuna  car- 
tuccia scritta,  dicea  che  la  ricogliossono  e  ponossono 
in  luogo  che  so  '1  nome  del  Signore  vi  fosso  scritto 
suso    non  vi  fosse    posto  piede.  Xo  nooic   di  lesù , 
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qiinndo'I  bealo  Francesco  lo  ricordava  o  udiva  ri- 
cordare ,  sì  ne  irmstrava  tanla  letizia  di  fuori  nella 
faccia  che  bene  dimostrava  come  il  cuore  e  la  niente 
dentro  n'  ardcano  di  grande  dolcezza  d'  amore  per- 
fetto. Lo  terzo  anno  anziché  '1  beato  Francesco  mo- 
risse ,  si  ali  venne  voglia  di  fare  memoria  della 
Natività  di  Cristo  por  commuovere  la  gente  a  di- 
vozione. E  ordinò  di  fare  questa  cosa  al  castello  di 
Croscio  colla  maggiore?  solennità  che  fare  si  potesse  ; 
e  accio<;chè  di  questa  cosa  non  fosse  mormorio  ,  si 
ne  volle  la  licenzia  dal  papa;  e  avuta  la  licenzia 
si  foce  apparecchiare  la  mangiatoia  col  fieno  e  ivi 
fece  venire  il  bue  e  1'  asino  e  fecevi  venire  molti 
frati  e  altra  buona  gente  ,  e  volle  fare  questa  cosa 
di  notte  ;  e  fue  in  quella  notte  bollissimo  tempo  e 
ivi  fue  grande  quantità  di  lumi  accesi  e  fue  molto 
solenne  di  molti  canti  di  laude  e  d'  altro  tificio  so- 
lenne che  vi  si  disse  per  molti  religiosi  che  vi  fu- 
rono ,  di  che  tutta  la  selva ,  dove  questa  solennità 
si  fece,  ne  risonava,  e  V  uomo  di  Dio  slava  dinanzi 
a!  presepio  pieno  dì  somma  dolcezza  spargendo 
infinite  lagrime  di  tutta  divozione  e  di  pleiade  ;  e 
sopra  la  mangiatoia,  per  l'ordigno  che  vi  focp  fare  , 
si  celebrò  la  messa  con  grande  solennità,  e  'I  beato 
Francesco  levila  di  Cristo  vi  cantò  il  vangelio  santo 
e  predicò  al  popolo  della  natività  di  Cristo  nostro 
re  ;  lo  quale  avea  in  uso  miando  lo  volea  nomare 
in  questa  solennità  ,  si  lo  cniamava  lo  bambino  di 
Belem  ,  per  lencr(zza  di  grande  amore.  E  uno  ca- 
valiere che  v'era,  lo  quale  era  uomo  di  grande  ver- 
tud«  in  Dio,  lo  quale  per  ancore  di  Cristo  avea  abban- 
donato tulle  le  cose  mondane  e  avea  grandissima 
divozione  al  beato  Francesco,  il  cui  nome  era  mes- 
ser  Giovanni  da  Croscio  ,  sì  disse  e  affermò  ,  come 
avea  in  quel  punto  veduto  un  fanciullo  ni'lle  brac- 
cia di  bealo  Francesco,  lo  quale  parca  che  dormisse, 
e  'I  beato  Francesco  lo  svogliava.  E  (lerìamonte  ben 
j)ore  verace  questa  visione  ,  sì  per  la  santità  del 
cavaliere  ,  e  sì  por  I;»  verità  che  poi  si  dimostrò  e 
iìauli  Padri^  YoL    VI.  8 
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provo>si  per  miracoli  apcrli  ;  cioò  clic  prr  nuollo 
a^sniipro  di  l'raiicc^^co  ,  (pi.ind'  c^li  fu  vediilo  dacli 
nomini  di'l  in  indo  ,  sì  si  inossono  molli'  poisonc  w 
(liv()7.ii)M0  ch'erano  IrMili  r  nmi  divo!i  alla  fcd*^  di 
(tìsIo.  F']  'I  lidio  che  stollo  in  fnndla  inan;<i«l()ia 
Aie  salvalo  o  riposto,  e  avoa  \irlii  clic  sanava  di 
molte  infermila  di  (pialiiiiqno  bestia  lo  |(KM-assc  e 
scacciava  mollo  altro  pi^^tolenzii;.  H  per  (piosto  e  por 
altre  cose  glorificava  Iddio  lo  servo  suo  l'rancesco 
0  mostrava  sempre  por  le  sue  orazioni  aperti  mi- 
racoli o  infinita  viriti  mostrava  che  fosse  in   lui. 

Dello  s/tiritd  di  fìrufi'zia  di  lioalo  Francesco,  e  del 
f/rdiiile  inU-iidiincttlo  che  Iddio  fjli  diede  delle 
])ro/onde  Scritture. 

I-o  s|)irito  di  bealo  Francesco  ,  Io  quale  era  pro- 

felico  ,  r  avea  recalo  ;>  tanta  altezza  delle  Scritture 
divine  per  illuminamento  divino  (  peroccli'  etj;li  era 
qnanlo  è  da  sé  |)oco  lelleralo,  ma  Iddio  glielo  avea 
infuso  per  gi'azia  )  che  nulla  n'  ora  si  profonda  che 
non  la  dimoslrasse  e  diciiiarasse  aporlainente  ,  e  la 
sua  pnrilà  convincoa  02;ni  astuzia  nniana  e  quello 
eho  non  [)olea  apprendere  per  iscriltii'ra  ,  bJdio 
gliele  infoiulea  nello  spirilo  per  grazia.  (^)uando  beato 
Francesco  leggea  ne'  santi  libri  ,  quello  eh'  egli  ap- 
prondea  ,  mai  non  lo  dinientiravn,  con  tanto  affetto 
di  mente  e  di  cuore  leggea  e  intendea  la  sani.-'  Scril- 
iHra.  Alcuna  volta  fu  (tomandato  'I  bealo  Francesco 
«■e  gli  piacea  che' novizj,  ch'erano  lillerali,  stiidia-;- 
5ono  ;  ed  egli  rispuoso  che  studiassono  in  tal  moti o 
die  l'orazione  non  rimagna  né  in  Uillo  nò  in  parte  ; 
ma  dovessono  orare  ad  asseinpro  di  Cristo  e  non 
di  bbiano  studiare  ,  se  non  tanto  ,  quanto  basii  loro 
a  sapere  parlare  e  inlcnilorc  e  che  sia  necessità  por 
insegnar-  altrui,  secondo  la  volontà  di  Dio;  e  volle 
the'  suoi  frali  tossono  discepoli  del  vangelio  e  che 
impiendessono  dottrina  di  virtù  ,  di  veiitade  e  di 
sempli'  ila  e  puri  come  colombe  e  prudenti  come 
serpenti  ;    le    quali    cose    Cristo ,    clic    fuc  sovrano 


DI  5.  FRANcrscn.  JIS 

maeslro.  disse  e  ammaoslrò  i  suoi  discppoli  colla  sii;i 
boera  hcnedoUa.  Una  volta  fue  domandato  'I  boato 
Francesco  da  un  antico  religioso  maestro  in  teo- 
logia d'  alquante  quislioni  forti  e  scure  :  al  quale 
rispuose  e  dicliiarògliele  sì  apertamente  che  quello 
maestro  si  se  ne  maravigliòe  forte  e  disse  :  Vera- 
mente Ja  teologia  di  questo  santo  Padre  discende 
|>iù  da  aito  elle  non  vola  l'aquila,  e  la  nostra  scien- 
jcia  va  menando  il  corpo  per  terra,  tanto  è  bassa  a 
comperazione  della  sua.  E  benché  '1  beato  France- 
sco non  avesse  scorta  la  lingua  ad  essere  bello  par- 
latore ,  si  avoa  tanto  sentimento  delle  Scritture  che 
ciò  che  dicca  parca  bello  a  chi  lo  udiva  ,  e  dichia- 
rava i  loro  animi  d'ogni  dubbio;  e  non  è  maravi- 
glia, perocch'egli  portava  si  nel  cuore  Cristo  e  lull'i 
suoi  fatti  e  seguitavalo  ,  sicché  di  luì  ,  il  quale  è 
foiite  d'  ogni  scienzìa,  attignea  ogni  dottrina  e  lume 
di  verità.  In  tal  modo  ebbe '1  beato  Francesco  spi- 
rito di  profezia,  che  le  cose  che  dovevano  addivenire 
egli  le  vedea  e  dicca  dinanzi  ;  e  le  cose  socrele  de' 
cuori  le  conoscca  e  manifestava  ;  e  le  cose  ch'erano 
assenti,  egli  le  vedea  come  s'  elle  fossono  presenti  , 
e  se  medesimo  rendea  presente  mirabilmente  a  quelli 
eh'  erano  dalla  lungo.  Al  tempo  che  cristiani  asse- 
diarono Dammiata  ,  l'uomo  di  Dio  beato  Francesco 
v'era  armato  di  fede  e  non  d'arme,  e  di  quei  cri- 
stiani s'  apparecchiavano  alla  battaglia.  Udendolo  'l 
beato  Francesco,  dolendosi,  disse  al  compagno:  Se 
la  battaglia  si  comincia,  i  cristiani  n'andranno  male 
e  s'io  dirò  questo  sarò  tenuto  pazzo,  e  s'io  noi 
dico  io  n'aròe  coscienzia  ;  e  disse  al  compagno  :  Che 
li  pare  da  fare  ?  E  'I  compagno  disse  :  Frale,  so  che 
ora  non  cominci  a  curarli  (l'essere  tenuto  pazzo  per 
l'amore  di  Cristo  e  della  fede;  e  però  se  Iddio  ti 
mostra  codesto,  deh  discarica  la  coscienza  tua  e  non 
temere  lo  dire  degli  uomini,  ma  più  Iddio.  Inteso  'i 
lieato  Francesco  questo  consiglio  ,  si  di  presente  se 
n'  andòe  al  capitano  dell'  oste  e  ammonillo  che  non 
dovesse  combattere    in  quel  di  ,  e  se  combattessono 


116  TIT\ 

n'  ;irrlil)ono    il    po^pio.    Vii    r^lin  i    però    non    tol- 
lono  toriiarf    rnhliclro    clip  non     nndii^sono  olla  h;il- 
tasiin  ,  e  comi  nllcndo  si    misnno  in   fnpa  tulli   r*  ca- 
vnlitri  ,    ed    clìh.mo    in    qm-H.i     It.ittrijilia    danao    e 
disinone    e  non    viUoria  ;  clic    di  'ori   \i  furono  tra 
presi    0    morti    hm    scinila  ;    sircliò    si  dimostrò  il 
jirofctieo  consijilio  (\r\  poverello    di   Dio  non  era  da 
rifiutare.  In'  ;dlra  volta     essendo  'I  beato  Fr.incesco 
tornato  d'  oltremare,  andò  a  Celiano  per  predicare  , 
r  un    Cavaliere  per  divozione  con  prandi   priejilii    lo 
'nvilò  a  desinare,  sircli'e^li  e  'I  compilano  aereltaro. 
E  quando    entrare    nella    ensn   del    detto  cavaliere , 
tutta     la    famiglia    n<'r    In    loro    venula    fece  «rande 
festa  e  allegrezza  della  venuta    de'  poveri  suoi  osti  ; 
e  innanzi  ch'egli  mangiassono,  l'uomo  santo,  secon- 
doch'epli  era  usalo,  sì  andò  all'oiazione  e  falla   l'o- 
razione ,  siccome  da  Dio  {(li    fu  mostralo  ,  cliiair.ò  a 
se  in    disparte    il  dello    cavaliere  e    dissej^li  :  Frate 
mio   oste  ,  a  i  tuoi    prie^hi    io  sono   veniiio  a  nian- 
piare    in    casa    tua,    ond'io    ti  predico   che  tu  noi 
mangerai  a  questa  mensa,  mn    altro\e;  e  però  cre- 
dimi   e  fa' ciò    ch'io  ti  dico.  Confessati  ora  di  tutti 
li  tuoi   peccati  e  nullo    non  ne   lasciare  a  dire  e  ad 
f'serne    veramente    penliilo  che  ojr^i  ti  renderà  Id- 
dio merito    nell'  altra    vita  .  nlla  quale  tu  passerai  , 
del     bene    che    hai    fatto    di   ricevere  noi  e  gli  altri 
suoi    poveri  per    lo    suo    amore.  Onde    il    cavaliere 
diede  fede  a  quello  che  "I  bealo  Francesco  gli  disse, 
e  ài  subilo  dal    conipagno  suo  si  coiifi'ssù  diligente- 
niente    di   tulli  li   suoi     peccali  e   ordinò  tulli  i  falli 
della  sua  famiglia  e  apparecc  hiossi    di  ciò  che  potò 
a   ricevere    la  moile  in    ordinare  i   fatti  suoi  e  del- 
l'anima sua.  Dopo  queste    «ose  enlraro  a  mensa,  e 
mangiando  ,  il  cavaliere  passò  di  questa  vita  subila- 
uienle  ,  secnndoche  'I  bealo    Francesco  gli  avea  pre- 
detto. F>    cosi  si  mostra    come  Iddio  ha  caro  chi  ri- 
i-eve  i  suoi  servi.  F,i  ricevendo    Francesco,  ricevette 
jirofeta    e    meritò    di    ricevere  mercede  di  profeta  , 
cioè    che  per  lo    annunziamento    profetico    di  bealo 
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Francesco,  questo  cavaliere,  che  era  divofo  di  Dio  e 
de' suoi  servi,  ricevette  grazia  di  provvedere  la  salute 
dell'  anima  sua  contro  alla  subilana  morte  ;  ond« 
campò  l'eternale  morie  e  pervenne  all'eternale  vita. 
Al  tempo  che  beato  Francesco  s'^cque  a  Rieti  in- 
fermo, un  cherico  che  era  prebendato,  che  avea 
nome  Gedeon  ,  lo  quale  era  stato  mollo  vano  ,  ed 
essendo  infermo  del  corpo  gravemente  ,  giacca  che 
non  si  polea  levare  ;  diche  fue  portato  al  beato 
Francesco,  e  per  grande  fede  ch'avea  in  lui,  pregollo 
che  gli  dovesse  fare  lo  seguo  della  croce.  E'I  beato 
Francesco  disse  :  Come  ti  segnerò  io  che  lutto  tempo 
se'  vivulo  secondo  i  desiderj  della  carne  e  non  hai 
fatto  niuno  bene  e  non  hai  temuto  i  giudicj  di  Dio 
e  non  hai  meritato    questo  bene?  ma  per  la  fede  e 

Ker  li  divoli  prieghi  che  questi  tuoi  parenti  e  amici 
anno  fatto  per  le,  io  si  ti  seguo  dalla  parte  di  Dio 
e  voglio  che  sappi  che  sanato  che  tu  sarai ,  se  tue 
ritornerai  più  al  mal  fare  ,  Iddio  ti  darà  maggiore 
male  di  questo  ;  pei'occhè  sempre  hanno  peggio  co- 
loro a  CUI  Domcneddio  ha  fatto  grazia  e  perdonato 
e  non  ne  sono  conoscenti  che  non  aveano  dinanzi. 
E  come  l'ebbe  segnalo,  di  presente  si  levò  ritto, 
sano  e  salvo  e  libero,  lodando  Iddio,  e  disse:  Io 
sono  guarito  ;  e  1'  ossa  sue  faceano  tale  romore  che 
pareano  pure  legne  secche  che  fossono  rotte  con 
mano.  Dappoiché  fue  guerilo  .  poco  tempo  passato  , 
il  misero  ingrato  del  beneficio  da  Dio  ricevuto 
si  tornò  a  peccare  ;  onde  una  sera  avendo  cenalo  a 
casa  d'  uno  calonaco,  di  subito  la  casa  cadde  sopra 
tutti  quelli  che  v'  erano  dentro,  ed  egli  solo  misero 
mori,  e  tulli  gli  altri  camparo;  per  lo  che  fu  giu- 
dicio  di  Dio  per  la  scognoscenza  sua  ,  perocché  Id- 
dio punisce  gravemente  coloro  che  sono  ingrati.  Una 
donna  ,  la  quale  era  divota  a  Dio  ,  venne  al  beato 
Francesco  per  manifestargli  il  suo  dolore ,  e  per 
avere  da  lui  aiuto  e  consiglio  ;  e  infra  l'  altre  cose 
disse  com'  ella  avea  un  suo  marito  mollo  cru- 
dele, il  quale  la  molestava   forte,  e  massiinameftte 


nell'opere  (li  Dio  circi!;!  f;irea,  ed  »«IIa  por  1'  amore 
di  Ccislo  il  p  )r(nv;i  il  pii'i  die  polca  ;  ond'clhi  mollo 
se  no  r;icooru;iii(lò  ni  licnlo  l'iMiitM-sro  clic  piegasse 
Iddio  per  lei  e  [icr  lo  dello  suo  niarilo  clic  hi  umi- 
liasse. E  bealo  rr.inccsco  avciidul;i  odila  le  disse  : 
Donna  ,  va'  in  pace  ,  e  sanza  d.ildiio  ,  dì  prossimo 
teinpo,  aspetta  coiisohizione  di  questo  Ino  marito,  e 
diràj^li  per  la  parie  di  Dio  e  della  mia  die  ora  è 
t<'mpo  di  tlemcfi/.a  e  di  misericordia,  e  dopo  tpicslo 
viene  leinp)  di  j^iiislizia  e  dell'  cqniiade  e  lìcW  a- 
piiai;lianza.  I.a  donna  ,  rircvtila  la  henedizionc  da 
liealo  Kronccsio ,  si  tornò  a  casa,  e  disse  al  marito 
le  parole  a  lei  delie  dal  servo  di  Dio.  F  inconla- 
iiente  udite  le  |)arolc,  lo  Spirito  Santo  cadde  s(,pra 
lui,  e  tulio  rimosso  e  riiiitovato,  uuiilemente  le  di-se: 
Donna,  serviamo  a  Dio  e  salviamo  l'anime  noslre  : 
e  in  questo  modo  in  uno  animo  prestino  a  fare 
buona  e  santa  vita  ,  faccendo  peiiiicnzia  e  perseve- 
rando in/ino  alla  loro  line,  e  in  uno  di  passaro  di 
questo  mondo  e  aiidaro  a  vita  eterna.  Era  adunque 
com'è  detto,  granile  virtù  in  bealo  l'raiicesco  a  sa- 
nare le  membra  atlralte  e  umiliare  i  cuori  duri 
e  profetare  cosi  ciiiaramcnle  e  predire  alla  soprad- 
detta donna  il  mo\imenlo  del  cuore  del  marito. 
Una  volta  essendo  bealo  Francesco  a  Siena  ,  venne 
caso  cir  egli  disse  a  un  suo  amico  molte  cose  che 
gli  dovevano  addivenire,  nella  presenzia  d'uno  savio 
uomo  ;  onde  quello  savio  uomo,  dubitando  di  qu.llo 
che  beato  Francesco  avea  predett()  a  rpiello  suo  amico, 
sì  '1  domandò  se  lusse  vero  quello  elicgli  avea  udito 
dire  a  quello  suo  amico  ;  e  '1  beato  Francesco  disse 
di  si.  E  a  le,  disse,  predico  che  tu  morrai  il  cotale 
di;  e  acciocché  (ptesto  mi  credi,  si  li  dico  la  tale 
cosa  che  tu  hai  in  secreto  nella  coscienza  tua  ,  il 
quale  hai  avuto  giae  più  tempo  e  mai  no  'I  pa'e- 
sasli.  Onde  (picllo  savio  uomo,  ndendosi  iiiaiiife.>lare 

3uel  secreto  (hd  bealo  Francesco  ,    tutto    usci    fuori 
i  se  ,  e  maravigliandosi  confessò  (he  ciò  era  vero. 
E  poi  segui,  come  bealo  Francesco  gli  [)redisse,  che 
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in  qiifl  di  morì.  In  quel  icnipo  che  boato  Franco- 
sco  tornava  crollrcmarc,  avendo  per  conipa(?iio  frate 
Leonardo  d'  Ascesi  ,  addivenne  clic  ,  essendo  beato 
Francesco  mollo  lasso  e  afTalicato  ,  tolse  un  asino 
ehc  lo  pollasse  nn  poco,  e  '1  compagno  seguitandolo 
a  piede  ch'era  ancora  bene  stanco,  si  gli  venne  in 
cuore  e  infra  se  medesimo  immiginava  :  Pirchè  va 
costui  a  cavallo,  e  io  o  niede  che  '1  suo  padre  e  la 
sua  madre  furono  pari  a  mìei?  E  cosi  andando  in- 
fra se  imaginando  questa  cogitazione  di  subito  l'uomo 
di  Dio  scese  dall'asino  e  disse:  Frate,  non  si  con- 
viene eh'  io  cavalchi  e  tue  venghi  a  piede  ,  clic  tu 
fosti  al  secolo  più  nobile  di  me.  Onde  incontanenle 
lo  frate  si  vergognò  forte  e  spaventò  forte  ,  cogno- 
scendo  ciregli  era  così  compreso  nel  suo  pensamento, 
lo  quale  l'uomo  santo  avea  conosciuto  per  ispirilo; 
e  però  di  subilo  gli  s'  ingiiiocchiò  a'  piedi  e  mani- 
fi  siógli  ciò  eh'  avea  jìensalo  e  domandòlli  perdo- 
nanza.  Uno  frate  eh'  era  divolo  a  Dìo  e  a  S.  Fran- 
cesco e  aveagli  tanta  fede  che  crtnlea  che  colui  che 
fosse  da  beato  Francesco  amalo  ,  fosse  degno  di  ri- 
ceve re  la  grazia  di  Dio  ,  e  colui  da  lui  non  fosse 
amato  ,  fosse  privalo  di  non  essere  degli  eletti  di 
Dio  ;  onde  avendo  questa  fede,  sì  si  sferzava  d'  es- 
sere molto  de'  suoi  familiari  e  da  lui  amalo  e  que- 
sto )ion  manifestava  a  persona.  Onde  I'  uomo  di 
Dio  il  chiamò  una  volta  a  se  e  disseli  :  Figliuolo  , 
non  li  turbi  ninno  pensamento  che  tu  abbi  di  fuori 
jieroccir  io  l'  ho  caro  sopra  tutti  gli  altri  e  volen- 
lieri  li  doe  la  mia  familiarità.  Lo  frate  udendo  que- 
sto clic  pensava  che  nullo  altro  che  solo  Iddio  il 
potesse  sapere,  perocché  mai  a  persona  non  lo  avea 
niauifestalo,  forte  se  ne  maravigliò  ,  e  poi  troppo 
più  perseverò  nell'amore  di  beato  Francesco  cono- 
scendo apertamente  che  'l  consiglio  di  Dio  era  con 
luì.  Stando  beato  Francesco  insul  monte  della  Vcr- 
nia  rinchiuso  in  una  cella,  uno  de'  frali  avea  alcuna 
tentazione  the  gli  dava  molta  Auica,  onde  gli  cadde 
in    mente  per  grande    devozione  e  fede  eh'  uvea  in 


4-20  viT^ 

beale)  Fraticosco,  die  avendo  uno  scritto  (Ielle  sue 
Diaiii  (!'  alcuna  cosa  della  "-aula  Scrituiia  ,  e^Ii  |f> 
lil>frndil»c  di  quella  tenlar.iurie  ,  owero  lo  farel»l>tì 
forte  a  portarla  paziente  e  sanza  tanta  niolcslia. 
I'  languendo  in  (piesio  desiderio  si  ;in;;o-;ei,iv;i  for- 
Iciiienle,  e  [x-r  ver^n^na  non  usava  tnanifeslare  nò 
dir  ciò  al  [)adre  beato  Francesco.  Or  come  piaccnie 
a  Dio  nianifeslnllo  al  beato  Francesco  in  ispirilo. 
Onde  incontanente  fece  venire  a  se  il  dello  frale  , 
e  di>se}i;li  che  gli  recasse  da  scriven;  iiicliio>tro  e 
carta  ,  ed  e^^li  gliele  recò,  e  beato  Francesco  scrisse 
le  laude  del  Si^imre  secondo  lo  desiderio  del  frale 
e  (liellele  e  benedlsselo,  e  disselli  :  To;^li  (piesta  caria 
0  guardala  intino  alla  (ine  tua.  I>  lo  Irate  |»rese  lo 
dono,  lo  (juale  inolio  avea  desideralo,  e  come  JV-bbc 
Hddosso,  (li  presente  fuc  libero  di  (piella  tentazione. 
E  dappoi  la  delta  scritta,  la  quale  il  frale  serbò  con 
grande  dilif^enzia,  nianii'esUj  [)iii  intiati/.i  l.i  virili  di 
S.  Francesco  per  molli  miracoli  di'  ella  fece.  Era 
infra  gli  frati  un  frale  il  quale  secondo  1'  oper«'  di 
fuori  i  frati  aveano  di  lui  grande  oppinione  che 
fosse  una  santa  persona,  perocché  semfue  slava  in 
orazione  e  in  silenzio  e  mollo  facea  piiichc  gli  al- 
tri in  ispezialtà,  e  quando  si  confess;ivn  ni)n  vjlea 
Cariare,  ma  con  cenni  diceva  suoi  difelli.  Venendo 
eato  Francesco  al  luogo  una  volta  e  parlando  co' 
predetti  frati,  sì  gli  dissono  la  grande  oppinione 
eh'  aveano  del  predillo  frate  e  dissongli  delle  sue 
eondizioni  ni  (piali  beato  Francesco  ris|)uose  e  disse: 
Dicovi  che  voi  siete  ingannali,  pcrocchti  ci(j  che  fa 
si  è  inganno  e  tentazione  diabolica  ;  e  i  frali  ma- 
ravigliandosi, parca  loro  forte  a  credere  quello  ohe 
il  bealo  Franc(*sco  avea  dello  loro.  Onde  seiiui  a 
poco  tempo  che '1  predetto  frate  non  resse  ull' Or- 
dine e  tornossi  al  secolo  e  tenne  mala  via  ;  sicché 
i  frali  furono  cerlificali  di  quello  che  'I  beato  Fran- 
cesco avea  loro  detto  ,  sicché  veramente  in  lui  era 
lume  divino  e  spirito  profetico  che  vedea  la  scurità 
de' cuori  (Icutro  così  chiaro,  E  cosi  annunziò  di  molli 
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altri  frali  il  loro  cnrlimcMito  ,  ì  quali  di  fuori  mo- 
stravano grande  fertnozza  e  costanza,  e  la  conver- 
sazione di  molli  perversi  che  si  eonverliro  a  Cristo, 
1  quali  a'  frali  era  scuro  che  non  reggessono.  Pre- 
disse di  molli  pruova  buona  e  costante,  e  cosi  seguì. 
Addivenne  cnso  che  una  volta  lo  vicario  di  beato 
Francesco  tenea  capitolo  ,  e  beato  Francesco  stava 
nella  cella  sua  e  pregava  Iddio  per  li  frali ,  e  uno 
de'  frali  eh'  erano  a  capitolo,  essendo  accusalo  d'uno 
difetto ,  sì  si  scusava  per  fuggire  la  disciplina  e 
in  fine  non  la  volea  sostenere  ;  di  che  beato  Fran- 
cesco vide  questo  per  ispirilo  ,  e  subito  fece  venire 
a  se  uno  frate  e  disseli  :  Io  vidi  che 'I  tale  frale 
avea  il  demonio  addosso,  e  usò  la  tale  inobbidien- 
zia,  e  io  pregai  Iddio  per  lui  ,  e  'I  demonio  è  par- 
tilo ;  e  però  va'  e  di'  al  detto  frale  che  riceva 
r  nbbidienzia  del  vicario  ;  di  che  'I  frate  rapportò  a 
capitolo  al  detto  frate  tutto  ciò  che  bealo  Francesco 
avea  detto.  Onde  di  presente  quel  frate  eh'  avea 
commesso  il  difello  ,  si  giltò  a'  piedi  del  vicario  e 
doinajidògli  perdonanzn.  Una  volta  addivenne  che 
due  frali  vennero  mollo  dalla  lunga  per  desiderio 
di  vedere  lo  loro  padre  bealo  Francesco  e  aver  la 
sua  benedizione,  e  stava  allora  bealo  Francesco  al 
romitorio  di  Grt-scio  ,  e  giugnendo  fu  detto  loro  , 
com'  egli  non  usciva  di  cella  e  non  parlava  a  per- 
sona ;  di  che  i  delti  frati  se  ne  andavano  nmlto 
sconsolati.  Onde  beato  Francesco  l'ebbe  per  ispirilo 
da  Dio,  e  di  presente  usci  di  cella  e  sì  gli  chiamò 
e  adempiè  lo  biro  desiderio  ,  e  benedicendoli  sì  fu- 
rono ripieni  di  molla  consolazione.  Due  frati  ve- 
niano  una  volta  di  Terra  di  lavoro  ,  e  'I  più  antico 
fece  molli  scandali  al  più  giovane  ,  e  giugnendo  di- 
nanzi al  bealo  Francesco  ,  si  domandò  il  giovane. 
Come  s'  è  portato  il  compagno  inverso  di  le  in  que- 
sto cammino  ?  ed  e'  rispuose  :  Assai  bene.  E  beato 
Francesco  disse  :  Guarda,  frate,  che  sotto  spezie  d'u- 
milila tu  non  menti ,  eh'  io  so  bene  tulio  ciò  che 
l'ha   fallo   e    dello,   e    di   presente  verrà  giudicio 
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sijpia  (li  lui,  |)r|-ch"(';;Ii  udii  >c  ni-  .'iriMlsrilo  0  rciìdulo 
in  colpii;  e  cosi  somi'u' ,  clic  pochi  di  slcllc  clic  '1 
(lotto  fiMlc  itnlico  ii^ci  (liir  didiiM'  <■  ;irii\(')  iii;ilr,  por 
lo  mi;il('  cndiiiiciilo  si  diiiio>lraiio  due  cose:  Lujjiu- 
sli/iii  (li  Dio,  collie  punisco  qiic' clic  sono  ii  idi- 
liiorie  clic  non  si  pnii.nio  uiiiilcmeiil(ì  co'  coinpaiiiii 
loro  e  a  i  loro  ina^;j'i(;ri  non  s  accusano  de'  loiu  di- 
IVtli  commossi  ;  e  appresso  si  dimostra  il  piofelico 
spirilo  di  licalo  l'raii'X'Sco  in  CDrioscere  il  secreto 
(li  (pii'llo  (ir  era  sialo  e  die  dovea  ;id(|i\eiiire.  Onde 
possiamo  \  edere  n(l  ix'alo  IVancesco  die  1  suo  spi- 
l'ilo  era  da  Dio  illustralo,  iceaiiddci  a  ineiiKH  ia  ch'e- 
gli si  nK)str('i  prest'iile  a  (pn^li  di'crano  di  loii^i,  e 
assai  ò  manifesto  por  le  coso  clic  sono  dette  di 
sopra  die  si  vuole  ridiicero  a  nionioria  ,  com'  e;_'li 
essendo  assente  apparve  a'  frali  lra,>lij^iiralo  in  su  un 
carro  di  fuoco  ;  e  coni'  e!;li  si  prescnt(')  al  capi- 
tolo a  Hdalc  in  siinilitiidiiie  di  croce  e  tiitlc  l'altre 
sopraddt.'Ue  cose;  sicclit'.'  pos>iamo  credere  die  Iddio 
lo  dosso  singularmente  ,  perocdiè-  iieato  Krancesco 
era  di  somma  simpliciià  e  purità  ,  e  iddio  ne'  sem- 
plici e  pi<Toli  rc\ela  i  suoi  !iii>leri,  siccome  appai'C 
ch'egli  fece  in  Da\id  jiTofela,  pirch'cgli  era  piccolo 
e  umile  ,  si  lo  fece  grande  nel  cospetto  suo  e  si- 
gnore e  rettore  del  popolo  suo,  ch'egli  avea  tratti 
(J'Egillo.  Poi  S.  Piero  per  la  purità  e  somplicilà 
sua,  il  quale  ora  di  piccolo  coiidi/ione  ,  cioè  pesca- 
tore ,  sì  lo  fece  princijie  e  pastore  della  sua  chiesa. 
E  cosi  mostra  ch'egli  elesse  il  semplice  poverdlo 
bealo  Francesco  a  rilevare  molti  alla  sua  doUriiia  , 
ed  esempro  di  lume  di  verità.  Kd  era  beato  Fran- 
cesco mercatante  ;  e  bene  segui  la  parola  e  la  si- 
militudine clic  Cristo  linose  ,  come  si  contiene  nel 
vaiigelio  dd  mercalanle  ;  che  Ijovato  di'elìbe  la  pre- 
ziosa margherita,  vendè  ciò  che  avea  e  comperolla. 
l'i  cosi  fece  bealo  Franceseo  :  coni"  ebbe  conoscimento 
(li  Dio,  (li  presente  vencK'.  e  abbandonò  ogni  cosa 
(li  mondo  e  se  medesimo  e  seguie  Cri.sio  benedello, 
il    qual    è    veramente    preziosa    idetra    sopra    lulle 
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l'allre  e  sopra  tulli  i  lesori;  e  con  opero  di  pcniioH- 
zia  e  di  somma  povertà  e  di  predicazione  grande 
iDolliludine  adunò  ,  e  vero  paslore  di  conducere  a 
Dio  molle  anime  fue. 

Del  modo  compiuto  di  bealo  Francesco  di  predicare 
e  della  grazia  della  sua  saiiiilade. 

Francesco  beato  e  veramenle    famulo   di  Dio  cer- 
cava con  ogni  diligenzia  e  studio    di    fare    a    onore 
di  Dio  e  a  utilità  del  prossimo  ogni  sua  operazione; 
onde    gli    venne    in  dubitazione  quale  fosse  più  ac- 
cettabile a  Dio;  0  al  tulio  darsi  all' orazione  e  slare 
solitario,  0  di  predicare  andando  fatigando  il  corpo 
jìcr  utilità  dell'anime.  E  di    questo    ebbe    consiglio 
con    certi  frali  più  suoi  famigliari  ;    e    dicendo  loro 
come  al  [iredicare  non  gli    parca  essere  sofliciente  , 
riputandosi  grosso  di  scienza  e  di  parlare  ;    e  disse 
conie    neir  orare  avea  trovalo  da  Dio    molta    grazia 
più  eli*  nel  parlare  o  nel  predicare,  e  nell'orazione 
trovo  sicuro  guadagno  che  vanagloria    o    altro  vizio 
non  mi  può  ìorre.  Il  predicatore    pare    una    distri- 
buzione di  doni ,  li  quali  1'  uomo  abbia  ricevuti    da 
Dio.  Neil'  erazione  pare  die  si  purifichi  lutto  l'uomo 
e  facciasi  dentro  una  cosa  con    Dio    con    yig(.re    di 
grande  virtù  che    procede    dall'  animo  dell'  uomo.  E 
nel  predicare  pare   come  fosse  un  colale   spolverez- 
zamento  di  piedi  spirituali  ,  mentre    è  una    occup-a- 
zione  d'  animo  intorno  a  molle    cose.    Orando    par- 
liamo noi  con   Dio  ,    e    lodiamlo  ,    così    faccendo    è 
quasi  vita  angelica,  e  stiamo  cogli  angeli.  Predicando 
si  è  mestieri    condiscendere  a  molle  cosi?  e  consen- 
tire e  conversare  e  usare  cogli   uomini    del    mondo 
e  vivere  umanamente  Ira  loro,  ed  ecci  mestieri  trat- 
tare, vedere  e  dire  cose  mondane  ;  mo  bene  è  vero 
che    una  cosa  ci  è  ,  la  quale  gloria  il  predicare  so- 
ìra  tulle  le  ragioni  che    avemmo  dette  in  favore  del- 
'  orazione,  cioè  l'asempro  eh' avemo  da!  nostro  so- 
vrano capo  e  maestro  Cristo  benedcllo,  il  quale  egli 
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il  foce  por  am  nncstrarncnto  di  prclicazi  )ni  e  por 
sante  nporc,  e  simile  collii  sua  bocca  ,  siccome  noi 
vanadio  si  conlirno  ,  il  diede  per  doltritia  a' suoi 
discepoli  ;  0  poi  non  dovenio  fare  liiHe  le  cose  se- 
cond  )  il  suo  esemplo.  A  me  pare  die  piaccia  |)iij 
a  Dio  ctr  io  lasci  lo  rifìoso  del  corpo,  ai  esca  fuori 
od  alT.Jticarlo.  E  avendo  mollo  tempo  ragionato  ed 
esaminalo  queste  cose,  conlulloche  molle  e  più  allo 
cose  avesse  per  conoscimento  da  Dio  ,  pure  fpiosia 
gli  era  scura  e  non  sapea  bone  pigliare  partito  il 
(jinle  fosse  più  accettevole  a  Cristo  ;  e  lutto  ciò  era 
dispensazione  di  Dio  per  conservarlo  e  accrescerlo 
nella  p<'rfetta  umilità.  Non  si  vergognava  lo  servo 
di  Dio  bealo  Friineesco  di  domandare  consiglio  ezian- 
dio delle  piccole  cose,  siccome  verace  minore  oli'  c- 
gli  si  ripiilaTa  ,  e  tutto  di  domandava  consiglio  in 
qual  modo  egli  potesse  meglio  e  più  perfellamcntc 
servire  a  Dio,  e  in  questo  era  lo  studio  di  prendere 
la  sua  (ìlosolìa  ,  di  domandare  i  savj  e  semplici  e 
perf<'tti  e  non  perfetti  e  piccoli  e  grandi  ,  come  e 
in  che  modo  potesse  più  utilaiente  fare  prò  al  pros- 
simo e  clic  fosse  accettibile  a  Dio.  Onde  mandò 
due  frali  a  frate  Salvestro  ,  il  quale,  come' detto  è, 
vide  uscire  di  bocca  a  beato  Francesco  una  croce  e 
stava  in  solitudine  in  uno  monte  eh'  è  sopra  Scicsi, 
il  quale  mandò  per  consiglio  della  della  dubitazione 
del  predicare  o  no.  E  similmente  mandò  alia  beala 
Chiara  vergine  ,  che  ella  colle  sue  semplici  orazioni 
e  sue  suore  che  doTessono  fare  a  Dio  speziale  ora- 
zione che  dimostrasse  loro  la  volontà  sua  sopra 
questa  cosa.  Onde  mirabilmente  Iddio  mostrò  al 
predetto  Frate  Salvestro  e  alla  beata  vergine  Chiara, 
che  M  beato  Francesco  bandilorc  di  Dio  dovesse  uscire 
fuori  a  predicare.  E  tornando  i  frali  a  annunziare 
a  bealo  Francesco  il  consiglio  che  frale  Salvestro 
e  la  vergine  Chiara  aveano  dello  loro  ,  onde  rice- 
vuto il  consiglio,  beato  Francesco  di  presente  si 
levò  e  cinsesi  la  corda  e  miscsi  per  via  con  grande 
fervore  per  andare  a  predicare,  e  correa  per  la  via 
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per  andare  tosto   ad    empiere    la    volentà    dì    Dio  , 
siccome  di  nuovo  avesse  avuto  da    Dio    mandala  da 
cielo  una    niiova    virttide.    K    appressandosi    a    uno 
castello  che  lia  nome  Bevapna,  trovò  in    nno    luogo 
ragunali  uccelli  di  molte  fatte,  e  giugnendo  fra  loro, 
si  "li  salutò  siccome  fossono   slate    persone ,    e    gli 
uccelli  stettono    fermi    e    cominciaro    a    ascoltare  e 
voisersi  verso  lui,  e  quelli  eh'  erano  in  su  gli  albu- 
gcelli,  si  inchinavano    lo    capo    e    tutti    stavano   ad 
BscoUare  ,  come  se  avessono  avuto   intendimento    di 
ragione.  E  '1    bealo    Francesco  disse    loro  :    Fratelli 
miei ,  lodate    Iddio   che  vi  creò  e    hawi    vestiti   di 
penne  e  di  piuma  per  volare,  e  hawi  conceduto  la 
purità  dell'aria  e  dawi  l'esca  per  la  vostra  vita.  E 
dicendo  lui  queste    parole ,    gli    Hccelli    vi    stavano 
attesi    mirabilmente  e  slendeano  i   colli    e  aprivano 
Falie  e'  becchi  verso  lui ,  siccome   avessono  intendi- 
mento di  quello  ch'e'dicea,  ed  egli  con  grande  fer- 
vore passò  p<'r  mezzo  di  loro,  e  si  dipresso  che  gli 
toccava  colla  tonica  ,  e  ninno  se  ne  parti ,   infinoat- 
lantochè  beato  Francesco  gli  benedisse  e  f«ce  loro  il 
segno  della  croce,  dicendo  loro:  Partitevi;  e  avuta 
la  licenzia  ,  si  partirò   tutti  insienic.  E  tutte  queste 
cose  vidono  i  compagni  suoi  che  l'aspettavano  nella 
TÌa.  E  tornato  che  fu  a  loro  l'uomo  semplice  e  puro 
si  s' incolpava  a  loro  eh'  era  slato  nigligenle  che  non 
avea    predicato    agli    uccelli  per  addietro,   .Andando 
beato    Francesco    co'  suoi    com|)agni  ,   pervennero  a 
un  castello  che  si  chiama  Ahiano,  e  i\i  congregalo 
il  popolo  per  jìredicare  ,  avea\i    molte   rondine   che 
faceano   grande    romore    di    che    gl'impediano  forte 
la  parola  e  la  voce  di  bealo  Francesco  che  non  era 
quasi    udito.   Alle    quali    disse ,    sicché  udito   fu  da 
tulli    coloro    che    v'  erano  :    Sirocchie  mie  rondini , 
assai  avete  favellato  ;  lasciate    ornai  parlare  me  ,  te- 
nete   silenzio  e  udite  la  parola    di  Dio  ,    lantoiir  io 
abbia  detto,  E  inconlanenle  le  rondini  stettono  tutte 
chete ,  siccome  avessono    avuto   vero    intendimento. 
Otide  vedendo  quelle  persone  eh'  erano  alla  predica 


(jiic5lo    miracolo,    forte  si  mnr.ivij^linro  e  Ioduro  Id- 
dio e  molli  se  n'  nccrsono  di   pnindc   rt'vcrcnzi:i  in- 
verso Ic'.ilo  Kranri'sco  e  di    grande    dfvozione    della 
saiilM    fede    callolica.  .Ni  Ila    ciltà  di   l'arma    era    un 
Imono    uomo    j;iivane    seolaio  e  dili^intili'inenic    stu- 
diava, ed  essendo  ìiulirii^ito  da   una    rondine   per  Io 
suo   cantare    ricordos^i    (  lie    avea    udito   il  miracolo 
50|)rnddetlo  di  healo    Francesco  delle    rondini  ,  onde 
gli  venne  in  nnimo  e  di->'ie  intra  se:   l'orse  che  ()iic- 
Ma  è  una  di    quelle    rondini    die    lurbò   la  predica- 
zione del  bealo  lYancesco,  e  dissele  :  lo  li  cornanùo 
dalla  parte   del    servo  di  Dio    bealo    Francesco  die 
tu    venglii  a   me  ;  e  incontanente    la    detta    nmdine 
subito  costretta  dalla  virlù  di  Dio,  \fiinc  nelle  mani 
del  dello  scoiaio,  ed  egli  di  ciò  mar.iviiiliaudosi  con 
grande  reverenza  lodò  Iddio  e  lasciò   andare  la  ron- 
dine ,    ed  ella    si  [tarli  e  mai    più    noti    la    ri\iddo. 
l^na    volta    predicando    bealo    Francesco   a    riva    di 
mare  a  (iaela,  sì  uli  venne  tanta   gente  addosso  die 
per  divozione  lo  voleatio   toccare   eh'  era    una  mara- 
viizlia;  ed  pgli  ch'era  male  contento  di  questi  onori 
mondani  ,  avendo  appresso  di  se  una  navicella  ,  git- 
tovvisi  dentro,  e  la  navicella,  siccome  avesse  ragione 
ubbidie  alla  volontà  sua  e  partissi    uno    poco  e  fer- 
mossi  sanza  ninna  guida  ,    nella    quale  stando  beato 
Francesco  predicò  al  po|)olo  ,  e  compiuta  la  predica 
e  data  la  bi-ncdizioue  al   |)opolo,  og:ù  uomo  si  parli 
dando    laude  a  Dio  ,  si  del    miracolo  e  della    santa 
»>  buona  (lotlrina  che  aveano  udita;  ed  essendo  par- 
titi, la  navicella  per  se  slessa    venne  a  terra.  Quale 
sarebbe  duntpie   quegli   che  vedendo  e  udendo   ()ue- 
slc  cose  che  non  avesse  in  grande  reverenza  (piella 
sanla    predicazione  di   bealo    Francesco    vedendo  la 
sua  virtù  essere  lauta  che   non  solamenlc  gli  uccelli 
e  animali  che  non  hanno  in  se    ragione  ,  riia  (pu-llc 
cose  sanza  vita  o  sentimento  ubbidieno  alla  su.i  vo- 
lontà quando  predicava?  E  ben  era  segno  chi;  sem- 
pre lo  Spirilo  Santo  di  Dio  era  con  lui  che  ciò  che 
fiicea  e  dicoa  ,    rcndea    iVulio  a   tulli    coloro   che'  1 


vcdeano  e  udivano ,  e  la  parola  sua  ora  come  fuoco 
arderne,  nassunlo  e  intrando  no' cuori  di  clii  T  li- 
dia e  impieva  di  mirabile  soavità  le  loro  menti , 
perocch'  e'  suoi  ammaostramonli  e  la  sua  dottrina 
non  procedea  da  umana  scienza  ,  ma  oragli  infusa 
da  Dio.  Una  volta  dovea  bealo  Francesco  predicare 
ai  papa  e  a'  cardinali,  e^  egli  per  conforto  d(d  car- 
dinale Ostiense  apparò  un  sermone  studiosamente  , 
e  (piando  venne  al  cominciare  di  volere  fare  la 
detta  predica ,  nella  quale  voloa  fare  la  proposta 
del  detto  sermone,  ed  egli  non  si  ricordava  di  nulla, 
ond'  egli  disse  loro  il  detto  caso  die  gli  era  occorso, 
e  di  presente  le^ò  gli  ocelli  al  cielo  e  invocò  la 
grazia  dello  Spirilo  Santo,  di  c!rc  subito  gli  abbondò 
tanto  inteiidimenlo  e  'I  parlare  sì  eflicace  che  com- 
mosse il  papa  e'  cardinali  a  tanta  divozione  e  com- 
punzione di  mente  che  non  parca  a  loro  che  par- 
lasse egli,  anzi  lo  Spirito  Santo  in  lui  imperocché 
quello  che  predicava  voracemente  appariva  in  lui 
per  opere,  e  nou  temea  che  altri  lo  potesse  ripren- 
tìerr,  sicché  predicava  la  virtù  con  grande  fidanza 
e  I  aldanza.  N()n  sapea  beato  Francesco  palpare  le 
colpe  altrui  ovvero  appianare  sanza  riprendere;  e 
così  parlava  e  riprendea  prudentemente  i  grandi  , 
come  i  piccoli  e  così  allegramente  parlava  a' pochi, 
come  a'  grandi  e  assai  popoli.  E  però  era  molto 
risitalo  da  molte  genti  e  uomini  e  femmine,  grandi 
e.  piccoli  quando  predicava,  ed  egli  con  grande  studio 
andava  in  diverse  parti  predicando  e  ammaestrando 
la  dottrina  del  vangciio  di  Cristo  con  grande  fer- 
vore di  parole  ed  eziandio  più  d'operazioni  sante, 
e  Iddio  con  segni  e  con  miracoli  confermava  le  sue 
predicazioni  e'  suoi  fatti  che  egli  invocando  il  nome 
del  Signore  scacciava  le  demonia,  sanava  gl'infermi 
e  i  cuori  indurali  a  mal  fare  gli  facea  tornare  a 
pcnilcnzia.  E  così  sanava  bealo  Francesco  le  cor- 
pora  e' cuori  siccom'c  scritto  di  sotto  per  assempro 
d'altri.  Nella  città  di  Toscanella  fue  albergato  it 
bealo  Francesco  da  uno  cavaliere  per  divozione  ,  lo 
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qiijilc  avrà  uno  suo  fìifliuolo  unico  eh'  era  nKr.itlo 
(l;il  priliripio  drilli  siin  n.ili\  ilndc.  V.  por  li  piir;ilii 
tji'l  (l.'llo  ciivalitrc,  iical'»  Ijiiiucsco  lo  pri-sc  nelle 
mani  sue  e  Icvollo  su  .  ••  ineuntanrnle  lo  fanciullo 
fue  lil)t'r;ili),  r  le  incmliia  suo  ,  eli"  cniiin  torto  ,  si 
dirizzaro  e  fuo  lilx'ro  o  sano  coiuo  niai  non  avesse 
ovulo  difollo  ;  ondo  il  padro  r  tulli  quolli  clie  'I 
vidimo  rond<T(ino  laudo  a  Dio,  olio  por  lo  suo  sorvo 
foco  si  niirabii  cosa.  Nolla  citlà  dì  N'arni  a\oa  uno 
paralitico,  e  'I  vescovo  della  lorrn  progò  beato  Fran- 
cesco die  '1  segnasse  ecd  sogno  dtdla  croco  ;  e  cosi 
foce  da  capo  a  piedi,  il  fallo  il  prodotto  sogno  di 
subilo  libero  fue  e  sano,  sanza  nonno  difoUo.  .Nella 
città  di  Rioii  avea  ujio  fanciullo  olio  nella  olà  di 
quattro  anni  divoniò  si  ondato  die  lo  ganibe  non 
sì  discernoano  dall'  altro  buslo  e  casso  ,  ìo  quale  la 
madre  per  fede  di'  avoa  in  bealo  Francesco  gliele 
jiresenlò  innanzi ,  pregniidtdo  con  lagrime  che  pre- 
gasse Iddio  die  lo  liberasse  dalla  infermiti.  F  il 
Servo  di  Dio  boato  Francesco  orò  a  Dio  e  poi  il 
toccò  ,  .oogtiandolo  col  sogno  della  croce  ,  e  inconla- 
nenle  fue  sanalo.  Nella  citlà  d'  Orti  avea  uno  fan- 
ciullo clic  era  si  aggoiiiilolato  per  modo  che  'I  capo 
<•(>'  piedi  si  raggiugnevano  insieme  ,  e  allrosi  avea 
alcuno  osso  rollo;  lo  quale  fanciullo  fue  presentalo 
a  boato  Francesco  dal  padre  e  dalla  madre  ,  racco- 
niandandogliolo  con  molle  lagriuie  e  con  grande 
fede.  E  incontanente  che  beato  Francesco  lo  toccò  , 
fue  sano  e  riebbe  ogni  prosperità  delle  membra. 
Nella  città  d'  Agobbio  avrà  una  fonimiiia  eh'  avrà 
amenduf  le  mani  attratte  ,  sicché  ninna  cosa  polca 
fare  con  esse  ;  e  incontanente  che  beato  Francesco 
r  ebbe  segnata  dd  sogno  dilla  Santacroce,  nel  nome 
di  Dio,  fue  libera  e  sana  ;  e  andonne  a  casa  incon- 
tanonle  e  apparecchiò  da  mangiare  a  bealo  Fran- 
(  esco  colle  ^ue  mani  ,  siccome  lece  la  suocera  di 
Simone  a  Cristo.  Nel  castello  di  Mevanio  era  una 
fanciulla  cieca,  alla  quale  bealo  Francesco  toct  ò  gli 
wcchi  collo  sputo  stjo,  e  inconUinenle  fue  alluu»inala. 
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E  un'  allra  fcmminn  ch'ero  cicco  nella  cìdà  di  Narri, 
conio  'I  bealo  Tranresco  la  tocco  ,  cosi  Ino  allumi-' 
naia  inconiancnle.  A  Bologna  era  uno  garzone  che 
avea  si  coperto  'I  sno  occhio  d'  una  macula  che  nwU 
polca  vedere  ,  e  ninna  medicina  gii  valea  ;  e  incon- 
tanente che  lìcato  Francesco  gli  ebbe  fallo  il  segno 
della  croce  dal  capo  al  piede,  fuo  libero  e  vide 
chiaraniento  meglio  dell' occhio  dove  avca  a\ulo 
male  che  di  quefio  ch'era  sano  ;  P  r|ueslo  disse  egli 
medesimo  p^iù  volle  poiché  fu  fatto  frate.  Nel  ca- 
stello di  Santo  Gemini  ,  fue  '1  beato  Francesco  ri- 
cevulo  da  uno  uomo  della  terra  per  divozione  ,  il 
quale  avea  una  sua  moglie  eh'  era  invasata  dal  de- 
monio e  fatta  l'orazione  a  Dio,  comandò  al  demo- 
nio che  uscisse  fuori  di  quel  corpo  ;  e  di  subito 
n'  uscì  e  rimase  libera.  E  in  questo  possiamo  avere 
esentplo  ,  e  cognoscere  cbe  '1  nostro  avNt-rsario  de- 
monio ha  poca  forza  che  al  comandamento  di  beato 
Francesco  subilo  si  parti.  Nella  città  di  Castello  era 
una  femmina  invasala  da  uno  spirito  maligno  e 
furioso,  lo  quale  spirito  per  lo  comandamento  del 
sci'vo  di  Dio  Francesco  incontanente  si  parli  tutto 
sdegnalo  ,  e  la  femmina  rimase  libera  del  corpo  ed 
eziandio  della  mente.  Uno  de'  frali  avea  una  infer- 
mila si  gravo,  che  per  li  segni  diversi  cb'egli  usava, 
parca  piull(>sto  che  fosse  invasato  dal  demonio  che 
inferiidlà  naluiale  ;  che  spesse  volte  si  dolca  e  tor- 
cea,  e  quasi  per  bocca  giltando  s})uma  e  le  mem- 
bra gli  diveniano  UiUe  attraile  e  poi  si  slendeano  ; 
e  alcuna  volta  si  lorceano  e  diventavano  rigide  e 
dure,  e  divenia  alcuna  volta  lutto  intirizzato  e  freddo, 
e  lenea  alcuna  volta  levato  in  allo  i  piedi  e  il  capo 
e  immantinenle  ricadea  giìie  orribilmente.  Onde 
beato  Francesco  sentendolo  uno  dì  che  mangiava  , 
avendogli  piatado  tolse  una  fetta  di  pane  che  man- 
giava e  mandògli'e  ;  e  subilo  come  il  frate  1'  ebbe 
ntangiata,  diventò  libero  ,  sicché  mai  più  non  senli 
di  (juella  infermità.  Nel  coiìlado  d'  Arezzo  avea  in 
»ino  luogo  una  femnìiua  ch'era  stalo  sopra  partorire 
Santi  Padri,  voi.   VI.  \) 
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più  di  ;  (li  che  era  vernilo  li  penn  ,  e  per    non  po- 
tere pigliare  eilx)  a  tanta  di-bolczza  die    nulla    spe- 
ranza   aveano  di   suo  srrtiiipo.  K  passando  Ixvilo  Knin- 
ccsco  per  quella  contrada  a  cavallo  ,    per    infermila 
cir  avca,  scavalcando  in  quel  luogo  per  riposarsi  ivi 
un  poco,  avendo  trailo  il    freno    al    cavallo  ,    \rnn(. 
mi  uomo  ,  e  tolse  il  dKto  freno  e    p'ioselo    addosso 
«Ila  della  donna  ,  e  subito  partorì  !<anza    nullo    do- 
lore e  rimase  libera,  l'n    buon     uomo    riliiiii^o    dal 
caslello  della  Pieve  ove  lo  cordi;^lio  che  bealo  Fran- 
cesco avea  portalo    cinto  ,  e  avendo    nel    dello    ca- 
slello umili    infermi    e    di    diverse    infermitadi  ,    lo 
dello  uomo  andava    per  le  case  de^l'  infermi  ,  e  in- 
contanente erano  liberali.  E  il  pane  che  bealo  Fran- 
cesco   toccava  era  di  tanta  virtù  che    molti    infermi 
sanava  per  la  grazia  di  Dio,  la  quale  j^li  avea   con- 
ceduta per*  amore  della    sua    santa   purità    e    virtù, 
l'er  queste  cose  e  per  molle  altre    tanto    risplendea 
lo  banditore  di  Cristo  bealo  F'rancesco    che    (|uando 
predicava  ,  era  sì  inceso   che    parca    nelle    menti  e 
ne'  cuori    di   tutti  veramente  un  an;ii"lo    di    Ilio  che 
parlasse.  F  veramenle  per  vera  dottrina   di    parlare 
di  sante  opere  era    degno    d'  essere    onorato    beato 
Francesco,  peroech'  era  v'  ero  eletto  e  niesso  ili  Dio, 
e 'I  vangelio  di  Cristo  con  grande  fervore  predicava  ; 
*•  conne  si  vede  aperlau>ente  per  li  miracoli  sojirad- 
delli  di  lui,  e  si  delle  profezie  ch'egli  ha  signiliiaie 
e  come  gli  uccelli  e  'e  bestie  e  alti'c    cose    insensi- 
bili gli  erano  soggetti ,  chiaro  appare  che  lo  Spirito 
Santo  in  lui  abitava. 

Delle  sante  Stimale,  le  quali  ricevette  beato  Francesco 
da  Cristo  nel  vxonte  della   Vernia. 

In  costume  e  in  usanza  a^ea  il  bealo  Francesco 
nomo  angelico  di  Dio  di  non  istare  ozioso  di  ))en 
lare  per  niuno  tempo  ;  anzi  a  simililudine  dell! 
spiriti  celestiali,  li  quali,  come  vide  Giacob,  salieno 
e  disccndieno  per  la  scala    in    cielo  ,   cosi  '1    bealo 
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Francesco  per  conlpn)|)lazione  sempre  ironlava  a 
Dio  e  discendea  al  prossimo  per  coiiiade.  E  'I  tempo 
eh'  era  conceduto  al  beato  Francesco  per  meritare 
sì  '1  partiva  in  questo  modo  saviamente  ;  che  parte 
ne  spendea  nel!'  utilità  del  prossimo  con  grande  fa- 
tica, e  parte  a  contemplare  con  Dio  ;  e  proccurava 
di  separarsi  da'  romorr  delle  genti  e  di  slare  in  luo- 
ghi secreti  e  di  riposo,  per  potere  più  liberamente 
e  più  speditamente  intendere  a  Dio  e  forbire  alcuna 
lordura  ,  se  gliene  fosse  venata  ninna  per  la  con- 
versazione degli  uomini.  E  cosi  due  anni  anzi  la 
morte  sua  avendo  egli  patite  molte  fatiche  nel  suo 
tempo,  siccome  parte  ne  sono  dette  ,  sì  il  condusse 
la  provvidenza  di  Dio  in  «in  luogo  allo,  in  diparti', 
lo  quale  luogo  si  chiama  Io  monte  della  Vernia.  E 
avendo  incominciato,  siccome  gli  era  usa1<)  di  fare  , 
a  digiunare  la  quaresima  ad  onore  del  beato  Mi- 
chele arcangiolo  ;  e  venendoli  più  infusamente  nel 
suo  orare  e  nel  suo  contemplare  la  grazia  di  Dio 
che  non  era  uso,  si  cominciò  ad  avere  tanto,  senti- 
mento delle  cose  celestiali  che  spesso  p^r  dolcezza 
di  tanto  sentimento  parca  che  qnell'  anima  avesse 
abbandonato  il  corpo  ;  onde  vide  per  ispirilo  che 
Iddio  gli  mostrò  eh'  egli  conoscerebbe  nel  libro  de' 
vangeli  di  sé  la  volontà  di  Dio.  Onde  avendo  il 
beato  Francesco  falla  orazione  a  Dio  con  molta  di- 
vozione,, si  chiamò  il  compagno  suo  ,  il  quale  era 
uomo  divolo  a  Dio  e  santo  e  feceli  pigliare  il  libro 
de'  santi  vangeli  e  disse,  a  onoi'e  della  santa  Tri- 
nità, che  egli  1'  aprisse  :  e  aprendolo  per  tre  volte  , 
•  ogni  volta  gli  venne  aperto  dove  si  contiene  della 
passione  di  Cristo.  Onde  il  beato  Francesco  conobbe 
e  intese  per  questo  segno  ,  coni'  egli  s'  era  sempre 
ingegnato  d'accostarsi  a  lutti  gli  atti  e  opere  di  Cri- 
sto, così  lo  dovea  seguitare  in  tormenti  e  in  dolore 
di  passione,  anzi  che  passasse  di  questa  vita.  Onde 
non  istante  che  egli  fosse  mollo  appennato  e  affinilo 
V  in  grande  debolezza  venuto  per  la  grande  peni- 
leazia  fatta  e  per  dolore    della   passione   di  Ciisti» 
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(tic  in   i«-pr7.i;ililii  rpli  sciiiprc  poil,T\n  noi  riioro  «ij-t, 
noti  si  s|i;i\cnl(')  però  n    soslcncrr  lo  inarliii»  ,  aii/i 
con   i;i;in(l('  vifion*  e  fervori'    d'  ;itiiiiio  aspclliua  che 
l)io  j^lii'lc  coiiccdcssr  ;  ed  era   tarilo  rrc>i(iiiia   in   Ini 
la  lianiHin  dcir  amori'  di  (jÌ'nIo  ,  dir  in-    pi  r    tiilxi- 
l.i/.ioni    nò    fiiliclio  ne  Irnin/.icni  non  si  pc.(»M  iti  lui 
spcjinorc,   ma   scmpir   rri^^ica   e   anlca    in   carila   del- 
l' ainnif  di   (Irislo.  Adiimpio   ossendo  il  bealo    Fran- 
cesco  (ulto     in     ardoie   dalo  a     IHo    e    con     iiiiriliile 
desiderio  ,  si  (ra^rorniò  in   Cristo   per    una    dolcezza 
(li  compassione,  per  la  quale  Cristo    perlclln    carila 
\olle  essere  cro(  ilis^r).  Onde     nel    di   della   l'està  del- 
l' Ksallazitiiic  d'Ila  croce,  una     malliiia     per    tefnpo 
orando  il   beato  Francesco  ,  da  mia  ilelie    parii    del 
'lello   molile    un    seralino   discende    di    ci'do  ,   il   qil  '.'e 
avea  sei   alie    liiceiilis-<inie    di     si    trrande    s|)lciidore 
che  parca  che  ardesse,  e  sultilo    \, dando    venne  so- 
pra  la   faccia   ih  1   i)eato   j'raneesco  ,    cpiale     L'iiai(la\a 
in   allo  al  cielo  ,  e  infra   1'  alic  del  deito  seralino  di 
5iihito  apparve  una    simililiidiiie    d'  uomo    crociJisso 
colle  mani   e  co'  piedi  >lcsi    n    nìodo    di     croce  ,  ed 
erano  seiinali   (hlh;  piaf^he  ,  come  quelli    del    nostro 
Signore  Giesi'i  Cristo;  e  le    due  alie  del  (h>Uo  sera- 
fino erano  sopra   il  capo,  1'  altre  due  ste^e  come  da 
>olare  e  1'  altre   due  fasciavano  tulle  il  corpo.  Onde 
M'dendo  il  bealo  Francesco   questa    cosa  ,  mito  stu- 
pidi, e  lo  cuore  suo  si  riemp.iè  di    grande  allciiiezza 
e  di  dolore    mixliialameiitc.  .Mh'gro  eiM  di    ciò    che 
^cdea    (piella    inestimabile    figni'a    di    (tristo  che  lo 
jruar'dava  ;  e  doloic  avea  della    presenza    del    Croci- 
Jis>o  che  lo  trasformava   riell'aiiiuia  sua   per  coiiifias- 
sione  (Ii'IJii   |)assione  sua.   K   così    stando    in    grande 
jininiiiazione  di  ri/i  (he  vedrà    di    così    mirabile  vi- 
sione ,  sappi(  rido  e  ciuioscerido  che  non  si  conveiiia 
l'cne  insieme  la   iinmoiialilà    del   Seralino    colla    in- 
lirniilà  della   pas>ione  :  alla  line    cognulibe    per    re- 
xela/.i.ine  di   Dio  che  come  sempre  egli   avea   portalo 
(rislo  e  In  sua  passione  nel  cuore  suo  e  simile  con 
opere  di  fuori,  così  il  dovea    trasformare    in    disio 
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nnn  per  inarlirio  di  ranic,  ma  por  ardimenio  d'a- 
nimo e  di    mente.    Onde    parlond  )si    qiiella  visione 
si  gli  lasciò  un  mirabile  ardore  dell' amore  di  Cristo, 
e  hisoiòasM  nel  corpo    suo    mirabile    impressione    di 
segni  ;  che  di  presente  partita  la  visione  ,  nelle  sue 
membra  rimasero  li  segni   delle    piaghe    di    Cristo  , 
siccome  egli  avea  vedolo  nella    predelta    visione    in 
quella  immagine   d'  nomo  crncifìsso.  E  parca  che  le 
mani  sue  e'  piedi  fossoim  chiavali  nel  mezzo,  e  parca 
che  '1  capo  de'  chiovi   l'osse  dentro  nelle  mani   nella 
j)a!ma  e  di  fuori ,  e  in  sul  dosso   de'  piedi  erano  le 
capila  ritondi  e  neri,  e  le  punte  erano  bene  Innghe 
(piasi  come  ribadite,  le  quali  punte   passavano  tutta 
la  carne;  e  anche  avea  dal  lato  ritto  una  piaga  tutta 
ros>;a,  siccome  gli  fosse  stalo  dato   d'  una    lancia  in 
(lucila  parte,  dove  fue  dato  a  Cristo,  la  quale  piaga 
gli  giltò  poi  spesse  volle  sangue,  siccome  certi   frali 
vidono    e    la    tonica  e'  panni  di  gand)a  insanguinali 
nel  predetto    sangue.    Rimanendo    lo    servo    di    Dio 
jtealo  Trancesco  cosi  segnato,  non  sapea  che  si  fare 
perocché'  predetti  segni  non  polca  celare  e  non  ma- 
ni!" stando  dond'  erano  venuti,  non  li  rispondea  bene; 
e  poi  si  riìemea    di    manifestare  si  allo    sacramento 
che  Dio  in  lui  avea  dimostrato,  e  per  (|ueste  cagioni 
portava  grande  battaglia    nell'  animo    suo.    Onde  in 
line  chiamò  alquanti  frali  e  parlando  con  loro  d'al- 
tre cose,  in  line  venne  allo  materia  e  propuose  loro 
lo  predetto  caso  in  persona  d  altri ,  dicendolo    one- 
stMMiente  e  col  |)iii   coperto    modo    che    potè.    Avea 
infra'  delli  frati  uno  ,  il    cui  nome    era    frale    Allu- 
riiinato,  uomo  di  grande    lume    e    conoscimento    di 
Dio.  Incontanente  inlese  che  Iddio   avesse    mostralo 
a  beato  Francesco    alcuno  grande  mistei'O.  Onde  ri- 
spuose  e  disse  :  Iddio   v'  ha    posto    per  assemp-ro  e 
dollrina  e  per  lume  di  molli  ,    e  però    s'  egli    v'  ha 
manifestato  per  visione   nullo    suo    misterio  ,    credo 
che  sia  più  utile  a  mauifeslarlo   che  tenerlo  secreto 
in  te,  e  più  credo  che  sarà  accettabile    a    Dio  che 
tenerlo  secreto  in  te.  E  di  qiiesto  abbiamo  asscmplo 
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piM-  Io  vnnc^'lio.  dov'è  siiiiio  clu- M  .'=;i;:norc  pimi 
pnivcinciili-  (imi  servo  rlic  ii.iscos.'  il  i.il, uto  cliVuli 
gli  avca  acroiii;in.l;ilr)  e  rinii  funaio  v.iicrc.  Ondo  il 
servo  (li  Di'i  he.ilj  l'i' irur^rn  udendo  (iiieslo  ronsi- 
j;lio,  si  dililiciò  di  iii,iiiif('>,l;irc  hi  |HT(|ei(a  visione 
«'predetti  fiali  tutta  per  orline.  K  anche  disse  che 
lidi  della  horca  d(|  Crociliss  i  certe  (•()^e  ,  le  (piali 
rgli  mai  non  dindjhe  a  persona  in  vita  sua.  Per 
In  (piai  cixa  è  da  pcnsnre  clip  grandi  e  sr(Tet(ì  cose 
di  Dio  fiiidiio  (jiielle  cfie  non  sar( ddie  licito  a  par- 
larne a  linjida  umana,  (lotiiniuto  il  tempo  d«  Ila  pre- 
della quaresima,  il  dì  di  S.  .Mi(  liele  nreaj;nolo  discese 
beato  Trancesco  del  predetto  monte  della  Veriiia 
segnate  le  membra  sue,  coin' ('•  di-fo  ,  d;i|  suo  per- 
follo  amore  Cristo  cnicilisso  .  e  li  delti  setjrii  e  pia- 
r1i(ì  Irnea  c(date  e  nascondi-a  (pianto  polca.  Ma 
perocclu'*  s'  appartiene  a  Dio  di  l'ai-e  mariilesto  la 
sua  gloria,  ci()(>  (li'  es^li  lae,  si  volle  per  aiitenlicarc 
nel  cospetto  della  j,'ente  che  (pu  Ile  slìmaU!  orano 
sue  vere  opere  ,  si  ne  volle  mosiiare  alipianli  mi- 
racoli ,  come  appresso  narreremo.  N.dla  provincin 
di  Creti  era  molliplicata  una  .iirarele  pisiolcn/i;»,  hi 
niiaie  uccidea  lutti  li  hmu'  e  le  pecore  e  nulla  me- 
dicina vi  giovava.  Onde  a  un  buono  nomo  di  quel 
riaese  venne  in  visione  cli(\  avendo  dell'acqua  dove 
leato  Francesco  s'avesse  lavato  le  mani  e  i  piedi, 
e  spari^essela  addosso  alle  sue  bestie,  di  presente  le 
libererebbe.  F  allora  beato  Francesco  dimorava  ìli 
quel  paese  :  sicclu'  i!  predetto  uomo  sene  andò  al 
luogo  de'  frali  minori  la  niatiin.i  per  tempo,  e  lanto 
fece  co'  frati  ch'egli  <d)be  della  predetta  acqua,  dove 
bealo  Francesco  s'avea  lavalo  le  mani  e'  f)iedi,  della 
quale  acqua  egli  sparse  sopra  le  sue  bestie  inferme; 
e  subilo  come  le  predelle  bestie  furono  bagnate,  le 
quali  giac(>ano  per  la  infermità,  di  subilo  si  levarono 
suso  sane  e  libere,  come  "se  mai  non  avessono  avulo 
infermità;  e  questa  virtù  avea  qmdl'  acfpia,  la  quale 
avea  toccate  (pielle  sante  slimale  di  IhmIo  l'iance- 
sco  ,  di    curare  quelle    bestie  da    (pielle  jieslilcnzie. 
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Era  «salo ,  innanzi  clie  bcolo  Fiancrsco  usasse  al 
nionle  del  Vornio,  ogni  anno  levarsi  inlornn  al  pre- 
deUo  monte  una  nuvola,  della  quale  usciva  una  gra- 
cnnola  forte  e  aspra  per  modo  e!ie  guastava  lutti  lì 
fruiti  della  terra  di  quel  paese.  E  dappoi  che  beato 
Francesco  vi  stette  e  ebbe  la  visione  predella  del 
Serafino,  ma  poi  non  vi  venne  quella  pistolenzia  ;  c^ 
di  ciò  gli  uomini  della  conlrada  ebbero  vero  cono- 
scimento che  Iddìo  per  la  stanza  di  bealo  Francesco 
avea  falla  loro  quella  grazia  sicché  lodavano  Iddio 
e  '1  suo  servo  beato  Francesco  di  si  grande  miracolo. 
Anche  addivenne  per  uno  tempo  di  teino  che  beato 
Francesso  essendo  in  cammino ,  venne  in  grande 
debolezza  ,  di  che  gli  venne  abbaltulo  a  un  povero 
uomo,  il  quale  gli  le  serxigio  di  lasciargli  eavalcan; 
un  suo  asinelio  ch'egli  avea.  Ora  per  forte  tempo  di 
freddo  e  di  neve  addivenne  che  la  notte  gli  soj)rag' 
giunse,  sicché  convenne  che  albergasse  in  una  cava 
a  pie  d'  uno  monte,  onde  il  povero  uomo  dell'asino 
nvea  grande  freddo  e  non  trovava  posa  e  addormen- 
tare non  si  polca,  sicché  avvedendosene  beato  Fran- 
cesco venneglienc  pietà  e  chiamollo  a  se  e  miscgli 
la  mano  addosso  ,  e  inconlanenle  1'  uomo  eh'  ej'a 
freddo  e  agghiacciato  diventò  caldissimo  lutto  den- 
tro e  di  fuori  e  fuc  tulio  confortalo;  e  puosesi  giù 
e  addormenlossi  e  non  si  desiò  inlino  al  chiaro  dì 
in  quella  neve  e  tra  quelli  sassi  ,  e  cosi  si  senti 
chiaro  e  sano  come  s'egli  avesse  dormilo  in  un  buoa 
ietto  ,  siccome  il  dello  uomo  disse  colla  sua  bocca  , 
sicché  bene  appare  come  detto  é  che  Iddio  fosse 
l'operatore  in  dare  a  beato  Francesco  le  dette  sante 
slimale  che  con  si  veri  e  aperti  miracoli  le  provò  e 
ancora  eziandio  dopo  la  sua  morte  ne  mostrò  assai, 
siccome  per  innanzi  si  dirà.  Grande  guardia  facea 
Francesco  beato  di  questo  tesoro  che  Iddio  gli  aveti 
donalo,  di  nascondersi  quanto  polca  d'andare  colli 
piedi  calzali  e  le  mani  celava  quanto  potea.  Ma 
pure  non  si  potea  lanlo  occultare  che  i  frali  che 
usavano    con  lui  ,  non  le  vcdessono.  E  poi  dopo  U 
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sua  fiiortf'  np-^rlnmcnlc  (In  molli  frali  furono  vodule 
li  (filali  Icslilicai'oiio  con  sacrainnilo  in  sulla  snnla 
Scntdira  niolli  ili  loro  dr^ni  di  lede  cli'^^lino  aveano 
vcdiih^  II'  df'de  santo  sliinalc.  K  andic  le  vidono 
(•orli  cardinali  ,  i  niiali  aveano  {grande  faniiliarità  «; 
dini('slirlir/,/,a  con  ncalo  l'ianccsco,  siccome  Icslimo- 
niano  gì'  inni  e  1'  anlifonc  clic  fecero  di  Ini  in  sue 
laude  e  onore;.  M  siiniglianlemenlc  niesser  Alessan- 
dro papa  predicando  al  popolo  ,  presenle  me  frale 
Honavenlin-a  da  Haiin  irca  ,  il  (piale  ha  comoosla 
(juesia  lejigenda,  e  più  allri  fi-ati  v'erano,  sì  disse  <: 
iiflermó  die  ci^li  colli  suoi  occhi  \ide  a  heato  Kr,.n- 
ocsco  le  delle  sanie  stimali'  cpiand  >  e;;!!  era  \ivo 
et  poiché  e'  fu  nioilo.  11  hcn  cinquantn  altri  frali  lo 
\idoiu)  poicir  e' fu  morto,  e  la  \crtriiie  divoli-^siina 
di  Dio  heala  Chiara  con  liilte  le  sue  suore  e  uomini 
secolari  sanza  numero,  (h'ile  (piaii  e  de'  (piali  v'ohhn 
nssai  per  divozione  che  h;  toccaro  e  basciaro  e  di 
ciò  renderò  vera  testimonianza.  La  piai^a  del  lato 
la  nascose  in  sua  vila  che  nulla  la  p  )tè  vedere,  so 
non  per  furto  ,  siccome  fé  uno  frale  che  l'avea  ser- 
vito moli.)  ,  0  servendolo  un.)  die  usò  (inesia  astu- 
zia per  vedere  la  della  piaga  e  disse  che  si  cavasse 
la  camiscia,  eh'  avea  lìiswgno  di  scuoterla,  onde  ca- 
vandolasi  ,  lo  frale  guardò  allcnlamenle  ,  e  vedendo 
la  piaga,  di  soljilo  steso  la  mano  e  misesi  dentro 
tre  dita.  Sicché  per  lo  vedere  e  per  lo  toccare  co- 
gno!)!)e  la  quantità  della  piaga,  e  anche  la  \i(ie  per 
simile  ingegno  un  iVale  eh"  era  suo  vicario,  l"  una 
volta  lo  compagno  di  bealo  Francesco  ,  il  (]aalc  era 
uomo  (li  molla  simpliciià  ,  fregandoli  le  mani  alle 
spalle  per  alcuna  infermila  eh'  egli  avea  ,  si  mise, 
mano  giù  e  toccolli  la  piaga,  di  che  riccvetl<'  grande 
pena  bi'ato  Francesco  in  (]uello  toccare.  l*er  la  ipiahi 
cosa  da  (piello  di  iniian/J  la  portò  facciala  per  modo 
<:lìe  nr»ii  li  potè  più  addivenire  quello  caso.  Ma  lo 
sue  loriicho  molti  frali  assai  volte  le  tro\aronf)  san- 
l^uinose  dalla  parte  dov'  era  la  piaga  ,  sicché  pvv 
quello  segno  ebbono  corlczza  eli'  egli  ['  avea,  di  che 
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ri^linn,  e  gli  nliri  frali  d  >po  |;j  sua  m -.rie  1'  elibono 
in  grande    rovoronzia.  Porla    «liinq  ic  lo   nubilissimo 
eivaiirre  di  Cristo  lioati  Francesco  l'arme  dello  in- 
vincibile re  di  gloria,  cioè  di  colui  die  non  si  può 
vincere  ,  colli  finali  armi    armato  cbe  tu    sarai  ,  no- 
liilissimamenle    vincerai    ogni    insidia  e  battaglia  di 
dcmonj  e  ogni    altra  tentazione  di  \izj.   IMollo  è  da 
avere    in  revcrenzia    questo  eletto    di    Cristo   l)cato 
Francesco  e  ancora  tulli  i  suoi  falli  e  detii  ,  poiché 
cosi    maniff'slamente  veggiamo  che  Iddio  il  segnò  e 
suggellò  di  quello    segnale  che    fu  segnalo  il  suo  (]- 
gliuolo  e  non  fu    sanza  grande  misteri;)   e  singulare 
grazia.  Onde  i  fedeli  ne  debbono  avere  grande  con- 
forto, vedendo  e  conoscendo  clic  Iddio  liae  pei'  loro 
salute    appareccliiato    loro    tale    capitano   con  tanto 
perfezioni  e  singniari  segni  ccieslinli,  uiassimanicnle 
della  croce.  E  l'icogliendo,  come  detto  è  dislesamente 
molte  visioni  che  Idtlio  ha    moslralo  a  te  e  ad  altri 
i\i  t'!  ,  grandi  cose  sono  ,  cioè  (piando  nel  principio 
della  tua  conversione  a  Cri>lo  tu  il  vedesti  in  ci'oce, 
la    quale    cosa    veduta    creò     nel    cuore    tuo    tanta 
passione  che  mai  non  ne   usci  ,  ma  sempre    crebbe 
sec  ndocbè   In  più    v(dle  colla    tua  bocca  affermasti. 
E  anche  quella  boce  che  lu    vedesli,  cioè  udisti  che 
usci  della  croce  ,  secondocliè  lu  siudlmenle  allerma- 
sti    coli;)    tua    bocca  e   sono    aflfermate    sanza   nullo 
dubbio.  E  la    visione  che  vidde  frate  salveslro  della 
croce  che  li  vidde  uscire  di  bocca  maravigliosamente. 
E  (piella    che  vide    frale  Pacelico    delle  due  C(dlella 
a  modo  di  croce  uscir'o  delle  tue  interiora  e  passar  e. 
E  quella  che  vide  1'  angelico  uomo  ^Monaldo  quando 
predicava  a  S.  Anionio  del  titolo  della  croce  ,  come 
li  vide  sollevato  nell'aria  a    modj  di  croce.  Queste 
visioni  tutte  furono  chiare  e  vere  e    non  fanlasliche 
e  procedetlono  dalla    divina  provvidenzia   di  Dio.  E 
per  la  tua  santa  line  ogni  fedide  dee  di  queste   cose 
avere  grande  conforto  e  grande  certezza  di  verilade. 
Pensando    anche  sì    alla  visione    e  di  sì   grande  al- 
tezza,  come    fue    quella  del  Serafino  colia  imagino 
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del  rrnrins«;r>  ;    r  di  (|ii(||c    snnl(^  sllinnlo  rlio  ti  In- 
scio. Sifclir  selle  nlll^l^;llll(•Ilti  di  iTuce  sono  da  Dio 
inoslnili  in  te  e  intorno  a    te  ,  rrniiccsco  bealo,  so- 
conilo  la   nitilii/ioiie  di  tempi,  quiindo  una  e  (|nand() 
un'altra,  tu  se'  vennlo  inliiio  a  (jire>la  sitlima    (inali' 
della    ma    \ila    qna^i    per    sei  gradi.    E  la  rroce  di 
(jisto  ,    la  (piale  ti  fu     lno<^trata    iniin.inzi    alla    tua 
ronver>inn('    mi     principio,    l?v    quale    In   pinli.i>li  e 
senifìre  r  hai   ritenuta  in  more  e  in  mente,  sicconifi 
di  fuori   in  opere  ,  si   nianife^ta    per  la  Ina  provutis- 
jsinia  >ila  santa,  (iella  (piale  grande  dottrina  di  buono 
asseiiipro  hai  scniinalH,  che  bene  hai  lennia  e    con- 
servnta  la    dottrina  del    santo  van'/ilio  ;   si(  cIk"-  o^ni 
fedele  cristiano  \i  si  dee  conferiiiare  e  trarne  grandi) 
frullo,  ^T^^endo  elio  Iddio  per    nlililà  di  tulli  in  un 
nonio  in  carne  semplice    e  idioti)    >i   };randi  sciin'i  o 
fatti  folle  mostrare.  Mollo  ù  da  laudare  si  fatto  uomo 
(la  tuUa  genio. 

Della  pazienza  di  bealo  Francesco  e  della  sua  fine. 

Francesco  bealo,  lo  quale  era  pia  crocilisso  a  Cri- 
sto, portando  sempre  ni.lla  mente  la  memoria  della 
croce  e  della  passione  (ii  Cripto  ,  e  nel  corpo  por- 
tandovi le  slimiite  della  passione  di  ("ri?lo  ,  ardea 
lutto  in  Dio  a  modo  d'  uno  serafino  e  disiderava 
come  fece  Crislo  ,  di  ridiicere  a  Dio  grande  iii'-lti- 
ludine  di  genie.  E  però  crescendo  i  cIiìonì  d(dla 
carne  ne'  piedi,  sicché  non  |)olea  andare  ,  si  si  fa- 
con portare,  essendo  ^ià  qiia<i  inmlo,  per  le  citladi 
e  per  le  castella  e  i\i  amma(  slrando  cimfortava  la 
genio  a  portare  e  seguitare  la  croce  di  <",ii>to,  avendo 
com|)assione  della  morie  sua;  e  a' frati  dicen:  Frati 
incomii-.ciamo  a  servire  a  Dioche  inlino  a  qui  avemo 
fallo  poco  finito.  E  cosi  era  infocalo  e  acceso  nel- 
1'  amore  di  Dio  che  con  grande  desiderio  amava  di 
ser\ire  a  Dio,  come  se  allora  incominciasse  e  con 
quella   umililade    volea    allora    servire   i  lebbrosi  e 
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fnrc  ogni  altra  cosa  come  quando  di  prima  comin- 
ciò. Ma  ora  il  corpo  suo  si  marero  e  si  venuto  ;j 
line  per  la  lungi  e  aspra  penitcnzia  che  poro  [lotca 
operare,  se  non  collo  spirilo,  nel  quale  aveii  l;inla 
prontezza  ,  che  essendo  il  corpo  cosi  venuto  meno  , 
nondimeno  dicea  e  ordinava  di  fare  grandi  e  nuove 
j)enitenzic  confidandosi  nell'aiuto  di  Dio  e  per  nuove 
e  per  aspre  penilenzie  sincere  e  conculcare  lo  ne- 
mifo  e  in  lui  non  era  nulla  pigrizia  nò  riposo  di 
corpo.  Ed  era  tanto  acceso  in  Cristo  che  tulio  dì 
disiderava  per  lo  suo  amore  fare  maggiori  cose  clic 
non  ivea  falle  per  addietro.  E  la  carne  eua  era  in 
tanta  concordia  collo  spirito  che  quando  lo  spirito 
si  sforzava  di  fare  alcuna  santa  opera  ,  eziandio 
impossibile  ,  non  gli  contraddicea  ,  ma  i«contan<'nt<; 
vi  correa.  Onile,  acciocché'!  colmo  della  perfezione 
de'  meriti  della  virtù  cresci  ssono  in  beato  France- 
sco ,  per  grande  pazienzia  sì  gli  vennero  tante  e  sì 
forti  infermiladi  di  diverse  e  molle  maniere  che 
quasi  nullo  membro  gli  rimase  addosso  che  non 
avesse  singolare  e  grave  pena,  e  in  fine  lue  si  pas- 
sionato da  queste  infermiladi  che  solo  la  pelle  e 
r  ossa  gli  rimasono.  Ed  essendo  cosi  gravato  e  cro- 
cialo di  nudli  dolori  ,  chiamava  queste  pene  siroc- 
chie.  E  una  volta  avendo  egli  maggiori  pene  che 
non  solca  avere  ,  uno  frale  semplice  si  gli  disse  : 
Padre  ,  pregate  lo  Signore  che  vi  levi  queste  pene 
e  dolori  che  mostra  che  tanto  ^i  gravano  e  ora 
nuovanicnìe  più  che  non  sogliono  e  non  debbono. 
Udite  eh'  ebbe  'I  bealo  Francesco  queste  parole  ,  sì 
cominciò  a  gridare  e  disse  .al  frale  :  Se  non  fosse 
di'  io  sòe  che  tu  se'  di  buona  e  di  pura  seuiplicità 
io  l'  averci  in  odio  e  in  fastidio  e  non  mi  lì  vorrc  i 
vedere  innanzi  ,  quando  avesti  tanto  ardire  che  di- 
cesti che  Iddio  Iacea  contra  di  me  più  ciie  non  do- 
vea  e  prendesti  lo  giudicio  di  Dio  ,  che  fa  inconlro 
a  me.  E  non  istante  che  forte  fosse  debile  e  aggra- 
vato ,  nondimeno  subito  si  gillò  del  letto  in  terra  , 
sicché  cadendo,  grande  male  si  fece  e  grandi  passioni 
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al  corpo  ;  nondimeno  hasció  l;i  terra  e  disse  :  Fo 
ti  rciid  )  lii'idi'  e  j^iM/ie  ,  Sii^riorc  mio  Dimiened- 
dio,  di  tulli  li  nii«'i  dolori  v  ntu-lic  me  n.'  dn'  diecd 
colanti,  se  a  te  piace  die  a  me  mollo  piucerà.  s'ej^lj 
è  lii;i  vo-!onlà  ,  perocidiè  lo  compimento  della  tua 
volontà  dee  essei'e  ron->olii/ione  sriiipileiiiide.  Onde, 
pe/  (jueste  cose  a'  frali  parea  veder»;  uikj  simile  a 
Ciiol)  .  vei;;?endo  c'ie  quanto  più  j^li  crescea  la 'nfer- 
niiiiì  della  cai'ne ,  tanto  più  ^li  crescea  la  fortezza 
delia  mi-nlc  in  lodare  Iildio.  Di  lnnj;o  tempo  di- 
narr/i  vide  e  conobbe  l)<'alo  Kiancesco  quando  do- 
\i':\  morire  e  con)e  ;  e 'I  dì  della  morte  sua  prediss»; 
a'  frali  ,  secondo  clic  j^li  era  rcvelato  da  Cristo.  K 
avenilo  per  (Ine  anni  sostenni)  grandi  dolori  e  an- 
j?)S(;ia  massiinanienle  per  (pielle  sanie  s!inìat(!  clic 
i'i;li  ricevette  nelle  sue  niemhra  ,  1'  anno  ventesimo 
d/lla  sua  conversazione  e'  fnc  squadrato  con  molle 
jìcrcosse  ,  siccome  pieira  che  si  meile  in  dilicio.  K 
per  molle  trilmlazioni  die  avea  sostenule  con  iiiidia 
jiazienzia  .  venne  a  stalo,  di  .somma  perfezione;  or- 
dinò die  l'osse  portalo  a  santa  .Maria  di  l'orziiincnla, 
,'iccioccliè  dove  nel  princi|)io  ricevelle  lo  spirilo  della 
grazia,  i\i  rendesse  a  Dio  lo  spirito  delia-vita.  VA 
essendovi  ,  sì  si  spot;liò  tutto  ignudo  e  per  grande 
calilezza  di  s|ìirito  si  gillò  così  ignudo  in  terra  a 
dimostrare  come  sempre  avea  amato  scnnnia  po- 
vertà e  dispregiato  ogni  mondana  dilettazione  e  con 
qni'ste  armi  coinliatluto  sempre  col  nemico  :  così 
nella  line  ,  t.-uuMido  ancora  di  lai  ,  volle  spogliarsi 
in  lutto,  sicché  di  nulla  il  trovasse  vestilo  e  dentro 
e  fiDi'i,  e  così  crociandosi  comhallea  con  Ini.  E 
così  beato  Francesco  giacendo  in  terra  ignudo  ,  sì 
si  volse  snpino  colla  faccia  e  col  petto  inverso  il 
cielo  e  copertosi  colla  mano  manca  il  laio  ,  cioè  la 
piaga  ch'avea  nel  lato  rillo  ,  rizzò  gli  occhi  verso  il 
cielo  sec  indo  di'  era  sua  usanza  :  e  chiainamlo  i 
frati,  disse  loro  :  Io  ho  fallo  ciò  eh'  io  avea  a  fare  , 
lo  nostro  Signore  Giesù  Cristo  ammaestri  voi  ,  .sic- 
ché   sempre    sitale    fori!  nel  suo  aaiorc  e  servigio. 
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Onde  'Ingrimnndo    tutti  por  gronde  compassiono  di 
lui,  uno  di  loro,  il  qunlo  hrntn    Francosco  cliiamova 
por  suo    giinrdiono  ,  si    coiicMìp  per   ispirazione  di- 
\ina  lo  disidcrio  di  beato  Francesco,  di  che  e'  prese 
le  vpsiinienta  ,  cioè  l'abito  e  la    corda  e  i  panni  di 
caniba  e  si  le  diede  al  povero  di  Cristo  bealo  Fran- 
tosco    dicend(di  :   Ecco  ch'io  li  presto  queste  cose, 
siccome  a  povero  ;  e  si  ti    comando  in    virtù  d'  ub- 
Itidienza    die  tu  le    colga.  Onde  boato   F'rancesco  di 
ciò  fu  mollo  conlento  e  ubbidie,   conoscendo  che  in 
questo  si  compieva    nella  sua  fine  la  sua  volontaria 
amata    povertà  che  eziandio    nella  sua  fine  le  vosli- 
nienta  avea  in    prestanza.  E    le\ò  le    mani  al    cielo 
laudando  e  magnificando  Cristo,   jìorocchè  si  rendea 
a  lui  libero  e  scarico  di  tutte  cose,  e  cosi  come  fue 
Cristo  ignudo  pendendo  nella  cnoce ,  così  fue    beato 
Francesco    nella   sua    fino    povero  e  gnudo.  E  simi- 
giiantemente    spiralo  da  Dio,  cofu'  è  dolio  nel  prin- 
cipio della  sua  convorsnzione  ignudo  dinanzi  al  pa- 
dre e  al    vescovo    d'  Ascesi    s'  olìerse  a  Dio  ,  siceliè 
bene  seguitò  Cristo  in    somma  povertà  dal  principio 
infino    alla  sna    fine.  E    ancora  comandò   a'  frati  in 
virili  d'ubbidienza  che,  passato  egli  di  questa  vi!a, 
si    lascino    stare    lo    corpo  suo    ignudo  in  terra  per 
ispazio  deH'nn.Iare  d'  uno  miglio  di  terra  soavomenle. 
Fue  adurique  bealo  Francesco    crw^lianissimo  uouìo, 
lo  (]uaie  e  vivendo  e  morendo  e  dopo  la  sua  morte 
si  sforzò  di  seguitare  Cristo;  e  quando  s'approssiu:ò 
r  ora  della  sua  morie  ,  sì  fece   chiamare  a  se  tuli'  i 
frali    di  quel    luogo  ,  e  si  gli  cominciò  a    consolare 
della  sua  morie  e  confortògli  nell'amore  di  Dio  con 
grande  affezione,  siccome  padre  clic  gli  amava  lenc- 
rameiìte.  E  si  gli  aniuionì  che  osservassouo    pazicn- 
zia  e  povertà,  e  la  fede  della    sania  chiesa  roiuana  , 
e  sopra  unto  1'  altro  cose  lo    santo  evangelio.  F^  se- 
dendogli   tuli' i  frali    d'interno,    avendo  chiuse     le 
braccia    a  modo    di  croce,    |)oroccbè  sempre  amava 
quello    segno,  stese    le  mani    sopra  di  loro  e  sì  gli 
benedisse  tulli  e  quelli  ch'erano  presemi  e  tulli  gli 
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altri  clic  non  N'orano,  e  disse:  A  Dio  v'accomando, 
frati  mii-i,  rln'  sniiprc  abbiate  e  trinate  bii  e  siale 
forti  ni'llc  Icnlazioiii  ,  e  coslafiti  aU"  virtù  ,  nella 
proba/ione  eli''  (b-c  veniro  in  prossi  no.  Ilcalo  cbi 
pcrsi'vcrrà  uri  bene  die  lia  cotniiiciali)  inlino  alla 
fine.  Io  ine  ne  \a(|o  a  Dio  di  presctilc  ,  nlla  grazia 
del  (piale  i  )  vi  raccomandi)  tulli,  (loinpiiita  eli'  ebbe 
b-ati)  Francesco  (pic-^la  dolce  ainniiìni/.ionc,  si  disse 
che  gli  fosse  letlo  il  vanadio  di  S.  (iii)vanni,  quello 
clic  comincia  Aule  (ìicni  fcslmn  paschae  ;  e  bealo 
Francesco  cominciò,  sicconi  e^ti  poteo,  lo  salmo  die 
ilice  :  Voce  mca  ad  Dumtnmti  chimm-i  ,  voce  vira 
mi  Datninum  (h'iirccalim  suvì  :  e  conipiiittt  di  dire 
dicendo  :  Afe  crprctunt  insti  doììrc  rrtrihuns  ìnilti , 
qiieir  anima  sanlissima  si  parti  dal  corfio  e  fuo  ri- 
cevuta nella  chiarezza  di  vita  eterna.  K  in  questo 
in  )do  lo  bealo  padre  Francesco  doi-mi  in  domino. 
V.  un  frale  ,  il  quale  era  discepolo  di  bealo  Fran- 
cesco ,  vide  l'  anima  sua  cliiara  rome  stella  lucente 
circundnta  di  una  ntivola  biancbissima  che  la  por- 
tava ritla  in  cielo  a  ripijsaro  con  Cristo  suo  sposo 
in  eterno  gaudio.  Lo  ministro  de' frati,  il  quale  avea 
nome  frale  Au^'isliiio,  uomo  sanlo  e  giusto,  essendo 
in  (pie'  di  in  lena  di  Lavorio  infermo  appresso  la 
morie  e  avendo  lui  già  perduta  la  loquela  i)er  più 
di,  si  gridò  e  disse,  udendolo  tutti  li  frali  clie  v'  e- 
rano  :  .\spettanii,  padre,  aspellami,  ecco  che  già  ve- 
glio a  le  teco.  Udendolo  e  maravigliandosi  i  frali 
a  cui  egli  pa!"lava  e  così  prontamente,  si  lo  doman- 
daro  a  cui  egli  p  irlava  cosi.  F^d  e'  rispuose  e  di»se  : 
Non  vedete  lo  |>adre  nostro  Francesco  che  vae  in 
cielo  ?  E  ini-ontanenle  1'  anima  sua  beala  si  parli 
dalla  carne  e  segiilò  lo  padre  S.  Francesco,  in  (|ud 
tempo  lo  vescovo  d'  Ascesi  ilo  era  in  pellegrinag- 
gio al  monte  Galgano  a  visitare  V  oratorio  di  S. 
Michele  arcangiolo  ,  al  quale  appari  lo  beato  padre 
F'rancesco  la  notte  del  suo  passamenlo  e  si  gli  disse  : 
lo  abbandono  il  mondo  e  vadomene  in  cielo  con 
allegrezza.  La  malliua  (quando  il   vescovo  fu  levalo, 
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SÌ  disse  la  vision»^  alli  compagni ,  siccome  avea  ve- 
duto. E  tornalo  ciie  fu  ad  Ascesi  ,  si  sentì  appunto 
che  in  quella  notte  e  ora  che  egli  ebbe  la  \i«*iune  , 
il  beato  Francesco  era  passato  di  questa  vita.  Quelli 
uccelli  che  si  chiamano  allodole,  li  quali  amano 
secondo  loro  natura  la  chiarezza  del  dì  e  hanno  in 
odio  la  scurità  della  notte,  la  notte  che 'I  bealo 
Francesco  passò  di  questa  vita,  sì  vennero  in  grande 
numero  sopra  'I  tetto  di  quella  casa  dov'era  il  beato 
Frjincesco,  e  grande  ora  v'andarono  d'  ijitorno  can- 
tando e  moslrariilo  segni  di  letizia  e  di  festa  ,  ren- 
dendo testimonianza  della  gloria  pel  santo  loro  pa- 
dre, il  quale  spesso  usava  d'  ammaestrarli  a  laudare 
lo  Creatore  loro. 

Della  calonezzazione  e  delia   traslazione 
di  S.  Franctsco. 

!  Reato  Francesco  ,  servo  e  amico  dell'altissimo  Id- 
dio, ordinatore  e  duce  dell'  ordine  de'  frati  minori  , 
I  professore  e  maestro  di  povertà  ,  forma  di  penilen- 
!  zia  ,  operatore  di  virlude  ,  specchio  e  luce  di  tutta 
santità  ed  essempro  della  perfezione  del  santo  van- 
gelo, per  la  grazia  di  Dio  e  venuto  dalle  cose  basse 
e  terrene  ordinatamente  alle  cose  superne  di  vita 
eterna.  E  questo  uomo,  il  quale  mirabilemenle  Id- 
dio avea  fatta  in  questa  vita  chiaro,  cosi  similemente 
alla  morte  il  ciiianficò,  siccome  uomo,  lo  quale  era 
trafitto  per  povertà ,  alto  per  umilila  ,  savio  per 
buoRa  semplicità  e  nobile  e  chiaro  per  onestà  di 
tutti  i  costumi.  Passato  che  fue  1'  uomo  beato  di 
questo  seculo  ,  lo  suo  santo  spirito  inlrando  nella 
gloria  di  vita  eterna,  e  fatto  pienamente  glorioso., 
rimase  nel  suo  santissimo  corpo  certe  insegne  ;  ciò 
sono  le  sante  slimate  ,  che  dimostravano  la  gloria 
che  dovea  avere,  acciocché  la  carne  sua  santissima 
ch'era  mortificata  colli  vizj  per  ispregiarli  e  distrug- 
gerli, e  però  era  rinnovala  e  fatta  più  nobile,  por- 
tando e  avendo  privilegio    e    singulari    segni    dell» 
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passiono  (li     r.iisln  ;    o     dir    prr    !n     nn\il;'i  di  qtirl 
grande  iniracdio.  clip  inni   più   non  si  xidc    in    altro 
iinmn,  si   dimostrasse  siiiiilitiidinp  della   rrssiirc/ionr 
del   nostro  ^ij-iiori"  (;i<'»ù  rii>.|(>.  Nelle    santi'    iiifin- 
lira  dfd  bialo   Fiancrsco  si    \idon()    cIiÌonì    falnicati 
tiinraNÌ'^liosamciilc    per    la     \irli'i    di     Dio    nflla  sua 
oarno   >>aiila,  ed   erano   si   fiiiii   nrlla  rarnc  die  clii  jjii 
lorrava  da  t:na  pnrlo  o  slringoa  .  si  risultavano  dal- 
l'altra,  cnmc  Tossono  nerhi  duri.  1!  nel  lato  s;io  fuo 
tro\ato,  cioù  nel   liaiiro  della   parte  ritta  ,  una   piaga 
nianifestaniente  dio  non  fiio  falla  por  mano  d  iiiiino, 
anzi   a  siiiiililiidino  dt-lla     pintia  di  Cristo  :  ed  erano 
fjiie"  diio". i  neri  conio    ferro  o  la   piajia  del  lato    ora 
rossa  p  rilonda  o  aperta  alquanto  per  In  carno  ch'ora 
ronlrntla,  sicché  parca  una   he||a  ri^sa.   l/altra  carno 
di  corpo  di  hrnto  ['rancesco  ,    la  quale  in  sua  vita 
j-ra  si  da   natura  hriina  o  poi  anello    por    le    grandi 
jìcnitonzio  o    molle    infermitndi  :    iiiaiigiornionlo    poi 
dopo  la  sua  morto  diventò    hinnca    e    isprondiento  , 
sicihò  heno  mostrò  por    qnosta    mutazione  avere  ri- 
rovnta   la  seconda  stola    por    dignità  o  per  hdlozza. 
I,p  n)oi)d)ra  di     hcalo    Francesco  erano  si  molli  e  si 
altraltovnii  a  coloro  chr»  lo  toccavano  di'oHi'  paroano 
tornalo  tenero  come  d'  imo    fanciullo  e  paroano  por 
nianifesti  sogni    innocenti  ,  come  niai  non    avessono 
fitto  peccalo  ,  si  paroano  puerili.  Dunque  non  è  da 
farsi   maraviglia,  se  vedendo  i\n  corpo    cosi    bianco 
r  vedendovi  (pio'chiovi  cosi   neri  e  quella   piaga  del 
lato  che  par. 'a   una   rosa   fresca    veroiigia  di    prima- 
vera, se  quelli  che  'I  vidono   n'  ohitono  ainuiirazione 
0  grandissima  allegrezza.  Ondo  vedendo  li  frati  ch'era 
loro  levalo  e  soliratlo  si   ainmirahile    e    auiahilo  pa- 
dre ,  si  lo  allorneavano    e    hasdavano    li    sci-ni  del 
sommo  Re  ,  sì  erano  ripieni  di   inulta    allegrezza  ,  e 
rosi  si   mitigava  loro  la  pena     del    suo     passainenlo. 
V.  (piando  alcuno  pensava  (pjello    che    significava     e 
dimostrava  il   miracolo  delle  stimate  e  i  nleiidoss-lo  , 
s   ammirava   mollo  per  la  grande  altezza  di'  egli    si- 
jtailicava.  E  questo  miracolo    eh'  era    cosi    nobile    e 
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non  usalo,  ora  grande  fermezza  di  fede  a  cliiiinque 
lo  vedea  e  uno  confoitanienlo  d'  amore  in  Dio  ;  e 
a  coloro  clic  1'  udiano  dire  era  materia  di  dubitare 
e  commo\ìmcnlo  a  desiderare  di  vederlo.  Quando 
fue  sparla  la  voce  del  padre  beato  Francesco  com'era 
passalo  da  questa  vita  ,  e  sapulo  che  fuc  del  mirn* 
colo  dille  stimale  sanie  ,  si  vennero  al  luo!;^o  de* 
frali  molli  seculari  e  ali  ri  religiosi  per  vedere  e 
fssere  certi  di  ciò  eh'  era  loro  grande  marasigiia  a 
credere,  cioè  delle  stimale.  Onde  non  era  licito  che 
ogni  genie  lo  vedesse  couuinemenle  :  di  che  certi 
maggiori  cittadini  d'Ascesi  furono  scelti  a  cui  prin- 
cipalmente i  frali  il  mostrare  ;  tra'  quali  ne  fu  uno 
nobile  cavaliere  e  di  grande  fania  e  molto  scenziato, 
ed  era  divolo  uomo  di  Dio,  e  di  questo  miracolo 
delle  slimate  di  beato  Francesco  era  molto  iricrc' 
dulo,  come  fue  S.  Tommaso  di  {'risto  ;  ond'egli  più 
.  principale  degli  altri  vi  fue  e  vide  e  toccò  ,  accioc- 
ché ne  fosse  bene  certo  ,  e  toccò  e  move  i  chiovì 
colle  sue  mani  in  presenzia  di  molli  seculari  e  re- 
ligiosi che  v'  eJ'ano  e  la  piaga  del  lato  simigliante- 
mente;  siedi' egli  e  tutti  coloro  che  M  vidono  furono 
certi  di  ciò  che  erano  in  dubbio,  ed  egli  principal- 
mente con  molli  degli  altri  ne  renderò  vera  testi- 
monianza e  giuravanlo  insù  la  santa  Scrittura.  La 
notte  che  passò  lo  venerabile  padre  bealo  Francesco, 
tulli  li  suoi  figliuoli  frali  che  \'ì  si  ritrovarono  e 
molli  altri  religiosi  e  preti  e  frati  che  vi  furono 
chiamali,  coniinciarono  a  cantare  le  laudi  e  1' ulicio 
di  Dio  sì  e  in  tale  modo  che  non  parca  iilìcio  di 
morti,  anzi  parca  che  fosse  cauli  d'  angeli.  La  mat- 
tina quando  kw  di,  li;  coiìipagnìe  e  le  turbe  della 
città  e  di  tutto  il  paese  vi  trasse,  e  ordinato  di 
translalare  quello  santissimo  corpo  di  (juel  luogo 
alla  città  d'Ascesi,  si  mossono  con  grande  s(dcnnilà 
di  canlici,  d'inni  e  d' ulicio  di\ino  e  di  moltitudine 
di  lorcbi  e  doppieri  accesi  e  co' rami  degli  arbori 
in  mano  e  con  questa  solcnniià  andando  verso  la 
città  d  Ascesi  passando  per  la  chiesa  di  S.  Damiano, 
Sunti  Padri,  vul.    VI.  10 


inll:i  (jiiiilf*  (ìinvìmvn  In  noltile  viT;;fito  Cliior;)  di'  è 
O'^'^ì  s,inl;i  rn  It'rra  <■  in  cìHd  ,  sì  si  riposMr.ino  ivi 
un  |n)C(ì.  Ella  colle  sue  salili*  verdini  s'iorc  fiir.)fio 
consolali'  di  vedere  e  ili  Itasciarc  quello  beati) 
corpi»  ilei  loco  pailri"  IhmIo  l'iMneesco  ,  oritalo  di 
lineile  s;iriie  sliniale  e  diiaro  e  It/cido  enne  dello 
è.  E  qnanili)  Hirono  tinnii  alla  cilt;'»  con  alle;^rezza 
ri|)()S.iii>  i|iie||()  santo  eiiq)i)  nella  cliiesa  di  S.  (iior- 
i;io  con  glande  leveren/.a  e  allei;re/,/,  i,  ciré  in  lineila 
chiesa  quandi)  o^li  ora  faneinllo  appacM  a  le^^'^'ere  , 
f  ivi  jicediiò  in  prìn)a  e  ivi  enine  dello  è  ,  ehbo  i| 
prima  hiii^o  di  ii|>oso  t\i  sepnllnra.  .Ne^li  niinr 
Jìiìmiiii  M('(]\'XVI  quarto  nonns  nrlnhrin  p^assò  lo 
veneraliìle  padre  healo  Francesco  di  qoesta  vita  'r» 
sabato  sera  ,  e  '1  seqnenlc  di  della  (linienica  fue 
soppelliio  ,  conìe  dello  è  ;  e  incontanente  cominciò 
a  splendere  per  prandi  e  molli  miracoli  che  Iddio 
mosli'ò  per  lui  e  la  sua  sanlilà  che  nella  vita  era 
stata  al  mondo  manifesta  in  opere  perfetto  ,  ed  in 
dollrina  d'  oi^nt  cosliinie  e  vfrti'i.  dopo  la  sin  mivrle 
Iddio  lo  volle,  per  inoili  miracoli  che  per  Ini  iVci; , 
affermare  e  cliiarilìcare  ad  afFennamenlo  di  fede  , 
ondi'  per  li  suoi  i^lorìn^i  Olirai  oli  ,  e  per  li  i;i-andi 
bonelicj  eh'  etili  avea  dati  e  dinioslrali  a  (pielli  che 
f?li  s'  erano  niccoinandali  con  fede  e  con  divozione 
in  diveise  parti  del  mondo,  molta  izeiite  conimosse 
a  s;raiid(;  devozione  in  (aisto  e  in  Ini  e  in  grande 
reverenza.  Donde  veiMitìne  a  notizia  al  papa  molli 
ili  (|in''  miracoli  per  molle  testimonianze  e  di  ve- 
duta e  d'  udita,  ed  esso  papa  ne  vide  assai  grandi 
miracoli  e  ii;randi  cose  che  Iddio  avea  fatto  e  f;>cea 
per  lo  suo  servo  beatt)  Francesco  ,  avendo  molta 
cortezza  per  (pielli  che  di  Ini  avea  veduto  si  nella 
vita  sua  (!  sì  dopo  la  morte  che  Iddio  in  cielo  1'  a- 
vesse  «jlorificato  ,  sì  diltberò  il  ihtlo  ppa  ,  ciò  fue 
papa  Gregorio  nono,  di  glorilicarlo  e  caiinonezzaie 
il  corpo  suo  in  teiTa  ,  e  impuosc  e  ordinò  a  certi 
cardinali  eh"  eglino  prendessono  le  prnove  aulenli- 
the  do"  suoi  miracjii  e  disaminarli,  onde   esanunali 
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che  gli  ebbono  e  rifcrilo  al  papa ,  coroe  siifficienlo- 
nu'nte  o  aulPiitiche  pruove  trovarono  del  venerabile 
bealo  Francesco  ,  si  diliberò  il  dello  papa  di  can- 
nonczzarc  lo  mio  s.inlissiìno  eorpo,  e  ordinò  co' fiali 
suoi  deir ordine  ch'erano  in  croco,  di  valere  andare 
in  persona  egli  ad  Ascesi  a  farlo  cannonizzare  e 
celebrare.  E  coste  gii  venne  lo  dello  papa  con  gran- 
dissima solennità  e  cannonezzollo,  e  Iraslatossi  qaello 
santissimo  corpo  negli  anni  Domini  M(XXXVIII 
adi  otto  anzi  calen.  di  giugno,  essendo  ragunali  li 
frati  al  capiiolo  generale  in  Ascesi  e  niiserlo  in  una 
chiesa  nuova  fatta  a  suo  onore  in  Ascesi.  E  quando 
quello  santissimo  corpo  ,  il  quale  ,  era  bollalo  defl;t 
bolla  del  santissimo  re  Cristo  benedetto ,  cioè  di 
quelle  santissime  stimate  ,  si  portò  ,  assai  miracoli 
lece  Iddio  [wv  lui  ;  onde  grande  odore  rendè  nelle 
menti  di  tuli'  i  fedeli  e  molti  inanimò  a  bene  fare 
e  a  seguitare  Cristo.  E  veramente  si  può  qui  co- 
gnoscere  quanto  1'  opere  di  questo  benedetto  Fran- 
cesco furo  accette  a  Dio  che  se  consideriamo  la  vita, 
di  grande  grazia  1'  alluminò  e  simile  nella  morte  o- 
poi  dopo  la  morte.  E  ora  in  questa  si  solenne  ca- 
lonczzazioiie  e  sua  traslazione  ,  come  dello  è,  e  tut- 
tavia Iddio  mostra  per  hii  grandi  niiracoli  e  fia 
mostrali,  come  pir  innanzi  in  parte  ne  diremo  or- 
dinatamente ,  srvrhè  bene  è  da  avere  in  grande  re- 
verenza questo  benedetto  lume  ,  il  quale  iddio  hae 
rllustralo  co<;i  altamenle  per  la  sua  perfetta  e  santa 
vita  a  utilità  de'  fedeli  cristiani.  E  a  lui  sia  gloria 
in  saeciila  saccalorwn.  Amen. 

Qui  si  coniiìiciano  i  miracoli  ile!  b^.aln  S.  Francesco 
è  quali  Jililio  per  li  suoi  meriti  ha  dimostrali 
dopo  la  sua  morte.  E  prima   ileile   sanCe   stiviate. 

Al  nome  e  all'  onore  di  Dio  e  a  gloria  del  beato 
S.  Francesco  volendo  scrivere  alquanti  de'  suoi  mi- 
racoli ,  poiché  e'  fue  glorificalo  in  cielo  ,  io  si  inco- 
luiucLo  dalle  saate  sllmale,  per  lo  quali   si   uuslr» 
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In  virtù  Holla  crnrr  di  ('.risto  ,  r  «i  rinntiovn  In  «uà 
frlnria.  I)iiii(|'ir  Ix-nr  i  Mtc  in  so  S.  Fiiin<  p»('o  (jr;in(|c 
>irlii.  clic  fui'  uomo  rmoxo  ,  e  <inor;il.)  ntiovnnicnlr' 
(lì  nuovo  0  piMndo  miracolo  ,  cioi-  (Ielle  ^arilc  «ri- 
male ,  le  qtinli  non  apurnxano  mai  io  tu  uri'i  u  )u)0 
terreno  ;  ijil  r|ii:i|  salili»  iinii  si  |)(iIre|ilio  dire  in 
>uo  laudo.  Tulio  il  suo  studio  e  liillo  II  suo  inten- 
dimenio  sie  in  roniune  ,  tome  in  proprio  r-ra  nella 
croce  di  (tìsIo  ,  rlie  al  cominriamento  della  sua 
conversione  ,  avendo  \i\i\  srjjnalo  lo  cuore  suo  del 
«epno  della  ridce  ,  si  'I  \(dle  moslrare  per  segno  di 
fuori  nel  corpo,  (piando  si  spniilió  nella  prescn/a 
del  vescovo  a  Ascesi  e  diede  al  padre  tutte  le  sue 
Teslimenla  e  rimase  ignudo  ;  die  del  manleilo  <\c\ 
villano  clic  'I  vescovo  tjli  diede  ,  egli  il  s'  afconciò 
in  modo  d'  abito  di  croce  ;  e  quello  fere  rpli  per 
essere  armalo  dell'  arme  della  croce  di  fuori  ,  sio- 
com"  era  dentro  ,  e  che  con  (pjello  sef^no  col  (piale 
Tristo  avea  vinto  la  forza  del  demonio  rijli  volea 
^^.  livore  a  Dio,  in  crociare  se  con  ouni  peniicnzia  , 
e  dislru^i^erc  da  so  oi^iii  vizio  e  oj;ni  insidia  «li  de- 
monio. E  ancora  nel  coniinciamonli)  ,  quando  cali 
<joniinci()  a  servire  a  Dio,  «i  approvano  inloino  a 
lui  divcr>i  segni  e  miraliili  della  croce  ,  siccome 
detto  è  della  croce  addrioto  in  sette  modi  ;  per  la 
«piale  civsa  etili  fue  sempre  fondalo  neli'  amore  di 
(elisio,  onde  ogni  altra  cos.>  aliliaiidonò  e  solo  a  Diu 
fue  sempre  tulio  il  suo  cuore.  DiMKpie  non  e  da 
uiaravij^liare  se  la  mano  di  Dio  ,  la  (piale  condi- 
.sveiide  e  dà  più  larizametile  che  cuore  d'  nomo  non 
l'Olrebbc  pensare,  alli  suoi  amatori  se  e^li  a  que- 
i'U)  suo  eletto  Francesco  bealo,  suo  peil'ello  amatore, 
donasse  si  alto  dono,  conu'  lue  quello  delie  sante 
5liniate  nel  suo  santissimo  cor|)0  e  faress(do  suo 
jonfaloniere  a  pollare  (piel  suo  santissimo  sogno. 
È  questo  sjuito  (loiio  e  miracolo  di  (piesu*  sante 
stimale  è  manifesto  e  corto  e  por  m<dle  e  auteiiti- 
rlie  pruove  ,  siciome  (U  tto  è  por  addriclo  in  più 
luogora.  £  dt^po  la  sua  mi>rlc  Iddio  ne  mostro  molli 
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miracoli  per  cnnfcrinnre  miti  i  ferirli  ,  sicché  nullo 
ne  dubbiasse.  Vero  fue  che  papa  Gregorio  nono  di 
beaia  ricor(J;inza ,  del  quale  S,  Francesco  prol'elòe 
eh'  egli  dovea  essere  papa  anzi  che  fosse  ,  dubitava 
un  poco  della  piaga  del  lato  anzich'  egli  lo  cano- 
nezzasse.  Onde  una  noUc  ,  secondochc  e'  disse  ,  sì 
gli  apparve  S.  Friincesco  in  sogno  con  una  durezza 
di  volio  mostrandosi  crucciato ,  e  ripreselo  molto 
della  durezza  e  del  dubbio  del  suo  cuore,  elevò  allo 
Io  braccio  ritto  e  scopersesi  la  piaga,  dicendo  ,  mo- 
strandogli la  piaga  ,  che  gli  dovesse  dare  una  giia- 
slada  per  ricogliere  lo  sangue  che  usciva  della  piaga  ; 
0  parca  al  papa  che  gli  desso  la  delta  guaslada  ;  e 
S.  Francesco  parca  che  1'  empisse  del  sangue  che 
usciva  delia  piaga  ;  e  veduto  questo  disparve.  Per 
la  quale  cosa  per  la  delta  visione  da  indi  innanzi 
lo  predetto  papa  non  ebbe  nullo  dubbio  della  piaga, 
come  avea  prima;  anzi  qualunque  persona  avesse 
udito  0  sentito  che  ne  avesse  parlalo  in  dirisiono 
0  altro  che  in  onore  del  Santo  forte  lo  reprendea  , 
ed  egli  vi  avea  grande  devozione.  Un  frate  minore 
ch'era  un  nobile  predicatore  e  di  grande  nomi- 
nanza e  di  grande  virtù,  essendoli  dello  delle  sante 
stimate  di  S.  Francesco  ,  non  1'  avendo  mai  vedute 
ed  essendone  nuovo  che  mai  più  non  avea  sentito 
nulla,  sì  vi  cominciò  suso  a  pensare  ,  e  pensando 
non  parca  eh'  egli  rispondesse  ,  e  dubitavano  e  più 
dì  stelle  sopra  questa  battaglia.  Onde  dormendo 
egli,  si  apparve  S.  Francesco  e  mostrava  i  ni(;di 
infangati  ,  e  umiliato  e  pazientemente  irato  si  gli 
disse  :  Che  sozzi  comballimenli  di  dubitazione  sono 
in  te  ?  Vedi  le  mani  e'  piedi  miei  ?  E 'I  frate  guardò 
e  vide  li  segni  delle  mani  ,  ma  non  vide  quelli  de' 
piedi,  perocch'  erano  coperti  di  fango;  ed  egli  disse  : 
Scuopri  il  fango  de'  piedi.  E  parendoli  forbire  lo 
fango  de'  piedi ,  ed  e'  gli  parve  toccare  gli  chiovi  e 
Uli  parve  in  quel  punto  desiarsi  ,  e  cominciò  a  gri- 
dare piangendo  forte  e  compunto  nella  mente  ,  ri- 
conoscendo il  difetto  della  iafedclitù  eh'  avea  avuta , 
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si  se  no  conf('<;-ò  r  ffcriii-  pniilrnzla.  l'ua  donna 
fiic  in  Roma  di'  avrà  |)iv^>'i  S.  Kr.incfsco  per  suo 
avvocalo  ,  e  a\ca  fallo  (Jiiiijjiu'rc  la  (ìfima  sua  in 
lina  sua  caini'ra  (l;)\' i-lIa  nrav.i  sberci  him-uIc  ,  o  un 
di  stanilo  Iri  in  (u-izìomc  c;ii;mhI,iii(Ìo  la  |)i'cd('Ha 
iuiMiagino  ,  viddr  rome  non  \i  erano  le  sanie  sli- 
malc,  p(To<(dir  'I  dipintore  non  le  vi  avea  f.iltc  , 
onde  ella  di  ciò  ni. .Ito  si  turbò  ,  e  pensiiiido  per 
parendii  di  come  (piesla  cosa  potesse  ess<'re  ,  un  di 
coni' ella  (^uai-dò  nella  della  (i^ura  ,  \ide\i  entro  le 
stimale  pei-  lo  modo  eli' elle  si  dipirì-^ono  ;  e  Indonna 
di  rio  fiie  tiilla  spaventata,  e  iivendo  di  ciò  alcun 
dubbio  ,  domandò  una  sua  fnnciidla  se  ella  1'  avr;» 
mai  vedute,  e  h  faneiolla,  eli'  era  divoti-sima,  disse 
e  jiiurò  clic  mai  non  v'erano  stale  pine  elie  allora 
e  la  donna  con  tulio  questo  anche  dubbiava  del 
miracolo  e  pen-^avn  intra  se,  cìn'.  sempr(^  \i  lnssono 
stale,  di  che  Iddio  ve  ne  at:;^iiins(!  un  altro,  che 
(]uclie  stimate  e  segni  eh'  egli  n'  avea  falli  venire  , 
sic  sparito  ,  e  rimase  come  di  prima  fiie  dipinta  e 
cosi  fiK!  chiaiili(  ato  lo  primo  miracolo  per  lo  se- 
condo. In  Catalogna  in  una  terra  che  v'ha,  la  quale 
si  chiama  Ilerda,  era  un  uomo  eh'  avea  nome  Gio- 
vanni, lo  (jualc  era  divolo  di  S.  Francesco  ,  e  an- 
dando lui  una  sera  per  una  via  dov'  erano  certi 
uomini  in  agguato  per  uccidere  un  uomo  che  si 
assomigliava  mollo  al  predetto  Giiuanni  ,  e  era  la 
sera  in  queir  ora  Giovanni  col  dello  nonia  che  do- 
vea  essere  olFeso  ,  di  che  giunti  loro  al  passo  ,  do- 
v' erano  i  nemici,  irassono  loro  addosso,  di  che  Gio- 
vanni predetto  Aie  collo  pt-r  cambio  e  ebbe  una 
fedita  che  gli  tagliò  1'  una  spalla  col  braccio  e  un' 
altra  nella  gola  si  grande  che  'I  lialo  che  n'  ascia 
sppgnea  sei  candele  gitinli  insieme  ,  di  che  di  suo 
scampo  non  \i  avea  i-imedio  ,  e  i  medici  !'  aveano 
iibbandonato  ,  e  le  fedite  giltavano  sì  grande  puzza 
die  ia  moglie  né  persona  non  gli  volea  stare  presso, 
onde  ess<'ndo  ricusato  morto  e  ogni  arg  imeiilo  umano 
disperalo,  ricordossi  del  suo    divolo    S.    Francesco, 
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OTìile  a  lui  e  alla  vergine  Miuìa  sì  rnccomandò  di- 
votaniente  ;  e  di  presente  \«nne  un  nonio  per  la 
linesirfi  vesliio  con  nhilo  di  fi-ale  minore  e  sì  lo 
diinniò  j)er  nome  e  di<>se  :  Perocché  in  aveslì  fidanza 
.'iella  Verj,'ine  Ilaria  e  in  me  ,  Iddio  vuole  che  In 
sia  libero  di  questo  male.  E  egli  lo  domandò  clit 
c^W  ers  :  ed  e' rispuose  :  Io  sono  Francesco,  e  in- 
conlanenic  gli  sciol'»c  le  fedite  e  iinsegliele  con  quelle 
mani  segn<\te  delle  sante  stimate  e  dì  prcseiilc  lo 
infermo  Ine  liberato  e  sano  ;  e  S.  Francesco  si  parti. 
E  Giovanni  veggendosi  d'ogni  nvde  dilibero,  ren- 
dendo grazie  a  Dio  cominciò  a  gridare  :  Benedetto 
sia  Iddio  e  la  Vergine  ìMaria  e  'I  beato  S.  France- 
sco. E  uditolo  la  nu)|;lie  tosto  andò  o  Ini  e  con  lei 
])iù  altre  persone,  e  vedendolo  ritto  e  sano  che  M 
crcdeano  la  manina  sotterrar*',  della  mara\igHa  tulli 
diventare  sliii'efiilii  ;  e  udito  da  Gio\anni  il  modo 
com'  era  sanalo  ,  renderò  grazie  a  Dio  e  alla  stia 
benedella  Madre  e  al  bealo  S.  Francesco.  Un  che- 
rico  fue  n(  Ibi  città  dì  Fotenzia  eh'  avea  nome  lìug- 
ijieri  ,  lo  quale  era  calonaco  nella  chiesa  maggiore 
della  predetta  terra  ed  era  mollo  onorevole,  e  uno 
die  entrato  nella  chiesa  per  orare,  nella  quale  era 
<!ipinta  la  ligura  di  S.  Francesco  colle  siimati:  ,  e  'I 
j)redetlo  dieriet)  era  infei'mo  :  E  guar^iando  nella 
pi|edetta  figura  ,  venucgli  dubbio  nella  mente  del 
miracolo  dello  stimale,  e  di  subilo  gli  venne  nella 
mano  manca  sotto  il  guanto  eh'  avea  grande  dutdo 
€  nel  giugnerc  del  duolo  senti  un  suono  come 
scoccare  di  balestro,  e  egli  si  trasse  il  guanto  e  \i- 
desi  nella  predella  mano  una  ferita  molto  grande  , 
p  parca  che  ne  uscisse  fuoco,  e  il  guanto  non  era 
niente  magagnalo  ;  e  dandogli  la  ferita  grande  do- 
lore per  modo  eh'  egli  incominciò  forte  a  piagnere 
e  con  molla  divozione  pregò  S.  Francesco  che  lo 
liberasse  per  la  vertù  dello  sue  sanie  stimale,  delle 
<iuali  egli  avea  ferma  fede  che  da  Dio  1'  avesse  ri- 
cevule  ;  e  compiuta  1'  orazione  subilo  fue  liberalo  , 
donde  da  poi  ebbe  singulare    fede    e    amore    in    S. 
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Francesco  «'  ndl'  ordine  mio.  Nel  c.islcllo  di  monte 
lf;ii  Ilio  iiclii'  iiKinl.i^nc  di  l»ii;(lia  cri  un  i  ffiniiiiiia 
Uiiillo  (1i\i)(,i  di  S.  Fr.iiucsro.  |;i  qu.di'  jvi-iiilo  lUiilc 
onde  mori*' ,  e  ru^nn.-iii  i  suoi  [).ii-i'ii(i  li  clwrici  , 
nrcioi(  Ih-  dici'>.>;oti()  Mijira  lo  driio  corpo  j.t  vi(?ili;i, 
di  siihilfi  nclhi  prcsi-n/.iii  di  tulli  eli;)  si  levò  del 
lotti»  0  fece  cliiainan;  il  priU'  cU'  ora  suo  patrino  e 
diàscoli:  Vedi,  io  era  iiioilii,  e  avendo  io  all'anima 
(in  |)eccalo  dr|  quale  io  non  m'  era  C!)nf('>;sata  la 
giustizia  di  Dio  mi  condannava  araveiHenle  ;  di  che 
il  healo  S.  Frincc^co,  in  cui  io  ho  avula  rlivo/iune, 
ti  mi  accultò  da  Dio  f^iazia  che  io  potessi  rilornan; 
al  corpo  e  confessare  il  delto  peccalo;  e  di  |)resenle 
eonfcssalolo,  come  vedrete,  io  mi  partirò  dal  corpo, 
Ricconi'  era  [uima  :  ondi'  cosi  addivenne  clie,  confes- 
sato cir  elibe  il  peccato  al  ppele  ,  il  corpo  si  mise 
morto  com'era  prima  e  quell'anima  fue  liberala  da 
quella  grave  sentenzia. 

D'otto  morti  lìi^lln  montiiqnn  lìi  Piu/lìa  i  ij^mìi  risu- 
sr.ittiroìio  ])L'r  la  yrazia  ili  Dio  e  del  beato  S. 
Francesco. 

Nel  castello  di  Pamarco  presso  a  Henevento  era 
uno  uomo  con  una  una  moji;!ie  ,  la  quale  era  divola 
di  S.  Francesco  ,  e  aveaiio  una  loro  lij;liiiola  e  non 
aveano  più  lijiliiioli  e  non  isperavano  d"  averne  più, 
sicché  l'  amavano  mollo.  Addivenne  ch'ella  infermò, 
donde  passò  di  «piesla  vila  ;  di  che  radunala  la 
gente ,  e  facendosi  grande  corrotto  sopra  il  dello 
corpo  e  parlìcolarmente  dalla  mailce,  subilo  v"  ap. 
parve  S.  Francesco  con  un  compntino  e  parlò  alla 
madre  delia  fanciulla  e  dissele:  Non  piani^ere  che 
la  lua  ligliiiola  li  sarà  rendnta  ,  che  per  la  divo- 
zion-'  eh'  hai  avuto  in  iup,  io  t'  hoe  accattala  grazia 
di  Dio  di  renderlali.  F  com'  ebbe  delle  le  predelle 
j)arok' ,  sì  sparve,  e  la  donna  rimase  confortala  o 
disse  alla  genti;  che  non  movessono  la  (ijjliiiola  , 
perocché  S.  Francesco  le  era  apparilo;  e  disse  loro 
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tulio  ciò  che  S.  Francesco  le  nvca  tlcifo  così  come 
Slava.  E  di  siibito  la  fanciulla  ch'era  moria,  riebbe 
vita  e  levossi  su  riHa  viva  «  sana.  Una  volta  ad- 
divenne che,  avendo  in  uno  luogo  i  frali  minori  bi- 
sogno d'  uno  carro  per  alcuno  di  ,  si  lo  domanda- 
rono in  pieslanza  a  uno  uomo  eh' avea  nome  Pietro, 
per  amore  di  S.  Francesco  :  ed  egli  rispunse  loro 
in  dispregio  di  S.Francesco  e  ncgollo  loro.  E  avendo 
fatto  e  dello  a'  frali  questa  ingiuria  ed  avvillilo  cosi 
il  santo  ,  infra  se  medesimo  si  rimorse  e  parvegli 
avere  male  fallo.  Addivenne  ivi  a  pochi  dì  che  morì 
Ita  suo  figliuolo;  ond' egli  cominciò  a  chiamare  S. 
Francesco  ,  gillandosi  per  terra  a  modo  di  pazzo  , 
dicendo  :  Io  fui  quegli  che  parlai  iiii(|uamenle  con- 
tro a  le,  me  dovevi  tu  ballerò  e  non  questo  mio 
lìgliuolo  ;  priegoti  che  mi  perdoni  eh'  io  sono  pen- 
lulo,  e  piacciali  di  rendermi  il  mio  figliuolo  che 
m'  hai  follo  per  la  iniquitade  mia  ,  e  cosi  dicendo  , 
subilo  il  garzone  si  levò  suso  vivo  e  sano  e  disse 
al  padre  come  S.  Francesco  1'  avea  risuscitato  ,  es- 
sendo egli  morto.  lh\  fuiiciulìo  ch'era  figliuolo  d'un 
notaio  di  Roma  fd  era  d'elude  di  selle  anni,  la 
madre  avendolo  serralo  in  casa  ,  perdi'  ella  volea 
andare  dirieto  alla  chiesa,  ed  ella  non  volea  lo  fan- 
ciullo ,  s'  avventò  da  una  finestra  e  cadde  in  terra 
e  mori  ;  e  la  madre  sentito  come  lo  figliuolo  era 
caduto  ,  tornò  a  dietro ,  e  vedendolo  morto  tutta  si 
cominciò  a  squ;)rciare  e  fedirsi  gravemente,  onde  a 
queste  strida  molla  gente  trasse  e  vicini  e  degli 
allri.  E  uno  frale  minore  eh'  avea  nome  Rano  ,  il 
quale  venia  là  a  predicare  in  quella  contrada  ,  ?;iu- 
gnendo  ivi  disse  al  padre  del  fanciullo:  Credi  tu 
cIkì  S.  Francesco  ti  possa  risuscitare  questo  tuo  fi- 
gliuolo ?  ed  egli  rispuose  con  grande  fede  di  sì  ,  e 
disse:  S'egli  mi  fa  questa  grazia,  sempre  sarò  suo 
divoto  e  servo.  Onde  il  detto  frate  e  'l  compagno 
si  giltaro  in  orazione  ,  e  cosi  dissono  a  tutù  coloro 
che  v'erano  che  fac«'Ssono.  E  fatta  l'orazione,  subito 
il  fanciullo   morto  riebbe   vita  e  levossi   rilto  sano 
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r  solvo  n  rf)riiln'"iò  mi  iimiirn  ppp  l;i  vlrlù  di  Din 
r  pi-r  li  riu-rili  ili  S.  Triinci  sro.  \c|hi  nliiì  di  ('.,i- 
povii  il)  ii\;i  d'un  (ìhiih*  cìk'  si  chi  l'na  Volliifn!) , 
piiicnndo  un  f.inciMlli  ron  altri  caddi-  di^a\ vcdula- 
iiirnic  nel  dctl'i  li'iiui'  r  iiniuaitli-ni-iitc  andò  a  fondo 
o  ciiiirrlo  dalla  rena  mori  ;  e  gridando  ^li  alili  fan- 
ciulli ,  niidtn  K''n''"  ^i  lfa<>>i',  e  lutti  CDiniiiciaro  n 
jiridarc  run  niaiidc  ledi'  :  S.  Tranci'sco  aiuta  per  li 
inoi  sartli  mcrili  qucslo  fanciiHlo.  F.  slandu  ìa  ^i'hU' 
cosi  ,  venne  nnu  nolatore  e  ^;llu>>i  a  rercare  per 
lo  lanriulle,,  e  dopo  inolia  cercare!  non  ritrovandolo, 
prr'^ò  S.  Trancesco  die  ^W  desse  grazia  eh'  o^li  Ut 
ritrovasse,  e  dì  presente  lo  ritrovò  luoito  e  trattolo 
dal  liuinc.  coininciari)  lutti  con  pranije  fede  a  jiii- 
<lare  :  S.  Francoscn  cho  'I  ci  Imi  reudiiio  morto,  pre- 
j^liianti  die  li  piaccia  Ji  rendciNxi  vivo  p  clic  li 
piaccia  di  ri>uscilailo  ;  o  di  |)resenle  lo  fiinciullo 
si  levò  ritto  sano  e  salvo.  In  una  ciilà  die  ha  nome 
Svcssn  cadde  una  casa  in  una  via  die  si  chiama 
nlle  colonne  ,  e  rimasevi  sotto  morlo  un  giovano  ; 
vd  essendovi  Irada  assai  genie  al  romort*  e  levalo 
lo  pietre  c'I  legname,  ne  ira^sono  lo  dello  giovano 
morto  0  Inllo  rotto.  I,a  madre  piena  di  dolore 
Avendo  grandissima  fede  in  S.  Francesco,  sì  comin- 
ciò a  cliiamailo  ,  (lic(>ndi)  con  tutta  la  genti'  che 
v'ora  ad  alta  hoce  :  S.  Francesco,  pregivi  die  mi 
rendiate  il  mio  ligliiiolo  vivo,  e  io  v'impromcUo  di 
coprire  il  vostro  altare  di  panno  nuovo.  K  stando 
cosi  con  grande  fede  in  sidl  ora  della  me/za  notte  , 
quel  giovane  risuscitò  sano  v  salvo  e  cominciò  a 
laudare  e  magnificare  Iddio  e  S.  Francesco  ,  e  co>i 
feciono  tulli  coloro  che  v'  erano.  L'n  giovanv  della 
città  di  Raiigia  ,  di'avea  no<jie  Geraldino,  essendo 
fjuandi)  si  vendemmiavi!  a  un  suo  luogo  eiilralo 
sotto  'I  lino  di'  è  sotto  il  palmento,  dow  si  ricoglie 
il  vino  ,  per  volere  empiere  gli  otri,  movendosi  per 
se  medesimo  T  ordigno  dot  legname  che  regge  le 
pietre  che  stringono  1'  uve,  le  piitre  gli  caddono  in 
capo  e  uccisonlo  ;  e  lo  ])adre  vi  corse,  e  vedendolo 


tosi  sntlo  quelle  pitMro  ,  ripiilandolo  morto,  sicco- 
jj  m' egli  ora,  per  gronde  dolore  si  parli,  e  la  genM 
che  vendeiiiniiava  vi  'rassodo  e  cavarlone  fuori  così 
morlo.  E  io  padre  con  gnnde  fede  si  giliò  dinanzi 
olla  maos'à  del  nostro  Signor  Giesii  r.risln  v  con 
grande  divozione  pregò  per  li  meriii  di  S.  France- 
sco, la  cui  festa  era  quello  di,  che  gli  rendesse  Io 
suo  figlinolo,  e  j)romise  di  fare  per  lo  sno  amore 
molte  limosino,  e  visitare  la  casa  son.  E  inconla- 
Tienlfi  in  presenzia  di  tutta  la  gente  si  rizzò  ritto 
sano  com'  era  prima  e  disse  :  Iddio  il  vi  perdoni  , 
che  voi  ni'  avete  tratto  d'una  grande  consolazione  , 
P'crocch' io  era  testé  nelle  Itraccia  di  S.  Francesco 
in  grande  sollazzo,  E  poi  il  padre  ed  egli  furono 
'■  mollo  divoli  di  S.  Francesco.  Un  altro  morto  lisu- 
scìlò  S,  Francesco  nella  Magna,  secondochè  disse 
messere  Ghirigoro  papa,  al  tempo  che  e'  venni*  alla 
traslazione  del  corpo  di  questo  henedctlo  santo  e 
f'-cenc  di  ciò  mollo  chiari  tulli  li  frati  ohe  v'  erano 
al  Cijpìiolo.  11  modo  in  che  e' fu,  non  narrò,  però 
noi  so,  ma  dee  hastare  a  ciò  credere  la  testimonianza 
di  «1  autentico  uomo,  cioè  del  predetto  papa. 

Di  molti ,  quali  il  bealo  S.  Francesco  ha  liberati 
dal  pericolo  delta  morte. 

Nelle  fini  di  Roma  avea  uno  nobile  cavaliere; 
il  suo  nome  era  Ridolfo  e  avea  una  sua  donna 
molto  divota  a  Dio,  Addivenne  che  certi  frati  mi- 
nori capitarono  a  una  fortezza  del  predetto  cava- 
liere ,  dove  abitava  ,  e  la  donna  gli  riceve'le  e  al- 
bergò con  molta  carità  per  1*  amore  di  Dio  e  di  S. 
Francesco.  Addivenne  in  quelìa  notte  che  '1  guar- 
diano della  rocca  dormendo  cadde  della  predetta 
rocca  e  percosse  in  su  un  letto  che  le  era  a  piede 
€  poi  si  voltolò  giuso  e  cadde  in  terra  ,  onde  per 
la  percossa  kce  grande  rou>ore ,  di  che  lo  cavaliere 
e  la  donna  sua  vi  trasse,  e' frali  e  l'altra  famiglia 
del  cavaliere,  e  trovando  quello  uomo  ch'cj-a  caduto 
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f.ir  ejjli    stivn  \n  Irrra  saiiza  nulla  rotliira,  e  parna 
loro  rir  rjjii  (lìiinissc;  ,  rd    i'};liiio  loccamiolo  e  clii,)- 
niaiid'ilo  ((111   mamic    falii  a  ,  si  di'Slò  e  disse  :  Iddio 
vi   pcrdntii  latita  iii^iuiia  clic  m*  av«lc  di  svr(;li.iriiii 
piTorcir  i)  ria  in  grandi'   consolaziorie;  e  alTcnuava 
sicfoiiic    slava    IH'IU-    l)iMi'<;i;i  di   S.   Friinc('sc(».  Oiidc 
v<'j?;;riido    ond'  era  «adulo  o  come;  nullo  mali-  avca  , 
conni»!). Ilio  clit'  S.    l'ianccsco    1'  avca    salvalo  per  la 
carila    ili'  avrano    falla    a'  suoi    frali  ,  dond»'  da  poi 
fiirtuio  suoi    sini^ulari  divoti.  In   un  caslcì:»  di  cam- 
pa iiui  clic  ha    nomi'  Popis  ,  addivenne    di'  andando 
lino  prclf  per  riioverare    uno  suo  nudino,  si  cadde 
enlro  nel  canale  sollo  il  mulino,  e  le  pale  l'  aveano 
S(M"rato    ned  fondo  e  1    molino  risiede  di  macinare  , 
0  l'accpia  ;;li  dava  per  bocca  e  per  lo  dosso  in  modo 
<;ire;?!i  ori  per  morire,  perocché  non  si  polca  muo- 
vere ;  ed  et^li  a\endo  f«do  in  S.  Francesco,  col  cuore 
pli  si  raccom andava  molto    divotamenle  ,  e  gli  coin- 
patini  credendo  che  fosss  morto,  vols^ieno  il  mulino 
e  fiiccvniitjli    pe^j^io  che    non  avea.   K  di  siiltilo  ap- 
parve   quivi  iin.i  con    abilo    di  frale   minori'  e  ti  as- 
sidue   fuori    e  disse:  lo  sono  Fr.iiicesco  ,  cui  tu  in- 
vocasti, e  lo  prete  ch'avea  nome  Tommaso, •Redigendosi 
così    liberalo,  si   mara\i;;liò    forte,  e  subilo  si  gillò 
in  terra  per  ìiariaiTi  i  piedi    ed  egli  era  sparilo.  Di 
che  es^Ii  e  cpielii    (die  t'erano    della  grazia  riccMila 
renderono  laudo  e  grazie  a  Dio  e  al  beato  S.  Fran- 
cesco. Ahpianli  garzoni  dtd  l).)rgo  di  (',(dano  essendo 
usciti  fuori  a  fare    erba  ,  e  in    (piel  hiog.)    ayea  un 
pozzo   antico    chi;   non    avea   sponde  e  non  s'  usava 
e  quasi  era  ricoperto  d.iUerba  e  avcvavi  da  quailro 
passi    d'  acqua  ,  sicché    correndo   eglino  ,  uno  cadde 
M(d  detto  pozzo,  e  sentendosi   cadere  gridò  S.  Fran- 
cesco ,  aiutami.  I  compa.^ui   n' andato    nel  castello  e 
dissono  siccome  (|uesto  fanciullo  era  caduto  nel  dello 
pozzo  ,    di  che    molta  gente    vi  trasse  e  uno  si  calò 
dentro    con  una    fune  e  trovò  il  detto  fanciullo  che 
6Ì  sedea    in  sull'  acqua  ,  ed   egli  lo  legò  e  Irasselne 
fuori,  lì  domandalo  lo  fanciullo  com'era  sialo  questo, 


rispose:    Quando    oaddi    io     mi    raccomandai    a  S. 
Francesco,  ed  rgli  mi  prose  e  sos(onnemi  come  voi 
mi    trovaste  ;    di    che    tulli    renderò   laude  a  Dio  e 
a  S.  Fiaiiccsco.  Una  volta  essendo  la  corte  di  Roma 
ad  Ascesi,  e  uno  di  predicando  lo  vescovo  Ostiense, 
lo  quale  fu  poi  papa    Alessandro  ,  e  in  quel  luogo  , 
do^e  slava  alto  a  predicare,  v'era  un  grande  lasso 
che  gli  dava  molta  briga  ,  di    che    volendolo  accon- 
ciare cade  giù  e    venne  in  sul  capo  a  una  femmina 
che    quanto  a  ragione    la    doveva   luiia  sfracellare , 
ed  ella  subito  si  raccomandò  a  S:  Francesco,  di  che 
ella    non  ebbe    nullo  male  ,    ai  zi  da  allora  innanzi 
fne  liberata  d'  uno  male  di  capo  che  solca  avere  che 
mai    poi  non    ne  senti.    A  Cornelo    in  un    luogo  di 
frali    si  faceva    una  campna  ,    e  quando    si   fondea 
sì  v'  erano  molli  frali  e  il  maestro  e  altri  lavoranti. 
Addivenne    che    venendo  un    fanciullo  di    otto  anni 
cf^•a^ea  nome   Barlolonmieo  ,  recando  uno  presente 
a  predetti  lavoranti  e  giugnendo  alla  porla,  lo  vento 
levò    1' una    delle    porti    de' gangheri    la    (piale    eia 
mollo  grave  ,  e  percossela    addosso  al  predetto  fan- 
ciullo, sicché  lutto  il  coperse,  sicdìè    ciascuno  che 
v'era  credea  che  tulio  fosse  disfallo,  e  liaendo\i  il 
padre  con    molli    altri    tutti    chian;arono  S.  France- 
sco ,  pregando  che  lo  aiutasse  ,  e  lo  padre  lo  Ix  toc 
a  S.  Francesco.  E  levala    la    poila    con   niano\ello,, 
perocché  era    di  grandissimo    peso,  il  fanciullo  che 
v'era  sotto,  si  lo  trovaro    sano  e  salvo  sun/.a  nullo 
difello,  di  che  lo  padre  e  tulli  gli  altri  ehe  presenti 
nano  ,  renderò  grazie  e    laude  a  Dio  e  al  bealo  S. 
Francesco.    E    poi    lo    fanciullo    avendo    quatlordiei 
;:i!iii    si    fece    frale    minore    e    fiie  valente  e  buono 
nomo  e  d'  onesta  e  santa  conversazione.  Gli  no.nini 
di  Lentiiio    aveano    cavala    una    pietra  che  si  dovea 
perre  in  su  un  aliare  della  chiesa  di  S.  Francesco, 
ed  erano    bene    quaranta    uomini    inlorno  per  laii- 
earla  ,  e  per  isriagura    cadde  addosso  .'i  uno  di  loro 
e  ricoperselo    lutto  ;    della     qual  cosa  lutti  sbigottiti 
non    sappicndo  che  si  fare,  alquanti  si  partirò  per 
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(li-«|icc  iti  (li  ((ii(*s!()  fiillrt  ,   1111   ilicri  {Iir-  ve  rie  riini- 
SOM  I   |M  iii:^  Mi'l.!  e  fili. ni  uni  )     S.     I'imii  esco  ,   jiifji  i- 
v.uilo   clic   timi    liisi  i,i>sc    |)iTÌic   {jiicnI'  u  )ii(i   noi    scr- 
\ìl;Ìi)    ^110    cn>\     iiKiInmciili*  ;    di    clic  pie  \(il()nli'»  di 
Di)   (\nliiio     dicri)   di    mnilD     :dla    dclt.i    pidiM    e    |rv;i- 
rotila     (•()!)   por.)    f.ilic.'i  ,  e    V  iiii'iio    sì   |c\ò     lijicri)  o. 
Mino  s;iii/;i   iiullii   d i fello  ,    iiii/.i   l.i     \is|.i   dc^li     orchi 
clic  solca  avere  difcltiKisa  i*  non  cliiara,  dappoi  i'clihe 
pcrfclla    saii/.a   nulla    iiniico.   l'ii  aldo    j^randc  mira- 
tolo  simile  a  (picelo    addivenne  a  S.   Scvoririo  nella 
Marca    d"  Ancona  ;    clic     essendo    recala    di   (".o>«lairti- 
nopoli     lina   pii'lra    per  ineliere    in   siili'  altare  di  S. 
l"i'aiiie-Mi)  .    dìsavvecfiitainenfe    cadde    addosso    a   im 
nomo  in   si    ("allo   modo  (die    non   sidaiiii'iite  credcaiio 
clic  (osse  mollo,   ma    credcano    che    liillo  fisse  dis- 
fiitto  ,  perocché  la  della    pielrn  itìì  «rande  e  nveaia 
addosso;  e  S.  rranceseo  di   snhito  v'apparve;  e   leviV 
la  delta   pietra  e  1'  uomrt  n'  usci  salvo  e  saiiza  nullo 
diCollo.  RarlolDinmeo  da  (iaeta  faceva  fare  una  chiesa 
a    onore    di   S.    i'rancesco  ,  e   h^voiand-» ,  ima  trave 
non  essendo  liene  po-la,  cadifeli    in  siri  capo  e  liitliv 
il  friicassò  e  veifendosi  morire,  siccomo  uomo  fedtde, 
chiese    il   Corpo    di   Cripto  a    uno  frate  ,    e'  lo    frale 
non   avendo  speranza  di     poteHo   ramare  &i   toslo  che 
il  trovasse    vivo  ,  si    <^\i  disse    la  parola    di  S.  .\<^o- 
^tino  :  crede  H  nhtinhii'dsti.   E    venendo  la   notte  ,  S. 
Francesco    i^fi  apparve    con  undici  frati  avendo   uno 
ai^aello    in  hi-accio    e  disse  :  Jlarloloinìn'' >  ,  inm   le- 
inere    che  il  nemico    non  ti   po^lrà    nuocere  mi   ser- 
vijj;io  mio.  Onesto  è    1"  agmdlo    che    In    ifonaiKlasti  , 
cioè  Cristo  ,  lo  (piale  tu    ricevesti  jvor  lo  hiiono  de- 
siderio   clnr  avesti    di   riceverlo    e   per    lo  (^uale     In 
sarai  siivo  (hdl' anima    e  del    corpo;  e  incoiilaiiente 
che    S.  Francesco   gli  rrc£;()    le  mani    su  per  le  |)ia- 
glic,  fue  lihero  e  sano,  e  disselli  :  Va'  e   compi    l'o- 
pera che  al   mio  nome    hai    cominciala  :  oiid'  ei;li  si 
\i'\ò    la  miUiiia    per  tempo    e   andò    a     i'.tvt'    (pielfo 
eh"  avea    liio,^)    al     lavori)    d(d!a  dcll.i   chiesa  :  onda 
iiioLli  che    s.ipeaiij    coni'  era  salo  il   giorno  diaarui 
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percosso  e  innlanipnle  fedito  a  morte  ,  vedendola 
così  subito  sano,  molto  si  niara\fgliuro  ;  e  snpulo 
da  lui  come  S.  Francesco  I'  avea  liberato  ,  renderò 
hiude  e  grazie  a  Dio  e  al  glorioso  S.  Francesco  e 
molti  per  questo  maraviglioso  miracolo  ne  diven- 
nero suoi  divoti.  Un  uomo  del  casteflo  df  Cipeiano 
cb"  avea  nome  Nicolaio  ,  un&  di  da'  suoi  nemici  fu 
ledilo  a  morte  ,  ed  egli  vedendosi  cosi  fedito  ,  co- 
minciò a  chiamare  S.  Francesco,  pregando  che  lo 
aiu'asse;  e  porlaiidulnc  a  casa  Vi  amici  suoi  tutto 
involto  dr  sangue  ,  egli  dicea  :  IVou  temete  che  io 
non  ho  nullo  male,  perocché  S.  Francesco  si  m'  ha 
soccorso  e  liberalo  e  dis;>emi  eh'  io  non  peccassi  più 
e  facessi  penitenzia.  Giunti  clic  ftrrono  a  casa  e  la- 
val(do  del  sangue  ,  nullo  uiale  egli  si  trovò.  Un  lit 
gliuolo  d"  un  gentile  uomo  di  S.  Gi(nignano  era  si 
ìub'rmo  che  niuna  persona  sperava  che  mai  potesse 
guarire  ,  perocché  il  sangue  gli  usciva  sì  forte  per 
gli  occhi  che  parca  una  vena  aperta  che  gitlasse  , 
come  chi  si  scema  sangue  di  braccio  ;  ed  essc^ndo 
lui  ariiiiito  come  per  morire,  e  già  era  apparecchialo 
il  fornimento  per  la  sua  sepoltura  ,  lo  padre  con 
grande  fede  si  mise  la  coreggia  in  calla  e  corse  a 
una  chiesa  di  S.  Francesco  che  di  nuovo  era  fattft 
e  giunto  si  gittò  gtnocchione  e  con  gran  divozione- 
fece  a  S.  Francesco  divoti  prieghi  per  qui-slo  suo 
ligliualo  ciie  lo  liherdsse.  Otule  Iddio  per  li  meriit 
del  santo  padii;  lo  esaudì  ,  che  tornato  a  casa  trova 
lo  suo  ligliuolo  sano  e  lil>ero;  ond'egli  e  lutl'i  suoi 
parenti  n'ehhouo  grande  allegrezza,  e  renderò  laude 
è  grazie  a  Dio  e  ai  bi'ato  S.  Francesco,  Due  altri 
miiacolì  niiostrò  Iddio  simiglianti  a  questi  per  li 
meriti  del  glorioso  S.  Francesco  in  du-e  fanciidle  , 
<i  r  una  era  di  Catalogna  d'  una  villa  che  si  chiama 
Tamerit  ,  e  F  aiti'a  d'Ancona  nella  Marca,  le  (piali 
amendue  erano  inferme  a  morie.  F  pregando  i  lora 
padri  e  madri  S.  Francesco  per  loro,  subito  furona 
libere  e  sanale.  Un  cheiico  oa  Vico  bianco,  ch'avea 
ìiùiiie  Malico,  fjc  avvei-nala  di  tosco,  di  die  subila 


(livelli/)  mutolo,  p  crrdca^i  rnnrirr,  r  un  proto  lo 
rurifoitinn  clic  si  dtivcssi'  ((Mifcs^.in'  ,  ed  ri;li  ,  tmn 
Jiulcrnlo  iiiiil.ilc  .  ili  silo  ciiurc  [)i(^.i\,'i  Iddio  clic  '1 
di)Vrs<r  linciMic  |)rr  li  imiiii  del  suo  servo  S.  Fr;in- 
eesco  ;  e  iiicoiil;iii'iiic  jiir  hi  voloiih'i  di  Dio  voiiiicù 
per  In  liocca  (pici  veleno,  pmeiiii  Mioltì  clic  T'e- 
rano .  ed  euli  parlò  laudando  Iddio  e  "I  bealo  S. 
l'ranceseo  rlie  lavea  liliiialo.  In  mare  proso  a  Mar- 
|ei!;i  si  erano  iiiaiiiuiri  con  un  loid  |e(irio  .  ed  es- 
sendo diliiiifii  dal  porlo  hene  dicci  iiii)ilia  ,  ingrossò 
lo  more  e  Icyo^sì  una  foiliiiia  si  firande  clic  tntli 
si  ricusavano  morii  ,  e  falli  dilli  j^li  ar|:omcnli  die 
|)Oleiinn  par  iseampnre ,  e  la  foidina  soprastando 
|(»ro  per  modo  die  ruppe  loro  i  cana[)i  dcirinieora  ; 
in  lino  come  piaccpu'  a  Dio  ,  la  foiliina  rivielle,  ed 
«•glino  riUuriaro  a  rinvenire  e  ripiuliare  l'ancore, 
e  ritrovalo  i  set^nali  d'esse,  vcletidola  ritirare  su, 
per  ninna  forza  o  iii(^c;iiio  ninno  pilcrono  riavere. 
Avea  tra  loro  uno  marinaio  cli'ave;!  nome  Perfetto, 
l.i  (piale  in  cosliimi  era  imperfclio  ed  aiulie  in 
vii-lù.  y,)i.\\  disse  a'compaurii  come  per  dirisione  : 
\m  vi  side  raccoin:indali  a  liiU'  i  <anii  di  paradiso 
die  ci  delibano  avere  aiiililto,  e  niente  ci  è  valuto; 
ora  ci  raccomaiuliaiiio  a  (piesto  santo  iiov«*Ilo  ,  die 
5i  diiaina  S,  Francesco  ,  a  vedere;  s"  v^W  lia  ninna 
forza  in  mare  che  ci  faccia  riiivere  l'ancore  nostre; 
onde  tulli  s"  accordarono  con  jììmikIi'  W-Ac  e  non  da 
iielFe  ,  siccome  era  la  "menzione  piM\a  di  IN-rrclio  . 
e  lui  riprcs(Uio  l'orlo  e  umiliiiriiip  si  raccomandaro 
ul  bealo  S.  Francesco  ;  e  inconlaiieulc;  1'  àncore  tor- 
nare a  {^alla  per  loro  medesimo  sanza  aiuto  umano, 
come  se  il  ferro  fosse  «<lato  Icni^eri^-'imo  lei^no  ,  e  i 
marinari  conol)bero  la  grandi-  virtù  del  vcnerablltì 
S.  Fr.incesco,  e  a  Dio  e  a  lui  renlero  lau  le  e  gra- 
zie. Fuo  pcllei^ciiio  veneiub)  a  vi-«i(are  S.  Francesco 
a  I  Ascesi  ,  oss.iul)  ili  mare  in  ima  nave  ,  ini'ermij 
di  febbre  mollo  forte.  Ora  avvenne  per  difetto  di 
tempo  die  la  nave  soprasieH  '  in  mari'  per  moilo 
clic  I"  actpia  al  tulio  mainò  lor )  ;  oiub-  avvenne 
tliv  u  qucsio    pdlcgiino    gli    venne    grande  scie ,  e 
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doninndalo  ilcirncqua,  fiigli  dolio  clic  non  ve  n'avea. 
Andate,  diss' rt!,li  ,  e  recalonii  il  mio  bollnccino,  pc- 
roccliè  S.  Francesco  me  i'iia  iMcno;  e  così  Irovaro, 
comeclié  prima  non  \"avea  nirnle.  Un  allro  die  era 
lanla  fortuna  in  mare    che  la  della  nave  dall'  onde 
spesso  era  coperta,  onde  si  credeano  Inlli  perire  ;  e 
il  dello    pellegrino    divoto    di  S.    Francesco  si  levò 
snso  e  incominciò  a  gridare  dicendo  :  Confortatevi  , 
perocch'  io  veggio  venire  S.  Francesco  in  nostro  soc- 
corso; e  gitlandosi    ginoccliione    jiiangeiido  ,  comin- 
ciarono a    orare    divotamente ,    raccomandandosi  al 
l)eato    S.  Francesco  ;  e  di    pr-esenle    vidono    venire 
in    sulla    nave    il    bealo    S.  Francesco  ,  e  subito  la 
fortuna    fiie    quieta  ,  e  il    pellegrino    fue  sanato  ;  e 
cosi  renderò    grazie  a  Dio  e    al  glorioso  S.  Franc»-- 
sco,  riputando  che  per  li  suoi  meriti  Iddio  gli  avea 
liberati.    Frale    Iacopo    da    Rieti    una    volta  avendo 
p;»ssato    uno    fiume    ed    essendo    giunli  alla  riva  in 
una   navicella  ,   essendo    discesi  i  suoi  conìpagui  in 
terra  ,  ed  egli  volendo    discendere  ,  per  isciagiira  la 
navicella  si  riboccò  per  modo  ch'egli  cadde  nel  lìunìe 
e  andò  sotto.    Il  fiume    era  cupo  e    grande  ,  onde  i 
frati  e  gli  altri    eh'  erano   in  sulla  riva  ,  cominciaro 
a  chiamare  :  S.  Francesco  ,  aiutalo  ;  e  simile  il  pre- 
detto frale  col  cuore  gli  si  raccomandava  :   e  incon- 
tanente il    pietoso    padre  S.    Francesco  sovvenne  a' 
prieghi    suoi  ,  e    subito  il    frate  tornò  su  e  scese  a 
terra,  ed  egli  medf^simo  rivoltò  la  navicella  ed  ezian- 
dio i  panni  non  s'  immolare  ;  e  di  ciò  maraviglian- 
dosi tulli    renderò  grazie  a  Dio  e   al  benedctlo  loro 
padre  e  allegri    seguirò    la    loro  via.    Uno  frale  Bo- 
naventura   una    volta    navicando    con    due    uomini 
per    uno    lago  ,    avvenne    per     difetto    della     nave 
tli'era  rotta  che  subilo  v'entrò  tant' acqua  che,  non 
['Olendo  argomentare  ,    affondò  ;  onde    egli    e'  coni- 
Ì)agni    dixolamente    piangendo    si    raccomandaro  al 
bealo  S.  Francesco,  e  incontanente  di  sr.l)ilo  la  na- 
vicella venne  a  sommo  all'acqua,  e  colla  guida  di  S. 
Francesco    cosi  piena    vennero  a  sommo  e  a  proda 
Santi  Padri,  voi.   VI,  H 
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con  «nham-nnli.  In  qiiosio  mr'dcsiina  modo  campò 
tino  friilc  ch'crfi  d'A-Jcnli,  il  ()ii.'ili'  p«-;rndo  r.-ìduto  in 
in  fìiiiiic,  prr  li  incrili  di  S.  Francesco  miraltiliiicTitc 
fiin  lilxT.ito.  Siiniliiicnlc  nhjiianir  nomini  e  fcmniinf* 
Gh'cratin  Old  la^o  di  Hi'ii  in  simile  pcrico'o  ,  iiiira- 
rolosaiiictiic,  raccomoiid.iiidosi  al  boalo  S.  IVanccsco, 
furono  lilicrali  per  lo  suo  aitilo.  Alcpianli  iioinini 
marinari  d'  Ancona  essendo  nna  volta  in  mare  in 
una  nave,  e  avendo  firande  fortuna  |)cr  modo  rli'e- 
inno  in  sol  perire  e  rompere,  e  vetlendosi  a  si  fallo 
pericolo  ,  imiilemenle  si  raccomandano  al  healo  S. 
Francesco,  e  inconlanenie  mir  ahileminle  v'  aj^parve 
un  grancfe  splendore  di  lume  ,  e  sniiiio  il  mare  fuc 
ald>onacciato  e  (|iiieto  ;  ed  eglino,  verliudusi  lilierali 
da  tanto  pericolo  per  la  grazia  di  l>io  e  del  glo- 
rioso S.  Francesco,  laudaro  la  poien/.a  di  Wo  ,  e* 
merili  di  bealo  S.  Francesco.  Sfolti  nnriU'oii  si  po- 
Irebhono  narrare  di  qii(>sto  tiloiioso  S.  Francesco  , 
li  quali  Iddio  lin  dimostrali  in  mare  e  in  terra  in 
molli  che  sono  campati,  i  quali  della  \ila  niente 
avcano  speranza  e  mirahihueirle  hanno  *4)nosciulo  , 
che  la  potenzia  di  Dio  e  i  nicrili  del  glorioso  santo  | 
jsli  hanno  campali  e  lilteraii,  e  siuiile  fa  ancora  ItUto  f 
di.  K  non  ò  mar.i\ij;lia  se  Mdio  i^li  ha  dato  grazia  l, 
e  virtù  in  acqua,  osseiido  ora  glorioso  in  ci(do,  che  h 
mentre  eh'  era  in  terra  ,  conu;  nella  leiiitenda  della  't 
fun  vita  ajtpare,  i;li  animali  e  1'  ullrc  crealurc  sanza 
ragione  1'  wbbidiano. 


Di  quelli  che  S.  Frauccxco  fvip  campati  di  pregiane 
e  di  carcere. 


In  Romania  de'  Greci  addivenne  che  uno  fante 
fne  accusato  da  uno  >ito  signore  falsanii'ntc,  e  la  si- 
|noria  lo  fece  mettere  in  |ire£;ione  e  inferrare  gra- 
vemente ;  e  la  nìoijlie  del  giudice  pregava  lo  giu- 
dico che  gli  perdonasse,  perocché  ella  senlÌNa  ch'era 
irnoceulc  di  quello  che  gli  era  apposto,  ed  egli  non 
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la  volle  esaudire  ;  onde  pila  essendo  divola  di  S. 
Francesco,  sì  gliele  raccomandò  ,  e  incontanente  S. 
Francesco  apparve  alla  prigione  dov'  era  il  fante  e 
preselo  per  la  mano  e  trassclo  della  prigione  libero 
e  spedilo,  e  dissegli  :  Io  sono  quegli  a  cui  una  donna 
mi  ti  raccomandò.  Ed  era  i\i  una  grande  ripa , 
dove  al  detto  fante  era  bisogno  volendosene  andare, 
che  scendesse  ,  della  quale  niolto  dubitava  di  non 
vi  perire  ,  si  era  rovinosa  e  di  rischio  ;  ed  anch» 
S.  Francesco  di  ciò  lo  liberò,  che  gli  fece  piana  la 
detta  via  che  sanza  nullo  impedimento  andò  a  casa 
sua  sano  e  salvo.  E  tornato  rinunziò  alla  predetta 
donna  com'era  liberato,  e  la  donna  gli  disse  sic- 
come l'avea  raccomandalo  «  S.  Francesco;  sicché 
egli  conobbono  la  grazia  del  santo,  e  poi  per  in- 
nanzi furono  suoi  di  voli.  In  Massa  Sampieri  avea 
un  povero  uomo  che  dovea  dare  danari  a  uno  ca- 
valiere della  terra;  e  non  avendo  da  pagare,  lo 
cavaliere  lo  fece  mettere  in  prigione  ,  e  pregandolo 
il  povero  uon)o  che  per  amore  di  Dio  e  di  S.  Fran- 
cesco eh'  egli  avesse  misericordia  di  lui  ,  risposegli 
lo  cavaliere  effe  nulla  misericordia  gli  farebbe  né 
per  Dio  né  per  santi  ;  fecelo  metterc  in  una  pre- 
gione  molto  buia  e  scura  ;  e  poco  stante  S.  Fran- 
cesco andò  a  lui  e  ruppe  la  prcgionc  e'  ferri  con 
che  era  legato  e  ripuoselo  in  casa  sua  sano  e  salvo, 
sicché  la  jìotenzia  di  Dio  per  li  meriti  di  S.  Fran- 
cesco attuti  la  superbia  del  cavaliere.  Alberto  d' A^ 
rezzo  era  tenuto  in  prigione  per  debito  il  quale  gli 
era  addomandato  contra  ragione  ;  onde  e'  si  racco- 
mandò a  S.  Francesco  che  di  ciò  il  dovesse  aiutare, 
peroceh' egli  era  mollo  suo  di  voto  e  dell'  ordine  de» 
frati  minori;  e  lo  creditore  gli  disse:  Raccouvandali 
come  ti  piace,  che  nò  Iddio  né  S.  Francesco  non  ti 
liberrài  se  tu  non  mi  paghi.  Ora  venendo  la  vigilia 
di  S.  Francesco,  lo  dello  pregione  non  mangiò  niente, 
anzi  diedg  la  sua  vivanda  a'  poveri  per  amore  di 
S.  Francesco.  Venendo  la  seguente  notte  ,  ed  egli 
vide  venire  a  se  S.  Francesco  e  subito    li  ferri  eoa 
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c-|i«  era  Icjiiilo  s»  gli  rndilnno  o  Io  porto  drlln  car- 
cere si  iipcr'^Dno  (l;i  loro  sU's'«p  .  e  'I  prcdciio  nomo 
si  Ionio  a  cn<>\  •'  sempre  ()<'<r\\ì)  uno  Nold  che  atea 
f.nllo  a  S,  Franeesco  di  dij^iiinare  sempre  hi  sua 
Ni^ilia  nel  preilello  muchi  di  ulTeiir^li  il  di  della 
sua  Cesta  un  (  ;mdelo  di  rein.  e  poi  v'  ;i{.'iiiunse  sem- 
pre SU  oj?n'  anno  un'  oncia  di  peso.  Al  tempo  di 
inesser  (illiri^oro  papa  nono  un  nomo  cli'iivea  nouie 
l*ielro  ,  flella  cilt;'»  d'  Allisia  fiie  ;iicu>;ilo  per  pali-- 
riiKi  ili  Uoma,  e  per  rcuiiandanìento  (hi  picilctl  > 
pupa  tur  dato  in  jiuardia  al  vescovo  Tihurlino  ch^ 
sotto  pena  del   vescovado  lo  fiiiaidasse  hcuc  ,    donde 

10  fece  inferri. ire  e  utellerc  in  una  prepione  forte  e 
scura  0  faeenli  dare  1  >  pane  e  lo  vino  mollo  a  mi- 
sura. Di  die  lo  prii-'ione  divotamrnto  e  cun  molle 
lagrime  si  raccomandò  ii  S.  1-rancesco  che  l'aiutasse 
ed  ora  in  quello  di  la  viiiilia  dello  sua  festa,  e  avendo 
(la  sé  lascialo  ogni  errore  e  pentnto>i  ,  Iddio  per 
amore  di  S.  l'rancesco  sì  gli  fece  gra/ia  die  la  mille 
vestente  S.  Francesco  venne  a  lui  alla  pregione  e 
cliiamullo  p<'r  nome  ;  di  die  egli  tutto  si  spaventò 
e  domanilullo  chi  egli  era  ;  ed  egli  rispiiosi-  :  Sono 
Francesco  lo  divolo  tuo,  e  di  preseiile  si  \i(le  caduti 
i  (etri  di  piedi  e  dello  mani  e  le  porti  della  pri- 
gion»  aperte,  sicché  liheramente  se  no  potè  andare; 
linde  egli  era  si  spaveiilato  che  non  si  sapea  par- 
tire ,  anzi  gridò  in  sulla  porla  della  pregione  ,  sic- 
ché tulle  k  guardie  si  spaveiitaro,  e  veihndulo  cosi 
libero,  annuuziarunlo  al  vescovo;  e  1  vesco\o  udendo 
com'era  stalo  liheralo,  fecelo  a  sapore  al  papa  e 
a' cardinnli  :  e  udendo  lo  miracolo,  lodaro  Iddio  e 
il  healo  S.  Francesco,  e  Ini  lasciarono  andare.  Fn 
licmo  da  S.  (iiminiano,  ch'uvea  nome  (iuidalolto  , 
fi;e  accusalo  falsarne  lite  che    do\ea    a\er    mollo     un 

11  omo  colla  moglie  e  con  lolla  la  famiglia  con  No- 
ie no  ;  di  che  egli  fue  preso  e  inlerrialo  e  messo  in 
una  Ione;  ed  égli  sentendosi  sanza  colpa,  avea 
grandissima  lidaiiza  in  Dio  ,  onde  si  raccomandò  a 
Dio  e  al  bealo  S.    Francesco  die  '1  doNesse  aiutare. 
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E  la  podestà  pensava  che  tqrnienlo  gli  potesse  fare 
accioccliè  più  tosto  confessasse  il  predelto  nialificio 
e  simile  che  morto  quando  1'  avrà  confessato.  E  l,i 
notte  S.Fnmccsco  apparve  nella  pregione  con  grande 
luminaria  e  stette  con  Ini  e  feceli  grande  consola- 
zione infino  al  di,  sicché  per  questo  il  pregione  prese 
grande  fede  di  campare.  La  mattina  fu  menalo  al 
martirio,  perchè  confessasse,  e  furli  fatti  molti  mar- 
tiri perchè  confessasse  ;  ma  il  beato  Francesco  i( 
sovvenia ,  sicché  di  ninno  ricevea  pena  ,  e  sempre 
con  allegro  viso  dicea  eh'  era  di  ciò  sanza  peccato. 
In  fine  fue  fatto  un  fuoco  e  posto  sopr'esso,  il  quale 
fuoco  non  gli  nocca  niente  ,  e  pure  un  pelo  non 
gli  ahbrucciava;  poi  gli  giltaro  addosso  olio  bol- 
lito per  incenderlo,  e  non  gii  fece  male;  sicché 
vedendo  la  signoria  tanti  miracoli  ,  si  lo  liberaro  e 
licenziaronlo  che  si  partisse;  ed  egli  ringraziò  Id- 
dio e  '1  beato  S.  Francesco  rendendo  laude  e  gra- 
zie che  si  graziosamente  di  si  grande  pericolo  l'avca 
liberato. 

Delle  Donne  che  ha  campale  del  pericolo  della  morte 

in  parto. 

in  Ischiavonia  avca  una  contessa  nobilissima  per 
natura  e  con  buono  animo  divola  a  Dio  e  propia- 
mente era  divota  di  S.  Francesco  e  de'  suoi  frali,  ed 
essendo  gravida  venne  il  tem|io  del  partorite  ,  ed 
ebbe  si  grandissimo  dolore  e  |)ena  che  quelle  per- 
sone che  v'  erano  con  lei,  cerlamcnlc  credeano  ch'ella 
di  ciò  morisse  che  per  niuno  modo  non  polca  parto- 
rire; onde  si  raccomandò  al  suo  divoto  S.  Francesco 
e  lui  pregò  con  molta  fede  che  le  concedesse  grazia 
di  potere  partorire  e  tracssela  di  tanta  pena;  e  incon- 
tanente Iddio  le  fece  grazia  e  partorì  incont. mente 
sanza  dolore  alcuno  ,  di  che  conoscendo  la  divina 
grazia  per  li  meriti  del  beato  S.  Francesco  avere 
si  miracolosamente  operato  in  lei ,  fece  fare  una 
bella  chiesa  a    onore    del    glorioso   S.    Francesco  e 
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dirlln  n'  suoi  fnili  niinoti.  Xrllr  mnlnidc  dì  Roma 
avtM  una  dnntin  eh'  ;ivc;i  iiniiic  IJimIiìcc  ,  la  (|ii;il(' 
«nsimhIiì  sopra  |).uli)iii'c,  per  (pillino  di  slcUc  v  niillr» 
ar(^i)iiu'nlo  le  valcii  e  la  crralniii  Ir  cim  inolia  addosso, 
di  (Ile  olla  era  (pM-i  inorla.  Ond'  rlLi  >i  frcc  rar- 
cotnandarc  a'  frali  ininori  e  doniainlò  aliiinc  ndi- 
niiic  di  S.  rranccsco  ;  di  (.he  le  fiic  ricalo  un  poco 
d'  una  corda  i  li'  i-j^li  avca  potlata  linia  ,  e  conio  lo 
fu  po<la  addosso,  subito  pallori  lo  lifiliiiolo  inorlo  , 
fd  ella  rimase  lilicra.  Una  donna  nio((lir>  d'un  uomo 
da  Carvio  ,  avendo  per  molte  volle  avoli  piò  fi- 
gliuoli e  si  loslo  comi'  erano  nuli  si  moriano,  donde 
ella  portava  licnn  didore  e  cpiasi  continuo  pianj^ca  ; 
essendo  si'''''\ida  di  (pialtrw  mesi  stava  in  petisitro 
e  in  limole  ,  e  pensava  se  poles>e  fare  ai';.'oiiicnlo 
che  la  crealura  che  area  in  corpo  venisse  a  perfe- 
7.ionc  e  a  bene  e  non  perisse  come  1'  altre;  e  in 
line  se  ne  raccomandò  o  S.  Francesco  mollo  divo- 
Inmente.  Onde  la  notte  jili  apparve  in  sugno  una 
femmina  con  un  bello  laiicinllo  in  braccio  e  por- 
geaglienc  ed  ella  non  lo  volca  loire  per  tema  che  non 
Io  morisse  corno  gli  altri.  V.  la  femmina  le  dicea  : 
Prendet<do  sicuramente  che  egli  viverà  lungo  tempo. 
E  destandosi  conobbe  la  visione  come  Iddio  e  S. 
Franci^sco  le  farebbe  grii/ia,  onde  si  confortò  molto, 
e  venuto  il  tempo  del  suo  parto  fece  un  fanciullo 
mascbio  bellissimo  e  crescea  si  bene  clic  non  parca 
cosa  umana  ,  riia  parca  a  loro  che  fosso  nodiito  da 
S.  FiMMCesco.  In  altro  simile  a  ipiesto  ne  fece  nella 
città  di  Tiibiri,  che  una  (hmna  della  delta  terra,  la 
quale  atea  molle  figliuole  lemmine,  e  neuno  ma- 
schio inai  non  avca  potuto  a\(;re,  sicché  n'avea  gran 
desiderio  ;  onde  con  gran  fede  e  divozione  so  ne 
raccomandò  a  S.  Francesco;  onde  ingravidò  e  poi 
parioii  due  figliuoli  maschi  ,  {lop|)iamente  1"  esaudì 
che  il  suo  priego  era  stalo  pure  d'  uno.  A  Viterbo 
fue  una  donna  (ho  non  putiva  partorire  ,  di  che  si 
credea  che  morisse  ,  tanto  era  slata  e  tanta  pena 
avea  soslonula  ed  era  tulla  piena  della  sciaijura  dclk' 
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ffinmlnf  ;  rd  essendo  disperali-  d'ogni  limedio  di 
stia  Sidulo  ella  si  raceoniandò  a  S.  Francesco  con 
grande  afTello  e  divozione  ,  e  subito  eh'  ella  si  fu 
raccomandata  parlorì  e  riniase  lil)era  e  sana.  Ad- 
divenne die  ella,  siccome  ingrata  ,  lo  di  della  festa 
sua  non  gli  rendra  onore,  ma  lavorava  opere  da 
guadagnare;  di  che  il  braccio  le  si  stese  e  dixentò 
secco,  e  volendolo  ripiegare  ai'gomentandosi  coli'  al- 
tro, sì  le  si  seccò  anche  1'  altro,  ond'  ella  usci  tutta 
di  se,  e  ravvedendosi  del  difelto  eli' avca  commessa 
della  sua  sconoscenza  contro  al  santo  ,  fue  penluta 
e  pregollo  con  grandi  boti  che  le  avesse  misericor- 
dia ,  e  incontanente  fue  sana  e  libera  come  prima. 
Una  donila  avendo  sostenuto  per  sette  di  li  do- 
lori del  parto  ,  ed  era  già  divenuta  liilla  nera  e 
nullo  sperava  che  mai  campasse:  di  che  ella  ve- 
dendosi in  sul  morire  votossi  al  beato  S.  Francesco 
di  fare  al  suo  onore  grandi  fatti  ,  end'  ella  si  ad- 
dormentò e  S.  Francesco  venne  a  lei  e  dissele  : 
Conoscimi  tu  ?  or  sai  tu  dire  la  Salve  ,  Hcquìa  ?  ed 
ella  disse  di  si.  Comincia  dunque,  disse  beato  Fran- 
cesco, a  dirla,  e  prima  che  1'  abbi  detta.  Dìo  ti  farà 
libera;  e  la  donna  si  svegliò  e  cominciò  a  dire  :  Salve, 
Regina  «ui/er  niiserìcordiae  ;  e  quando  fue  a  quella 
parola  clic  dice  :  ìllns  Inos  viisen'cordes  oenlos  ad 
7Ì0S  converle,  e  con»'  ella  noniìnò  lesuiì)  betìedictiiìi.', 
fructvm  ventris  Ivi,  iioins  post  ioc  exilivm  osteude, 
O  cleitienx,  o  pia  ,  eie.  ìmntantinente  sì  senti  libera 
d'ogni  dolore  e  pena,  e  subito  partorì  un  fanciullo 
maschio  bellissimo.  Onde  vedendo  sì  maraviglioso 
niiracolo  rendè  laude  a  Dio  e  alla  Reina  di  mise- 
ricordia e  al  beato  S.  Francesco  della  grazia  ricevuta. 

Be'  ciechi  die  ha  ralluminali  S.  Francesco. 

Nel  convento  de'  frati  minori  di  Napoli  era  un 
frate  eh'  avea  nome  Roberto,  il  quale  era  stato  cieco 
più  anni,  perchè,  gli  era  sì  cresciuta  la  carne  in  su 
gli  occhi  che  non    poteva   muovere    le  ciglia.  Onde 
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jivcndo  un  (li  noi  luogo  molli  finti  forcsllcri  ch'an- 
davano in  diverse  piirli  ,  S.  l-'ranccsco  gli  volle  al- 
luminale d'  un  )  miracolo  co>;i  fatto  per  loro  coiiso- 
Inzione,  cioè  che  nella  loro  presenzia  ailuininò  frale 
Huherto  in  qtieslo  modt).  Kssendo  lo  predetto  frate 
Ituhcilo  iiirmiio  che  già  gli  era  raecoiiiandala  1'  a- 
nima  ,  e  S.  Francesco  gli  a[)parve  con  tre  frali  che 
furono  in  loro  vita  perfetti  di  sanità  ,  e  1'  uno  fuc 
frate  Antonio,  l'altro  frate  Agostino,  l'altro  frale 
Iacopo  d'  Ascesi,  e  prese  un  coltello  e  lanliolli  lutla 
quella  carne  sop<Mxliia  eh'  egli  avea  agli  orchi  ,  e  il 
Irate  rimase  alluuiinalo  cliiaramenle  degli  ocelli  ,  e 
della  infermila  eli'  avea  ,  rimase  sano  e  libero  ;  e 
dissegli  :  Frale  HuhiM'lo  ,  va'  e  la  grazia  che  Iddio 
l'  ha  fatta  ,  contala  a'  frati  forestieri  clic  sono  in 
(piesla  casa  e  di"  lor»  che  facciano  allegramente  l'u- 
licio  della  santa  uhhidii'nza.  In  Homania  nella  città 
(li  Tebe  avea  una  donna  eh'  era  cieca,  e  digiunando 
la  vigilia  di  S.  l'rancesco  per  divozione,  lo  seguente 
(li  della  festa  lo  marito  la  menò  alla  chiesa  la  mat- 
tina :  e  levandosi  il  Sign:)re,  ella  a|)erse  gli  occhi 
(»  chiaramente  il  vide  :  cosi  ricevette  lo  lume  d''gli 
occhi  e  lornossi  a  casa  con  grande  allegrez'za  ,  ren- 
dend)  laude  a  Dio  e  a  S.  Francesco.  In  terra  di 
(Campagna  nel  castello  di  Polis  era  uno  garzone  di 
(jiiatlordici  anni,  lo  quale,  avendo  un  grande  dolore, 
subiti)  perde  il  vedere  dell'  occhio  manco  e  usci  l'oc- 
chio fuori  della  lesta  bene  un  dito  di  lunghezza 
appiccalo  con  un  nerbo  e  slctlc  cosi  in  sulla  ma- 
scella bene  otto  di  e  quasi  era  divenuto  secco  e' 
medici  r  aveano  per  disperato.  Onde  lo  padre  ri- 
cors(^  a  S.  Francesco  ,  e  divotamente  glielo  racco- 
mandò ;  di  che  subitamente  l'  occhio  riiornò  in  suo 
slato  e  file  restituito  in  sua  vista  e  cosi  vedea  da 
quello  come  dall'  altro.  In  quella  m"desiina  pro- 
vincia di  Campagna  a  castello  cadde  un  grave  le- 
gno in  sul  capo  a  uno  prete,  lo  quale  gli  accecò 
l'occhio  manco,  ondo  caduto  in  terra  cominciò  a 
chiamare  S.  Francesco    in    suo    aiulorio  ,   dicendo  : 
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Socrorìiìli,  acclocch'  io  possa  andare  alla  tua  festa 
clif  r  ho  promesso  a'  frali  tuoi  ;  e  quello  di  era  la 
vigilia  :  e  fatto  il  priego  ,  incontaiicnle  fuc  libero  e 
sano;  onde  egli  e  que' che  v'erano,  laudaro  Iddio 
e  M  beato  S.  Francesco  di  tale  miracolo  ,  ed  egli 
andò  alla  sua  festa  e  cantò  coi  frati  solennemente 
r  iificio  divino.  Un  uomo  fue  accecato  in  Ascesi  per 
la  giustizia  per  furto  eh'  avea  fatto  ad  uno  cavaliere 
oh'  avea  nome  messere  Otto,  e  cosi  guasto  questi  sì 
fece  menare  dinanzi  all'altare  di  S.  Francesco:  ed 
essendovi  pregò  S.  Francesco  molto  divotanienle  che 
gli  rendesse  il  vedere,  perocch' era  innocente  e  sa- 
pete che  |)er  me  questo  peccato  mai  non  fu  com- 
messo ,  dond'  io  sono  stato  cosi  concio.  E  il  beato 
S.  Francesco  ebbe  piata  di  lui  e  infra  tre  di  fu 
ristituito  e  riebbe  gli  occhi  snni  e  liberi  co'  quali 
vedea  come  di  prima,  o  meglio.  Di  questo  miracolo 
ne  fue  fatto  assai  pruova  ,  prima  per  don  Iacopo 
abate  di  S.  Chimenlo  che  per  comandamento  del 
vescovo  Tiburlino  ne  cercò  pruova  e  ricevetlela  per 
saramento  dal  sopraddotto  messere  Otto  ,  e  simile 
la  ne  foce  frate  Guglielmo  Rotnano  a  frate  Giro- 
lamo generale  ministro,  lo  quale  per  saramento  giurò 
in  presenza  a  molti  ministri  provinciali  che  così  era 
di  certo.  Uu  uomo  di  monte  Galgano  lavorando  in 
una  sua  vigna,  sì  si  IVdie  l'occliio  per  mezzo,  sicché 
l'una  wqXÌì  gli  schizzò  della  lesta,  ed  essendo  disperalo 
di  medicina  terrena,  ricorse  a  S.  Francesco  e  bolossi 
di  digiunare  sempre  la  vigilia  di  S.  Francesco  se 
lo  guarisse  di  quello  male,  onde  subito  fuc  restituito 
dell'  occhio  e  vedcane  cosi  bene  come  di  prima.  Un 
figlinolo  d'  un  nobile  uomo,  il  quale  era  nato  cieco, 
per  li  meriti  di  S.  Francesco  fue  alluminalo,  e  però 
fue  chiamalo  per  nome  Alluminato  ;  essendo  poi 
cresciuto  in  età  da  ciò  si  fece  frale  minore  e  non 
fu  ingrato  della  grazia  ricevuta  e  in  grande  santità 
lungo  tempo  visse  nell'  ordine  e  fini  in  pace.  In  un 
castello  che  si  chiama  Zacante  appresso  Alagna  si 
fue  un  cavaliere  eh'  avea  nome    Gerardo  ,    lo  quale 
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ciii  cii'CO,  r  rilliiT^aiKli)  in  cnsn    sua    diir    fr.ai    nii- 
T»<iri  ,  i  quali  riccvciu*    mollo    (iivotumi-nie    f.Kcondo 
litro  mollo  onore  ,  ed  c^Iìiki  dì  (io  pji  rrndcro  gra- 
kìc  assai  0  parliroii^i  ;    e  tnniali  al   lno}j;o  e  S.  Fraii- 
cosco  apparve  all'  unw  e  dissc>;Ii  :  Sia"  su  tu  e  'I  com- 
pagno,  e   vieni   i>   rr'iidiMc;   Ix  lidi»  io     all'  onIc   \oslro  , 
jìcrorclié  (|uando  allxT^ò  \o\,  si  alljcr^ó  Iddio  e  nu-, 
f  il   mule  ch'egli  avca  nej^lj  ocelli,  noH  fta  |»er  alU'o, 
se  non  perrliè    l'j^Ii   non  si  eonfes^iiva  ^  o  quello  zW 
dite  da  mia  parie  ,  e    subito    di^iiurve    drltc    que>le 
parole.  E  inconlanetile    andò    lo    fiate    a    i-jisa    del 
jtredetlo  cavaliere  nd  suo  ctMiipa^no  ,  p  giunti  a  lui 
si  g!i  dissono  tulio    tome    S.     Francescu    -ijvea    loro 
dello  ;  e   1  cavaliere    si    mara\ìgliò    e    confessò    clic 
txno  er;i  vero  ciò  eh'  a\ea  loro  dcUo,  e  incoiitanenle 
si  confes>ò  con  i:rande    devozione    e    con    molle  la- 
grime ;  e    incontuiK-nlc  falla  1' assoluzione  lielilic  il 
vedere.  Per  questo    mirnc(i|ii    multa    {ieiile    vennero 
in  devozione  di  S.  Francesco  e  molli    si    coiifessaro 
tornaro  a  diriilamenle    vivere ,    e    volentieri    allur- 
t^avano  e  sovvenivano  a'  Lisosjni    de'  suoi    frati    per 
amore  di  Dio  e  del  bejlo  S.  Francesco. 

J)i  quelli  che  Ila    li  furali  da  diverse  iv  ferinità  , 
e  da  murbi. 

Nel  castello  della  Piove  era  un  povero  uomo  ,  il 
<jttale  mendicava  per  necessilii  ed  era  sordo  e  mu- 
U)lo  iniino  della  sua  natività  e  avea  la  lingua  si 
corla  die  parea  gli  fosso  stata  tagliata,  e  un  uomo 
lo  ricevette  in  casa  sua  più  volte  |)er  amor»;  di  L)io 
e  avea  nome  .Marco  :  e  una  sera  cenando  il  detto 
Marco  disse  alla  moglie  :  l'n  grande  miracolo  mi 
parrebbe,  se  Iddio  rendesse  la  fa\ella  a  costui  per 
amore  di  S.  Francesco  ;  e  io  prometto  a  Dio  che  , 
se  questa  grazia  gli  fa,  eh'  io  darò  sempre  le  spese 
a  questo  povero  per  lo  suo  amore  ;  e  di  subilo  il 
predetto  mutolo  cominciò  cliiaiamenle  a  parlare  o 
a  udire  di  che  v^W  rende  laude  e   grazie  a  Dio  e  a 
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S.  Francosi'O.  Frnlc  Iacopo  da  ...  .  quando  ora 
garzone  in  casa  col  padre,  essendo  secolare,  sì  ebbe 
tina  grande  infermila  e  per  ispirazione  di  Dio  ,  po- 
jinamochè  fosse  piccolo  sì  volle  entrore  nel!' ordino 
di  S.  Franct>sco,  non  dicendo  nienie  dellii  intVrnìilà 
di'  avea.  E  translalandosi  lo  corpo  di  S.  Francesco 
nella  chiesa  maggiore  ,  nel  quale  luogo  egli  è  oggi 
ed  essendovi  il  dello  frale  a  onorario  ,  sì  entrò  giù 
nella  tomba  sotterra  ,  e  con  grande  reverenza  ab- 
bracciò il  corpo  di  S.  Francesco  ;  e  subilo  si  sonli 
sano  e  libero  delia  infermila  eli'  avea  ,  cioè  eli'  era 
folto.  Di  questa  medesima  inrcrmilà  liberò  frale 
Bartolommeo  d'  Agobbio  e  frate  Angiolo  da  Todi  o 
prete  Niccolaio  da  Siigano  e  Giovanni  da  Foi'a  e 
un  uomo  da  Pisa  e  [in  altro  da  castello  di  Spello 
V  molti  altri.  In  >Iaremma  fue  una  donna  eh'  era 
stata  pazza  più  anni  e  avea  perduto  l'udire  e  '1  ve- 
dere e  co'  denti  si  stracciava  i  panni  di  dosso  e 
non  si  curava  di  giltarsi  in  fuoco  o  in  acqua  e  an- 
the  cadea  di  golia  caduca  ;  e  una  notte  in  visione 
vide  S.  Francesco  che  sedea  in  su  una  btlla  sedia 
ed  ella  si  fitto  a'  piedi  e  chicsegli  misericordia  ;  e 
non  rispondendo  nulla  S.  Francesco,  ella  promise 
di  mai  non  vietare  linmsina  a  jìcrsona  che  gliela 
^lomandasse  per  l'amore  di  Dio  e  di  S.  Francesco, 
infino  a  tanto  che  ella  avesse  di  che  dare;  e  fatto 
il  detto  boto  svegliossi  libera  e  sana  d'  ogni  infer- 
mità che  avea.  Da  simile  infermità  liberò  beato 
Francesco  una  fanciulla  di  Norsia  e  un'altra  gio\ano 
lìgliuola  d'  un  nubile  uomo  e  alquanti  altri,  siccome 
jier  vero  si  truova.  Pietro  da  Fuligno,  a\endo  fallo 
lo  viaggio  di  S.  ÌMichele  con  poca  oneste  e  devo- 
zione, poi  bevendo  d'  un'  acqua  d'  una  fontana,  si  fu 
invasalo  dal  demonio,  e  così  stette  Ire  anni,  facendo 
molte  cose  sozze  e  sconce,  e  nondimeno  alcuna  volta 
avea  riposo  ;  e  una  volta  non  essendo  nioleslato  si 
si  raccomandò  divolamente  a  S.  Francesco  che  lo 
liberasse,  e  di  subilo  fu  libero.  Siiuilemente  liberò 
una  femmina   di  Narni    la    quale   era    iinasata   dal 
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(l<-ii)ot)io  ;  n  molli  allri  lia    lil)(T;ili    <li    qti^sli     .simi- 
gli,unì  iiiilcinuniiili  elio  sardibc  ir.)p|)o  lungo  a  nar- 
rine (li  tulli.   In  iioiiiD  (|i-lla  città    <lì     Fani)    si    era 
paralitico  e  l<'l)l)roso  fin;  portato  con  ('(.'de  e  divozione 
nlla  cliiosa   di   S.   l'rancosro  dal  padre  e  della   madre 
pila  ,  e  itir  iiitani'int;  eli'  (•^'i   vi   fuc  ,  si  fue    lilx'ralo 
d'  o'^ni  difrito  eli   avca.   l'n    altri)  j^iovani;    di    S.   Sc- 
veriin)  eh'  avrà  nome  Otto  ,  lo  (piale    era  lihbroso  , 
botalo  a  S.  Francesco  ,  e  p(>rlalo  al   sepolcro,  subito 
l'oc     lilicralo.     K    perclié    S.    Francesco     in    sua   vita 
\olentieri   serviva  e  aiutava  i  lebbrosi,  dopo  In  morie 
ninstró    Iddio  per    suo  amore    siini(jlarmente  di  fare 
loro    grazia,  l'iia  donna  molto     nobile  ,  In  rpiale  era 
del    vescovado    di    Soia     e    avca  nomo  Uo.^ala  .  era 
difilliiosa  di     p(M'(lÌMienIo  di    sangie  ed   erale  duralo 
tredici    anni  ,    e    alcuna   medicina  che  v'  aveva  f.illa 
in  fra  molle,  alcuna  trovò  che    alcuno    di  slava  che 
strinu;ea  e  non  pillava  ,  ma  ella    subilanienie  enfiava 
lulta  ;    onde  udendo    uno  die  uni)    garzone  che  can- 
tava in  lingua   romana  de' miracoli  dì  S.   Francesco, 
sì  le  venne    in  cuore  ,  e    prese    di  luì    grande  ilivo- 
zioiie  e  disse  cosi    infra  se  :  0  messer  S.  Fra:ic<sco 
cir  hai  falli  e    fai  cotanii  miracoli  ,  se  facessi  nnra- 
colo    sojirn     la    mia    inrcrniilà  ,    granile  onore  ti  sa- 
rebhe  ,  perocché  ancora   non   ho  odilo  dire  uno  così 
fallo  miracolo  ;  e  delle  queste   parole  ,  incontanente 
si  senlì   libera  e  guarita.  F  vi-duto   questo,  avea   un 
suo  lìgliuolo    altrallo    dall'  uno    braccio  ;    raccoinan- 
dollo  a  S.  Francesco,  e  .subilo    fue    guaiilo  e  libero. 
Nidla    città  di    lloina  era    una  donna  eh'  avea  nome 
l'iesiede    ed  era    mollo  religiosa    e  di  grande  nomi- 
nanza e  cosi  era  slata  inlino  da   fanciulla,  e  rinchiu- 
sesi   da    fjinciulla    in    una  pregione   molto  sirella  e 
stellevi     bene  (|uiranta    anni   per  amore  di  Dio  ,  ed 
ebbe    da    S.    Francesco    una   speziale  grazia  :  ciò  fu 
che    una  volta    salendo  in    su  h)    solaio  della    cella 
sua  ,  per  is|ìingiin(nio  del   demonio  si  cadde  e  rup- 
pesi  il  piede  e  la  gamba  e  la  spalla,  e  iinmantenenle 
S.  Francesco  le  apparve  e  disse:  Leva  su,  ligliuola 
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rnia  brnrdcKa,  p  non  trmcro,  o  siiMlo  spari,  od  olii» 
andando  corcando  per  Itii  nrll;i  cella  ,  e  non  tro- 
vandolo, parvcle  avere  sognato  ,  e  gridando  fu  sen- 
tita ,  e  recato  uno  lume  ,  e  vedendosi  liltera  e  sana 
racconlò  come  era  sialo  il  fatto,  di  che  ella  e  lutti 
quelli  che  udirò  il  miracolo  renderò  laude  e  grazie 
a  Dio  e  al  beato  S.  Francesco. 

Di  coloro  che  non  gnardaro  la  festa  di  S.  Francesco. 

Nelle  parli  di  Pilco  in  una  villa  clie  si  chiama 
Simo,  era  uno  prete  eh'  avea  nome  Rainaldo  ed  era 
divoto  di  S.  Francesco;  e  avendo  per  la  festa  di 
S.  Francesco  comandato  a  tutti  quelli  del  suo  popolo 
che  la  dotta  festa  dovessero  bene  guardare  ;  un  uomo 
andando  di  fuori  per  tagliare  legne  ,  ed  egli  sentì 
una  boce  che  gli  disse  tre  volle  :  Non  è  lecita  cosa 
a  lavorare  oggi  ;  ed  egli  però  non  lasciò  ,  anzi  la- 
vorava ;  di  die  Iddio,  per  onore  del  santo,  sì  ne 
mostrò  questo  niii'acolo  ,  che  avendo  il  detto  uomo 
in  mano  una  forca  e  imo  pennato  do  tagliare  le 
legne  ,  1'  una  mano  s'  appiccò  alla  forca  e  1'  altra  al 
pennato  e  non  polca  aprire  le  dita  ;  onde  subilo 
conoscendo  che  ciò  gli  era  inlervenulo  per  lo  dileilo 
commesso  di  non  guardare  la  festa  e  avendone 
grandissimo  pentimento ,  andonne  tosto  alla  chiesa 
di  S.  Francesco  in  questo  modo  e  per  consiglio  d'un 
prete  eh'  era  venuto  alla  festa  sì  si  botò  a  S.  Fran- 
cesco ,  che  coni*  egli  tre  boci ,  cosi  promise  tre  cose 
cioè  che  sempre  guarderebbe  la  festa  di  S.  France- 
sco e  che  ogni  anno  verrebbe  nel  dì  della  festa  a, 
quella  chiesa  e  che  visiterebbe  lo  suo  corpo  ad  Ascesi. 
Onde  fallo  lo  primo  i»oto,  l'uno  de' suoi  diti  si  spiccò 
dallo  strumento  ,  e  fallo  il  secondo  si  spiccò  il  se- 
condo ,  e  così  fatto  il  terzo  si  spiccò  il  terzo  dito  e 
poi  si  spiccò  tutta  la  mano  e  poi  l'altra:  di  che  egli 
e  tulli  coloro  che  v'  erano  lodaro  Iddio  e  S.  Fran- 
cesco, e  quelli  stormenti  pendono  ancora  sopra  l'al- 
iare  di   S.  Francesco.  Per  questo  e  per  molti  alui 
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rninicoli  che  (ree  in  quelli  cntitrnfl.i  r  molla  nnornlo 
e  iiviilo  in  >;riirnl<'  n-vcnn/:!.  Nella  rtU;'i  dj  Ccnu- 
innna  fue  m>a  (ioiiiit  dir  (il;iv,i  lo  dii-  (i.-|j;i  f^sta 
(li  S.  rriiriccsco  .  (»  (fi>ii'iiilrnil(>  le  iu.mm'  |)i;^li;inJ(> 
il  fii>^()  ,  II!  m;iiii  le  (•nmimiiiro  liiMc  ;v  in  niilirc  e 
indurare  e  ad  aiilcn-  si  fnic,  die  Ir  (favaiio  ;;raiide 
tormenti)  e  pena  ;  oiule  nniDserndi  il  difcHo  elio 
roniiiieileva  verso  il  sani  i  ,  fue  forte  peium;!  ,  r  su- 
biti) l'Oli  grande  fede  corse  alla  clriesa  a'  frali  elie 
predassimo  Iddio  e  S.  l'rancesco  per  lei;  ond»;  i 
frali  lo  fei  iorio,  e  siibilo  lalla  l'  f>ra/.ione  fue  lilxra  ; 
▼oro  è  dio  vi  riinaM;  lo  m-j^uo  dell'  ardore.  In  (jiie- 
sto  inmlo  andic  Irbrn')  in  (!ampaj;na  in.!j:2Ìore  una 
donna,  e  un'altra  in  una  villa  die  si  diiama  Olrt-i  , 
r  un"  altra  noi  casldlo  di  Pileo,  lo  quali  per  simile 
colpa  caddero  in  simile  arcidcMite.  l'n  ravalier(;  avea 
in  Massa  ,  lo  (piale  spregiava  S.  l'>an(.('sco  ,  o  luili 
H  suoi  miracoli  avvili:»  o  a' |M'llegrini  di' arwlavano 
ad  Ascthì  faceva  grande  vitupero  ed  fziandi()  contro 
a'  suoi  frali  usava  ollrauiii  ;  e  una  volta  coulradli- 
crti(io  lui  (ho  non  era  santo  ,  ad  akuno  che  dicea 
di  si  ,  si  disse  :  Io  dico  dio  s'  egli  è  santo  che  oi^ai 
i'>  sia  morto  di  lihiado;  onde  poco  sl;vnle.  in  epici 
di,  faoceiido  inj^iuria  a  uno  suo  nipote!  ,  si  i^li  diede 
d'  uno  coltello  per  lo  corpo  o  uccis<ilo,  sicdik-  Iddio 
permise  di  costui  questo  giiidieio  por  assemplo  ,  ac- 
ciocché ninno  |ìresuma  ne  S.  Francesco  ,  lù*-  i  suoi 
santi  dispregiare.  L'n  giudice  ,  che  avea  nome  Ales- 
sandro ,  si  sforzava  colla  lingua  sua  (piaiuli)  potea 
di  ritrarre  la  gente  dalla  divozione  di  S.  Francesco, 
onde  egli  perilè  lo  parlare  e  stette  cosi  sette  anni  ; 
e  vedendosi  cosi  concio  tornò  a  contrizione  e  pregò 
S.  Francesco  che  gli  perdonasse  e  che  lo  liherasse  ; 
e  'l  beato  Francesco  gli  perdonò  e  rendelli  il  par- 
lare e  poi  fue  tutto  suo  divolo  che  non  cessava 
d'onorarlo,  e  in  qnistioni  il  difendca  e  magni  tirava. 
Nel  castello  di  Gagliano  nel  vescovado  di  Vaivi 
pra  una  donna  eh'  avea  nome  Maria  ,  ed  era  molto 
divola  di  S.  Frunccsco  ;    o  uno    di  essendo    di  sluU 
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gran  caldo,  usci  fuori  por  andare  a  fnj-p  aFctino  ser- 
vigio   di  giiadagtinrc  ;    od    essendo    in  su  un  monte 
mollo  arido,  od  elift  aTcndo  grande  sete,  e  corcando 
e  non  trovando  da  hore,  tenia  mono,  ondo  ricorse 
a  S.  Francesco  cFie  la  soccorresse  e  grrtossi  in  lerra^ 
onde    s' addormentò    un    poco  ;   e  waio    Francesco 
ganto    venne  a  lei   e  disse  :    Maria  ,    lev»   su  e  ber 
dell'  acqua  che  fi  manda  Iddio  a  te  e  a  molli  altri  ; 
onde    ella  si  destò  ,  e  ammaeslnita   da   Dio    divulse 
>vi  una  selce  e  cavò'  un    poco  coti  nn  bronco  di  le- 
gno, e  com'cbbe  cavato  un  poco,  subilo  cominciò  a 
rampollar»;  acqua  suirR-ienlcmente  per  modo  che  cu- 
bito vi  si  fece    una    fonie   graade   e  bella  :    dr   che 
la  donna    b<'vve ,  e  anche  si  lavò    gli    occhi  per  de- 
cozione e  per    fede ,    perocehè    non    gli   avea  l)ene 
alluminati  per  mm  niformità  eh' avea  avuto,  e  subito 
DO  fu  sana  e  così    chiaramente    ne    vedea    come  d1 
prinm  :    ed    ella    tornò  a  casa ,  e  subito    manifestò 
questo  miracolo  a  tutta  la   genie  della    contrada  ,  o 
jTiolti  di  lungi    voitiano  a  vedere    questa    acqua  per 
maraviglia  e  fiie  provata  che  sanava  degli  occhi  che 
fossono    difelluosi    della    infermila   eh'  avea  la  pre- 
delta Maria  ;  ond«    vr    fece    mia    bella    fonie  e  una 
chiesa  a  onore  di  S.  Francesco.  In  Ispagna  appresso 
di  S.  Facondo  fece  riverdire  S.  Francesco  nn  ciriegio 
eh*  era  secco  ,  sicché  poi    fiorì  e  fece    frullo.  Anche 
fiborò  '1  bealo   Francesco    una    contrada    nelle  parti 
di  Vilesio ,  la  quale  avea   una  grande  pislolenza  di 
vermini,  i  quali  sì  rodeano  tutte  le  loro  vigne.  An- 
che ero  un  prole    che  slava    appresso  di  Palenzia  , 
che  avea  uno  suo  granaio  che  ogni    anno  v'  abbon- 
dava:no    tanti    vermini   che    gli    guastavano    tutto  ri 
grano  ;  raccomandosscne  a  S.  Francesco,   od  egli  ne 
liberò.  Anche  la  terra    d'  un    signore  da  Pietramala 
di  Puglia,  la  quale  era  ogni  anno  guasta  da*  vermini 
che  si  chiamano  bruchi  ,  raccomandata  che  l'  ebbe  , 
incontanente  fu  cessala  da  quella   pislolenza,  e  non- 
dimeno le  vicine    terre    d' intorno  erano    guaste  da^ 
que'  verinini.  Un  uomo,  lo  quale  avea  uome  Marlio» 
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avellilo  mfnnli  i  suoi  iiiiui  ;i  |)n«;rrrr  di  |im;;i  d.il 
ciislt'llo  ,  iiNvcinio  per  i>>(i;iiiur;i  clii'  una  ne  rriddt! 
per  modo  elio  si  sprz/ó  In  !iand);i,  ed  era  ora  lanla, 
sìccIm"'  ronscrinc  tlii;  'I  line  riiii.')ni's«io  la  u^ìc  di 
lìioi'i  san/il  guardia  ;  rare oniaiidollo  con  molla  IV-dc 
a  S.  Tranccsco,  e  la  manina  ,  NciuMido  co'  ferri  per 
iscnrlicarln  ,  trovò  lo  hiic  >>ano  e  libero  coni'  era  (Ji 
prima.  Anclie  un  nomo  d'  una  terra  clic  si  cliiama 
Marnino,  avendr)  smarrita  una  jjiiumenla  die  j;li  era 
fiii^^ita,  rafcomaiiflandosnie  a  S.  i'rancesco,  ini-oiila- 
iieiilc  la  ri<hl)c.  Aiulie  una  IVmmina  che  spezzò  un 
suo  catino,  raccomandossone  a  S.  Francesco,  di  pre- 
sento diventò  sano.  ,\n(lie  a  un  iinino  d(d  castello 
di  MoMlecolmo  nella  .Marca  .  esseiidolesi  rotto  un 
suo  bomero  ,  gli  si  raccomandò  e  cubilo  (ne  saldo. 
Nel  vescovado  di  Sabina  avca  una  femmina  attem- 
pala di  bene  ottanta  anni  ;  nìorì  una  sua  ii;4liunln 
0  lasciollc  un  suo  fanciullo  piccolo  da  |)oppa  ,  ed 
ella  ero  molto  povera,  cercò  d"  una  die  noiiiisse  lo 
fanciullo  e  non  la  trovò,  sicdiè  se  ne  raccomandò 
a  S.  Francesco  con  iirande  fede,  e  'I  beato  S.  Fran- 
cesco le  apparve  e  dissele  :  0  femmina,  io  sono  Fran- 
cesco, lo  (piale  tu  bai  cliiamato,  e  perocché  l'ionucenza 
sempre  mi  piacrpie  ,  l'  aiuterò  volenlieri  ;  togli  lo 
fanciullo  e  poni  la  bocca  sua  alla  tua  poppa  e  nu- 
tricalo del  latte  die  Iddio  t'  liae  dato  e  darà,  ed  ella 
cosi  fece  e  Irovossi  abboiidanleineiii»'  del  bilie,  e  molta 
gente  trasse  a  (piesio  miracolo  e  parendo  loro  grande 
maraviglia  ,  rerideaiio  laude  e  grazia  a  Dio  e  a  S. 
Francesco.  Appresso  a  Spoleto  era  uno  di'  avea  un 
suo  ligliuolo  die  avea  le  braccia  aggroppate  al  collo 
e  i  piedi  e  le  gambe  al  |»etlo  ,  sicché  non  si  polca 
muovere,  e  la  madre,  non  vedendo  altro  rimedio 
ricorse  a  Cristo  e  a  S.  Francesco  ctm  molla  lede  e 
divo/.ionc  che  di  (pieslo  suo  lìgliuijlo  1' aiutasse; 
onde  la  notte  venenle  S.  Francchco  apparve  a  que- 
sta donna  e  c<»nforlolia  e  dissele  che  [^orlasse  que- 
sto suo  fanciullo  alla  chiesa  sua  ,  e  lavarselo  del- 
lacqua  dei  pozzo  di  quella  chiesa  e  sarebbe  liberalo; 
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C  la  donna  mn  fi-ce  di  qiioslo- iu)!I;i  ;  e  S.  France* 
SCO  le  apparve  la  seconda  vollii  e  dissele  il  situilo  » 
f'd  ella  non  ne  fece  nulla  ;  ed  egli  ancora  le  ap- 
parve la  terza  velia  e  prese  la  donfia  e<d  faniMullo 
e  nunolli  alla  cliicsa,  ed  essendo  alla  chlrsa  ,  quivi 
avea  molla  genie,  e  la  donna  narrò  Unta  la  visioni! 
per  ordine  ,  presente  il  popolo  e'  frali.  Oiidc  (iho 
de'  frali  il  piò  venerahih;  piese  lo  dello  fanciidlo  , 
e  secondo  la  \isione  lo  lavò  coli' nccpia  del  lor  pozzo, 
e  snbito  il  fanciidlo  fiie  fallo  disleso  e  lil>ero  sanzà 
ninna  mr.eala,  e  le  genti  di'  erano  prc^senlì,  vedendo 
si  di\ino  miracolo,  con  grande  devozione  renderò 
laude  e  grazie  a  Dio  e  al  healo  S.  Francesco.  In 
Perugia  ei-a  un  garzone  Ira'  frali  minori  ,  ed  era 
d'  una  villa  che  si  chioma  lìi\ aiuolo  ,  il  suo  nome 
era  llherlino  ,  e  nel  tempo  del  noviziato  diventò 
come  pazzo  e  parelilico  ,  e  perde  la  parte  ritta  del 
corpo  e  '1  parlare  e  non  si  senlia  e  non  polca  quasi 
muovere  ;  e  venendo  la  festa  di  S.  Francesco  ,  lo 
die  della  vigilia  si  senti  un  poco  miglioralo,  onde 
si  raccomandò  a  S.  Francesco  divolamente  la  notte 
(piando  i  frali  diccano  niallulìno ,  e  S.  Francesco 
venne  nella  infcrtneria  dinanzi  a  questo  novizio  con 
grande  splendore  e  puoseli  la  mano  insul  lato  ritto 
dov'  egli  avea  la  'nfcnnità  e  miselì  lo  dito  nell'orec* 
cliie  e  segnollo  e  poi  gli  disse  :  Levati  suso  tosto 
e  vh'  in  santo  e  di'  n)atlulino  con  gli  altri  Irati  ;  e 
il  frale  volendolo  toccare  e  hasciarli  i  piedi  ,  subito 
spari,  ed  egli  rimase  libero  e  sano  e  andò  in  coro 
e  contò  a'  frali  ogni  cosa  come  era  stato,  onde  tulli 
n'ehhono  grande  aiemifazione  di  si  grande  uìiracolo, 
di  che  molla  genie  si  mosse  a  gran  devozione.  Nel 
castello  di  Cora  nel  vescovado  d'Ostia  eia  un  uomo 
che  in  tulio  a\ea  perduta  la  gand)a,  sicché  non  se 
ne  potea  niente  reggere  ;  e  una  notte  gii  venne  in 
pensieio  S.  Francesco  ed  egli  con  gran  devozione  si 
raccomandò  e  avea  costui  portalo  in  su  uno  suo  asi' 
nello  S.  Francesco  (piando  vi\ea  e  nello  raccomandare 
cli'egli  .si  jjicea,  disse:  Bene  sai,  bealo  Francesco, 
Sunti  Padri,  voi.    VI.  1:2 
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che  qunnil)  ti  fri  vivo  ,  io  li  portai  in  sul  mio  asi- 
iii'llo  f  volciilicii  to  ik;  sovvrniii  e  bacinili  lo  inani 
f'  |ìic(ii  e  scMipn;  l'  ho  aviili  in  rcvcron/.a  ;  prcgoli 
ehc  mi  s<iccorra  in  qm-sla  mia  avversila,  e  subilo  S. 
Franrosro  apparve  n  m'alili  con  una  vfri;a  in  mano 
nella  (piale  era  lo  segno  del  santo  Tau,  e  «.cj^tiaiulolo 
con  essa,  di  prosrnlc  lo  infermo  fue  libero  e  sano, 
M  nella  gamba  dove  era  la  'nfernìilà  sempre  vi  fu 
lo  sei^no  ilei  Tìmi.  V.  di  questo  segno  segnava  bealo 
F'rancesco  le  sue  leltere  clic  mandava;  peroccbò  ve- 
dendolo soni|)rc  gli  dava  memoria  della  croce  di 
(>i^to,  della  (jualc  egli  fiie  g)nfaloniere. 
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Emonio  (lolla  città  di  Firenze  fu  dì  nobile 
scliintla  nato.  Diremo  il  nome  del  padre 
e  della  madre.  Il  padre  ebbe  nome  Lu- 
ciano e  'I  nome  delln  madre  Soffia.  Que- 
xvr-\  '^^^  Za  noi)  io  in    giovenliì    fu    menalo    allo 

\|^^|  studio  e  negli  venti  anni  fu  si  perfetto  in  que- 

tsle  tre  scienze  ,  cioè  grammatica  ,  dialettica  e- 
retlorica  clie  neuno  non  si  sai-ebbe  trovato  «osi 
perfetto  in  tutta  Toscana,  ed  era  sanza  vizio  , 
sicché  ninno  vizia  gJi  piaceva.  Fu  riputato,  ed  era' 
sottile  d'intendimento,  piacevole  in  parlare,  allo  in 
disputazionc,  orniilo  di  costumi  e  oltra  ciò  che  si 
può  dire  grazioso  in  tutti  gli  costumi.  E'  pare  die  li 
parenti  suoi  gli  volessono  dare  moglie  ,  la  quale  si 
era  una  giovanctta  di  nobile  scliialta.  Veggendo  Za- 
nobi  che  'I  padre  e  gli  parenti  gli  volevano  dare 
moglie,  pieno  dell'  amore  di  Dio,  si  andunm^  a  Teo- 
doro vescovo  di  Firenze,  e  si  se  gii  gillò-  a'  piedi  e 
pregollo  uniilenuMite  che  io  dovesse  battezzare.  Lo 
vescovo  veggcndo  la  disposizione  di  Zanobi,  convocò 
lutto  lo  capil(j|o  con  grande  onore  e  sì  lo  battezzò' 
eolle  sue  mani.  Quando  lo  padre  e  la  madre  Io  sep- 
j)ono  ch'elio  era  battezzato,  vennono  con  grande  com- 
piigni'a  de'  parenti  ed  aniici  alla  casa  del  vescovo  e 
domandarono  lo  vescovo  e  Zanobi.  Udendo  il  ve- 
scovo eh' egli  si  era  domandato,  venne  con  Zanobi 
e  con  grande  moltitudine  di  calonachi  e  di  preti  ;  e 
quando  gli  suoi  parenti  viduiio  Zanobi,  ebbono  grande 
^illcgrezza  e  comiiulurono  a  dire  grande  disonore  ai 
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\('>covo  e  nlll  ••mi  cannnnci  in  presenza  di  Z.ini^.lii. 
Allorn  vr;:<?cn(lo  Ziiiiobi  il  disurirtrc  eli' o;^lii|ii  <li(o- 
V  Ilio  ;il  V('>ci)\o  r  ;illii  sin  clifiicci-i,)  p  'n  |(iT"srii-/,a 
(li  lui  ,  Icvi'i  su  gli  ocrhi  e  ((iiniiició  a  f^iiirdiirc  iii- 
\  l'so  il  ciclo  e  sc^ìlii>«si  (1(1  ';cj;i)()  dell,)  s.mlii  croce 
(■  piirlò  per  hoccii  dello  Spirilo  Simlo  ;  e  come  cj^li 
rime  parlalo  ,  vcji'^eiido  lo  padre  e  la  madre  le  pa- 
lole  voraci  o  niiisle  din  diceva,  iricorilaneiili'  si  piio- 
s :nn,  a' pie  del  vescovo  e  doniaiMlaroiio  lo  h.iliesiioo 
e  coiiiiiiriarono  a  liciiedirc  Zanohi  suo  lijiliuolo  con 
grande  alle<;re/./.a.  Or  lasciamo  slare  del  padre  •; 
«Iella  madr<;  e  loriiiaiuo  alla  verace  storia  di  S. 
Zailohi.  Questo  santo  vescovo,  lo  minte  era  appel- 
lalo vescovo  di  Firenze,  si  tenne  S.  Zanol)i  con  lui 
mi  i;raii  tempo  per  (dieriro  ,  e  poscia  lo  fece  ca- 
nonico Ciitledrale  e  ordinollo  suo  diiicono.  S.  Za- 
nobi  visse  si  perfitlauienle  in  sanlilate  che  'I  ve- 
scovo si  'I  fece  arridiiu  ano,  e  ciascuna  cosa  che  po- 
teva ajiiiiuiinere  di  lieiie  a  (piclla  dciinilade  si 
ajiiliimse.  Allora  S.  Zaiiohi  coaiincióe  a  predicare 
f  a  disputare  jiiaiideiiiinte  contro  ai{li  eretit  i  e  man- 
Icnerc  sanla  \i(a  e  a  fare  .i^randi  liinosiiie  e  digiu- 
nare e  dare  ciò  che  fili  avanzava  per  Dio:'  e  co- 
loinciòe  a  studiare  nc^li  vaii^tdi  e  tanto  che  lu 
nominanza  sua  pervenne  agli  orecchi  di  S.  Am- 
luiiogio  vescovo  di  villano;  ond'é  che  S.  Amhruofiio 
udita  la  sua  nominanza,  si  venne  u  lui  ;  e  (piando 
r_i:li  ebhe  veduto  la  sua  \ila  e  la  sua  .sanlilate.  sì 
;uidonne  S.  Aiidiruogio  al  papa  e  racronló  la  santa 
Vita  di  S.  Zanolii  ,  e  I  papa  incontanente  mandò 
per  esso  e  si  lo  fece  diacano  d(  Ila  sanla  madre 
ecclesia.  Vejif^cndo  S.  Zanohi  lo  slato  ,  la  ove  ef;li 
ria  provenuto  ,  si  multipricò  duo  tanti  in  santità  e 
.nì  mostrò  (li  grandi  miracoli  per  la  grazia  di  Dio. 
1.0  primo  miracolo  si  fu  che  nel  mentre  ch'egli  era 
con  Damaso  papa  che  andare  doveva  a  cclehrare 
messa  alla  chiedi  di  santa  Maria  Trestevere,  lo  per' 
l'etto  avea  un  figliuolo  ,  lo  (juale  era  parlelico  ; 
t<iid"  it  che  "I  pei  rcllo  udendo  dire  de'  miracoli  di  S. 
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Zanohi,  si  andò  a  lui  e  lagiimaiulo  si  gillò  ai  piedi 
(lì  S.  Ziinobi,  (Jicondo  di'  un  suo  figliuolo  era  morto. 
S.  Zanobi  ,  vpgg(Mulo  la  preghiera  del  perfetto,  si 
andò  dov'  era  lo  figliuolo  del  perfetto  parlelico  e  sì 
prese  il  fanciullo  per  le  mani  e  segnollo  del  segna 
della  santa  croce  ;  e  'ncontancnte  come  egli  1'  ebbfj 
segnato,  lo  fanciullo  si  levò  suso  sano  e  salvo  ,  sic- 
come fu  mai.  Fallo  questo  miracolo  e'  fu  mandata 
dal  papa  allo  'mperadorc  Costantino  per  legalo  ,  e 
la  saniilà  sua  era  cognosciula  per  la  viia  buona  e 
per  li  miracoli  eli'  egli  faceva,  sicché  il  papa  lo  fece 
loinare  a  Roma;  e 'n  questo  mezzo  Teodoro  vescovo 
di  Firenze  muore  ,  sicché  grande  res(a  fu  della 
elezione  del  vescovo,  intra  crisiiani  e  gli  eretichi  in 
Firenze.  Finalmente  S.  Zanobi  fu  chiamalo  vescovo 
cosi  dagli  er(!liclu  come  dagli  cristiani  e  fu  man- 
dato per  lui.  E  molto  ebbe  grande  fastidio  alla  en- 
trata di  Firenze  per  la  pressa  della  gente  e  per  lo 
romore  che  gli  faceano  ,  e  cosi  1'  accompagnarono 
insiuo  al  luogo  dipiitalo  ove  dovea  stare  lo  vescovo, 
p  poi  e'  lo  incominciòe  a  pregare  umilmente  che  gli 
piacesse  d'  essere  esso  vescovo,  ed  esso  al  tutto  ri- 
liulava  di  non  essere.  Veggendo  il  popolo  di  Firenze 
che  egli  non  volea  essere  ,  sì  '1  volle  fare  quasi  per 
forza  ;  ed  egli  veggendo  ch'egli  non  polca  conlrariaro 
a  loro  volonlale,  si  tornò  a  Roma;  ond' è  che  i 
Fiorentini,  v(>ggeudo  eh'  egli  era  tornalo  a  Roma,  si 
mandarono  imbasciadori  al  papa,  dictnido  ch'eglino 
non  riceveranno  altra  pei-sona  per  vescovo  se  non 
S.  Zanohi.  Veggendo  S.  Zanobi  gì'  rmbasciailori  dei 
Fiorentini  ,  si  si  cominciò  a  scusare  che  egli  non 
«'  era  degno.  Ma  tanlo  fu  pregato  dai  cardinali  e 
altri  prelati  che  egli  consenli  alla  preghiera  dei  Fio- 
rentini ,  ma  grande  dolore  si  n'  ebbono  i  Romani 
del  suo  pariimerilo.  Finalmente  S.  Zanobi  venne  a 
Firenze  e  fu  ricevuto  con  grande  allegrezza  dai 
Fiorentini ,  e  poscia  cominciòe  a  nioslrare  dimolli 
miracoli  e  fare  aspra  vita  sempre  di  bene  in  me- 
glio,  cioè  coQ  vigilie  ,  con  orazioni  ,    eoa  cilicii.  (  lit 


1>»2  VITA 

qM;jli  cftli  pf>rl:iv;\  in  «^iil  corpo  in  s'iHn  carne  ignnda) 
con  prcMiiM/ioiii  r  rnn  (!ispii':i/i.)ni'  o  con  con^l!:li  , 
e  con  (lijiimii  conlinnninciitc  (|i)m;iv;i  la  carne,  e  so- 
])rnUiillo  ciò  che  pli  in:in/a\:i  (lii\n  ai  poveri.  Po- 
scia andonnc  a  sinn-  vcr-o  la  parto  di  scttcnlrionR 
a  una  chiosa  rdificnrla  all'  onore  di  S.  [.orcn/o  mar- 
tire con  esso  g'i  suoi,  cioè  Fn-vnio  diarano  o  Cre- 
scenzio S()ll(»diacano  ,  r-  (privi  in  (pidla  cliir'^a  pie- 
cnlina  alìilò  S.  Zanolii  faceendo  vita  di  ruiniui  ;  e  in 
quel  tempo  S.  Ambrnosio  stava  per  la  inaiiiiior 
parte  del  tempo.  E  siecome  Iddio  l'areva  midli  mi- 
rrtcoli  in  queste  parti  per  S.  Ambriio^io  e  per  S. 
Zanohi,  in  qnel  tenìpo  venne  cUe  nnn  nobile  donna 
di  Francia  ,  anrlaiida  a  Ilonia  con  tirnii  nenie  e  con 
un  suo  fiiiliiinlo  ,  udi  dire  della  rioaiiua'i/.a  di  S. 
Zan(d)i  e  della  sua  santilale  :  ond' è  che  la  donna 
andòe  a  visitare  lo  luo^)  (Fi  S.  Zanolii  con  ijraR 
divozione,  e  a  quel  Urog)  si  raccomandóe  un  suo 
fis;liuolo,  lo  quale  era    itifermo    per   le   *;a;nniinarc. 

(!) 

F  ve!(^endo  la  donna  piangere 

cosi  dolorosamenle  elihe  lirandc  compassione.  La 
donna  quando  ella  vide  il  vescovo,  sì  mise  il  corpo 
del  fi.nliuolo  davanti  agli  suoi  piedi  e  si  lo  pregò 
iimilineiite  che  egli  le  (ìovesse  renrlero  lo  suo  fi- 
gliuolo vivo  por  la  sua  misericordia  ,  con  ciò  ora 
cosa  che  io  ligliuolo  era  nohilo,  ricco,  bene  impa- 
rentati) e  che  ella  1'  avea  menalo  seco  contila  lo  vo- 
lontà diM  parenti  e  degli  auiiei.  F  ancora  diceva  : 
Sappi,  santo  Padre  ,  che  non  tornerò  mai  alla  casa 
mia  e  sempre  viverò  qui  mìsera,  e  in  miseria,  se  tti 
non  mi  rendi  il  mio  ligliuolo  \i\o.  S.  ZanoUi  sic- 
come sinarrilo  veggcndo  la  compagnia  e  '1  •|iopolo 
eh'  era  li  presente,  si  piiose  in  orazione  verso  oriente 


(I)  mancano  più  j>cvio:li  aìihnnin  la  pnrieir.a  (Iella  ma- 
dre, la  morii-  tiri  famiulln  al  il  ritorno  ile  Ila  iindcsiiiia,  alte 
andò  poi  ad  iiicoiilrare  il  Santo. 
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guardando  vfpso  il  cielo  e  coiniiìciò  ad  orare  dol- 
coiiìonte  ;  e  falla  1' orazione,  lo  fanciullo  si  levò  sano 
0  salso,  sitcom'  egli  fu  mai.  Tulio  il  popolo  laudando 
lo  vescovo,  si  condusse  il  fanciullo  al  vescovo.  La 
<lonna  col  suo  fanciullo  si  dimorò  jier  al(|uanli  dì 
e  poscia  tornò  in  Francia  con  esso  il  fap.eiidlo  con 
f^rande  allegrezza.  Quando  lo  fanciullo  fu  tornalo 
alla  casa  sua  ,  slando  per  un  tempo  lo  padre  e  la 
madre  muoiT  e  li  suoi  parenti,  sìccli'egli  rimase  reda 
di  tulli.  Lo  fanciullo  ,  come  buono  ,  pensando  lo 
dono  che  egli  avea  ricevuto  da  Dio  e  da  S.  Zanobi, 
sì  \endè  ciò  ch'egli  avevxi,  salvo  che  le  possessioni 
del  padre  e  della  madre  e  diede  i  denari  ai  poveri 
di  Dio  ,  poscia  fece  edificai'e  uno  monistero  di  mo- 
naci in  onore  di  S.  Michele,  il  qual  monistero  è  nel 
contado  di  Firenze  appresso  a  Pussignano  e  liberò 
questo  nioni'^tero  da  ogni  ser\it(jdine,  acciucch'eglino 
servissono  più  voleniii-ii  a  Dio.  Ancora  fece  un  allro 
ii'.iracolo,  che  un  dì  andando  S.  Zanubl  colla  sua 
chericeria  a  piò  a  visiiare  una  chiesa,  la  quale  era 
presso  alle  mura  di  Firenze  verso  la  parlo  di  set- 
tentrione, si  trovò  una  grande  ntoltitudine  di  cittadini 
di  Firenze  che  portavano  uno  fanciiillo  morto  ; 
Quando  S.  Zanobi  vide  la  molliludine  della  gente 
che  j)ortava  lo  corpo,  volle  scliifare  la  via,  e  non 
potè  che  cosi  losto  gli  portarono  il  corpo  morto  ai 
pie,  e  pregaronlo  umilmente  che  egli  non  si  do- 
vesse fìarlii'e  che  non  risuscitasse  questo  suo  ciHa- 
dino.  S.  Zanobi  non  voleva  e  egli  cominciarono  a 
gridare  :  Tu  risuscitasti  il  figliuolo  di  (jnella  vedova 
forestiera  ,  lo  qual  era  di  Francia  ,  maggiormente 
dovercsti  risuscitare  li  nostri  cittadini.  Veggendo 
S.  Zanolii  che  non  \alea  scusarsi  ,  s'  inginocchiò 
verso  oriente  ,  e  disse  al  popolo  th'  egli  dicessono 
unti  Kyrie  eleison,  ed  ei  rizzò  gli  occhi  suoi  inverno 
il  cielo  colle  mani  giunte  e  fece  orazione  a  Dio 
Padre:  per  la  quale  orazione  il  fanciullo  si  levò 
sano  e  alhgro  ,  veggendo  Uitlo  il  popt)lo  e  tornò  a 
casa  sua,  e  visse  per  un  gran   lenij)0.    Ancora    fece 
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(III  altro  miiMi'olo,  clic  im  fiinciiillo  di  C!n.|iio  aìiiii 
stanili)  aiiprcs-io  all;i  cliii-sa  callpilrale ,  e  passalo 
tiii  cario  rolli  buoi,  lì  i)ti()i  si  nniNSuno  ci):i  furia  e 
si  menar. ino  il  carro  a'Mtsso  ni  fanciullo.  Li  ma- 
ilre  (liiinrosa  vi';;;5i'nilo  il  «no  fì^iliunl  >  morio  ,  si  lo 
levò  (li  terra  e  si  lo  rinvnlsc  tn-i  |iaiini  e  p  iilollo 
iid  l"!iij;iiio  (ii.icano  ili  Zanolii,  e  prc|<ollo  con  i5ran(li 
latdiiiir  cli'ri^li  lo  dovesse  appresenlare  a  S.  Zanohi. 
Ijiuciiìo  diacono  di  S.  Zannili  veiri^.-ndo  le  iinr- 
jiliiere  della  dolina  ,  si  lo  appreseniò  a  S.  Zanolii  o 
|)re^;ull'i  iimileiiiente  idi'  e^li  lo  d  ivesse  risii^citarf^. 
S.  Zaiiolti  iiiconlanente  s'  iiif^iiioccliii)  e  fece  ora/.iuij'ì 
u  Dio  ;  e  falla  V  orazione  lo  fanciidlo  si  levò  sano 
e  salvo,  ed  Jjif^enio  prese  lo  fanciullo  e  si  lo  ap- 
preseniò alla  madre  con  •!;iMiidu  alleiji-er/.a.  Ancora 
fece  un  altro  miracolo  che  un  eretico  ,  lo  quale  era 
stalo  cieco  di  liiii!^)  tempo,  domandava  limosina 
lilla  porla  d(d  tempi),  ed  l'gli  udi  dire  dei  miracoli 
die  Dio  face\a  per  lo  suo  vescovo.  Un  dio  uscend» 
il  vescovo  Inori  della  porta  ,  (pieslo  cieco  si  pili) 
a'  piedi  di  S.  Zanni)!  ,  e  doniandò  con  gran  divO' 
zioiic  die  f,'li  dovessi?  piacere  di  resliluirgli  il  ve- 
dere. Allora  vS.  Zanolii  domandò  nueslo  ,  Id  quale 
era  cicco,  s'egli  volea  essere  cristiano;  rd  elio  ri- 
spiiose  che  mollo  volenlieri.  Allora  S.  Zanohi  si  !»|i 
mise  la  mano  in  su  gli  occhi  e  fece  lo  srguo  della 
sania  croce  ,  e  incontanL'iile  lo  cieco  vide  perfetta- 
meiile  cogli  ocidii  e  iuconlaneiile  ricevette  lo  hatli;- 
siino  e  visse  lutto  lg  tempo  della  vita  al  servigio 
(li  Dio.  ,\ncora  fece  un  altro  miracolo  che  andando 
S.  Zannili  di  là  dall'  Alpe  a  visilan'  una  {  hiesa  di 
S.  Vilah'  e  .Vgricola  ,  si  trovò  una  grande  mnllitii- 
dine  di  genti,  le  quali  piangovano  un  loro  co;iipa- 
giione  ,  e  fra  loro  si  levò  i:no  mag;jiiore  di  tulli  e 
\enne  dinanzi  a  Zanohi  con  moke  lagrime  ,  e  l 
vescovo  domandò  (piello  che  egli  aveva  che  cosi 
forte  piangeva  ;  e  colui  sì  disse  ,  che  un  suo  com- 
pagnone era  morto  ,  ed  era  caduto  con  tulio  lo  ca- 
N  allo  giù    d'una    ripa,    onde    io    \ì    pi't'SJ ,    santo 
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Pndro,  clìo  avole  nilsoricordin  di  ciascuno  uomo  che 
viene  a  voi  ,  olir;  voi  lo  dohlìiatc  risuscilare.  AI!ora 
S.  Zanobi  domandò  dov'  e^li  era  ,  ed  e'  gli  fu  mo- 
strato ,  e  incontanente  si  si  pinose  in  orazione  ap- 
presso al  corpo,  e  fatta  l'orazione  ,  lo  morto  si  levò 
sano  e  salvo.  Risuscitalo  che  fiie  ,  ringraziatone  lo 
santo  Padre,  stette  seco  per  più  di  e  poscia  quando 
a  lui  piacque,  tornò  a  casa  sua  con  grande  allegrezza. 
Ancora  fece  un  altro  miracolo  che  una  donna  avea 
dato  bere  a  un  suo  figliuolo  infermo  quaranta  volte 
una  notte  e  il  figliuolo  non  la  lasciava  posare  in 
alcuno  modo  donìandando  pure  bere  ;  la  madre 
adirata  la  quarantesima  volta  disse  :  Posa  ,  che  non 
mi  lasci  posare  per  nessuna  l'agione  ;  bevi  in  nome 
del  diavolo  ,  lo  quale  li  possiiNla  ,  e(l  egli  si  bevve. 
K  incontanente  io  (limonio  si  n'  entra  nel  corpo  al 
jigliuolo  e  cominciollo  a  toraientarc  crudelmente. 
La  madre  consideratulo  quello  ch'eli'  aveva  detto,  fu 
molto  dolente,  e  awegtiadìoch' ella  fosse  pag;ina  , 
andossene  con  grande  divozione  a  S.  Zanobi  e  jìiirtò 
seco  il  fanciullo  e  pregollo  umìimenlc  con  gran  do- 
lore che  dovesse  sovvenire  al  fìgh'uolo.  S.  Zanobi  , 
mosso  da  pietà  della  donna  ,  guardò  verso  il  ciclo 
e  puosesi  in  orazione  e  foce  il  segno  della  santa 
croce  e  incontanente  Io  demonio  si  parti  e  'l  fanciullo 
ritornato  sano  e  salvo  ,  la  madre  si  fece  battezzare 
col  fanciullo  e  ritornò  a  casa  sua  con  lui.  Ancora 
fece  un  altro  mii-acolo  che  una  nobile  donna  della 
città  di  Firenze  ,  la  quale  aveva  cinque  figliuoli  del 
suo  marito  e  avevagli  nutricati  tanto  che  eglino  erano 
prandi,  e  uno  di  venne  che'  figliuoli  dicevano  grandu 
disonore  alia  madre.  La  niadre  piena  di  grande  ira, 
veggendo  il  disonore  che  le  dicevano  i  figliuoli,  git- 
tossi  ginocchioni  e  raccomandolli  al  diavolo  e  fece 
orazione  con  gran  piaiito  e  dolore  che  'I  venisse  lai 
rabbia  agli  ligliuoli  ch'eglino  si  manicassono  le  brac- 
cia per  labbia  ;  e  sì  fu  esaudita  ,  sicché  li  figliuoli 
cominciarono  a  arrabbiare  ,  intantoch'  eglino  si  ma- 
nicavano le  braccia  iasi:vo  al  gmiilo,  sicché  la  madre' 


iUCì  VIT  V 

e  i  parrnli  v.\\  ffcinno  inmicnaro.  T.n  inndro  ,  nvvo- 
t'iindiochr  ella   fti>;s('  pn^aiia  ,    andò  a  S.  ZarKthi   por 
lì    tiiiracoli  cli'culi   faccsa,  culli  c.ippf'lli  spalli,  e  fi'ce 
mcriarr'  i   fiininlli    cmh   srco    inralt-nali   dinaii/i  a  S. 
ZaiKdii   e  pri'iiollo  i-<>\\   \ir.\n  divo/inno  fin-  le  di)vc>s(! 
lilx-rarc  i  >uoi     li'^iiindi.  S.     Zaiu-lii     incniilaiicnlc  si 
puosc  in    orazione  dinan/i    al  CimuìIìsso.  R   vcdiixio 
tulio    il     p  ipolo  .     str-llc  dalla  nialtitia  ìiifino  a   Icr/a 
orando    con    Minilo     la^iiioc  ;  e  ([naiido  cjìli   fu  l)i'nc 
falicato  per  l'ora/.iono,  Icvossi  sii^o  e  fcfilc  il   «rc^no 
della  salila    croco  in  su   i  fanciulli  .  e  'I   dininnio  ^li 
las.'iò  ,  0    iiiconlfint-nlo    la  donna    ^i   p;ii'li  ,  e  i   fan- 
ciulli   si     parlir^'MO    sani    coni'  oj;li    «■raiio  prima  ,  o 
prcndoroni)    il    haUcsinio    c<dla    madre    loro  ;    r    S. 
Zanolii    '^V\    nmmacslrò    corno  calino  cìovi-ssoiìo  rcg- 
poro  ,  0  frcosli  l'irnare  a  casa    loro.  Ancora  foco  un 
altro  niiraroii),  clic  on  dio  \enne  una   mivclla  a  Kii- 
f!cnio  arcidiacono  di  S.  Zamibi  ,    eh'  oj^li    era  morto 
un  suo  par*Milo  sanza    ennlcssiono  ,  ed  eivi  presenle 
S.  AmhruDi^io    vescovo  di   Miiaiio    quando  la  novella 
gli  venne  ;  per  la  qoal  novella   S.  Kniienio  s' infermò 
gravemente.  Ve^iiendo  .S.    Amltiuojiii)  die  S.  l'uLceiiio 
ora  cosi  infermalo  ,  pregiò  S.  Zaiuilii  die  lo  dovesse 
provvedere.    .MIora  .S.  Zanobi    chiamò    un  suo    dn-- 
richino  e  fei^li   lórre  1'  ac(pia     hencdcUa  ,  e  andoiiiio 
•dove    S.  Ku^cnio  ora,  e    benedillo  coli' acqua  bene- 
detta ,  poscia  comandò  ch'elio  si    levasse  suso  sanza 
(liìooranza  ,  e  andasse  da    (pud  suo  parente  che  eia 
niorlo  ,  e    comandassc^li    da    sua    parlo   die  elio  si 
ietassc  e    venisse    (Jinanzi  a  S.    Zaiiohi.  S.  F.ujicnio 
a    mano  a    mano  si    levò  sue ,    e    andò  a    (piel  suo 
^larenlc  c.li'  era  morto  ,  e  fece    quello  eh'  avca  detto 
S.    Zanobi  ,  e    incontanente    lo    morto    si  levò  suso 
sano  e    saJvo  e  venno  dinanzi    al  cospi-tio  di  S.  Za- 
nobi ;  pos<ia  tornò  a  casa  mal   volentieri  e  visse  un 
gran    tempo.  S.  Eugenio     tornò  a    casa  e  tornò    nel 
lello   e   visse  jioco,   siccojue   \i    diremo   nella   sua   leg- 
genda. Lasci  lino  stare  di  S.  Eugenio  e  diiemo  della 
iiiorle  di  S.  Zanobi. 


DI    S.    ZANORl.  187 

S.  Zanol)i  ,  cognosccndo  la  line  siin  ,  nndossciic 
un  dì  alla  chiesa  cattedrale  e  conaircgò  lutto  il  po- 
polo di  Firenze  ,  e  animaeslrolli  di'  egli  dovessono 
vivere  in  concordia  e  in  liiitma  pace  ini!;i  loro  , 
conciò  era  cosa  eli'  egli  si  voleva  dipartire  da  loro 
e  andare  al  suo  padre  ,  e  cìie  eglino  non  ne  doves- 
sono  avere  nianinconia;  e  quando  ci^li  pbhf  dello 
cosi  e'  benedi  tutto  il  popolo  e  disse:  Io  non  posso 
«tare  più  con  esso  voi.  E  partissi  dalla  chiesa  e 
venne  al  luogo  suo  con  gran  fatica  ,  e  puosesi  in 
orazivinc.  Veggendo  tutto  il  capitolo  ,  lo  quale  pian- 
^eiì  con  grande  divozione  dicendo:  0  uomo  santo, 
come  ci  vuo' tu  ai)l>and(>nare  ?  e' comunicossi  col 
corpo  di  Cristo  e  guardò  verso  il  cielo  e  segnossi 
del  segno  della  santa  croce,  e  allora  Tanima  si  parli 
dalla  carne  e  fu  portala  dagli  ani^idli  in  ciclo.  E 
<l()V('te  Sff])ere  ch'egli  avea  novanta  inini  e  mori  negli 
anni  del  nostro  Signore  Icsù  Cristo  quatlrocento 
vcniiqiiattr'o  adì  venticinque  del  mese  di  maggio  del 
predetto  anno  agli  8  di  a  ea^endi  di  giugno  ,  l'e- 
gnnndo  Teodosio  e  Onorio  imperador-e.  Morto  ched 
<}'  lue,  la  cliericeina  e  lutto  il  popolo  tolsono  il  corpo 
suo  COR  gran  divozione  e  si  vi  ndsi)no  molle  spe- 
zie e  si  lo  seppellirono  appresso  alla  torre  di  S. 
Lorenzo.  Pi)scia  che  elio  fu  soppellilo  ,  stando  per 
^•inque  anni  fu  fallo  vescovo  uno  eh'  era  a^>^)ellalo 
Andrea  ,  e  quel  sanlo  vescovo  si  fece  un  grande 
capitolo  di  vesco\i  e  di  cherichi  e  disse  nei  capi- 
tolo eh'  egli  era  buono  a  portare  lo  corpo  di  S. 
Zanobi  alla  chiesa  coltedrule  di  S.  Salvatore  e  così 
fu  ordinato  ,  sìcch'  egli  adi  ventisei  di  gennaio  lo 
fece  disoppellire  e  portare  alla  chiesa  di  S.  Salva- 
dore  a  quattro  vescovi,  e  quelli  vescovi  portando  lo 
cor|)o  di  S.  Zanobi  ,  furono  tanto  uHantuìli  dal  j)o- 
polo  eh'  eglino  caddono  appresso  a  un  olmo  ,  lo 
(piale  era  ap.])resso  alla  chiesa  di  S,  Giovanni  Bat- 
tista ,  e  caduti  ch'elli  furono,  Ih  cassa  dov'  era  lo 
coì'po  di  S.  Zanobi  si  guastòe,  sicché  il  corpo  toccò 
l'olmo  e  a  mano  a  muiiu  che  l'olmo  fu  toccato,  fece 
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fi  iri  0  foplio  ,  e  durò  tutto  qn'H'  unno  roi  (iiri  <; 
(mIIc  fo;ilii'.  |,;i  ^('nt<!  V('(|ciiilo  l<)  mir;i(()|i),  si  ^na- 
slaroii  '  tiiUn  rollilo,  e  con  divoziuiii'  poil.iroiio  via 
li  rami.  I".  li  l"i  irniiini  vodciiilo  (im-st.i  opii.i ,  fi'- 
riin  )  nii.'i  coluiin;!  di  iii.iniio  roii  iiici  rrocc  di\'cra 
r  tliiio,  ncciocclH'  'I  miratolo  fu>s('  sniiiirc  in  int'iiioi  ia 
d'-dla  «fiito. 

Oiiniido  01:11111)  furo  venuti  alla  chiesa  di  S.  Salva- 
cloro  Col  coi'po  ,  JHT  ninno  mudo  cpliiio  poti-Nano 
incUf'rio  d'-ntr  )  nella  cliiesa  per  la  inollitiidine  della 
pente.  F  'I  voscovo  di  l'in-n/.e  vciiacndo  iniiu  il  po- 
polo e  la  rherichi'ria,  si  predicò  die  elio  voleva  ciu» 
(lodici  ral  )naci  servissero  alla  delia  cliicsa  all'onore 
di  S.  Zanohi  ,  perchè  elio  n'  era  dc^rio.  Allori  lo 
vescovo  fece  portare  lo  (;orpo  d'-nlr o  della  chiesa 
e  fccolo  soppellire  noli' altare ,  ove  egli  è  ng;^!  a 
prand(>  divozione  e  onore  ,  avendogli  il  popolo  e  la 
ehericeiia  promessi)  di  fare  tutto  che  detto  avi-a 
prima  il  facessi;  intrare  dentro  :  e  fiie  onlinalo  the 
in  q  l'^d  die  fosse  fatta  gromh'ssiina  festa  all'  onore 
di  S.  Zin  d)i.  Dopo  la  morti?  sua  W'ie  molli  miracoli, 
ne*  quali  mine. ili  ne  fece  uno  che  essendo  un  ca- 
lonico  india  chiesa  calteilrale  mollo  savio  in  me- 
dicina e  ahhiendo  uno  suo  cherico  gravato  d'  una 
grsndc  "tnfermitade ,  lo  calonaco  gli  faceva  molle 
medicine  ,  e  race omandavalo  a  S.  Zanohi  contino- 
vaineiile,  e  una  n  ille  andò  dinanzi  all'  allair  di  S. 
Zam!)i  e  puosevisi  In  orazione  ,  pregando  S.  Za- 
nohi  ninilmcple  eh'  elio  dovesse  guarire  questo  suo 
chi'iico.  Allora  S.  Zanobi  si  apparve  a  (|uesto  ca- 
lonaco cot>  vestimenta  bianca  parata,  e  si  gli  disse 
con  gran  riprensione  che  elio  doveva  lasciare  stare 
le  medicine  e  ch'egli  tornasse  a  casa,  ch'egli  lo  Iro- 
vcr(d>be  sano  e  salvo.  Allora  lo  canonico  si  levò 
suso  e  tornò  a  casa  e  trovò  clic  lo  cherico  suo  ,  lo 
quale  egli  avea  laS':iato  per  morto ,  ora  liberato. 
Allora  lo  canonico  laudò  Iddio  e  'I  beato  S.  Zanobi 
e  predicò  questo  miracolo  a  tutto  il  popolo.  Ancora 
foce  uu  uluo  luiracolo  cUc  uà  cUciico  cli'a^^ca  oome 
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Chiarilo,  lo  qnale  serviva  alla  chiesa  caKedrale,  dov'è 
lo  corpo  (li  S,  Zanobi ,  uno  die  si  gli  venne  una 
grande  postema  nella  gola  e  quando  egli  si  vide 
cosi  grande  inlerniilade  ,  mandò  per  maestro  Guido 
d'Arezzo,  il  quale  era  sopr' ogni  medico.  Maestro 
Guido  quando  egli  ebbe  veduto  la  postema  ,  sì  gli 
<IÌ!-se  eh"  egli  acconciasse  i  fatti  dell' anima  sua,  con 
ciò  era  cosa  che  egli  la  voleva  tagliare  e  '1  taglia- 
mento  non  era  sanza  pericolo.  Allora  lo  cherico 
\egnendo  la  notte  e  la  mattina  dobbiendo  essere 
taglialo  ,  andossene  dinanzi  all'  altare  di  S.  Zanobi 
0  cominciò  a  pregare  divotanìente  con  gran  pianto 
che  'I  santo  lo  dovesse  avere  in  misericoi'dia ,  e 
quando  elio  fu  bene  aflalieato  della  preghiera  e  del 
pianto  e'  gli  venne  un  gran  sonno  e  subitamente  si 
addormentò.  Allora  gli  apparre  S.  Zanobi  paralo  di 
vestimenti  bianchi  e  segnollo  di  segno  della  santa 
croce  e  comandolli  che  elio  si  levasse  suso  sano  e 
salvo.  Quando  lo  cbcrico  fu  desio,  egli  si  trovò  sano 
coni'  egli  fu  mai.  Allora  cominciò  a  laudare  Iddio  e 
e 'I  beato  S.  Zanobi  e  niisosi  a  servire  alla  chiesa  di 
S.  Giovanni  di  Firenze  e  divenne  di  molio  santa 
vita  in  suo  tempo.  Ancora  fece  nn  al'ro  miracolo 
che  un  prete,  lo  qnale  aveva  non, e  Lapi),  che  era 
divolo  servo  dell'altare  di  S.  Ziinobi ,  levando  un 
legno  della  chiesa  per  ordinare  la  sua  festa  ,  per 
troppo  gran  peso  si  roppè  nelle  reni,  end' è  che  ne 
fu  portato  ni  letto  e  legato  dai  medici  e  cominciò 
a  avere  grande  ira  ,  benché  e'  nim  poteva  essere  al 
vespro.  ].a  notte  infine  all'ora  del  mattino  non  calò 
di  piagnere  per  dolere,  oiul'  è  che  Cristo  si  lo  ebbe 
in  grande  misericordia,  per  amore  ch'egli  era  servo 
di  S.  Zanobi.  Ond'è  che  subitamente  per  lo  coman- 
damento di  Dio  ,  si  apparve  S.  Ziinobi  paralo  e 
comandò  ch'elio  si  levasse  suso  e  andasse  a  olitiare 
cogli  altri  cherici  nella  chiesa  ,  e  quei  si  levò  suso 
a  fece  il  comandamento  di  S.  Zanobi.  Quando  gli 
sitri  cherici  vidono  ch'egli  era  venuto  al  mattutino  , 
ei    si    dicrono    grande    maraviglia    e    domandarono 
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corno  lutili  n-.i  libor.ilo  o  cy^r-^ti)  iì-;|hiosp  che  S.  Za- 
ll()l)i  |)(T  l.i  ;;iM/.i;i  di  l)io  I' ;i\i'v;i  IìIì-mmIo  ;  e  visse 
po'icia  T'ilrli-  srrv(»  di  S.  Z  ninlii.  Afifora  fece  un 
altro  n»iiMci)lo  clic  iuta  donna  di  rir'nzo  mollo 
li'lla  fos^c  aidnriduiiil;!  dil  sin»  inai-ilo  contro  a 
Dio  e  ciiniro  a  ^ia<lizia  :  e  'I  marito  «^tio  per  farlo 
nuiiziziorc  doglia  ,  paro  fosse  andato  in  Intiliiilcrra. 
I.a  d mna  nn  dio  didla  fc^la  dì  S.  Zumili  coniin- 
ciosii  a  raccordare  dtd  marito  sno  cIk;  1' avc-sa  ab- 
hatidonata  e  cominciò  a  piaj^noro  fi^ravomonto  e  rac- 
comandarsi a  S.  Zanolii  clic  ciili  la  dovcsso  aiiilad'. 
Fatto  (ir  olla  ohbc  la  prc^iliiora,  sultilamcnto  in  (pici 
die  e  in  qindla  ora  il  marito,  clu;  era  in  IriLjliillcira, 
pro:^!'  [grande  amore  alla  moj^lio,  o  san/a  di'noran/.a 
p.utissi  d"  lni;Ì!Ìllcrra  e  vonno  a  l'ircnzo  e  amò  la 
moglie  (li  i^randc  amore,  ed  cl)be  di  lei  (ii^linuli  ma- 
schi 0  fiiii'uinc. 

Farom  line  di  ricontaro  pii'i  de' suoi  miracoli  elio 
sarò'  da  dire  piii  d'  un  anno  ,  tanti  e  quali  sono  li 
miracoli  clic  "1  prodi'tto  sanlissimo  S.  Zamdii  ha 
fatto  e  fa  oii'ii  giorno  ,  [niro  elio  a  ini  sia  ricorso- 
con  divolo  e  puro  cuore,  e  abbiasi  fede  nella  sua 
santità  che  di  tutto  le  grazie  che  gli  si  iiddoiiian- 
deranno  lecito,  invoclicrà  innanzi  al  nostro  Sii;n  ire 
Gesù  Cristo  ,  dio  (Kìbbiamo  essere  esauditi  e  cosi' 
pregliiamo  faccia  clic,  mentre  stiamo  in  fpicslo  mondo, 
prestici  grazia  il  sommo  Dio  .  possiamo  fare  ogni' 
sua  volontà  ,  e  alla  lino  abbiatno  recpiie  nella  sua 
gloria  in  scinpilcrìin  >!(H'Cìiln  sm-cìiloruìii.  Amen.  (Ilio 
Dio  ne  la  conceda  per  sua  piala  e  inisericu'dia  a 
tulli  li  suoi  fedeli  cristiani  ,  e  in  ipiesla  presente 
Yita,  pace,  con  unità  e  tera  concordia.  Amen, 
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^fr^Vjnome  Cfiiaro;  ed  era  (iella  città  di  Fir 
.'■^^^^^ed  era  fedele  cristiano,  largo  in  fare 


dì   Toscana  si  era  un  no- 
e  uomo  e  molto  ricco ,    lo   quale  aveva 

enze, 
imo- 
,  _,^  sine,  pronto  a  servire  Iddio,  costumalo  e 
'i^-  divoto  di  S.  Zanohi,  ed  era  nato  di  nobile  uomo 
J^.  e  avea  di  niolli  amici  e  molli  parenti.  Questo 
}-[^  giovane  lo  quale  è  detto  di  sopra  non  avea  nò 
'  ^''  moglie  nò  figliuoli,  ondechè  fu  consiglialo  che 


togliesse  moglie.  Veggendo  che  li  suoi  parenti  e 
amici  lo  consigliavano  ch'egli  togliesse  moglie,  tolse 
una  nobile  giovane  di  Firenze  per  moglie,  della  quale 
egli  si  ebbe  un  figliuolo  maschio,  lo  quale  fu  appel- 
lato Eugenio.  Lo  padre  n'  ebbe  grande  allegrezza  e 
fccelo  battezzare  e  puosegli  lo  nome  sopraddetto,  Eu- 
genio, e  raccomanclollo  a  S.  Zanobi.  Questo  fanciullo 
chiamato  Eugenio  fu  menato  alla  scuola  e  fugli  mo- 
strala la  Scrittura  e  insegnato  leggerla  e  fu  ammae- 
strato  alli    coauindauicuti  di   Dio.  Questo  fanciullo 


o|i|);iiò  l;intn  nilln  primn  ct.Klc  ilio  non  si  sarcldn^  Irn- 
M\l()  nimin  ili  l"ii'rii/r  del  S'IO  li'iiip  >  clic  lutilo  fusM! 
savio,  jiiiili  l'Irli  <>i'a  di  sottile  inli-niliiiicnio,  allD  nel 
piii'liin'  .  iiinliii  liihiMo  ili^|iiil.'iliii'c  ,  (il  rra  urlio  ili 
liilli  i  \i/.i  I'  sniipii'  iiMiMi  cullr  Ixion»'  pii'-Mmc  , 
t'd  (TU  nin/ioso  iti  Kitic  pciM'in'.  In  di  vctiiir  clic 
lo    |t;idfi'    di    S.    l/ij^iiiio    \()lc;i     )iiiii:ii('    a    Milano 

V  tiiido>srtK'  a  S.  Ziiiiolii  e  si  [ili  ilis,>i>  cniii!'  j^li 
(•(iiivctiiva  atidarc  a  Milntio  r  piJ'Uollo  i  li  rllu  n\i 
(lovcsM-  dire  se  o;;li  (.fli  aveva  a  fai'o  alniiia  rosa. 
S.  Zannili  gli  disse  di'  egli  (loves'>o  aiidaic  da  S. 
Atiibrudgio  a  Milano  e  luiilar^li  unii  lellera  da  snn 
patio.  Cliiafo  prese  la  ielleia  con  ;iiarid''  divozione 
e  andosseiie  a  Mil.ino  e  andò  al  lienlo  S.  Aiidiiiiojiiu 
«•dicali  la  lettera  da  parte  di  S.  Zanohi.  S.  Anihriionio 
la  rice\elle  coli  ;:i'andc  al!e;ii'e/y,a  e  latllo  (piando 
Chiaro  sUile  a  MiKiiio  ,  S.  Aiiilniioiiio  lo  l'eco  slare 
a  casa  sua  e  fccelo  .sempre  sedere  alla  tavola  sua. 
()ii;!ndo  C.liiaro  padre  di  S.  F.ltiienio  fu  sbrigato  ili 
i|iiello  eli'  e;.:li  a\ea  a  l'are  iti  Milano  ,  andosscne  a 
S.  AniI)riiot;io  e  doninndulli  comiato  e  ricevette  la 
sua  henedi/ione  e  tornò  a  rircii/.e;  e  coni' egli  Tu 
tornato*,  andossene  a  S.  Zatiohi  e  riiigraziidio  del- 
l'onore  ch'egli  avea  ricevuto  da  S.  Andiriiugio  e  si 
eli  disse  .  come  S.  Ainbrtiogin  1'  avea  hetie  trattalo. 
E  (|Uando  e"  ilicev.i  ipieste  cose  a  S.  Zanohi,  S.  l^uge- 
nio  suo  ligliiiolo  era  preseiitr,  oiid'é  che  S.  Miigeiiio 
preso  dell'  amore  di  S.  Z molo  e  di  S.  Amloitogio, 
fo.iiinciò  a  osservare  cablila  e  a  l'are  grande  oraziutie 

V  fare  grande  astinenza  del  suo  corpo  e  scliilarc  la 
compagnia  di  ciasi  tino  nomo  jier  l'are  meglio  orazione; 
e  coniiociò  a  non  videf'  noiuiiiaiiza  (LI  Itene  che 
faceva.  Ora  da  (|ui  innanzi  diremo  siccome  S.  Euge- 
nio venne  discepolo  di  S.  Z.inolii.  In  quel  tempo 
detto  di  sopra  ,  S.  Amliniogio  vescovo  di  Milano 
venne  a  Firenze  ,  a  visitare  S.  Ziiiohi  ,  siccome 
era  usanza.  Chiaro  padre  di  S.  Eugenio  fece  grande 
onore  a  S.  Amliruogio  per  la  sua  santità  e  j)er 
r  aiiiofo  che    gli    avea    fatto    a    iMilatio.    (Quando    S. 
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Anibnioijio  si  venne  a  pniiirc  di  Firenze.  Chiaro 
pridre  di  S.  Eugenio,  cngnoscendo  i  modi  e' costumi 
di  S.  Anìbriiogio  si  gli  die  suo  ligliiiolo  Eugenio 
])vr  discepolo  e  pregollo  che  lo  dovesse  ammaestrare 
ne'  suoi  (osliimi.  S.  Amhrnogio  lo  ricevette  con 
grande  allegrezza  e  mrnollo  a  Milano  con  seco  e 
iKiimjiesI rollo  ne' costumi,  sicché  tutta  la  gente  se  ne 
n)aravigliava  e  diceva  che  egli  si  era  uno  altro 
Aiuhniogio.  S.  Anil>r\iogio  ,  vergendo  la  vita  di  S. 
Eugenio,  dice\a  :  Cotesto  sì  è  un  dono  che  na  è  dato 
da  Dio;  e  ringraziava  Iddio,  dicendo:  Cotesto  sarà 
ì)Uono  edKicalore  della  chiesa  ,  e  spesse  volte  e'  lo 
mandava  a  predicare  al  popolo  in  suo  luogo.  Il 
padre  di  S.  Eugenio  ,  udendo  le  virtù  del  figliuolo  , 
jxese  gran  desiderio  di  vederlo  e  averlo  sempre 
appresso  a  se  e  mandò  per  lui  ch'elio  dovesse  venire 
a  Firenze  sanza  dimoi'anza.  Quando  S.  Eugenio 
udie  'I  comandamento  del  padre,  si  domandò  comiato 
a  S.  Ambruogio  ;  e  S.  Ambruogio  veggendo  che  egli 
si  volea  partire ,  molto  fu  dolente  e  con  grandi 
lagrime  iliegli  la  sua  benedizione  ,  veggendo  tutto  il 
popolo  e  raccomandandosi  a  lui  e  poi  lo  mandò  a 
Firenze  onorevolmente.  Quando  lo  jiadre  e  gli  parenti 
lo  vidono  ,  furono  molto  allegri  e  lutto  lo  popolo 
di  Firenze  fece  grande  allegrezza.  Lo  ]iadre  veggendo 
la  santità  del  (igjiuolo,  sì  lo  raccomandò  a  S.  Zanobi 
€  diegHelo  |)er  suo  discepolo.  S.  Zanobi  lo  ricevette 
con  grande  allegrezza  e  lutti  li  parenti  e  amici  di 
S.  Eugenio  furono  molto  allegri  ed  eziandìo  tutta 
lu  citrà  di  Firenze  fiice\a  grande  allegrezza  d'avere 
tal  figliuolo.  S.  Zanobi  incontanente  lo  fece  suo 
calona'co  ,  e  stando  un  poco  di  l(  ntpo  lo  fece  suo 
j'.rcidiaoono  e  consagiollo  e  lasciogli  quasi  tutta  la 
briga  del  vescttvado  a  reggere.  Quando  S.  luigcnio 
ebbe  ricevuta  la  degnilade  da  S.  Zanubi,  si  cominciò 
a  fare  grande  asliiienza,  cioè  in  digiunare,  in  orare 
«  in  soilecitiidine  e  'n  vigilie;  sicché  S.  Zanobi 
torte  se  ne  maravigliava.  Poscia  cominciò  a  predicare 
*«olro  gli  eretici  per  tutta  Italia  e  spezialmente  per 
.'ianii  l'utili,  voi.   VI.  i3 
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liilla  (a  ciUi'i  «li  rir'ti/.f' ,  o  roMiincfi')  n  di^piidirr» 
cotìlro  a  luro  si  sallil:iirrilr  cIk'  (jiiiisi  iio^sutio  potcv.i 
conlrastarc  e  convorlì  molla  gcnU*.  S.  Zanolii  n'avea 
tanta  alU^^rp/.za  elio  c;iii  ^li  coinmi'^i'  (|iiasi  ttitio  il 
vescovado  a  rc^-iicic.  I Ulta  la  pinvincia  corniixij 
quasi  a  eorrerfi  n  lui,  e  nessuno  si  pensava  essere 
beni"  ammaestralo,  se  egli  non  era  ammaestrato  d.i 
S.  F.iii^iiiio. 

Or  vegnamo  alla  morte  di  S.  Kiij;nnio.  l'n  di 
Venne  che  S.  I'ii;;enio  venne  a  tanto  die  i  uiedi'i 
r  alili, mdoiiarono  per  morto.  'l'iitia  la  rillà  di  l'i- 
renzc  n' ebUe  grandi^  dolore,  sappiendo  elio  S.  Kii- 
genio  era  co>i  iiiferiiiato.  Ils'.end')  S.  Andinio^ii)  a 
l'ireiize,  S.  l-iigenio.  (|iianiio  e^li  si  \ide  pre";so  alla 
morte  fu  molto  allegro  e  si  disse  a  S.  Ambr  logi) 
e  a  S.  Zanobi  eli'  eglino  si  dovessano  conf  irtare  , 
eonciossiacosacliò  1'  anima  sua  era  già  allogata  in 
cielo.  S.  Ziinobi  e  S.  Ambruogio  si  gli  diedono  i 
sagramenti  della  santa  cbiesa  ,  ed  essendo  tutti  lì 
i  ealo:ìaclii  prolati  e  li  compagni  suoi  ,  i.'ominci.i- 
rono  a  canlurc  l'iilicio  so|)ra  S.  Kugonio  ed  egli 
cominciò  a  cantaro  con  loro  insina  a  cpieilo  salmo  : 
At  le.  Domine,  levari  aiiiinuìn  meiim,  e  liijì  lo  can- 
tare suo  (ine  dove  dice  :  Deus  mena  in  te  confido  , 
e  fecesi  lo  sogli)  della  santa  croco  e  mise  le  mani 
sue  nello  mani  di  S.  Zanobi  e  1'  anima  si  parti  d  il 
corpo  adi  (piindici  di  dicembre  negli  anni  del  no- 
stro Signore  Gesù  (".risto  (piattrocontovenlitre  ,  rioò 
adi  dii  iannovo  di  novojnbre  'i-:23  si  mori  detto  S. 
Eugenio.  E  dovete  sapere  eli'  egli  avea  trenta  anni  , 
(juand'  egli  mori.  Allora  S.  Zanibi  e  S.  And)ruogio 
colsono  lo  corpo  con  molla  dv  izionc  ,  e  si  vi  andò 
lutto  il  jiopolo  a  <eppellirlo  e  fu  soppelliio  all.i 
chiesa  cittedralo  di  S.  Salvadoro  con  grande  onore, 
e  in  capo  di  trenta  di  fu  odilicala  una  rliicsa  fuori 
della  ciltà  di  Fireiizo  di  lunge  sette  miglia  mollo 
bella  ,  e  fu  sacrala  all' onore  di  S.  Eug-iiio. 


-^AAAJUiUlJUlAilJU-i'-.AAilJllJlJlJUUlJlX 
^TTTTTTins'TTTTìrìrTTir'ò'yTTTìrTlfy^ 
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s^f??<(fl5^  RpscF.i^zio    fii    cittadino    fiorentino  e  si    fii 
fl^^^èj'/nalo  (!i  tìobile  scliiiilta  e  d'onesto  e  catlo- 
t5^M'*Ì5  ^i~^l'*^f>  parentado.  Ond'  è  che  li  snoi  parenti 
^^v^i^|(^lo  feciono  battezzare  e,  acciocciiè  ei:;li  cre- 
'^C^€^^^  scesse  in  \irtiide  e  in  !)ontad(%  pregarono 
jj^'l^j  Iddio  che  mettesse  loro  in   cuore  di  chiamarlo 
^^per  quel    nome    che  gli   fosse    convenevole.  E 
^Àj^^.  come  piacque  a  Dio,  sì  venne    loro    in    cuore 
^J*^  di  porli  nome  Crescenzio.  E  dovete  sapere  ch'e- 
gli lo  dierono  a  balia  in  sua  fanciullezza;  e  compililo 
ch'egli  ebbe  la  sua  fan(;iiillezza,  si  lo  puosono  a  leg- 
gere, e  imparò  lauto  ch'egli   era    :naraviglioso  sco- 
iare in  breve  tempo.  L'aspetto   era  angelico,  e  usava 
sempre  con  buona  gente,  ed  era  sanza  vizio  e  ubbi- 
(iietile  al  padre  e  alla    madre  ,  e  sempre    disiderava 
d'  imparare  le  cose  sante  e  di  vicilare  la  santa  chiesa 
di  Dio,  e  sempre  disiderava  d'  udire  la  legge  di  Dio 
sopra  tutti  gif  altri,  e  sopra  tulle  le  cose  era  solle- 
cito a  scr\ire  a  Dio  e  viveva  in  grande  caslilate.  S. 
/  Zanobi  ,  udendo    dire   delle    virtù  di  Crescenzio,  sì 
manda  per  lo  padre  e  si  gliene  domandò  per  gi-azia, 
e'I  padre  si  gliene  die  volentieri,  ed  elio  lo  ricevette 
benignamente;  e  acciocché  elio  procedesse  in  meglio, 
S.  Zanobi    lo    messe  a  avere    cura   della    Chiesa.  S. 
Crescenzio,  per  li  cominciamenli  eh' elli  aveva  avuti 
buoni    in    giovanezza  ,  sì  comiìiciò    a   ridursi  in  più 
aspra    vita.    Primamente    cominciò    a    portare    uno 
ciuccio  in  sulle  carni  ignudc ,  a   digiunare    e   orare 
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e  nfTrifiprrr  In  rarnc  sjin  clip  (Iclilic  rsserr  sorvn  clic 
non  fii-'^f'  (loiina,  arfiocclir  I'  anima  atul;i>.<('  ;il  fiio 
lo  len  e  la  cariK'  rimanesse  al  Imi^;  i  sim.  Vr^^^cndo 
S.  Zaiiohi  la  vila  di  S.  (resi  ir-nzio  ,  si  {ilirnc  pirsc 
pi  andò  alli'jirrz'/a  o  si  lo  ffco  <  licrico  ,  r  slancio 
p(T  poco  di  If'inpo  lo  (reo  snllodiarano  con  ron- 
scnliincnlo  di  tulli  i  caloiim  Ili  ,  e  rccrjjli  (pirllo 
ornamento  elio  s(de\a  esine  f;il!o  a  sotlodiaeano  , 
ride  dì  metliri:!!  anello  in  dito  di  dianianle.  Oii;indo 
S.  Creseien/io  eldie  consideralo  l'tiriorc  elio  S.  Za- 
nolii  i:ii  avea  fiitlo  e  ve}:j;endi)si  ace()nipac.'nata  da 
laiili  lniiini  cal(Hia(  Ili  ,  si  coniiiieiò  a  ninllipliearo 
(li  \ii'tù  in  virlndc  o  a  \isiiro  cojili  inijilinri  eh'  c- 
pli  ccijiiioscova,  0  sem|iro  veni\a  nella  cliiesa  con 
uli  altri  a  dire  V  nfic  i)  e  sempre  faceva  onoro  a' 
inafifiiori,  a'  piccoli  o  a'  mezzani  ,  secondo  la  con- 
ili/ione siin.  Kra  iiMiidienlo  a  ofriii  persona  e  fa- 
fova  riverenza  a  ognuno  :  ed  era  tanto  puro  die 
mai  nessuno  poteva  dire  di  Ini  altro  che  l»eno  né 
eziandio  pensare,  lanlo  \isfa  in  grande  onestà;  onde 
tulli  gli  iircl  ili  e  siiddili  e  tulli  li  cilladitii  uli  aveano 
tanta  riverenza  che  eglino  dicevano  dopo  Ini  chegli 
non  era  uomo  ,  ma  veramente  eh'  egli  era  mandalo 
da  Dio  in  Tirma  d'  mimo  e  in  esempio  del  re:  ofid'c 
eir  olii  coniinciaro  a  fargli  grande  onore  sopra  tulli 
jsli  altri  e  eominciaronlo  a  chinmaro  messo  di  Dio. 
Siccome  nsanza  era.  il  healo  S.  Amhriicgio  si  venne 
a  Firenze  a  visitare  S.  Zaiiohi,  e  trovò  S.  Crescenzio 
eliera  con  Ini;  e  come  egli  eliho  veduto  S.  rrescenzio, 
(  «gniililtelo,  siccome  s|;iralo  da  Dio.  eh'  egli  era  santo; 
r  ineonlane.'ito  S.  Aiishinegio  si  'I  disse  a  S.  Zanohi. 
Allora  S.  Zanohi  si  'I  f  ce  seirpre  slare  con  S. 
Aniliiuogio  e  con  seco  e  (oii  S.  rngenio  ch'era  jiicno 
(lì  santilade  e  fecelo  accosiiimarc  negli  snoi  costumi, 
rd  egli  si  imparò  lonln  hene  e  cotanto  (juanlo  visse 
non  variò  in  alcun  caso  degli  suoi  costumi.  E  odi 
erande  n^araviglia  di  S.  Cicsc  nzio,  eh'  egli  meritò 
in  «uà  giovanezza  d"  essere  con  pognone  di  S.  Am- 
ia uè£Ìo  e  di  S.  Zantìbi    e    di    S.    Lugenio ,    perchè 


DI  s.  cuESCr.sZio.  -Iffy 

epli  lo  vidano  pieri)  di  sapioiizia,  pieno  di  giiistizi.i, 
pieno  (li  teinpcronza  e  di  coslanzia  ,  per  ìc  (piali 
vertudi  e'  nionU")  di  grado  in  grado  ;  e  ogni  nomo 
che  veniva  a  Ini  con  grande  disiderio  si  partiva 
consolilo  da  Ini  sicché  d-lla  otade  ch'egli  era,  ch'tì- 
gli  avena  diciannove*  anni ,  egli  era  pieno  di  tanta 
santità  che  ogni  uomo  diceva  che  somigliava  S.  Gio- 
vanni evangelista  ovver  S.  Ambruogio,  S.  Ain- 
bruogio  lo  menò  con  seco  a  stilano  ,  e  stando  con 
S.  Ambruogio  e'  fu  menato  dinanzi  a  S.  Crescicnzio 
due  no  nini  eh'  erano  indemoniati ,  ed  elio  si  gittò 
in  orazione  veggente  il  popolo  e  lece  lo  segno  dello 
santa  croce  e  incontanente  egli  furono  sani,  com' e- 
glino  erano  prima ,  e  quegli  ringi'aziò  noi  Iddio  e 
S.  Crescenzio  e  disse  a  ogni  uomo  lo  miracolo. 
Quando  S.  AnduMiogio  ebbe  veduto  lo  miracolo  ch'a- 
veva fatto  S.  Crescenzio,  si  gli  die  la  sua  benedizione 
e  mandollo  a  Firenze  a  S.  Zanobi.  Quando  S.  Cre- 
scenzio fne  a  Firenze  non  disse  a  persona  niuna  lo 
miracolo  eh'  avesse  fallo  a  Milano,  ma  S.  Ambruogio 
lo  fece  assapere  a  S.  Zanobi.  S.  Zanobi  ne  fu  molto 
lieto  e  allcijro  e  mostrò  che  non  sapesse  niente,  ma 
la  nominanza  era  sì  per  Firenze  che  ognuno  lo  sa- 
peva ,  e  tanto  fiu'ono  allegri  della  sua  venula  ch(3 
gli  facevano  troppo  maggiore  onore  eh'  eglino  non 
erano  usali  di  Iure,  e  massimamenle  per  li  miracoli 
eh'  egli  faceva.  Quando  S.  Crescenzio  vide  la  mol- 
titudine della  gente  che  veniva  a  lui ,  cominciò  a 
sciiiliìro  la  compagnia  d'  ognuno  e  a  l'are  maggiore 
astinenza  che  non  era  usato  ,  cioè  in  orazione  ,  in 
Aigilie  e  in  santitale  ,  e  tulle  le  veslimenta  che  si 
cavava  di  dosso  e  ciò  che  gli  avanzava  dava  a  i 
poveri.  Una  volta  fece  un  grande  miracolo  che  un 
povero  uomo  era  venuto  nella  chiesa  cattedrale  e 
non  vedeva  lume  e  andossene  dov'era  S.  Crescienzio 
e  gittossi  alli  suoi  piedi  e  pregollo  con  grande  piatade 
che  a  lui  dovesse  piacere  di  farli  ritornare  la  luce. 
S.  Crescenzio  nvosso  da  piatade,  gittossi  in  orazione 
guardando  verso  il  cielo  e  foce  il  segno  della  santa 
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«  rocc  in  su  uli  (ictlii  del  circo  ,  «•  inconlancntc  lo 
lume  gli  fu  ri>liluili)  e  xidc  ("si  bene  cofiic  prima 
nvcsse  tuiii  \(iliilo;  e  pid  cniuinció  ;i  iiariiirc  n  oiiinino 
lo  miracoli)  cirnvi'u  falt'»  S.  (jis ciizio.  Awcj^iiadio- 
clic  Iddio  facesse  prandi  mirsicoli  per  S.  Crrscen/io,  ' 
v^W  non  v(desa  die  si  sapesse,  e  moslravasi  di  non 
ne  sapere  iiienle  .  ed  e'  non  gli  poleva  celare  ,  per 
gli  ssrandi  segni  che  nioslrava. 

Or  cominciamo  n  dire  la  morie  si;a.  Vn  dì  venne 
che  S.  Crescerr/.io  si  senli  (iovoii'  (hi  corpo  e  cogno- 
sceltc    la  (ine    sua;  e    allora  andò  a  S.  Zaiiohi  con 
grande    desiderio  e  con    allegro  noIIo  e  niiinifestógli 
per  ordine  come  Di.)  lo  volesa  ricevere,  e  ricevelle 
1    sagramenli    della    santa    madre    Chiesa    con  gran 
divozione,  e  stando  per   pochi  di,  s<'tiiIo  oI  ])reseiitc 
S.  Zaiiobi  e  tutti  li  suoi  compagni  e  con  S.  I^ugenio 
allora  S.  Crescenzio,  giacendo  «ci  suo  ktlo,  presenie 
loro,  fecesi  Io  segno  della  santa  croce  e  coniinciò  a 
guardare    verso    il    cielo    e    mise  le  mani  >ue  nelle 
mani  di  S,  Zanoi)i  che  lagrimava  e  che  orava,  e  sic- 
come piaccjue  a  Dio  l'anima  sua  si   |v,Trti  dal  corpj 
e  andò  in  cieh),  e  (pieslo  tu   adi  tredici  d'aprile  ne- 
gli  anni    del    nostro    Signore   Ciicsù  Cristo  quattro- 
cento vcnliquallro.  per  lo  tempo  di  Onorio  e  Arca- 
dio  imperadoii.  Allora  S.  Zanohi  con  tutta  la  cheri- 
cheria    e  'I  popolo  di    Firenze  a  grande  onore    fece 
soppellire  lo  corpo  n<>na    chiesa  dì  S.  Salvatore  con 
molle  cose  odorilere,  e  pul)hlicò  la  sua  vita,  siccome 
ella  era  stala,  e  a  S.  Amhruogio  scrìsse  la  morte  sua. 
Che  Dìo  ci  presti  della  sua  grazia,  acciocché  noi  fi- 
niamo   la  nostra  vita  in  grazia  e    dipoi  iiLbiauio  la 
sua  gloria.  Amen. 


^        I>l    S.    REP  ASTATA        y 


T'.-i-'^.r  .T"  ^1'  temilo  (li  Decio  ìmporalurc  v  pcrsotiul- 
M'WsÌJ',*  liiloro  de' crislijiiii,  fu  una  sanlissinia  \er- 
(r ''78^^11%  S^'^*^  ''''  f]"'^'^  ^''''^''  "f'n'<^  Riparata  l'd  era 
i^i^^fe^'  cristiana  e  pìalosa.  Avvenne  tht'  Dccro 
0C|  imporaddi'c  venne  nella  cillà  di  Cisaria  e 

f:'.^  crudelnirnle  pcM'soctiiilava  i  cristi-ani  e  tornicn- 
\^<M  l-nvapli.  acciociliè  rìnnogassono  la  fede  di  Cri- 
^:t^_  sto.  E  stando  egli  in  quella  ciltii  e'  servi  suoi 
**'  gli  menarono  presa  S.  Reparata  e  dissongli  : 
Questa  giovane  adora  Cristo  e  fa  hefie  degli  dii  no- 
stri. Allora  \eggendo  Decio  la  fanciulla  di  dodici 
snni  bellissima,  la  cominciò  a  lusingare,  dicendo:  0 
fanciuvla  ,  io  so  die  In  se' gentilmente  nata,  e  però 
ti  priego  che  tu  debbia  adorare  gli  miei  Iddii  e  ne- 
gare Cristo,  accioccir  io  non  ti  tormenti.  Ed  ella  gli 
disse:  lo  ho  dodici  anni  e  ho  assai  potuto  vedere  e 
cognoscere  questa  vita  mondana  tanto  che  mi  basti; 
e  peroccir  io  spero  d'asere  quella  vita  la  quale  è 
eternale,  io  (i  dico  eh'  io  non  voulio  adorare  altro 
Dio  che  quello  che  mi  creò  ,  e  disìdero  morire  per 
le  suo  amore.  Allora  disse  Decio;  Se  Cristo,  lo  quale 
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tu  ;i(li»ri,  è  vciMf^o  Idilio  ,  «ii-comlo    cIm;    tu    (ii"  come 
mi  Inscio  l'^li  iicciilcrc  ilii'  (liudri  ?  Alloro    S.    He|>ii- 
ral.i  ^i^pll()Sl'  e  dis'^c  :  (ìn.indo  Mdi  >    (d»l)"    fallo    il 
primo  nomo,  si  ^li  comandòo  clif  non  inan-^iassedcl 
pomo  violalo,  »■(!  c^li  ne  manpióf;  per  la  (piai    cosa 
r'  fui-  cacciato  dal   paradisi,    sìcclif     iiiurto    vi    pulì; 
nndarc  :  siccliò  e'  fu  laiitn  1'  amore  v.hr  Dio  (d)l)0   alla 
rimana  natura  tdi'  c^li   dtscos(;di  ci(do  in  lorra  n  volle 
morire  per  trarre  (Ielle    mani  del  diaV(do  Inni  quo- 
pli  che  Ini   vogliono  ubliidiri-.  K   Decio  di-se  :   Io  vo- 
j;ljo  pnrc  cIm'  lu  adori  i  miei  Iddii  e  riniej^a  (]rislo; 
e  se  ciò  non  Tirai,  io  li  f.irò  s)>tenere  molli  tormenti 
e  poi   ti   l'arò  uccidere    criididiuenle.  I{  ella    rispunse 
e  disse  :  lo  non  mi    spavento    per    le    lue  minacce, 
ma  più  mi  conl'.)rto  ;  e  non  vf>;,dio    ndur.ire    se    nuit 
colui  che  mi  creò,  lo  quale  io  amo  con  tulio  il  mio 
cuore.  Allora  Decio  ardilo  fece  empiere    piena    unii 
caldaia  di  piiuuho  e  con  i^ran  fuoco  lo  fece  si rug^tere 
e  comandò  che  le  fosse  versalo  in  capo,  s'ella  nf>ri 
nep;asse  Cristo.  Ed  essendo    apparecchialo  il  piomh) 
strutto,  ella  di^se  :  O  veracissHmo  Iddio,  vieni  a  li- 
berare r  anelila  tua  di  questa  pena  perla  lua  piaià. 
E    dicendo    (piestc    parole    suhilainente    divenlóe    il 
piombo  rome  fosse  acqua  fredda.  Allora  Ì)é<'io  ardilo 
fece  scaldare  piastre  di  ferro  roveiilis->ime  e  fecej^liele 
fregare  al  petto.  Allora  ella  disse:  O  misero  ,  il  ino 
fuoco  è  tielato  e  non  mi  incende,  e  senUv  i'iandi»iaia 
soavilade  nel  mio  petto  ,  lo  quale  io  ho   sempre  te- 
nuto netto  al  mio  Creatore.  Allora   Decio    con    gran 
furore  comandò  c!ie  fosse  scaldala  una  fornace  e  oII.t 
vi  fosse  messo  dentro  ign\iila.  essendo    S.    Uep. irata 
messa  nella  fornace  ignuda,  cominciò  a  lodare  Iddio 
nella  fornace  e  con    gran    bv)ce.    E    Decio    lul-iidolu 
maravigliandosi    couic  non  era  incontanente  morta  , 
disse  contra  li  servi  :  Io  credo  che    questa  fanciulla 
co'  suoi  m  ililic]  ci  vincerà.  Allora    la    Irassono  deil.i 
fornace  sanza  nulla  macula    del    suo    corpo.    Allora 
Decio  la  fece  tosolare  e  cosi  losolala  la  fece  menare 
nella  piazza  della  città  e  per  disonore  e  per  islrazia 
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essendo  ella  così  (osolain,  disse  a  Docio  :  Io  sostegno 
niiesln  vetg'^gna  piizieiileineiile  per  1' amore  del  mio 
Crealorc  ,  al  qual  ti  tonverrà  rendere  ragione  di 
qnollo  che  tu  fai.  E  Decio  rispnose  e  disse:  li  tuo 
Iddio  non  (i  potrà  scampare  delle  mie  mani,  ma  se 
tu  adorerai  li  miei  Iddii,  lu  scamperai  di  molti  tor- 
menti. E  ella  rispnose  e  disse:  Io  t'  ho  dello  eh'  io 
non  voglio  adorare  se  non  solamente  il  uno  Creatore  ; 
e  lu  pensa  e  guarda  quello  che  tu  lai  incontro  a 
me,  imperocché  te  ne  converrà  rendere  ragione  al 
mio  Creatore  Signore  Domeneddio.  A  queste  parole 
molli  di  coloro  che  slavano  a  udire  cbhono  gran  cu- 
pazioni  ne'  loro  cuori  udendo  questo  parole.  Allora 
Uccio  disse  :  0  misera  consenti  al  mio  consiglio  , 
innanzi  che  tu  perisca ,  ed  ella  rispuose  e  disse  :  O 
figliuolo  del  diavolo  ,  in  quanti  modi  t'  ingegni  di 
fanni  negare  il  mio  Creatore  ?  io  t'  ho  dello  e  dico 
ch'io  non  adorerò  altro  Iddio  che  Cristo.  Allora  Decio 
comandò  a' suoi  servi  eh' andassano  a  mozzarle  il 
capo  ,  e  recatamelo  a  vedere.  Ed  essendo  ella  me- 
nata a  dicollare  disse  :  lo  li  rendo  grazie  ,  messere 
Giesù  Cristo  ;  e  priegoii  che  debbi  ricevere  lo  spi- 
rito mìo.  E  dicendo  queste  parole,  il  giustiziere  a  uno 
colpo  le  mozzò  il  cajio  e  molti  di  coloro  che  sta- 
vano a  vedere  vidono  visibilmente  uscire  una  co- 
londja  bianchissima  della  sua  bocca  e  volare  fn 
ciclo;  a  la  notte  seguente  vennono  i  Cristiani  segre- 
tamente a  sotterrare  il  suo  sanlissimo  corpo  co» 
molla  riverenza  e  divozione.  Aineii. 
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~-  ,-5|y  ^  A'''^i-^^"^>''^  tl^'l  no<;tro  Salvtilorf  fiio  filila 
'Jr.\%!  y^  nclli  qii;ir;iiiln  di  (li)|)'i  In  rcsnnvzioDO  ; 
^;^>j'-^';^  dolhi  ([ualt'  iisciMisionc  dovrnio  vcdore  per 
(\V^^j).'j  ordine  scile  cose:  oiide  !;i  |iriiii;i  (|iiosliono 
kH"^"'^"''^'^  è,  onde  siiIiUe  Cri^io  in  lìrlu:  l.i  seconda 
^JiX^i  perdio  non  ondò  inroniiinenle  dopo  !a  i-e- 
•^■ui  ^"l'reziono,  ma  iiidiigiossi  qnarawla  di:  l:i  terza 
ìi'^  <"',  in  ohe  inod»  niidù  in  >-\r\o  ;  hi  (piarla  è,  (nii 
^-'*^-^''  cui  andò  in  ciclo  ;  la  ipiinla  è.  con  (piale  inerii  > 
andò  in  ei<lo  ;  la  sesia  è  ove  andò  ;  la  setlinia  e 
iiltiiua  è,  pepiliè  andò  in  ({(do. 

Qiianlo  alla  prima  (pie.--liuiie,  eioè  onde  saline  Cri- 
fio  in  cielo,  dovcmo  inlendere  che  <li  m  ole  ;;liv»'ti, 
della  parie  di  lìetlania  andò  in  cieh)  :  onde  h'cc  Cri- 
Slo  andare  li  suoi  Discepoli  in  molile  ()li\eli  ,  e  in 
(imdlo  medesimo  die  della  sua  ascensione  apparine 
nuo  fiate  agli  Appostoli  ,    cioè    ajjli    undici  ,  (piando 
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cenavano  nel  cenacolo  ,  onde  tulli  gli  Appostoli  e' 
discepoli  e  le  femmine  a!)ilaviino  in  ierusalem  ,  in 
quella  parie  che  si  cliiaina\a  Mdlo  e  cliiaiiK»' ansi 
nionte  Sion.  Quivi  era  un  grande  albergo,  nel  (piale 
era  usato  Cristo  di  slare  con  gli  dodici  y\pposloli  , 
anzi  che  fosse  morto;  nel  quale  stavano  ora  gli  un- 
dici Appostoli  e  l'Ulti  gli  altri  discepoli  ;  e  k  sante 
femmine  eh'  erano  usate  di  seguitai'e  Cristo,  slavano 
in  altro  case  intorno  agli  Appostoli.  E  cenando  gli 
undici  in  quel  cenacolo  ,  appaiitte  loro  Cristo  e  ri- 
])rese  la  loro  durezza  e  la  loro  incredulilade  e  man- 
gialo eh'  el)l)c  co.n  hvro  comandò  loro  che  andassono 
in  monle  Oliveli  dalla  jìarte  di  Beltauia  e  quivi  ap- 
])aritlc  loro  un'altra  Jìaia,  e  benedicendogli,  daviiule 
■a  loro  andò  in  cielo,  lui  essendo  poi  in  quel  luogo 
<'dilicala  tia  ecclesia,  ove  aveva  Cristo  tenuti  li  piedi 
quando  si  levò  in  alto,  non  si  polelle  nuii  cojtrire 
lo  pavimento  della  ecclesia  ;  anzi  quando  li  ma<'Slri 
lastricavano  col  niarmo,  levavasi  w  allo  e  pcrcoleva 
loro  la  faccia  ;  onde  iiiiino  al  di  d'  oggi  si  possono 
vedere  e  conoscere  1'  orme  degli  piedi  di  Ciislo  nel 
luogo  onde  andò  in  allo. 

Quanto  «Ila  seconda  qtieslione,  cioè,  perchè  non 
Tindò  incontanente  Cristo  in  cielo  dopo  la  Resur- 
rezione, ma  indugiossi  quaranta  di ,  dovemo  iiilen- 
dere  che  di  questo  sono  Ire  ragioni. 

la  prima  è  per  dimostrare  la  veriladc  della  re- 
surrezione e  della  morte,  onde  la  morte  di  Cristo 
fue  pi'ovata  bene  e  sul'li<;ienlemenlc  negli  tre  di  che 
stelle  il  corpo  nel  sepolcro.  Ma  la  verace  resiir- 
lezione,  acciocché  fosse  Li  ne  approvala  ,  volle  più 
Umgo  spazio  di  più  dì  ,  e  perciò  ebbe  maggiore 
spazio  di  tempo  tra  la  resui-rezionc  e  1'  ascensione 
fhe  Ira  la  passione  e  la  resuirezione. 

La  seconda  è  ,  per  consolazione  degli  Appostoli  , 
onde  se  la  consolazione  divina  dee  soperchiare  la 
tiioolazione  e  'I  lenq)0  della  passione  di  Cristo  fue 
tenq)0  di  IriboLazione  agli  Appostoli  :  più  di  deono 
essere  ({uesli  lia  la  resurrezione  e  1'  ascensione  che 
quegli  Ira  la  passione  e  la  resurrezione. 
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\a  Inr/a,  e  por  la  sij^nilìiM/.ioii!',  acciocché  per  que- 
sto inlrndi.iino  l'Iic  l:i  Irib  )l  i/ioni*  doo  essere  ri-.lo- 
rnla  por  l;i  coiisola/.ionn  ,  onde  secondo  che  slellc 
ni-l  si'polcro  mori)  (piani iH.i  ore  lo  Signore  nostro 
e  questo  fio  lompo  di  trii)  dazione  ;  rosi  stelle  (pi.r- 
ranla  di  con  gli  disc<>poli  nel  tempo  d(dla  consola- 
zione, sicché  risposero  allora  a  quaranta  di  quaranta 
ore,  nei  quali  (piaraiila  di  confermò  che  fos*c  vivo 
e  riusritato  (".ri>lo. 

Quanto  alla  Icr/a  questione  ,  cioè  in  che  modo 
andò  Cristo  in  cielo  ,  Jovenio  sapere  che  furo  qual- 
Iro  ujodi. 

Lo  prioìo  fue  pDtente,  iinpcrciocchè  per  sua  pro- 
pria forza  e  vertiide  andò  in  cielo.  K  avvegnaché 
andasse  in  nchiila,  non  fue  |>cr  aiuto  o  per  neces- 
sitaile  ,  ma  diuwstróe  che  ogni  creatura  è  suggella 
al  ('re;ilore. 

Lo  secondo  modo  fue  palese  ,  ciò  vedendolo  gU 
discepoli,  fu  elevalo  in  cielo,  onde  disse  :  Vado  ad 
enin  qui  misil  me.  Io  va  lo  al  mi)  Padre  che  n)ì 
n)aiidò;  e  nessuno  di  voi  mi  douìanda  ove  vad(h 
Qoasi  dica  :  Io  vado  in  cielo  si  palesamente  che  tutti 
II)  vedete.  E  perciò  volle  che  'I  vedessono  amiai-e  in 
cielo,  acciocché  fossono  davanlo  alla  gente -teslimonj 
dell'  ascensione  sua  e  ancora  acciocché  e  si  rallegras- 
souo  di  vod-rf!  a^ndare  in  cielo  la  natura  e  la  carne 
umana  e  de>id  "rassono  di  segnitarla. 

Lo  U^^zo  modo,  fue  allegro,  inperciocchè  iuhilavano 
gli  angeli,  onde  dice  ti  Profeta:  Astendit  Deus  in 
iiihiluiioite. 

Lo  quarto  modo  fue  veloce,  onde  dice  il  Profeta: 
E.Tiiltavil  ut  qi'fdn  ad  ciirrundam  vinin.  Kd  egli  si 
levò  come  un  gigante  a  corrt-rc  lo  si>o  viaggio.  KgJi 
andò  velocemente  conciossiacosaché  saline  lanlo  sp;i^ 
zio  quasi  in  un  momento.  Dice  f{  ilthi  Moises  grande 
filosofo  che  ciascuno  circolo  di  ci;iscuna  pianeta  del 
cielo  hai  in  grossezza  cinquecento  anni,  cioè  tanto 
spazio  quanto  potesse  uno  andare  di  piano  via  m 
ciU(iuccenlo  anni,  .\ncora  dice  che    iivUa   arcalo   e 
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cìrcolo  è  via  di  cinquecento  anni.  I)iinq«ie    concios- 
siacosaché sieno  selle  circuii  di  sede  pianelc  ,  sarà, 
srcondo  'I  suo  dello,  dalla  spera  del  fuoco  iiisino  al 
cielo  ove  sono  le  stelle  ,    tanto  spazio  ,  quanto    po- 
tr<'ljl)e  altri  andare  di  via    piana  in   si^lleniila  anni  , 
andando  ogni  die  quaranta    miglia  e  'I  nìiglio    fosse 
doinilia  passi,  ^\a  se  questo  è    ^ero   Dio    solo  lo  sa 
die  fece  le  cose  tulle  in  numero,  ponderi'  et  viensura. 
Quanto  alla  quarta  questione,    cioè  con   cui  andò 
Cristo  in  cielo,  doveiiìo  sapere   eh'  andò  con  grande 
preda  d'  anime  e  con  grande  molliludine   d'  angeli  , 
e  questo  si  dimostra  in  ciò  che  dice    la    chiosa  che 
alquanti  angeli  minori  ,  i;on  conoscendo  pienamente 
lo  mislerio  della  divina    incarnazione    e    della    pas- 
sione e  della  resurrezione  ,    vedendo    venire    Cristo 
al  cielo  con  grande  molliludine  d'  aniteli  o  di   sani»» 
anime  ,    niaravigliaronsi  e  dissono  agli  angeli    eh'  e- 
rano  con  Cristo:   Quis  est  isle  rex    (jloriae?    Chi    è 
qnf^sto    re    glorioso  ?    ed    ehhe    lo    Signore     nostro 
allotta  rosso  il  corpo  suo,  cioè  hagnalo    di    sangue, 
percioccir  aveva  li  margini  delle    jiiaglie    nel    corpo 
suo  ;  onde    dice  S.  Dionisio  ehe  angeli  feeiono  que- 
stione a  Cristo  dicendo  :    Qucire    rahnnn    est    reslt- 
rnrntum  liimn  ?  Perchè  è  sanguinoso    lo    tuo    vesli- 
inentn  ?    cioè  lo  cv)rpo.    K  dovemo    sapere  che  volle 
Cristo  riservare  li  margini  nel  corpo  suo  per  ciiupie 
cagioni,  secondochè  dice  Reda  ;  onde   dice    cosi  :  Lo 
Segiiore    volle  riservare  le  margini  nel  eoipo    suo  e 
niostreralle  nel  giudicio,  acciocrhè  confermi  la    fede 
della  lU^surrezione  e  per  dimoslraile  al  Padre  suo  , 
pregandolo  per    li    uomini    e    acciocché    veggano    li 
l)iioni    quanin  misericordia  ehhe  Dio    inverso    loro , 
salvandoli  colla  morte    sua    e    acciocché    li    dannati 
veggiano  come    sono    giuslamenle    dannali  ,    dispre- 
giando il  henelicio  della  passione  e  acciocché  mostri 
lo  trionfo  della  sua  vjnoria. 

Qiianlo  alla  quinta  questione  ,  cioè  con  quale 
merito  andò  in  cielo  Cristo ,  dovemo  sapere  che 
andò  in  cielo  Cristo  con  Ire  meriti  :    lo    primo    fuc 
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lucrilo  (li  voritntl.'  ,  impciTiocclK'  rgli  adompir'Uf  n 
lini  (jiii'lli)  clin  ci  proiiii-r  pei'  li  siini  profeti.  J.o 
secondo  fili'  lucrili)  di  inniisucliidiiic  ,  impciN  iociln'; 
fiie  saciiliciili)  come  pecora  inaiisiici;i  per  |;i  \ii;i 
del  piìpolo.  1-0  terzo  file  iueri>o  di  f!Ìiisii/,i;i,  impcr- 
ciocclie  cj^li  scampò  1'  uomo  e  trass.lo  drlla  forza  dfl 
(lia\olo.  Il  )it  per  polcir/Ja  ne  per  forle/./,a  ,  ma  per 
^iiiNli/,ia.  I',  per  (piesle  li"e  cose,  dice  bene  lo  Profcla: 
l'iofìlvi'  vi'.rilittcm  ci  viii>ixiirlii([iiii'm  tt  iuslllidìii  , 
(Inliicct  te  inirahilUcr  ilc.rlcia  luit.  Per  la  veri- 
lade  e  per  la  mtinsueUidinc  e  per  la  }5rll^li/.ia  Ina  , 
la  polen/ia  lim  mara\i;^liosamente  li  porterà  in  cielo. 

Oiiaiilo  alla  sesta  (prc^liotie  ,  cioè  ove  andò  (",ri- 
«ilo'^,  e^li  andò  sopra  tulli  i  (  icii  ;  e  dovemo  sapere 
clic  pili  solvo  i  cieli  ;  lo  primo  è  mal"riali';  e  rpiesto- 
sono  molli,  cioè  aereo,  etereo,  olimpo,  igneo,  sidereo, 
acfjnco,  e  empireo.  Lo  secondo  è  ci(do  razionale,  cioè 
ogni  uomo  giusto  ;  e  cliiamasi  ci^elo  1"  iiumo  giusto, 
iinperoccliò  Dio  abita  in  Ini,  onde  dice  la  Scrittura: 
Aiiiina  lusli  xeilrs  est  snpiculiftc.  L'anima  dcirnomo- 
giusto  è  sedia  di  sapieii/.ia,  cioè  di  Dio  ,  e  cliiamasi 
nomo  giusto  cielo,  p»'rciocclió  la  conversazione  sua- 
e  in  cielo.  Lo  terzo  è  cielo  intellettuale,  cioè  l'angelo, 
onde  l'angelo  si  cliiama  cielo,  jicnioccbè  è  altissimo- 
(|nanlo  alla  dignilade  e  alla  eccellmzia  è  bellissimo 
per  natura  e  grazia  e  gloria,  ed  è  forlis^k'iio  per 
vertUile  e  per  potenzia.  Lo  quarto  è  ciclo  siiper>ir- 
.stanziale,  cioè  cgnalilado  della  (lisina  eccelleiizia  ,  e 
da  questo  cidcv  \iMine  ("risto  ad  incarnare  n<d  mondo 
e  a  (picsto  ritornóc  (quando  si  partitl("  quinci  ,  cioè 
a  dire  che  Cristo,  umiliandosi  ,  a  venire  ad  ossero 
simile  al  servo,  discese,  ma  dimostrando  la  sua  dei- 
tade  tornò  al  cielo  ,  cioè  Ine  simile  al  padre  e  li 
primi  tre  cicli  trapassò  Cristo  e  andò  inlino  al  (juarlo 
supersuslanziale,  cioè  al  suo  Padre,  col  quale  è  una 
cosa,  e  perciò  dice  lo  Profeta  :  Kkvaln  est  viugni- 
fii-cntia  Ina  super  coelos.  Sopra  tulli  i  cieli  è  esal- 
tata la  tua  grandezza. 

Quanto  alla  soUiaui  e  ulllina  tiueslionc,  cioè  perchii 
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andò  Cifsto  in  cfolo  dovcnio  sap(M'f  rlio  novo  fu- 
rono 1'  utilitadi  dell'  AsconsTone  di  Cri>lo  in  rido. 
La  pri  ra  Aie  clic  ne  ricevenimo  l'amore  dfvino,  cioè 
Io  Spirilo  Sanlo  ,  onde  Cristo  disse  agli  discepoli  : 
JVisì  ego  abicvo  ,  /xivarliluf!  non  venicnt  ad  vox.  So 
io  non  vado  in  cielo  ,  lo  Spirito  Santo  consoiator-e 
non  verrà  a  voi.  I.a  seconda  nlilitade  fue  maggiore 
conoscimento  di  Dio,  onde  dice  Cristo:  Si  diligcreti.^ 
me,  gattderrtis  l'.fiqnc,  quia  vado  od  Patrem.  Sopra 
qnesta  parola  dice  S.  Agoslino  cosi  :  Iiiiperciò  volle 
portare  via  da  noi  la  forma  del  servo,  accioecliè  noi 
vedessimo  spiriliiahoenle  Dio.  fa  terza  è  lo  merito 
della  fede  ,  ondo  (fico  S.  Agoslino  :  Crrsto  si  parli 
da  noi,  e  andò  in  cielo,  accioccliè  torniamo  a  Ini  , 
tornando  al  cnore  nostro,  e  lro\raiv!o  lui.  La  qnarlu 
è  la  nostra  srcnritade,  onde  egli  andò  in  cTelo  per 
essere  nostro  avvocalo  (lavante  al  Padre.  Molto  po- 
temo  essere  sicuri,  quando  avemo  cotale  avvocato. 
La  (juinla  è  h\  nostra  grandissima  dignilade.  .\on 
t;  grandissima  dignilade  a  noi  quando  la  nostra 
iialina  e  esaltala  inlino  al  lato  risto  del  Padre  on- 
nipotente Dio  ?  La  sesta  è  fermezza  della  nostrd^ 
speranza,  onde  dice  S.  Paulo  apostolo.  Noi  avendo 
lo  grande  jiontelice  lesù  Cristo  ligliuolo  di  Dio  da- 
vante  al  Padre,  lo  quale  è  passato  in  cielo,  tegnamo 
salda  la  confessione  (Mia  nostra  speranza.  La  set- 
tima è  dimasti'amento  della  via  ,  ondo  dice  S.  Ago- 
stino :  Lo  Salvatore  è  fatto  nostra  via  ;  dunque 
Icvianci  suso,  e  andianimo  dopo  Ini.  L'ottava  è  l'a- 
primenlo  della  porta  celestiale,  onde  canta  la  santa 
rcciesia  :  Tu  dciuclo  niortis  aculeo  ,  npentiiifi  ere- 
denli/jus  regna  coeloruin.  Tu  ,  Ci'isto  ,  avendo  su- 
perato e  vinto  Io  tormento  della  morte  ,  apristi  lo 
reame  del  ci(do  a  coloro  clic  credono  in  te.  La  nona 
è  apparecchiamento  del  luogo ,  onde  dice  Cristo  : 
Vado  parare  vubis  locvm.  Io  vado  in  cielo  ad  ap- 
liarecciiiare  a  voi  lo  luogo  in  vita  eterna.  Amen. 
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^«^0  Si.ìi'Mo  Santo  In  qiirslo  di  fu  niand;»To 
>i  .H  ;ikIì  appostoli  in  lin^;iic(li  fuoco.  «fcorKlMcliò 
•;.>-..  "•"■'■''  !■'  isloiiii  <ir|  lilii'o  (ic;;li  Alli  (ifjjli 
i'JS'  '  Appostoli,  nel  (piali-  niandiii'c  <lo\t'nio  con- 

^^^--^  sìdcraiT  per  iiioifo  di  rjiMsiioni  oKo  cosp. 
^).''l-n  l'riioa  (picslionc  e  da  cui  fii<^  inandalo  |ri 
ni^Ji,  S]ìiv\[o  Santo;  la  si'conda  in  rpiiinli  iinxli  si 
^'^  manda  o  fiin  mandato;  1»  terza  e  in  (piale 
-'■'^'^  tcoipo  file  niand  il(»  ;  la  (piarla  quante  fiale 
fu  mandalo  aj^lì  apposlfdi  ,  la  (piiiiia  e  coiin;  fue 
mandalo:  la  sesia  è  in  cui  Tue  mandalo,  la  si-ltima 
r  [inrlK-  In  mandato  cI-k'  per  qnal  iilililadc;  Tot- 
lava  e  ullii'.ia  ù  perclic  Ine  mandato,  cioè  (piale  fiie 
la  cajiiono. 

Oiianio  alla  ptinin  questione,  cioè  da  cui  fui  man- 
dato nel  dì  della  Pmtecosle  lo  Spirilo  Santo,  dovemo 
sapere  che  lo  Padre  riatidf")  lo  Spirilo  Sanio  e  lo 
r(!;liuolo  mandò  lo  Spiiilo  Salilo ,  ed  es»o  Spirila 
Santo  mandò  e  diede  se  medesimo,  (llic  'I  I>adr<*  lo 
mandasse,  dii-e  S.  Giovanni  evan^tdisla  :  Pnrnclitiiit 
tfiilffìi  Sfili  ilari  ,  ijìnni  ìnitlct  filler  in  nnminc  meo. 
Lo  paradilo  Spirilo  Santo,  lo  quale  manderà  il  Padre 
nel  ini(j  nome.  (".Iii  il  mandasse  lo  Tiglio. do.  dire  S. 
Jiiuraiiiii  mede>i;no  :  Si  anUìu  ahii'in  .  tnilluni  cuin 
aiì  voa.  S'io  mi  jiartirò,  io  \i  nuuidcrò  lo  S[)irito 
Sunto.  Clie  esso  S|)irilo  Santo  mandas»e  se  medesimo 
i-x  mo>lra  in  qneslt»  modo.  Ksso  Spirilo  Sanlo  i;  Dio 
r  perciò  dirillumenle  mandò  se  medesimo,  e  lu  sjiì- 
ìiit)  Sanlo  è  una  cusa  con  Dio. 
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Oonnfo  allo  seconda  questione  ,  cioè  in  qiianll 
modi  si  manda,  o  fue  mandalo  lo  Spirilo  Santo, 
dovemo  sapere  che  è  mandato  in  due  modi,  cioè  vi» 
sihilemenle  e  invisii)ilemcnlc  ;  visibilmonie  è  mandato 
quando  si  mostra  per  alcuno  segno  palese  ;  invisi- 
bilmente, quando  viene  ad  abilare  nelle  caste  nienti. 
Dello  in\isil)ile  mandare  dice  S.  Giovanni  Evangc 
lista:  Spiritvs  ubi  vult  spirai,  el  voccm  eius  atidls , 
sed  nccis  unde  vcnianl  ,  cnit  quo  vadut.  Ciò  è  a  di- 
cere, lo  Spirito  Santo  entra  o\e  vuole  e  fa  intendere 
la  voce  sua  e  non  sapremo  onde  viene,  né  ove  vada. 
Dello  visibile  dice  S.  Bernardo  ,  onde  conoscemo  lo 
avvenimento  dello  Spirito  Santo  ?  Cerio  cognosce- 
molo  dal  movimento  del  cuore  ,  dalla  fuga  dei  vizj 
e  dallo  racconciamento  dei  costunii.  1/  avvenimento 
visibile  delio  Spirito  Santo  si  dimostra  per  alcun 
segno  palese,  onde  dovemo  sapere  che  cinque  figure 
Aisibili  ha  mostrato  lo  Spirito  Santo.  La  prima  fu 
figura  di  Colofiiba  sopra  Cristo  ,  quando  fue  battez- 
zato ;  onde  dice  S.  Luca  Evangelista  :  Descendit  Spi' 
ritvs  Sanctus  corporali  specie  sicut  columba  in  ipsum. 
Discese  lo  Spirito  Simlo  in  corporale  figura  ,  come 
colomba  in  Cristo.  La  seconda  fue  in  figura  di  nu- 
^oIo  cliiaro  ;  e  questo  fue  quando  Ciislo  si  trasfigurò 
davanti  alli  discepoli  del  Monte  ;  onde  dice  S.  Mat- 
teo Evangelista  :  Adhue  eo  loqitenle  ecce  nvhes  lucida 
cbuììibravil  evm.  Ciò  è  a  dicere  che  favellando  agli 
discepoli  Ci'isto  venne  un  nuvolo  chiaro  e  coperselo. 
La  terza  fue  in  inspecie  di  fiato,  onde  dice  S.  Gio- 
vanni :  Jnsuffìavit ,  el  dixit  eis  :  Accipite  Spirilxim 
Saìicluvi.  Fasellando  Cristo  agli  appostoli ,  soffiando 
inverso  loro  disse  :  Tenete  lo  Spirito  Santo;  la  (juarla 
fue  in  figura  di  fuoco;  la  quinta  in  figura  di  lingua, 
e  in  queste  due  specie  apparitte  oggi  lo  Spirito 
Santo. 

Quanto  alla  terza  questione,  cioè  in  quale  tempo 
fue  mandato  lo  Sprito  Santo,  dovemo  dicere  e  sa- 
pere che  fue  mandalo  cincjuanla  di  dopo  la  Resur- 
rezione di  Cristo,  e  questo  fue  significalo  nel  vecchio 
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Tcslamciil.)  ,  ove  coimmlava  l;i  \c^^c  clic  negli  cin- 
qtianla  anni  era  rilninlilo  o^ni  malfa'torc  e  ojine 
isl);tnilil()  ,  r  [ìDleva  loinnic  ;ill;i  ciinidc  .  ondi'  ora 
sbandilo,  v.  (jiicsio  si  rliianiava  l'hanno  dcH"  hil)ili>o  e 
si^nilicava  lo  Spirilo  Sanlo  ,  Io  qnal*  fuc  mandalo 
rc^^li  (:in(|iianla  dì  dopo  la  RtsiiiTozionc ,  ed  e  pcr- 
ilonamcnto  dc^li   noslri    peccali. 

Oiianlo  alla  qnarla  qiioslionc;  ,  cioi'-  quante  fiale 
fue  mandalo  aj^li  appostoli  lo  Spillilo  Santo,  d  ìvcmo 
sapere  clic  fiic  mandalo  tre  fiale.  I,;.  prima  anzi  la 
INissione  dì  Cristo,  e.  questo  dare  fne  qnanlo  a  fare 
miracoli,  onde  (]nat)do  Cristo  mandò  li  sii  )i  (ifsicpoli 
a  predicare  ,  diede  loro  potenzia  sopra  li  demoiij  e 
:i  cnrare  le  infermiladi.  Questi  miracoli  si  fanno  per 
lo  S[)iiilo  Santo,  ma  non  sef^iiita,  perciò  die  faccia 
miracoli  ,  quantiincpie  liac  in  se  lo  Spirito  Sanlo  , 
imperocché,  secondochù  dice  S.  Gregorio,  j^li  miracoli 
non  fanno  sanlo  1'  uomo,  ma  mostrano  che  sia  santo 
e  ogni  persona  che  fa  miracoli  non  hae  in  se  lo 
Spirilo  Sanlo.  Dunque  Dio  fa  gli  miracoli  per  air- 
turilade  :  gli  angioli  per  ahililà  d  'Ila  maleria  ,  in 
mi  gli  fanno;  e  li  demonj  l'alino  miiMcnli  per  \er- 
tudi  naturali  ,  le  quali  conoscono  nelle  cose  ;  e  gli 
iMcan'atori  gli  f ano  >  per  occulii  patti  e-  contraili 
elle  fanno  colli  demonj  ;  e  gli  santi  uomini  gli  l'anno 
per  la  p'ihhlica  giustizia  :  e  gli  cattivi  crisiiani  per 
segni  della  puhhlira  giustizia.  La  seconda  fiala  fue 
dato  lo  Spirito  Santo  dopo  la  resurrezione  a  per- 
«bnore  li  peccati  ,  e  quando  lo  diede  soffiò  in  loro 
e  disse  :  Ricevete  in  voi  lo  Spirilo  Sanlo  e  li  cui 
jieccali  voi  perdonerete  saranno  loro  perdonati  ; 
ma  non  puole  alcuno  perdonai-e  gli  peccali  quanto 
alla  macchia,  eh' è  nell'anima,  né  quanto  al  reato, 
cioè  all' ohhligizione  alla  pena  elernale,  né  quanto 
alla  divina  ollonsa,  imperciocché  questi  peccali  sono 
perdonali  per  mezzo  della  grazia  donata  nell'anima 
ila  Dio  ,  ma  diremo  che  '1  sacerdote  perdona  ,  cioè 
assolvi!  in  quanto  dà  ad  intendere  ,  die  è  assoluto 
dalla  colpa,  e  in    quinto    commuta,  e  iscambia    la 
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pena  del  piifgalorio  in  pena  temporale,  e  in  quanta 
della  temporale  scema  e  perdona.  La  terza  fue  dopo 
l'Asccnsi  ine,  cioè  oggi  nel  dì  di  Pentecoste  a  confer- 
uiarc  sì  li  cuori  dei  discepoli  che  di  massimo  tor- 
mento avessono  paura,  onde  dice  S.  Agostino:  Tale 
è  la  grazia  dello  Spirito  Santo  che  se  ella  truova 
tristizia  ,  si  la  manda  via  ;  se  truova  rio  desiderio  , 
si  lo  consuma  ;  se  truova  paura  ,  si  la  scaccia  via. 
E  S,  Leo  papa  dice:  Era  oggi  aspettato  dagli  appo- 
stoli lo  Spirilo  Santo  ,  non  come  dovesse  ora  inco- 
minciare ad  abitare  prima  nei  loro  cuori,  ma  accioc- 
ciiè  più  fervcnlemenie  accendesse  li  loro  petti  e  più 
copiosamente  gli  mondasse ,  non  incominciando  a 
dare  loj^o  i  suoi  doni  ,  ma  moltiplicando  e  accre- 
scendo sopra  quello  avevano  già  ricevuto;  e  non  t'a 
nuovo  lo  Spirito  Santo  oggi  in  loro,  ma  fue  più  ab- 
bondevole e  largo. 

Quanto  alla  quinta  questione  ,  cioè  In  che  modo 
fue  mandalo  lo  S])irito  Santo,  dovemo  sapere  che 
fue  inanilalo  in  ispecie  di  lingue  di  fuoco,  e  le  lin- 
gue apparirono  sedendo.  Prima  dico  che  fue  man- 
dalo con  segno  celestiale,  perciocché  gli  lece  celestiali, 
e  rimosse  da  loro  ogni  terrena  solliciludine.  Onde 
li  santi  ,  quando  sono  pieni  della  grazia  ,  non  pos- 
sono ricevere  in  se  alcuno  licore  di  vana  deleltazione, 
e  quando  assaggiano  la  celestiale  suavitade,  non 
hanno  desiderio  delle  terrene  delettazioni  ;  e  questo 
segno  ebbono  gli  api)OSloli  che  non  vollono  terrene 
cose  avere,  ma  ciò  che  avevano,  di\idevano  tra  gli 
poveri.  Ancora  fue  mandalo  in  lingue  di  fuoco  ,  e 
lìie  in  questo  modo  mandalo,  cioè  in  lingue  di  fuoco, 
acciocché  favellassono  gli  appostoli  e  proferessono 
|)arole  accese  e  predicassono  la  legge  del  fuoco,  cioè 
dell'amore  e  della  caritade.  Ancot'a  le  lingue  appa- 
rirono sedendo,  a  significare  che  agli  segnori  e  agli 
giudici,  gli  quali,  quando  sentenziando  seggono  è  ne- 
cessario e  bisogno  loro  d'  avere  lo  Spirilo  Santo  a 
conoscere  ogni  veritade.  Onde  Io  Spirito  Santo  di 
aulorilade  a  perdonare  il  peccalo;  onde  dice  S.  Gio- 
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▼anni  rvnnpt'li<;tn  :    Arripitr    Spin'tuin    Snnclfiw ,  et 
quorum  rniiissi-rilis    prrcnla ,   rcmitluuiur  cis.  Hìcp- 
yi'ìo  lo  Spirito  Snnto  ,  o  a  cui  voi    pcnloiK-iflf  .  {^li 
peccali  snrnnno  pcrdunali.  Ancnrn  dà  lo  Spirilo  Sinilo 
s;ipit'n/in  a  niiidicare  p  ntniisiicUidirio   a   soppurlarf. 
nuanlo  alla  s(<:(a  f]Uf*stionr,  cioè  in  cui  fiic  man- 
dalo lo  Spirilo  S;intn,  doMuio  sap'To  clic  fiio  man- 
dalo negli  appostoli  o  ncj;li  di'^copoli  ,  iiiipcriiorclii; 
erano  vasrlli  mondi  o  apparpciliiali  e  furono  vaselli 
inondi  e  apparecchiati   a   ricevere    lo   Spirilo    Santo 
j)er  sei  condizioni  elie  avevano   in  so.  I,a  prima  era 
rhc  furono  riposali  ncll' animo;  onde  dice  Isaia  pro- 
feta in  persona  di  Dio  r.idre  :   Su/ìi.r   quei»    rrqìiie- 
scct  S/iiriltis  jxcos?  xiipcr  liuììiilcm  ci  (jitii'limi.  Siipriì 
cni  si  riposerà    lo   spiiito  mio  ,  se  non   sopra  rollìi 
che  è  limile  e  riposalo  ?  I>a  seconda  condizione  dejjli 
nppost(di    che    furono    per    amore    congiunti.   Onde 
dice  nel  Libro  degli  Alti    degli    appostoli  :   /Ji'nt  eis 
cor  vmnii,  it  aniìnn  mia.  Tra   d'  uno  cuore  e  d'una 
\ir|()niade,  onde  secondochè  lo   spirito  d.'iruomo  non 
dà  vita  alle  membra,  se  non  sono  insieme  unite  nel 
corpo,  cosi  lo  Spirilo  Santo  non   dà  \ita  ,  ^e  non  a 
quelli  che  sono  in  uno  animo;  e  secondoc  hi' 'I  fuoco 
si  spegne  dividendo  le  legna,   cosi  lo  Spirito  Santo 
tra  coloro  si  s|)egne  che  sono  in  discordia,  onde  si 
ranla  degli  appostoli  :   Iitrcnil   con    conrordea  diari- 
tale.  T-o  spirilo  Santo  trovò  gli  appostoli  in  concordia 
di  caritade.  T.a  terza  eh"  erano    in    luogo   secreto  ;  e 
questo  si  dimostra  (piando  dice  :  Eranl  in  eodcw  loco. 
Erano  in  quello  medesimo  luogo,  cioè  nel  cenacolo, 
ove  si  raccoglievano    insieme  ;    onde   dice  Osea   pro- 
feta in  persona  di  Dio:  Ducam  omii  in  solitndincvi, 
et  ibi    loijiiar  ad  cor  ciits.  Io  menerò  il  mio    servo 
in  luogo  secreto  e  quivi   favellerò   al  cuore    suo.  La 
quarta  ch'erano  e  perseveravano  in  orazione;  onde 
ranlasi   nella    ec-lesia  :    Orantihus    apostolis ,    Deum 
rfnis.se  niniciat.   Allora    oravano  ,   quando  furono  ri- 
pieni da  Dio.    La    quinta    ch'erano    pieni    d"  umili- 
l.ide    e    di  pace;  onde  sccondochè  dice  S.  Giovanni 
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Evangolisia,  prima  dii-de  pace  agli  discepoli  Cristo  e 
poi  manda  loro  Io  Spirilo  Santo.  La  si-sta  e  ultiioa  che 
erano  levali  in  contemplazione;  onde  dice  la  chiosa  : 
Chi  desidera  lo  Spirilo  Santo  ,  trapassi  1'  abitazione 
terrena  e  carnale  per  contemplazione  di   mente. 

Quanto  alla  settima  questione,  cioè,  per  che  uti- 
litade  fue  mandato  lo  Spirilo  Santo,  dovenìo  sapere 
che  fnc  mandalo  per  sei  cose  :  la  prima  fue  a  con- 
solare li  contristati;  onde  dice  Isaia  profeta:  Spin'lum 
Domini  super  me,  vldarem  consolationem  higenlibiis. 
Lo  Spirito  Santo  venne  in  me  per  dare  colisolamento 
a  quelli  clie  slavano  in  pianto.  La  seconda  a  vivi- 
ficare li  morti;  onde  dice  S.  Giovanni  Evangelista  : 
Spiritus  est  qui  vivipcnl.  Lo  Spirito  Santo  vivillca 
la  mente.  Ezechiel  profeta  dice  :  Io  manderò  in  voi 
Io  Spirilo  e  viveicte.  La  terza  a  santificare  gì'  im- 
mondi ;  onde  tanto  è  a  dire  santo  ,  quanto  mondo  ; 
e  secondochè  si  chiama  Spirilo  ,  perchè  vivifica  ,  si 
chiamò  Santo  ,  perchè  mondifica  e  santifica  da  ogni 
intmondizia.  La  quarta  a  confermare  l'amore  tra  co- 
loro ch'erano  in  discordia,  onde  egli  è  detto  nostro 
padre,  e  se  egli  è  padre  e  noi  siamo  figliuoli  suoi  , 
dunque  dovemo  essere  in  concordia  e  in  pace,  se- 
condochè dee  essere  tra  gli  fratelli  e  amici.  La  quinta 
a  salvare  li  giusti,  onde  tanto  è  a  dicere  lesu,  quanto 
Salvatore.  E  lo  Spirito  Santo  venne  nel  nome  del 
Salvatore,  cioè  a  salvare  noi  ;  e  perciò  dice  Cristo  : 
Jpse  est,  quem  mitlet  Poter  in  nomine  meo.  Essi)  è 
lo  Spirito  Santo  ,  lo  quale  vi  manderà  il  Padre  nel 
nome  mio.  La  sesta  e  ultima  cagione ,  per  la  quale 
venne  lo  Spirito  Santo,  fue  ad  ammaestrare  coloro 
che  non  erano  savj;  onde  questo  si  dimostra  quando 
dice  :  Ille  docebil  vos  omnia. 

Quanto  alla  ottava  questione  ,  cioè  per  che  cosa 
fue  mandato  lo  Spirilo  Santo ,  dovemo  sapere  che 
fue  mandato  per  la  orazione;  onde  venne,  ora«<<7>H.? 
aposlolis  ,  quando  stavano  in  orazione.  E  S.  Luca 
dice  :  OrciìUe  lem  descendit  Spiritus  Sanctus. 
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A  lìoalissima    riisnholia  ,    rifiliiinla    (tfl  re 

(1  TmììIk  ri'n  ,    inliiio    ria    picrda  f;inriiilla 

i-^À  (l'età  d'anni  quattro  in  cinque  cominciò  a 

i^£^^^  sorviri?    a  Dio    e  essere  divota  della  Ver- 

f"'"*'  ginc  >I;iria  e  di  mtsserc  S.  Giovanni  evan- 
gelista. V.  poiché  fu  maritala  a  uno  duca,  sem- 
pre migliorando  ,  era  racfcttalrire  de'  poveri  , 
.,  CI.  spesso  conlorlandoli  e  t;!' infi'rmi  visitando  e' 
yì^  lebbrosi  e  riv(  stcndogli,  intanto  die  'I  pili  delle 
volte  non  avea  panno  che  si  mettere  in  dosso  ,  se 
none  una  Ronnelletla  bene  \i!e  d"  alcuno  povero.  E 
ìnlino  alla  line  sua,  poiché  olla  rima>e  vedova,  e 
fatta  monaca,  semjìre  fu  disidcrosissima  di  sovvenire 
e  servire  ai  poveii  e  infermi  e  lebbrosi  ed  ella  in 
persona  J5II  serviva  e  mutava  e  lavava  ;  e  alcuna 
\olta  addivenne  che  in  una  notte  ella  portò  uno  in- 
fcrmo  sei  volle  al  Itmjjo  comune.  Tutto  il  tempo 
della  vita  sua  servi  a  Dio  in  blandissima  purità  e 
amore.  VA  essendo  ella  col  marito  desiderava  d'an- 
dare   mendicando    per    l'  amore   di  Dio.  riù  volle  , 


DI    S,    ELISABETTA.  21 S 

essendo  ella  fanciulla  piccolina,  Io  cuoco  si  raiiinia- 
nVò  al  patire  ch'ella  u;li  loglie\a  la  carne  di  nascoso 
(leila  penlola  e  porta\ala  a'  poveri.  E  una  volta 
avvideiidosi  il  cuoco  ch'ella  asca  tolta  carne  del'a 
ìienlola  e  nu  ssalabi  in  greniho  ,  andò  ,  e  disselo  al 
patire,  e  egli  scontrandosi  con  lei  lo  disse  :  Figliuola, 
or  che  hai'^  in  greniho  ?  nioslraiìii  :  e  aprendo  ella  la 
cren  ho,  era  pieno  di  rose  e  fiori  hellissimi  che  Dio 
per  miracolo  avea  fatto  convertire  la  carne  eh'  cila 
por;a'>a,  in  essi. 

D'un  vestimeiìlo  e  cV  una  corona  che  Lio  le  mandò. 

E  una  volta  essendo  venuto  un  barone  delia  Ma- 
cna  a  casa  il  niari!o  ,  il  quale  avca  grande  volontà 
di  v(di'r!a  ,  onde  lo  n  arito  mandò  per  lei  eh'  ella 
venisse  a  fare  onore  a  quel  barone  ,  ed  ella  non 
avendo  veslin.ento  gitlcssi  in  orazione  e  pregò  Giesù 
(.'risto  che  lo  soNvenisse  d'uno  vestire,  peiocthè  i 
suoi  avea  tutti  dati  per  lo  suo  amore,  e  qursto  prirgj 
fece  più  per  onore  del  marito  che  per  lei.  E  avendo 
appena  conpiula  l'orazione,  subito  le  giunse  di- 
rsanzi  un  agnolo  da  Cristo  mandato  ,  con  uno  ve- 
stimento nobi!issin-o  d'opere  mannigliose  ,  e  eoa 
una  corona  ornata  di  preziosissime  iiietrc  ,  e  si  la 
salutò  con  alh  griss^imo  volto  e  disse  :  Spt)sa  del  rtì 
celestiale,  Giesù  Ciisio,  Io  quale  tu  veramente  ami 
con  tutto  Io  tuo  cuoi'c,  ti  saluta  e  numdaii  questo 
vestimento,  e  questa  corona  ;  vestitelo  e  melliti  que- 
sta corona  ,  come  si  conviene  a  figliuola  di  re  e  li 
sia  sempre  onore  e  gloria.  E  S.  lìlisahetta  si  vesti 
e  misesi  la  detta  corona  ,  e  cosi  adiunata  andò  al 
convito  con  volto  angelico  e  risprendienle  simile 
agli  angeli  ,  come  Dio  per  grazia  1'  avea  fatto  glo- 
rioso. E  rien.piè  il  barone  e  lutilo  'I  cunvilo  di  doki 
parole  e  d'allegrezza  si'iritualc. 
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Miracoli  che  Dio  mostrò  per  lei. 

Siisciiò  sotto  morti,  illuminò  vcnliini  cicchi,  e  tra 
zoppi  e  aitnilli  o  lebbrosi  ,  parulclici  e  d'  allre  in- 
IVrfiiitiuli  gravali   cento  uno. 

Di  multe  hrl'issiine  rirclazioni  e  visioni  ch'ebbe 
(la  Dio  e  dalla   Vergine  Maria. 

Stanilo  un  <li  S.  F.lisnbotta  in  {•rnndis.siinn  devo- 
zione, cominciò  a  pensare  profondissimamente  per 
che  ca;;ioii(!  (lri->li>  fuj^i^i  in  Ki^itlo  ,  e  cosi  pensando 
le  venne  grandissimo  dcsidciio  di  saperlo  da  alcuno 
savio  relij^ioso.  E  stando  sopra  ciò  mollo  pensosa  , 
la  gloriosa  vergine  Maria  le  apparve  in  forma  ch'ella 
non  cognobbe  ,  e  disse  :  Se  tu  vnogli  essere  mia 
aiicilla  ,  io  sarò  tua  donna.  E  S.  Elisabella  quasi 
come  maravigliandosi  di  ciò  ,  clied  ella  la  chiedea 
per  ancella,  disse  :  Chi  side  voi  che  mi  chiedete  per 
ancella  ?  E  la  Vergine  Maria  rispuose  :  lo  sono  la 
]\Iadre  del  Figliuolo  di  Dio  onnìpolenle;  e  sap|ti 
che  di  lui  non  è  chi  li  possa  ,  né  sappia  eosi  lieuc 
ammaestrare  come  io.  Allora  S.  Elisabella  lagri- 
mando  ,  giunse  le  ma;ji  porgendole  verso  lei  ;  ed 
cila  le  licevelle  traile  sue  ,  e  disse  :  Se  lu  \u.igli 
essere  mia  (igliuola  ,  io  voglia  essere  tua  madre  ,  o 
(piando  tu  sarai  bene  ammaestrata  e  bene  obbe- 
diente ,  come  si  conviene  a  buona  discepola  ,  e  an- 
cella divola  ,  io  ti  metterò  nelle  mani  del  mio  Fi- 
gliuolo ,  perocché  a  lui  non  si  conviene,  se  non  è 
cosa  provata  e  buona.  E  poi  le  disse:  Guardali  di 
non  contendere  con  altrui  e  di  non  dare  orecchie 
a' mali  che  si  dicono  d'altrui,  e  abbi  a  memoria 
che  '1  mio  Figliuolo  fuggi  in  Egitto  per  iscliifure  gli 
alenati  d'Erode. 
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Visione ,  come  la   Vergine  Maria  le  apparve. 

Nella  f(.'sta  del  di  di  S.  Ag.ita  piagnea  S.  Eii- 
sabetla  mollo  aniarameiilo,  j)oroccliò  le  parca  ch'ella 
non  avesse  bene  servali  gli  comandamenli  della 
Vergine  Maria.  E  la  Vergine  benedella  ,  la  qual  è 
piena  di  misericordia,  le  apparve  e  consololla  dol- 
cemente, dicendole:  Figliuola  mia,  perché  li  dai 
tanto  dolore?  Io  non  1'  ho  presa  per  mia  figliuola 
per  offenderti  ,  né  perché  tu  disperi ,  se  non  hai 
pienamente  osservati  gli  miei  ammonimenii.  Henc 
sapea  io  v'  offenderesti  in  qualche  cosa,  ma  di'  una 
volta  VAve  Maria,  e  sieti  |)er(lunato  ogni  offesa. 

Coìue  la   Vergine  Maria  le  apparve. 

Nella    vigilia  di  Natale  ,  essendo  ella  molto  divo- 
tamente  attesa  in  salutare  e  laudare  la  Vergine  Ma- 
ria ,  ed  ella  le  apjiai've  e  disse  :  Figliuola  mia  io  li 
voglio  insegnare    1'  orazione  eh'  io  faceva  quando  io 
era  nel  tempio,  che  quando  lo  mio  padre  e  la  mia 
madre    mi  lasciarono    nel  tempio  ,   incontanente  mi 
piiosi  in    cuore  ,  come    se  Dio   mi  fosso  innanzi  gli 
occhi  ,    sempre    stare  attenta  a  pensare  coin'  io  po- 
tessi fare  cosa  che  fosse  in  piacere  a  Dio  per  acqui- 
stare la  sua  grazia  ,  e    feciuii  insegnare  la  legge  di 
Dio    e  lutti  i    comandamenli    che  si    contengono  in 
essa  ,  e  puosi    il    mio    animo    in    tre    spezialmente 
cioè  l'uno  si  è  d'amare    Iddio    con  lutto 'I  cuore  e 
con  tutta  la  tua  anima  e  con  tnlte  le  virludi.  L'  al- 
tro ama  lo  prossimo  tuo  come  le  medesimo.  L'allro 
abbi  in  odio  lo  lim  nemico.  In  questo   puosi  lo  mio 
cuore  principalmente  e    incontanente  compresi  tutte 
le  virludi    clie  si  contengono    in    essi ,  e  cosi  voglio 
io  insegnare  a  te  ,  e    sappi  che   1'  anima  non  puole 
avere  veruna  virtù,   s'  ella  non  ama  Iddio  con  tulio 
suo  potere  ,  perciocché  dello   amore  di  Dio  procede 
r  abl)ondanza  d'  ogni  grazia,  e  p  oichè  eli'  ha  questo 
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niiMiv  nviMìil.»  ron  osso  ìl  conipiincnlo  (Irllo  vir- 
linli  ,  non  isià  fcrnin  ,  s' rlln  non  lin  in  odio  li  \i/j 
p'  peccali,  e  |ì(riiò  ciii  vimlc  ;i\crr  l.i  f^ia/ia  di  Dia 
rTìnfiTmiila  ,  oonvii-ni'  eh' rf»li  nrdini  il  suo  e  lorc 
ud  nii\ort'  ••  a  odio.  H  vo;;Iio  di'!  tu  facci  ,  c>uì\ii  fa- 
ceva io,  die  seiniire  mi  levala  a  dm //a  noi  le  e  an- 
dava innanzi  l'aliare  dil  tempio  e  con  lutto  lo  mio 
(li'xidcrio  e  affi-llo  (liin;uida\a  j^ca/ia  a  I)!o  oritiipo- 
tcnlc  d' os-;er\ar<'  qii(i;li  ire  comandamcnii ,  e  lutti 
«li  altri  ;  e  co^i  stando  innanzi  l'allaic,  faci?vn  que- 
ste Selle  petizioni.  In  |)iiii!a  diiiianda\a  ;.T.i/ia  d'aem- 
jure  il  comandaiiKMilo  didlo  aiiiace  Iddio ,  cioè  , 
ch'io  ramassi  con  ImiIm  il  cm.re  e  con  Inila  l'anima 
e  con  Inlte  le  forze.  Nri  >>econdo  Iuoro  <Iom;ind,i\a 
prazia  d'  amare  il  pros-ioio  come  me  mede-ima  e 
adempiere  tulli  i  suoi  piaceri  e  come  mi  facesse 
amare  tulle  le  cose  (  Ii'cl-H  volose  di'  io  amassi.  Nel 
terzo  luopo  dimandava  di'  eijli  mi  facesse  odiare  e 
schifare  liitlc  quelle  cose  di'e;:!!  volesse  di' io  odiassi 
e  non  amassi.  Nel  (piarlo  li.oj;!»  dimandava  umilila  , 
pazienzia  ,  benignila  ,  mansuetudine  e  tulle  le  vir- 
ludi  die  mi  facessono  essere  jirazii.sa  nel  suo  cc- 
spello.  N(l  quinto  Imo?o  diiu.indava  die  mi-  fai  esse 
cognoscerc  lo  tempo  <p/ando  dovessi'  nascrre  quellj 
santissima  Vergine  ,  clie  doveva  portare  e  partorire 
lo  suo  figliuolo  e  die  \v.\  conservasse  gli  ocdii  per 
jì'iterla  vedere  e  gli  oretdii  per  pileria  udire  e  la 
lingua  per  p  iterla  lodare  e  le  mani  per  poterla 
servire  e'  piedi  per  poter  andare  al  suo  seivigio,  e 
le  ginocchia  per  poter  adorare  il  Figliuolo  di  Dio 
nel  suo  grembo.  Nel  settimo  luogo  dimandava  die 
Dio  conservasse  il  tempio  e  "1  suo  popolo  lutto  al 
sao  servigio.  E  S.  Ivli-^ahrlia  udendo  (piesle  cose  , 
disse  :  0  Madonna  dolcissima,  non  eravate  voi  piena 
d'ogni  grazia?  Fd  ella  rispuose  :  S:ip|ii  piT  l'ermo 
che  io  iiii  riputava  si  vile  e  sì  malsii-ia  e  sì  iit-n 
degna  della  grazia  di  Dio  che  mi  pareva  che  quasi 
mi  fosse  una  presunzione  a  dimandarla. 
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Di  molle  cose  de  le  disse  la   Vergine  Maria. 

Un'  altra  \oIla  lo  disse  la  Vort;irio  Maria  :  Di  n:e 
facea  Iddio,  rome  alcuno  maestro  la  del  Sdiiarc  uno 
stormenlo  ,  il  quale  si  studia  d'  accordare  tutte  le 
corde,  e  poiché  1'  hai  honc  accordate,  suona  e  canta 
con  esso.  Simigliantemente  e  Dio  1'  anima  mia  ,  e 
luti  i  sentimenti  del  mio  corpo  accordava  a' suoi 
piaceri  ;  e  così  ordinata  1'  anima  mia  ,  era  portata 
dagli  angeli  nel  cospetto  di  Dio  ,  e  quivi  riceveva 
tanto  diletto  e  tanta  allegrezza  eh'  io  non  mi  ricor- 
dava eh'  io  fossi  mai  nata  nel  mondo  nò  eh'  io 
r  avessi  mai  veduto  ,  e  avea  tanta  l'amiliarilà  con 
Dio  •  con  gli  angeli  che  parca  eh'  io  fossi  slata 
sempre  in  quella  corte  celestiale;  e  quando  io  v'era 
slata  tanto,  quanto  a  Dio  piaceva,  sì  mi  rendeva 
agli  angeli,  al  egli  mi  riportavano  al  luogo  dov'  io 
in'  era  posta  in  orazione  ,  e  quando  io  era  tornala 
in  n>e  e  vedeami  posta  in  terra  e  rammenlavami 
di  ciò  eh'  io  avea  veduto  ,  inliammavami  si  dello 
amore  di  Dio  che  alihracciava  le  pietre  e'  legni  ,  e 
ciò  ch'io  poteva  trovare  per  amore  del  Signore  the 
r  avea  creale  ,  e  pareami  essere  ancella  di  tutte  le 
('enne  eh'  erano  nel  tenqtio  ,  e  desiderava  d'  essere 
sottoposta  a  tutte  le  creature  per  amore  del  Padre 
celestiale;  e  questo  m'addivenne  spesso.  E  così 
dovresti  fare  tu  ;  ma  tu  sempre  contendi  ,  e  couie 
l'avviene  picciola  cosa  che  ti  dispiaccia,  si  ti  scan- 
dalezzi  ;  e  di':  perchè  ricevo  io  queste  cose?  E  così 
dicendo  ,  perdi  il  merito  che  dovresti  acquistare  , 
reputandoti  degna  d'ogni  avversilade  ,  e  così  non 
riconosci  i  beneticj  di  Dio.  E  però  voglio,  figliuola, 
che  tu  te  ne  giiardi,  e  non  dire  nnìi  più  cosi,  the 
ciò  molto  dispiace  a  Dio;  perciocché  la  sua  grandis- 
sima bontà  e  sapienza  dà  le  sue  grazie  a  cui  gli 
riace  e  conosce  bene  chi  le  dee  bene  usare.  Anche 
le  disse  :  lo  sono  venuta  stanotte  a  te,  per  ispeziale 
grazia ,   e    perciò    dimanda    sicuramente  di  ciò  che 
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Iti  viKiftH  0  il)  li  ri<5ponili'iò.  F  finllc  q'ip'^ln  pnrolc 
passò  ti'  nllalo  a  S.  Klisalx'lla  una  sua  S(Tvi|^ialc,  a 
mi  S.  F,lisai>clla  rispiiosc  d'  alcuna  cosa  per  rcrto 
Sfpno,  d'  ondo  la  Vitrìiip  ;;loriiisa  la  riproso  rliira- 
ini'iiti'  ,  CKiiic  »'ss(Mul()  cim  lei  ,  ella  iiiifiiilova  a 
nessuna  altra  cosa,  v.  diollc  di  ciò  |)(M)il«'n/.ia  dm  in 
(|i|('lla  niìllc  non  cnlras'^c  in  Icllo.  F-  pulita  la  \cr- 
KÌiic  .Maria  ,  poi  la  nialtiiia  S.  Flisalictta  si  doleva 
infra  so  clic  non  aveva  dimanflala  la  V(T(iinc  Maria 
di  niente  ,  poroccliò  si  peritò  per  Io  prcdfUo  di- 
tetto  che  coiUMiise  e  temeva  di  non  avere;  piò  (jiielia 
prazia.  V.  cosi  stando  ella  in  cpiostf»  pensiero  ,  e  la 
donna  piena  di  rnisericordi  i  rispiiose  a'  suoi  celali 
pensieri,  e  disseie:  Non  temere,  fì^'liiiola,  addoman- 
danii  di  ciò  che  vuoili,  e  io  li  soddisfarò  pienamente, 
e  S.  Elisabetta  disse:  Prie^ovi  ,  INfadonna  ,  che  mi 
diciate,  perchè  voi  con  cosi  grande  desiderio  do- 
n-.andavale  a  Dio  grazia  di  vedere  qnella  Volgine 
clu'  (l()veo  partorire  lo  Figlinolo  di  Dio.  E  la  Ver- 
gine benedetta  rispiiosc  :  Io  aveva  ispes.so  le  conso- 
lazioni da  Dio  ,  le  quali  1'  ho  delle  ,  e  quando  al- 
cuna volta  eia  eh'  io  non  le  avessi,  si  in'  ingegnava 
in  <uò  ch'io  potea,  d'esercilarmi  in  qualunque  cosa 
io  credessi  che  gli  fosse  in  piacere,  onde  sìando  me 
cosi  un  dì  pensando  d'esercitarmi  in  qualche  buona 
cosa  ,  levami  e  andai  al  libro  ,  e  come  1'  appersi  , 
eravi  scritto  (pici  dello  d'  Isaia  profeta  che  dice  : 
Vi-rgine  saia  che  conceperà  e  partorirà  il  Figliuolo 
di  Dio.  Inconlaneule  eh'  io  intesi  che  "1  Figliuolo  di 
Dio  dovea  eleggere  Vergine,  e  di  lei  prendere  carne 
fermai  nel  mio  animo  a  onore  di  quella  Vergine 
di  sempre  osservare  veri;initade  ,  e  di  darmele  per 
ancella,  e  di  sempre  servirla,  e  di  non  mi  partire 
mai  <la  lei ,  se  mi  ciìnveiiisse  andare  con  lei  per 
tutto  'I  mondo.  K  una  notte  mi  gìllai  con  animo 
mollo  divoto  ad  orazione  e  pregai  Iddio  che  mi 
concedesse,  se  fosse  il  suo  piacere,  di  vivere  tanto 
eh'  io  vedessi  quella  Vergine  co'  miei  occhi  e  ser- 
> issile    colle  uìie    mani  e  collo  mio  capo  in  grande 
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rovpipnzin  innanzi  lei,  e  [xntii  mi  dossi  n' snoi  ser- 
vigi. E  subitamente  islandnmi   in  questo  pensiero,  e 
domandando    a    Dio    la    prel-tla    giazia  ,  mi  fu  di- 
nanzi   lino    splendore   viepiù    lucente    e    Itello    che 
quello  del  sole  e  del    mezzodì  ;  di   quello  splendore 
venne   una  voce    che  disse  :  Apparecchiati    a  parto- 
rire il  mio  Figliuolo  e  sappi  per  certo  che  'I  servigio 
che  tu  hai  in  cuore  di  fare  altrui  per  amore  di  me, 
voglio  che  altri  faccia  a  te  e  voglio  che  tu  sia  Madre 
del  mio  Figliuolo,  e  donna  che  tu  ahbi  signoria  sopra 
chiimquo  tu  vorrai  ;  e  la  mia  grazia,  né  'I  mio  amore 
non    avrà  ,  e    simile    del    mio   Figliuolo  chi  te  non 
amerà ,  e  chi    non  confesserà    che  tu   se'  madre  del 
mio  Figliuolo  non  entrerà  nel  mio  regno.  Tu  ni'  Imi 
dimandato   eh'  io    ti  faccia    graziosa   nel  cospetto  di 
quella  Vergine  che  partorirà  il  mio  Figliuolo  e  ch'ella 
si  fidi  tanto  di  te,  ch'ella  ti  presli  il  mio  Figliuolo, 
acciocché    tu  possi    adempiere    di  lui  il  tuo  deside- 
rio ;  e  io  li  dico    che  tu    1'  avrai  ,  e  da    me  ti  sarà 
dato,  e  non  da  altrui  chi  la   tua  grazia  non  doman- 
derà dal  mio  Figliuolo,  non  potrà  di  lui  avere  con- 
solazione ,    nò  sua    grazia.  E    dette  queste    parole  , 
gli    angeli  cui  furono  d'  intorno  e  lev.-ironmi  e  con- 
ìortaronmi  ,  e  da    quella  ora    io  mi  dio' a  laudare  e 
rendergli  grazie  ,  e  non  mi  poteva  di  ciò  saziare  dì 
e  notte  ;  ed    aspettando  perciò  il  di  della  promessa 
e  '1  fatto  ,    pregava  divotissintaniente    il  Padre  cele- 
stiale Iddio  onnipotente  ,  e  diceva  :  Priegovi  ,  mise- 
ricordissiuiO  e  dolcissimo    Signore    e  Padre  ,  poiché 
vi  piace  ed  avelemi  eletta  a  cosi  alto  misterio  ch'io 
.sia  quella  che    debbo  portare  e   partorire  lo    vostro 
benedetlo    Figliuolo    che    voi    mi  doniate  Io  spirilo 
della  siipieiizi!,    che  m'insegni    di  ser\irlo  secondo 
la  sua    volontà  ,    perciocché    s'  egli    nascerà  a  guisa 
umana,  so  ch'egli  non  favelliTà    iiicMutatieole  ,  e  il 
dono    del    consiglio  ,    per    lo  cui    aiuto  prenda  for- 
tezza che  colla  reverenza  che   si  converrà  ,  io  porti 
la  sua  divinità;  e 'I  dono    della  scienza,  per  lo  cui 
aiuto  sappia    insegnare  perfettamente    a  tulli  colora 
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che.  avranno  a  faro  alnin.i  cds.i  cm  lui  ;  e  lo  dono 
(li.'llii  |tii'l;'i  «Im!  tu'  iriM'H'ii  (.'ssi'rc  pietosa  vers.)  la 
iMHTSsilà  (lilla  sua  iiìiiunii.'i  ,  e  per  vcdi-rlo  come  si 
convorrù  ;  e  In  «1  ino  di'l  liniurc  il  quale  mi  fjcei» 
essere  umile  clic  io  con  piiira  e  con  aiiion;  e  colla 
reverenza  che  si  converrà  jili  serva.  Queste  sono  le 
cose  che  io  (lomanilaNii  a  Dio  Padre  anzi  eh'  e^^li 
mi  donasse  il  suo  Fii^iiuolo,  e  se  lu  consideri  h'-ne 
la  salutazione  che  Dio  mi  ntandò  per  1'  angelo  , 
luti-  le  mie  pclizioni  lro\erai  adempiulc. 

Anche  cuvtc  la    Vcryiue  Maria  le  disxe   molte    cose. 

Ancora  slando  S.  Flisabclla  una  volta  in  ora- 
zione, si  le  apparve  la  regina  della  misericordia  e 
disscle  :  Tu  eredi  che  io  a\e-;si  da  Dio  n^rii  grazia 
sanza  ninna  fatica  ;  ma  e'  non  fu  co^i,  anzi  ti  dico 
che  secondo  natura  umana  ,  io  con  ogni  fatica  e 
studio  ci  adoperai  in  coiitiiina  orazione  e  con  fer- 
vente dejitiorio  e  con  prolondissima  devozione  e 
con  molte  lagrime  pensando ,  tacendo  e  {accendo 
sempre  i  suoi  piaceri  tanto  (pianto  sapea  o  polca  ; 
non  consideiaiìdo,  nò  lasciando  ,  prrcln!;  fyssi  san- 
tilicata  nel  ventre  della  mia  madre.  K  poi  disse  : 
Per  fermo  sajipi  che  T  anima  non  accpiista  ninna 
grazia  ,  se  non  per  orazitme  e  [)er  alllizione  did 
corpo,  e  (piando  avemo  date  a  Dio  quelle  cose  che 
per  noi  putemo  ,  awegnachè  sieno  picciole  ,  egli 
viene  nell'  anima  cogli  suoi  altissimi  doni  e  pare 
allotta  nell'anima  ciie  vegna  meno,  e  quasi  pare  che 
«■il  f'iori  della  m  -inoria,  e  non  si  ricorda  che  abbia 
fitto  mai  cosa  cha  a  Dio  piaiiuta  debba  essere  ,  e 
parie  allotta  essere  jiiii  vile  e  più  nnsera  che  mai  , 
e  l'anima  dee  allora  laudare  e  ringraziare  Iddio  di- 
\olaaienle  de  doni  suoi,  e  quandi  Iddio  vede  che 
1  anima  s'  aumiiia  e  rendegli  grazie  divotamcnte 
de"  bcnelitj  eh'  egli  le  dona  ,  falle  conlinuamenle 
viemaggiori  grazie  eh'  ella  non  addomanda  ,  né 
avrebbe  ardire  di  doiuuadure.    ,Ma    la    benignili    di 
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Dio  è  tanta  ed  è  si  larga    die    sanza    clic    1'  anima 
r  addiiiiaiidi ,  si  l'adempio  assai  meglio  i  li' ella  non 
sa  addiinandare  ;  e  cdsi  fece  egli  a  me  che  la  mente 
jriia  concepova  col  desiderio  il  Figliuolo  di  Dio,  e  'l 
mio  spirilo    stava    acceso    di    disideiio    d'  averlo    e 
('anima  ingrassava    tulla  e  sazia\asi    della    grandis- 
sima dolcezza,  perocché  n'  avea  la  volontà  sì  grande 
the  già    nte  '1    pareva    avere,    ma  la    lingua    della 
rame  non  aveva   lanio    vigore  che  potesse  sprimere 
jn  parlare  1'  ardure  del  desiderio   dentro  del  cuore  , 
e  però  negava  Iddio  che  mi  conservasse    la    \irtnde 
dentro,  e'sentimenìi  tulli  al  servigio  della  delta  Ver- 
gine ;  e  Dio  vedendo  l'ardore    dentro    e    la  grandp 
n;i;i!tà  (on   esso,    al    tenìpo    che    gli    piacque,    mi 
mandò    l'angelo    Gahiiello ,    lo    quale    mi    recò    le 
promcssioni    c'.ie    Dio  m'  avea    fatte  ,    niellendo    in- 
nanzi   la    salutazione  ,    come    si    contiene   nel  santo 
Vangelio    che  di  ciò  parla  ;  e  io  allotta  con  profon- 
dissiina  divozione  si  m' inginocchiai  e  giunsi  le  m.ani, 
e  dis>i  :  Kcco    rancella  di  Dio,    sia    fallo  a  uìc  sc- 
coiidj  che  tu  luii    dello  ;    e    allotta    Dio    Padre    mi 
donj  il  suo  Figliuolo,  e  gli  sette  doni  del  suo  sunto 
Spirilo  ,  e  fece  in  me    tulle    queste    cose  ,    percioc- 
ch'  io  gli  credetii  ,  e  umiliai  me  medesima.  E   disse 
a  santa  Elisahetta  :    Figliuola  mia  queste    cose    l'  ho 
dette  [)er  tuo  assempro,  acciocché  ti  aniniendi  della 
))Oca  fede  e  speranza  che  tu  hai  ,  e  (piando  Iddio  li 
piomelte  alcuna  cosa  di'  cosi  :  Ecco  me  1'  ancella  di 
J)io  ;  e  non  duhilarc    inai  di  sua    promessa    insino- 
cli.d  egli  la  t'  hae  ademiiiuta.  E  se  vedessi  che   non 
si  adempiesse  la    promessa  ,    di'  cosi  :    Alcuna   cosa 
hoc  commessa  verso  Dio  ,  o    però    non    sono  degna 
di  ricevere    la    promessa ,    imp.erocche    pfr  la    per- 
fetta fede  s'  acquista  vita  eternale  e  chi  non  ha  fede 
non  si  può  salvare. 

Ancora  un  dì  di  quaresima  essendo  santa  Elisa- 
bella  nella  Chiesa,  stelle  mollo  cogli  occhi  hssi  guar- 
dando verso  r  altare  ,  e  tornando  a  casa  non  potò 
quasimcnle     luangiare  ;    suvii     per  debolezza    lulla 
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rominciò  :i  stidnrr,  o  non  [u)t('n(1()<?i  «ostmoro,  cnddn 
col  cipi)  in  ^niiiho  ;i  una  '.iia  sirvi^iiilo  cli'aveo 
nonic  Isrnlind:!,  e  niandalc  fiiiiii  della  camera  liillc 
r  altro  sci\ÌL'iali  e  pcrsonr- .  rimalo  sola  con  Iscn- 
Iriula  e  coMiinciò  a  miard.irt'  aflis'.anicnlo  nciso  la 
rmcslrn,  r  cominciò  a  ridere  ddleemeriie,  nioslrando 
il  volto  allej;rissiii)o  :  e  dopo  nna  grande  ora  pillò 
molle  ln}j;riiiie,  cliiuilenilo  gli  ocelli  e  slellc  nn  poco 
e  aperse  f^li  occhi  e  riso  aljej^ramenlo  ,  come  avea 
fallo  ii\  prima,  lì  cosi  aprendo  gli  ncclii  e  im  pr-zzo 
ridendo  e  cosi  nn  p'zzo  eliindendo  ,  dwvì)  di  '«lare 
in  quella  contemplazione  inflno  a  conipieta  ,  talora 
pia;jiieiidn  e  lal'tia  ridendo  ,  ma  slava  lr(>|>po  più 
urli'  allegrezza  elie  nel  pianto.  K  alla  (ine  (piando 
fu  stala  chela  un  gran  pozzo,  disse  rpie^te  parole: 
Siiinor  mio  .  tu  vuoigli  essere  meco  ,  i'  io  teeo  e  da 
le  mai  non  mi  vo;:lio  pailire.  \]  la  della  Nenlruda 
la  pregava  slrettaìiienle  elie  le  dicesse  a  cui  ella 
parlava.  I'  sanla  Klisalxila  ,  polelié  ehiio  mollo  la- 
ciulo,  ("«seiido  mollo  pregala  dalla  detta  l'.eiilruda 
che  le  di. esse  (piella  visione,  disse:  lo  vidi  il  ciclo 
aperto  e  (piello  d.iUe  Signor  mio  riiosi'i  ("ri'-lo  che 
s'  inchinava  verso  me  ,  e  consolavauii  delle  mie  Iri- 
Itidazioni  e  angosce  che  mi  circnndano,  e  iiM'fitrechcd 
io  lo  vedea.  ridea  r  rallegravami  ,  e  quando  egli  mi 
si  celava  \olgeml,»  la  laecia  in  altra  parte,  mostrando 
di  partirsi  ,  io  mi  conUirl)a\a  e  piagnea.  !•]  alia  (ine 
avendo  egli  di  me  pielade.  vol-^e  il  volto  vcr^o  me  , 
ìiiostiandolo  eliiaris>imo  ,  e  di^se  :  Se  tu  viiogli  es- 
sere meco,  io  sai'ò  teeo.  Al  quale  io  rispuosi  come 
udisti.  K  la  della  Ixutruda  la  molestava  che  le  ri- 
velasse la  vi>iinr  che  avea  veduta  nella  Chiesa 
menlre  che  1  prete  levava  il  Signore,  e  santa  Klisa- 
helta  ri>puose  ,  e  di^se  :  Le  cose  che  io  viddi  al- 
I  iit  I  non  si  c(!'i\engono  revelare  :  ma  sappi  eh'  io 
l'ili  in  «rande  allegrezza,  e  maravigliose  cose  di  Dio 
mi  furono  mostrale. 
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Ammonizione  che  la   Ver(jine  Maria  le  fece. 

Nella  vigilia  di  Natnlf,  proE;ondo  sonla  F.Iisabctla 
Iiidio  mollo  divolaiiionle  che  le  dosso  [grazia  eli' olia 
l'amasse  con  tutlo  '1  cuore:  e  la  gloriosa  Vergine 
Maria  le  appar\e  ,  e  disse:  Dimmi  chi  e  quegli  che 
ama  Iddio  :  amilo  tu?  E  saiWa  Elis^belta  si  dubitava, 
se  ditesse  sì  e  di  negare  che  non  lo  amasse  lemea 
di  dire.  E  la  Vergine  Maria  cogiiosceiido  |)ereh'  ella 
non  rispondeva  ,  si  rispuose  ,  e  disse  :  Vnogli  tu 
ch'io  ti  dica  chi  ama  Iddio?  amolio  messere  S. 
Bartolummeo  e  S,  Giovanni  e  S.  Lorenzo.  E  poi 
l'addomandò:  ^'llogli  tu  lasciarli  dicollare?  E  anzi 
eh'  ella  rispondesse  ,  disse  ancora  la  Vergine  Ma- 
ria :  In  verità  li  dico  che  se  tu  li  lascerai  torre 
la  cosa  che  jiiù  rara  ti  sia  e  quale  tu  più  ami  e 
ancora  annegliei-ai  la  Ina  propria  volonlade  per 
amore  di  Dio  ,  lo  l' accanerò  il  merito  ch'ebbe  S. 
Uarlolommeo  di  lasciarsi  scoi'ticare;  e  se  In  sosler- 
n.i  j)azienlementc  le  'nginrie  che  ti  saranno  falle  , 
io  l'accatterò  il  nierilo  che  acquistò  S.  Lorenzo 
dì  lasciarsi  arrostire.  E  quando  tu  sarai  accusala  , 
ovvero  ripresa,  se  non  li  scuserai,  io  l'accatterò  il 
niei'ito  cìi(>  acquistò  S.  Giovanni  evangelista  del 
veleno  che  prese,  e  a  tutte  queste  cose  saio  loco  ad 
aiularleti  portare  ,  dandoti  il  mio  conforto  e  'I  mio 
aiulo,  disponendoti  lu  dalla  tua  parie  a  ciò  fare,  e 
eosì  aniej-ai  Iddio. 

Anche  di  molle  belle  cose  chela  Verdine  Maria 
le  disse. 

r»ensando  uno  volta  sanla^  Elisabetta  dell'  orazioni 
file  nostra  Donna  le  avea  rivelale  che  faceva,  come 
di  sopra  è  dello,  maravigliavasi  molto  c»im' ella 
facesse  quesle  oriizioni ,  conciossiacosaché  ella  non 
ne  dovesse  avere  mesliero ,   essendo    ella    piena    di 

Santi  i'adri,  voi.    VI.  15 
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i^i;i/-i;i.  F-  Im  f;loriosa  rovina  (Ici^Ii  ang'-Ii    le  npiiarvc 
e  rispuosclo  III  suo  pensiero    con    molla    airc^rczza 
e  con  psr.'iii  (liinc^lii-hoz/.a  ,   e    (lis<;c  :    lo    feci    comò 
suole    fare    1'  iionu    (|'iaii(l)    vuole    fan;    tinu    hclla       '     jaii 
fonie,  clit!  prima  va  a  pie  del  monte  e  pone  mente        ',    odi 
onde  la  vena  esce  e  poi  cava  tanto  eh'  ella    si    vede 
niaiiileslanx'Mte  e  poi    1'  addirizza    verso    (piel  liiof,'0' 
ov'  egli  vuole  fare  la  fonte  e  poi   f,i    il    Iiol^o    della 
fonte  i)ello  e  spazioso  e  netto,  aceiocehè  1' actpia  vi 
si  conservi    beila  e  chiara  e  poi  la  miit.i  d'  intorno, 
e  nei  mezzo  rizza  nna  colonna  ,  ed  intorno   ad  essa 
incile  cann»;lle  ,  onde  1'  ac(pia  esca  al  volere  di  cia- 
scuno: e    cosi    feci    io.    Allora    andai     io    al    monte 
quando    studiai  d'imprendere  la  legjj;,';    e    la    vena 
trovai    quando    lei^gendo    e    orando    conoljiti    che  '1 
comineiamento  d'  ogni  bene  è  amare  Iddio  con  lutto 
il  cuore;  e  il  luo,i;o  apiiarecchiai  e  feci  largo  e  spa- 
zioso, (piando  il  mio  desiderio  fu  acconcio  ad  amare 
tulle  le  cose  cIk;  egli  ama  ;  e  feci    lo    luogo    netto  , 
perché  l' acqua  vi   stesse    chiara    quando    f<'rmai    il 
mio  animi)  di  schifare  ogni  vizio  e   ogni    peccalo.  ì'^ 
l'eci  le    mui-a    d"  inlorno    quando    conservai    tutto  'I 
tempo    della    vita    mia    carità    perfetta    e    iimiilà    e 
pazienza  e  heniguilà  e  maiisueludino    e    tutta    dirit- 
tura e  verità  :  e  rizzai    la    colonna    e    acconciai    le 
cannelle  d'  intorno    quando    mi    dispuosi    di    volere 
essere  esemplo  e  aiuti)  d'  ogni  |)ersona.    E    però    ti 
dico  che  io  sono  appareccli;ata  di  dare  a  te  e  a  ogni 
persona   che    divotamenle    e    fed(dmenle  M    dimandi 
«igni  conlorto  e  aiuto    e    consolazione.    Or    non    sai 
tu  che   Dio  m'  ha   posta    in    terra    per    maestra    ed 
esemplo  di  tutti  gli  elellti  ;  ed  ahhi    por    certo    che 
(jiialun(pie  persona    non  prenderà  forma  ed  esemplo 
della  mia  vita,  e  non  mi  seguirà  a  tutto  suo  |)otcre, 
non  potrà  piacere  a  Dio;    e    perciò    carissima    n)ia 
ligliuola  ,  l"  ho  io  riveh'te  l'orazioni  ch'io  Tacca  ac- 
ciocché ne  prendi  esemplo,    e  le  grazie    e  le    viilù 
che  non  hai,  domandi  con  grande    fidanza  nelle  tue 
orazioni  a  Dio.  E  considera    che  a  me    il    convenia 
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fiirc  e  die  sanza  orazione  la  grazia  di  Dio  non  si 
può  avere.  K  poi  disse:  Sai  tu  perchè  le  \irUi  non 
soiio  date  a  tutti  ii!;iialmenle  ?  perocché  non  sa  cia- 
sotMio  dimandare  così  nniilnienle  come  si  conviene  ; 
od  anello  poi  che  gli  sono  date,  si  non  le  sa  guar- 
dare come  si  dee.  E  perciò  vuole  Iddio  che  color» 
che  hanno  le  virtudi,  aiutino  coloro  che  non  l'hanno. 
E  perciò  ti  dico  eh'  egli  li  conviene  essere  sollecita 
di  preg-are  per  la  tua  salute  e  per  la  salute  degli 
altri. 

Gno  di  santa  Elisahetta  ricevelte  grande  ingiuria 
di  certe  persone,  onde  si  lurhò  molto  in  se  medesima 
verso  coloro  che  1'  aveano  ingiuriata.  Ma  inconta- 
nente ricorse  all'  orazione  e  con  gran  divozione  e 
con  molte  lagrime  pregò  Iddio  che  desse  a  tutti 
coloro  che  V  aveano  ofì'esa  per  ogni  olFesa  un'  alle- 
grezza. E  così  stando  in  devozione ,  udì  una  voce 
di  cielo  che  le  disse  :  Mai  non  fiicesti  orazione  che 
tanto  mi  piacesse  quanto  cpn^sta  ,  e  per  questa  ora- 
zione li  sono  perdonali  lutti  lì  tuoi  peccati,  e  com- 
pitone a  uno  a  uno  ciascuno  suo  peccato  ,  dicendo  : 
fo  ti  perdono  il  tale  e  'I  tale  peccato.  E  satjia  Eli- 
sabella  il  dimandò  :  Or  chi  siete  voi  ?  ed  egli  rispuose  : 
Sono  coliM  ,  a'  cui  piedi  si  giltò  .Maria  3Iaddalena 
in  casa  di  Simone  lebbroso,  e  anche  ti  dono  la  mia 
grazia.  E  dopo  (piesie  cose,  pensando  ella  che  vita 
\jì  convenisse  tenere,  onde  'I  conoscitore  di  lutti  i' 
segreti  le  rispuose  e  disse  :  Abbi  speranza  in  Dio 
e  opera  bene. 

Come   disio  le  apparve  e  la  consolùe. 

Un  altro  di  ,  piagnendo  ella  li  suoi  peccati  con 
gi'ande  amaritudine ,  sì  le  aj)parve  il  consolatore 
degli  afllilii  Giesìi  Cristo  e  consolandola  dolcemente 
dicea  :  Figliuola  mia  carissima,  non  avere  pii!i  ango- 
scia de'  tuoi  peccali,  perocché  tulli  li  sono  perdonali, 
come  che  fui  afUilto  in  tulle  le  parli  e  membra  , 
con  che  lu  puoi    avere  oITcso    il   tuo   Creatore»   Sa 
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III  I'  lini  nfr<'-;o  rollo  mani  e  cojili  pii-di  .  io  fui  con- 
fido coti  (•s^i  iicll;i  rrofc  ;  so  In  l'Ii.ii  olf/so  cui  cimo, 
il  mio  capo  e  io  f.ii  coioii.ilo  di  coron.i  di  «pme 
n'jiUissiiiio  e  piiiiii'iili  clic  lo  mio  ,fip«»  tulio  foi-a- 
fii)  elio  iiilonio  iiilorno  coIa\a  saii)<iio.  I!  so  dai 
olfoso  coj^li  ocelli  ,  i  ruioi  furono  velati  e.  laidamontc 
tiallali  da'(ìi(idci  cIk;  mi  toniicnlarono.  E  se  to^'li 
Oiccclii  lini  oll'cso,  io  ikIì'  coi  mici  molto  e  firandi 
vcrgoj:no  o  hostcnitnic.  Se  colla  lingua  hai  ofl'oso  , 
la  mia  so^tenno  p<'na  di  non  parlare  o  dì  lacere 
(lolle  f.ilsili'i  elio  mi  liiion  >  apposto  e  non  i>ciisariiii. 
Se  hai  ollcs)  col  g'islo,  lo  mio  so-^tonno  p«Mia  ntl- 
J'  amaro  (Ì"1r  o  aceto  forte  elio  mi  fu  dolo  u  hero. 
So  col  volto  onciidosti  ,  il  mio  f:i  pcr.'osNO  durn- 
incnle  o  la  mia  liarha  divelta  e  in  esso  spulalo.  Se 
col  cuore  lini  olToso,  il  mio  fu  colla  lancia  fora'o. 
So  con  lutto  il  corpo  hai  od'cso ,  lo  min  corpo  fu 
lutto  duramente  Iiattuto.  l'ani  dunque  che  per  li 
tuoi  peccati  «;in  pienamente  al  l'ailro  fallo  per  rnc 
«oinpiuto  saciilicio,  e  per  lumi  a\\  altri  peccatori  ? 
Onde  udite  (plorate  cose,  ella  rimase  mollo  cuiilcnlu 
e  allegra. 

IX  ima  mano  che  vide. 

Un'  altro  volia  stando  ella  in  orazione  mollo  di- 
Tota,  vidde  cogli  occhi  della  mente  dinanzi  a  se  una 
mano  biaiuhissima  che  romleva  grande  splendore  , 
r{\  era  magra  con  molte  lunghe  dita  e  n>lla  |ialma 
avcTa  una  margine  d'una  grande  fedita.  Di  che  ella 
ronolilio  incontanente  eh'  era  la  mano  santissima  di 
(iesù  Ciisto.  K  cosi  pensando  fra  so  medesima  .  udi 
ima  voce  che  disse:  Io  slava  la  notte  in  orazione 
e  lo  di  anda\a  por  le  cilladl  e  jier  le  castella  pre- 
tliiando  il  regno  di  Dio.  E  disse  ancora:  Sappi  caris- 
sima figlinola,  che  tu  se'  purgata  e  santificala  da  tiilti 
i  tuoi  peccoii.  F,  santa  F.lisaheiia  disse  :  Or  se  io 
."uno,  messere,  cosie  sanlilicala  reme  voi  dite,  jier- 
chè  non  mi  possono  io  guardare  da  oirciidcrvi  ?   1-d 
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egli  le  rlspiiose  :  So    tu    non    mi    potessi    offr-ndore 
tu  non  mi  lcn;i'rfsli  e  non    avresti    memori;)  di  riìo 
e  saresti  peggiore  che    le    denionia    che   credono    e 
hanno  paura.  Io  non  t'  lio  sanliticata,  sicché  tu  non 
possi  peccare  ,  anzi  t'  ho  santilicata    che    hai    cono- 
scimento per  hi  grazia  die  io  l'  ho  data,  che  m'ami 
tanto  che  li  hisceresti  uccidere,  anzi  che  tu  peccassi 
e  volentieri  perderesti  la  vita  per    potere    rimanerli 
dal  peccato.  E  detto  questo  ,    vide    santa    Elisabetta 
del  lato  di  Cristo    uscire    largamente    sangue    molto 
spesso  e  torhido;    ond' ella    si    maravigliò    molto    e 
pensando  sopra  ciò  ,  udì  :  Non  li    maravigliare    clu; 
non  fu  sanza  cagione,  perciocché  per  lo  gran  dolori; 
ci»'  ebbono  tulle  lo  membra  dentro    e   di    fuori    per 
le  crudeli  e  molle  balliliirc  e  per    1'  essere    conlillij 
nella  croce  ,  diventarono  tulle    mortilicale  ,    e    ()erò 
convenne  che  n'  uscisse  sangue  mortidcalo  e  torbido 
e  spesso.  E  tutte  le  predette    coso    che    dette    sono 
vide  e  udi  cliiaramente  santa  Elisabella  ,    e    disse  e 
affermò  che  anzi  vorrebbe  morire    che    dire   alcuna 
delle  dette  cose  che  non    fossono  vere  ,  come    detto 
è  ,  a  laude  e  gloria  di  Cristo   benedetto  e  della  sua 
santissima  madre  sempre.  Aìuen. 

Della  sua  santissima  morte. 

Disse  un'ancella  di  santa  Elisabetta,  Io  cui  nome 
era  Elisabetta,  che  quando  ella  giaceva  nella  infer- 
niitade,  ond'  ella  moiì ,  stando  con  lei  udi  una  dol- 
cissima voce,  e  stando  ella  volta  al  muro  che  le 
pareva  che  uscisse  del  suo  colio,  e  cosi  stando  una 
pezza,  sì  volse  a  lei  e  disse  :  Ove  se'  tu,  amica  mia? 
Hispuose  la  della  ancella:  Eccomi  qui,  madonna.  E 
poi  disse  :  Oh  come  dolcemente  avete  cantato  ,  ma- 
donna. E  santa  Elisabella  le  disse:  Or  udistimi  lu  ? 
ella  disse  che  si.  E  la  santa  disse:  Un  uccellino  è 
stato  Ira  '1  muro  e  me  che  ha  si  dolceuìcnte  cantalo 
che  non  mi  sono  potuta  tenere  di  cantare.  Questa 
fu  pochi  di  innanzi  la  sua  morte. 


f 
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AvvrniiP  poi  di  (jiifsln  ^luiiu>issiiiia  sniil.i,  poicliè 
ol)l)0  rcndiito  lo  s|»ii'ilo  :il  suo  crctiiorc,  lo  suo  san- 
tissimo corjio ,  iin/icliù  si  spi.|ic.lli-sc  fu  por  (li\o- 
zioiie  S()s!cniilo  ipiallro  di,  ilei  (piale  liscia  un  odore 
soavissimo  e  dilollrvolc  clic  confortava  cliiniupic 
v'  era  d'  iiiturno,  rd  era  vestilo  di  ionica  griura  e  lo 
volto  fascialo  di  ]iaiini.  C  per  divo/ione  moli»'  per- 
sone mozzaro  i  pezzi  de'  suoi  panni  e'  ca()c|li  dd 
capo  e  dell'unghie  ed  orecchi,  e  serhavagli  per  reli- 
quie. H  molli  poveri  vi  tiassono  e  faceanr»  granilis- 
«imo  pianto,  doiilicndosi  sanza  modo,  iHccndo  come 
cara  madre  avcmo  pinlula  ;  e  iiienlicdiè  pi  dicea  i 
V  ofiìcio  per  lei  ,  la  hadessa  da  Nilero  ,  che  v'  era  f 
presente,  udì  canti  moho  siiavj  e  ìdlegri,  come  d'uc- 
celli ,  e  maiaviiiliandosi  ditve  ciò  fosse  ,  usci  fu^ri 
della  chiesa  e  videgli  in  sul  lino  in  un  c^impo  e 
cantavano  a  guisa,  come  dicessono  ofiicio  per  morti, 
ciascuno  a  suo  verso.  E  avvegnacliè  molto  cose 
divole  e  hello  avessimo  polnto  dire  della  sua  divo- 
zione e  umile  conversazione  e  del  suo  alto  e  illu- 
iTiinalo  intendimento  e  di  molte  altre  sue  helle  e 
maravigliose  visioni  e  d'  un  ncco  e  grande  spedale 
chod  ella  fece  fare  nel  castello  di  Marpure  e  come 
v' ordinoe  coltre  di  porpora  e  di  seta,  tulle  lasciamo 
slare  jicr  non  fare  troppo  lunga  leggenda,  che,  come 
dinanzi  dissi ,  (piesta  che  scritta  è  ,  si  è  una  certa 
])arlicella  mollo   ahhrexiata. 

Papa    (iregoiio  IX  canonizzò    la    heata    Elisabetta 
sopraddella  a  Perugia  nel  UCCXXXlllI. 
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^ff^;^  OMODO  impppfidore  nel  solliino  ciiiìsolalo 
^^ftÀ,>^siii)  mnndò  Filipp.o  uomo  nohilissimo  iicU 
^M^'inT  Kgillo  0  fccclo  |)(  rfflto,  ovvero  piulestà 
|^^^';^:g d'Alessandria  e  tiUii  gli  ufliciali  e  signori 
^>^^  dell' Egitto  solloniise  alla  sua  giiiridizior.?. 
Cosini  si  ir.o-isc  di  Roma  colla  donna  sua  (Ilaii- 


g^Aodiacon  duo  suoi  ligliuoli  Avito  e  Sergio  e  colla 
^|''i\^siia  figliuola  Eugenia  e  {indonno  ad  Alessan- 
®^  dria.  E  faccendo  rollicio  suo  con  soiunìa  gra- 
vilade  ,  ogni  provincia  dell' Egitto  ordinò  con  legge 
romana,  e  a  tutti  gli  negromanti  e  incantatoli  e  nia- 
Icfici  pose  fine,  dispergendoli  a  suo  potere  e  i  Giu- 
dei cacciò  via  e  tolse  loro  il  nome  della  loro  reli- 
gione. T  Cristiani  ordinò  che  abilassono  fuori  d'A- 
lessandria; ma  egli  era  |)iù  amico  di  iilosafi  che 
accrcscitore  e  man'.enilore  d"  idoli,  quantunque  fusse 
pagano.  Essendo  egli  mollo  iscenziato,  insegnò  per- 
fettissimamente le  scieiize  liberali  alla  sua  figliuola 
Eugenia  e  inscgnolle  il  .parlare  greco  e  alla  perline 
le  ìece  imparare  filosofia.  Era  Eugenia  di  nohilissinio 
ingegno  e  aveva  memoria  si  sottile  che  ciò  che  pure 
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iii);i  vnllM  r\\'  ;iv('sso  pollili)  iidiro  0  W'^^OVO  ,  ^i.ilil- 
iiini  iinii  1(1  (liincnlirav.'i.  |j-a  nnclif'  Ivu^ciiia  licllis- 
simn  ili  r.iicia  o  ficntilisra  rid  CDcpo  ,  ma  sicpii'i 
ora  Ix'lla  nella  iiicnlc  o  più  nubile  \)'\'  ea^liladr.  IO 
pcrvcni'iulo  ella  noli'  olà  (pia*;!  d'  anni  (piimlici  ,  fu 
addiiiiandiila  |.cr  isposa  da  Aquiloni'  (ijiliindo  d' A- 
(|iiilino  cniisulc.  l'ii  addiinaiidala  liii^^oiiia,  so  voleva 
nrronsenliio  al  polonio  e  ricco  i;iovane  e  nato  di 
Jiohilo  seliiatla  ,  e  (piella  l'isposo  :  Marito  Iihto  si 
(Ice  dio  sia  di  costumi  nobili  ,  n  )n  di  sangue.  Kd 
essendo  olla  da  più  e  più  diiiìandala  ,  cun  animo 
casto  a  tutti  rispondeva.  Ora  le  pervenne  alle  mani 
lo  pistole  di  S.  l»aulo  o  la  storia  di  salila  Tecla 
vcrj^ino  0  discopola  di  S.  Paulo  ,  l.i  ipiale  occiilta- 
tnonlo  le^'ijeiid;)  ,  non  faco\a  nitro  ohe  piagnere  ;  e 
avvo^nacliè  \ivessc  sotto  paganissimi  parenii  ,  non- 
dimono  cominciò  a  diventare  coli'  animo  cristiana. 
K  coiK'iossiacosacIiè  a'  orisiìani  l'osse  comandato  olio 
si  partissono  d'  Alessandria  e  abitassono  l'uori  di'lla 
oilià  ,  non  poteva  adempiere  il  dosidorio  suo  ,  cioè 
(il  Tarsi  cristiana;  per  la  cpial  cosa  coaiiaciò  a  pen- 
sare oom'olla  a  loro  potesse  favellare,  lì  alla  per- 
fine deliberò  cull'aiiito  d'  Iddio  di  cliiedero  al  padre 
la  licenza  di  uscire  e  d'  andare  al  soo  j^ìardiiio  e. 
podere,  il  (piale  era  fuori  d'Alessandria,  accioccliè 
più  comodamente  potesse  favellare  a'  cristiani.  K 
iinpotrala  che  ebbe  la  licenza  ,  partissi  dalla  ciltà 
con  granile  trionfo  in  s'i  uno  carro  coperto  e  atlor- 
iialo  di  solonnissimi  drappi  e  tirato  da  due  grandi 
deslrieri  e  con  lei  erano  due  suoi  don/.elli  in  sul 
carro,  cioè  Proto  e  fliacinto  eiinuclii  ,  cioè  verdini  , 
por  forza  nel  corpo  da  piccolini  tai^liali.  K  andando 
ella  per  la  \ia,  passò  allato  a  certi  cristiani,  i  <piali 
«alitavano  1'  olìicio  ,  e  dicevano  :  Siono  confusi  lutti 
coloro  che  adorano  gì'  idoli  e  che  si  i;loriano  degli 
loro  Iddìi  ,  imperciocidiò  gi'  Iddii  de"  pagani  sono 
diinotiia  ;  ma  Io  Iddio  nostro  ha  l'atto  il  cielo.  E 
udendo  (picslo  cose  Kiigonia  ,  sospirò  e  pianse  , 
dicendo    a'  suoi    donzelli  :    Voi    insieme  meco  avete 
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imparifo    scii^nzin    e    nhl^innio    (otto  t  fiidi  di  d(\c;i)i 
e  iiulv'ivii  nomini.  Abbiamo  pas'^nto  con  isciico  studio 
i  sil!oi;isnii  d<>'  (ibìsafl  ,  ordinali  con  vana   f;ttica  gli 
argomenti  d'  Aristotile  e  lo  ideo  di  Platone,  \^'.  soUe 
degli  cpicnri  e  gli  ammonimenti  di  Socrate,  e'  silenzi 
degli    sloichi.  E    accioccbè   l)revemente  io  vi  parli  , 
ciò  die   dice  il  poeto  ,  ciò    che  il  rettorico  ,  trovai  : 
ciò  clic  i  fìlosafì  pensaiio,   per  questa  una  sentenzia 
si    chiude;    nella    cpiale    rallegrandosi    i    cristiani, 
udimmo  che  dissono  :  Sieno  confusi  tutti  coloro  che 
adorano  gl'idoli  ;  e  l'altro  ch'udisìi.  E  comandando 
che  traggano  fuori  il  libro  di  san  Pago  lo  e  leggoudo 
e  conferendo  insieme  appriiovano  idilli  de' cristiani 
e  lodano  1'  apostolo  e  il  profeta  d'Iddio;  e  imman- 
tenenti'    furono    concordati    nella    fede,    di  Cristo  e 
cominciano  a    ragionare  di  farsi  cristiimi  e  pensano 
cime  questo  si  possa  fare  che  n/.n  si  parlano  l'uno 
dall'  altro   e    con    ardente    consìglio  diffiniseono.  R 
santa  Eugenia    disse  :  1/  usurpata  signoria  mondana 
m'  ha    falla  vostra    donna  e  signora  ;    ma  la  somma 
safiienza  mi  faccia   vostra  sirocchia.  Siamo  adiMKpio 
fratelli,    come    ha    ordinalo    la    somma    sapienza  0 
non    donna    e    maggiore  ,    come    si    vanta  1"  umana 
Huperliia.    Andiamo    insieme    a'  cristiani  0  acciocché 
per  ninno  caso  ci  potiamo  partire  l'uno  dall'altro, 
fondetemi  i  capelli  e  poi  anderemo  a'  cristiani  corno 
io  oi'<linerò.    I.)  ho    udito  dire  che  S.  Eleno  ha  qui 
presso  il  suo  munistero  de'  monnci  ,  nel  quale  il  dì 
e    la    notte    e' s' odono    lodare  il  loro  Iddio,  ed  jo 
quante  volte  vi  sono  passala  ,  gli  ho  udili.  l^Ia  que- 
sto vescovo    Eleno  è  mollo  occupato  nelle  sollecitu- 
dini   d(d    suo    vescovado    o    ìia    fatto    uno  priore  e 
maggiore    sopra    i    monaci    che   ha  nome  Teodoro  , 
del  quale  tante  maraviglie  sì  narrano    che  i  ciechi  , 
secondochè    dicono ,  sono   ralliiminali   da    lui    colla 
sua    orazione    e   caccia    gli  dimonj  e  agi'  infermi  sì 
rende  sanità.  3[a  in  questo    monastero,  nel  quale  sì 
lodano    Iddio  ,  non    puole  entrare    ninna  femmina  ; 
e  io  pcnsauda  questo,  penso  di  tonderaii,  acciocché- 
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toiiiiui    a    noUo     or;Iin  111)    il    nostra     nn.iamonto  , 
j'ossiaino    cnli'iire    :i     l.>r'».     \iii     ;i(lim(|iic     i.slarcto 
nllalo    ili    ciirro    ciMsclicdiini)    dui    suo    luto    e  m;\i)- 
(liTcìiio    li     r.mli    iiiii;iii/i     e    f|ii;in'l()   i;iui;rìPiTino  al 
luogo  ,  i    cavalli    lii-.-ranui^i    diclro   il    farro  volo  e 
nei   Ire  in'^icai''  in  ahilo  d'  uomo  and. 'remo  al  Si;_'!i;)re 
Iddio.    IMac.(|U('  a    ciascuno  il    (-onsiiiiiri  di  i;iii;ciiia ., 
e  li   scf;tiorilc  noUc  siccome  avevano  ordinalo  iVcionn. 
Tania     iirazia    (|ci;nò    Iddio    di    darp    a    (|Mi'sU  saoi 
sir\i    elio    in  ([ucH'  ora    che    i',!^Iino    giugr.cvano    al 
)i!uni?«toro ,    S.  Klcno    vescovo  giunse,  e  perdi' egli 
è  usanza  de'  crisliani  nidi'  Iluillo  die  (|uando  (-'vanno 
vicilanlo    i  nuinisteri  ,    grande    eseicito    di  crisliani 
cantando  laide  a  Dio  gli   seguitavano  ;  giun^»-  adun- 
que S.  Kleno  vescovo,  e  (ton   lui  erano   |)iii  di  dieci- 
mila   -uomini    die  lod;indo   Iddio  cantavano  ,  e  (lice- 
vano: La  via  de'giusli  è  diritta,  il  cammino  de' safiti 
è  apparecchiato.  K   udendo    santa    EugiMiia    (juesto  , 
disse  a'  suui  com|)agni  :  (.oiisidcrale  la  sentenza  dei 
loro    versi  e  pcmete  mente,    se  non  tocca  a  noi  ciò 
(he  cantano  :  voi  sa|)'t('  che  (piando  noi  ieri  dispu- 
tammo della  fede  e  della  virtude  di  ciascuni  Iddio, 
noi    udimmo    dire    a'  cristiani  :  Gli  Iddìi  -de'  pagiini 
sono    dimoili  ,  ma  lo  Dio    noslro  lia  latto  i  cidi  :  e 
ora  avendo  noi  preso  il  cammino  della  sal'Me  ,  per 
la  quale    noi  ci  partiamo  dalla  cultura  d'  idoli  ,  ac- 
ciocchì; noi  vegnamo  alla  notizia  della  cristiana  reli- 
gione, ecco  che  cotante  migliaia  d'uomini  ci  >i   fanno 
incontro    gridando    e    cantando  d'una  hoce:   La  via 
de'giusli  t'  diritta  e  il  caminriio  de' santi  è  apparec- 
chialo. Consideriamo  aduiKpie  doveva  questo  popolo 
e  se  vanno  a  que^sto    nionisloro    d"  uomini .  usiamo 
tliliherati    d'andare,    congingnanci    alle  lui  he  e  jioi 
noi  riputali  de'  loro  entcricmo  dentro,  come  di  loro 
compagni  ,  in(inoallanto(  he   noi  ci  nianileìvlerenio.  E 
congiiigiiendosi    alle  tui'he    de"  laidalori  ,  cominciò  a 
diman(Jaro  santa  Kug<nia  uno  di  loro  chi  fra  (jucsto 
antico    e  venerabile    uomo    che   era    nel  mezzo  dtj 
populo  insù  uno  asinelio  ,  e  dietro  e  dinanzi  gli  va 
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'tnrita  genie.  Alla  quale  Tue    risposio  die  quoslo  era 
il  vescovo    Eleno    iiiliiio    da    piocolino  crislinno  ,  i'i 
quale    essendo    piecolo.    nel    monastero  comiiuiò  a 
andffrc    per    la  via    d'Iddio  si    rt'r>('nl('n!(nle  ,  e  d-i 
tante  sante  viilù  si  vesti  in    |)oco  tempo  clie  alcuna 
volta    es*;endo    egli    mandato    per    lo  fuoco  a'  vicini 
frati ,    recava  loro  il  fuoco    in  grenilx)  sanza  aleuna 
lesione  del    suo  vesliuienlo  :    e  innanzi    a  questi  di 
\cnne  un  grande  magio,  fi   quale  awa  nome  Zarea, 
Il  quale    con   argomenti   di    parlare    s'ingegnava  di 
sovverlere  il  popolo  di  Dio,  dicendo  che  questo  ei'a 
falso  vescovo  e  ingannatore,  ma  che 'I  Signore  aveva 
mandato    lui  ad    ammaestrare    il  popolo.  Costui  era 
\frsatissimo    e   colle    scritture    divino   sov\crli\a.  Il 
popido  andò  a  questo  nostro  padre  che  vedete,  dicendo: 
Abbiamo  udito  da  Zarea  ch'egli  è  mandato  dal  Signor 
Gesù    Cristo.    Ordina    adunque  ,    che    tu    lo    riceva 
per   compagno,    ovvero    se  tu  puoi  convincilo  e  di- 
mostra eh'  fgli    non  dice    il  vero.   Ordinasi  adimque 
il  di  e'I  luogo  nel  mezzo    della  città  di  I.iopolis  ,  e 
nel    di    ordiinalo   venne   Zarea    cogli    aitilicj    e    atli 
suoi,  e  venne  I^leno  s;mto  colle  orazioni  sue  ,  e  sa- 
;!utandolo  il  popolo    che  vi  s'era  ratinato,  e' disse  : 
Ora    proverò   quali    spiriti    eletti    soru)    da    Dio;    e 
volgendosi  a  Zaiea  ,  cominciò  a  di>|«ilare  con  lui  e 
con    parole  a  combattere    forte  con  lui  ;  nui  perchè 
il  mago  era  mollo  acuto  e  astuto,  e'  convincere  non 
io  poteva  con  ragione  di  parole  e  d'argomenti.  Veg- 
gendo    anche    santo   Eleno    che    il   pojHilo  riceveva 
grande  danno  dalle  parole  del  mago,  perocché  Zarea 
avanzava  in    parole ,  fece    istare    un    poco   cheto  il 
populo,  e  disse  loro  :  I  comandamenti  di    san  Paulo 
sono    ora  in  queste  parti   da  servare,  il  <juale  dice 
nella  pistola  a  Timoteo  suo  discepolo  :  iSon  conten- 
dere   con  parale,   perciocché    non    *  tUile  a  nullo, 
se  non  a  sovversione  di  coloro  che  odono.  E  accioc- 
ché voi  non  crediate  che  io  dica  questo,  per  paura, 
accendasi  un  Juoco  nel  mezzo  della  città  od  entriamo 
insieme  nel  fuoco  ,  e  colui  die  non  arderà  crediale 
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chi;  sin  ninni'ato  chi  Dio.  A  hil'o  il  popìli)  iii.iciino 
la  scrilrnza  e  itnn.aiil<'iiriiii'  fu  ìicccsd  iid  fuoc  > 
prillile  e  i-{.\  ioso.  Allor.i  S.  Illcin)  disse  ;i  Z  iie.i 
ch'iMilii  mi  luoc  I,  .'li  (|ii;ile  Zai't-a  liNpiiose:  Iliilriivi 
prima  Mi  .  il  (|ii,'ile  Imi  ordiiiiilo  questa  haKa^lia.  I-] 
se^l)allll^l^i  Hill  i  fionte  col  sei^iii  della  croce  di 
fa'isto  il  liealis^iiiio  Kleiio  ,  S|iandendo  lo  mani  al 
ciclo,  san/.a  iiiiiiia  paura  eiilró  neiralli.s<<iuia  fiamma, 
V  slaiidi)\i  (lenirò  (piasi  piM'  ispazio  di  una  mez/„i 
ora  ,  non  cippello  ,  m"-  pelo  del  suo  veslimento  si 
inaciilii ,  0  d.mnei:^i(')  per  fuoco.  Ma  Zanca  comincif> 
a  resistere  e  a  l'uii^ire  ,  ma  pitrliandolo  [ler  forza  il 
popolo  e  cacrÌMiHlo\eli)  dentro  ,  i.iimaiilenentc  cir- 
oimdandnlo  la  liamiiia  cominciò  ad  ardere.  .Ala  .S. 
IlliMio  si  mise  a  scamparlo  e  alia  perline  rjiiasi  tra- 
mortito il  trasse  del  fuoco  ,  il  (p»ale  con  verj!;o|j;na 
fu  caccialo  (l;i!  popolo  di  ([ucslo  paese  :  o  cosini  clic 
vedete  ,  dovumiie  va  ,  è  arcompngnalo  dal  popolo  , 
cumo  veilele,  a   laide  di   Dio. 

Udendo  Knijenia  (piesle  cose  ,  cominciò  a  Ingri- 
mare,  e  pittandosi  a'  [liedi  di  costui  che  e|i  disso 
queste  cose,  diceva:  lo  ti  priego  fnilello,  che'  lu  gli 
ci  facci  favellarli  e  nolilicagli  come  io  con  questi 
due  fr.itelli  ci  vogliamo  convertice  a  (Iridio  e  ab- 
handoiìare  gì'  idoli,  e  perclKÌ  ìihÌciiu;  ahhiiiino  questo 
(leliheralo  «  slamo  fralelli ,  vogliamo  cht;  ci  facci 
questa  gr.izia  eh'  ci^li  niìii  ci  pai-ta  1'  uno  dall'  altro. 
K  quei  rispose:  A>petuite\i  liii  poco  inlioo  a  tanto 
ch'egli  enterià  nel  muuislero,  al  (piale  egli  vu 
a  riposarsi  im  poco  ,  e  quando  sarà  tempo  io  gli 
dirò  ci(j  che  tu  m'  hai  detto,  ed  appris>imandosi  S. 
Kleno  al  monìstero  ,  i  monaci  gli  si  feciono  intorno 
con  cauli  e  laide  di  Dio  dicendo  :  Ahhiamo  ricc\ulo, 
Signore  ,  la  misericordia  tua  mi  mezzo  del  tempio 
ino.  Dd  entrando  i  p(q)oli  con  lo  vescovo  dentro  , 
entrò  anche  eugenia  con  loro,  con  Proto  e  (ìiacinto 
suoi  camp. Igni  ,  solo  manifesta  a  loro.  L  compiuti 
ch'ehhono  T  ulìicio  del  mattutino,  impercioccln;  giunse 
di  nolle,  riposossi  poi  un  poco  il  vescovo:  e  quando 
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\onnc  nir  ora  di  sesta ,  fece  apparecchiare  a  messa* 
sicdiè  (li)po  la  messa,  fnccendosi  nona,  desse  mani- 
care al  |io|inlo  die  digiunava.  E  riposandosi  il  ve- 
scovo ,  come  ho  dello  di  sopra,  vide  in  visione  che 
gli  era  menalo  da'  paesani  nn'  idolo  di  fenimina  , 
acciocché  le  facesse  sacrificio.  Allora  disse  in  visione 
il  vescovo  a  coloro  che  pareva  che  lo  lencssono  : 
I.ascialenii  favellare  colla  Iddia  vosli'a.  E  pcrmcl- 
lendo  eglino  che  ciò  facesse  ,  egli  disse  all'  idoJa  : 
lo  cognosco  che  In  se' creatura  di  Dio,  scendi  giù  e 
non  lì  lasciare  adorare.  E  qnella  Iddia  ndite  le  sue 
]iarole  distese  e  cominciò  ad  andare  dietro  al  ve- 
scovo dicendo  :  Io  non  li  ahJ)andonerò  mai,  infinoat- 
tantocliè  tu  m'  arai  restituita  al  crealorc  e  fattore 
mio.  E  pensando  il  vescovo  ,  poiché  fu  desto ,  di 
questa  visione,  venne  a  Ini  Tropio  ,  col  cpiale  santa 
Eugenia  aNca  parlalo,  e  disse:  Tre  fanciulli  mi  sono 
venuli  alle  mani  ,  i  quali  al)l)andonan('o  gì'  idoli 
>oglionsi  fare  cristiani  e  desiderano  di  servire  a  Dio 
in  questo  monastero,  e  oggi  vegnenduti  dicico  en- 
trarono df'niro  con  noi  e  con  lagrime  prcgandotni 
e  desiderando  d'essere  noli  e  cognosciiiti  dalla  noli- 
zia  della  tua  healitudine  e  favellarti.  Allora  santo 
Eleno  orò  e  disse  :  Grazie  li  rendo  ,  o  Signor  mio 
Giesù  Cristo  buono  ,  che  m'  hai  fallo  pervenire  alla 
notizia  della  mia  visione.  E  fece  chiamare  a  se  i 
fanciulli,  e  prendendo  la  mano  d'Eugenia,  fece  con 
lagrime  grande  orazione  ;  la  quale  ahhiendo  com- 
piuta, menògli  da  parte,  ("accendo  cessare  ogni  jicr- 
sona  e  con  allegra  faccia  domandò  lor-.)  come  hanno 
nome  .e  di  che  parte  eglino  sono;  al  quale  santa 
Eugenia  ris|)ose  :  Noi  siamo  cittadini  romani  e  l'uno 
di  questi  miei  fratelli  ha  nome  Proto  e  1"  allro  Gia- 
cinto 0  io  Eugenio.  Alla  quale  bealo  Eleno  disse: 
Dirittamente  e  meritevolmente  se'  chiamalo  Eugenio, 
perocché  virilmente  li  porti  e  il  Ino  cuore  è  n'olly 
confortato.  Per  la  fede  adunque  di  Cristo  diritta- 
nUMile  se' chiamalo  Eugenio  ;  e  sappi  che  per  Io  Ispi- 
rilo Sanlo  tu   mi  se'  manifestata    Eugenia  nel  corpo 
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Ino  e  con  mrco  tu  se' venni,!  q'ii  ;  r  in  clic  modi"» 
e  non  so'^lcniu"  il  Sì^imin;  di'  io  ìj;'1.)1M-;sì  elio  qije-;ii 
sono  (Ine  tuoi  onnirlii  ;  o  qicslc)  anelli"  in'  ha  def^nato 
il  Sli^nore  di  ijvelare  che  tu  «jli  h.ii  ap;)  ireeeliialo 
nel  ino  co!'|)>  graziiKÌ^-i  n;>  alìila/.iuiic  ,.  guardando 
la  Ui.ì  virsiniJìi»!  e  rilintaii  i  fallaei  e  v  ini  beni  di 
ijiiiNlo  ini^iiinalo  e  lii^iip.'JievDlo  m  indo  :  ma  sappi 
the  per  la  ca>«lilade  tua  arai  molta  trihola/.iono,  ma  i 
non  li  abbandonerà  colui  affinale  con  intero  animo  ' 
li  se' dala.  E  vol;4endosi  a  IMolo  e  Giacinto  disse: 
Voi  pnsli  in  condizione  servile  avole  possodiilo  la 
sdentilo  di;4nil;vde  dell'animo;  ondo  a  voi,  tìucnlo  , 
parlò  (lìesi'i  Caislo  mio  Signore  dicondo  :  In  verilà, 
in  verilà  io  vi  dico  eh'  io  non  vi  eliia.nerò  oi^giiiiai 
servi,  ma  amici,  omle  a  voi  beati  vi  annunzio  ,  i;n- 
per  )CcIiè  v'  aceoi'daslc  collo  Ispirilo  Santo  e  d'un 
iinimo  ,  segiiiiaiula  i  salutevoli  aininae>tramenii  in- 
sieme colla-  vostra  donna,  pervenuti  siete  alla  gloria 
cristiana  che  riroverele  la  vetloria  di  Cristo  e  la 
n)orcede  della  vostra  com])a^nia.  Queste  cose  diceva, 
santo  Klono,  ogni  altro  scluso-  e  rimosso,  e  comandò' 
a  santa  Kngenii  che  si  slessj  come  slava  in  abit,) 
d'  u  imo,  ed  ogiin  >  non  ral)baiido;iarom  inaij  inlin<)- 
aUanlaehò  non  gli  biltozzò,  e  faeenihg'i  monaci  gli. 
mise  nel  numisiero  ,  o  b  ilt(^zzali  che  C  irono  tiiltl  e 
tre  insieme  e  messi  fra  i  moii,u:i  ,  come  angioli  si- 
porlavan:)  in  ogni  virlude. 

Torniamo  a  (piel  tempo  che  Proto  e  Giacinto 
p  jgnendo  in  terra  il  cai'r.)  covertalo  d'  eugenia  si 
partirono.  Il  erro  aibincpu-  pervenne  volo,  e  i  servi 
che  v'erano  ili  innanzi,  doglii-ndosi  forte,  con  i^iande 
paura  toriKU'ono  a  casa  e  guardando  dihiiige  il  padre 
e  la  madre  e  tulli  i  suoi  fratelli  o  voggondo  tornai-e 
il  carro  o  voggondo  i  servi  e  i  cavalli  che  il  niena- 
v:u>o  ,  con  grande  allegrezza  ogiii  g'-nle  gli  andava 
inconiro  giovaiii  e  fanciulle  e  tulio  il  fiore  delle 
liclle  d'Alessandria  con  balli  e  slronienli  d'  ogni  al- 
legrezza :  e  giugnendo  al  carro  vidonlo  volo  e  i  servi 
che    [dagnevano.   Allora  o^jni   gente  corninuiarono  a 


I 


DI    S.    EfGEM.V.  ^T)^y 

})iai,'nere  e  lamentarsi  e  «,pezii)liiipntp    il  pmlre  e  la 
iiiatlrc  e  diioi  sti  li    fralrlli  v   tiilla  la  faiiiiglia  e  s:i- 
bilo  tiilla    la  cillà  si  coiiiiiuiovc.    Clii  era    qii<'llo  sì 
duro  die  udire  potesse  si  grande  dolore  che  il  per- 
felto  avesse    perduto  cosi    cara  e    no!)iIe    figlinola  ? 
Era    veraceuienie    iu  tutta    la  città  pianto  inestima- 
bile e  ianiento  suiisui'ato  e  confusi  lutti  piagnevano. 
Il  padre  e  la    nuidre  piiingcvano  la  figliuola  .  i  fra- 
telli   la  siroii'liia  ,.  i  scr\i    la  donna    loro.    Ti'islizi<i 
grande    e    infinita    liil)uI;izion<i    lutti  gli  aveva  occu- 
pali.   Fassi    ci'i'care     per  tutta  la  provincia  per  lei, 
erano  donianilati    gì"  incantatori  e  gì'  indovini  e  con 
isccllerati    saci'ilici  eraud    dimandali  gli    dinioni  clie 
dicessero  dove  Kiigenia'  fosse  pervenuta.  Questo  solò' 
dicevano    che    gì'  ululi    V  ave\ano    menata    in    cielo. 
CredeUe  queste    cose  il  padre  e  rivolse  il  pianto  in 
consolazione    e    faceva  grandi  feste  di  queste  rispo- 
ste ,  e  consecrandola    tra  il  ninnerò    degl'  idoli  loro 
iddìi  ,  fece  fare  la  sua   inini;igine  di  purissinm  oro  , 
la    quale    tanto    divolamente     adorava     e     onorava  v 
quaiito    mai   facesse    a  ninno  altro  Iddio.  IMa  la  sua 
madre  Claudia  e  i  suoi  fralelìi  Avito  e   Sergio  nulla 
consolazione    ricevere  potevano    per  nulla  ragii)ne  e 
incompoi'lahilnicnle    la  piagnevano  il  di  e  la  nulle  ,. 
e  la  madre  si  rinchiuse    nella    cani(U"a   e  piagnendo 
con    grande    lamento    diceva  :    Fijiliu.da    mia    dolce 
EugLMìia  ,    dove  se  tu    ch'io  non    ti  li'uovo  ,  com' io 
soleva  in  camera  ?  Chi  così  disavveniuralamente  t'ha 
lolla  alia  tua  madre  tapina?  Che  nu;>va  generazione 
di  perdila    ù  (piesla  ?    dove  al    monda  se'  nascosa  e 
uuiia    mente  lo    pu:)te  i  nniaginare  e  comprendere  t 
Sii  Uii  l'  avessero  lolla    figliuola  mia  i  feroci  harhaii 
e  i  crudeli  saracini  ,  mollo  meno  trista  sarei,  impe- 
rocché la  tua  risplendiente    faccia  e  chiara  persona, 
e  la  tua  sapienza   t'avrebbe  fatto  onore  fra'  principi 
e  nobili    hai'oni  e    saresti  slata    glorificata  e  magni- 
ficata da  ogni  grande    signore.  K  se  Cussi  stata  nic- 
nala    nel    capa  del  monda  ,  nulla  impossibile  m'  a- 
verebbc  lenula  eh'  io  non  ti  fossi  venuta  a  vedere  ,, 
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ur  fiilion  vrniiin  ci  snrcltl)(>  di  ricnnipn-iirli  innlo 
(»ri>,  (iniiiilo  111  pi'siissi.  Sf  tu  fo>si  inni  i:i  iiclU'  iii;i'-- 
(ìa  mie,  mollo  più  conlcnla  sarei  e  imhuIsiiD.iiid  ) 
il  liKt  viiiziiic  r..)rpn  ,  scrlinta  l'arci  per  mia  e  iiiso- 
la/.itiii';  e  (piiisi  collie  (luriiii^si  l'  arci  c(iiilciiipl..ii(lo 
veduta.  Mii  tua  ,  lifiliiiola  mia  ,  iiitiiia  consolazione 
lia  la  trilla  madre  tua.  Ciiiardi)  per  tutto  il  palii^io 
e  non  li  vcjijiio;  ini  qti.ile  lijzliiiola  mia,  Melila  di 
gloriose  porpore  e  coionala  di  rorona  splendidis- 
sima, per  le  molto  e  Incelili  j)ietre  prc/iose  ri>pleii- 
(levi,  comi;  stella  ii<l  cielo  ;  c  ora  dgiii  eos>a  mi 
pnrc  sciirala,  percliè  da  noi  li  se'  partita  stella  diana? 
Ma  vie  più  scnrata  è  l'anima  mia,  della  (piale  per 
l;i  Icli/ia  eli' io  per  te  ricevca  ,  eri  (piasi  mezza  la 
vista  mia.  Quando  io  entro  p  ve{i^io  le  jiioje  tue  , 
srinpre  mi  si  rinniiova  il  dolore  e  p-aiigo  amara- 
mente si  te  dilella  Ululinola  mia,  e  dico:  l'-cco  la 
corona  tua  ,  l'.iig  nia  mi;i,  la  (piale  io  sole\a  aecon- 
eiare  in  sni  lim  hiuiidissiato  capo  e  tutta  Alessan- 
dria l'accNa  alltgrezza  (piando  li  mostra\i  ne'  inoi 
ornamenti  ;  ora  di  le  sun  vedova  e  liiita  la  liltà 
ennlrislala  per  la  Ina  n'.nva  e  inandila  partenza, 
(juamlo  io  era  trista  e  maiiinconosa  e  io  li  \edea  , 
snl)ilo  come  caccia  la  luce  del  S(d('  le  lenel»re  scure, 
(OSI  la  Ina  lieta  fa-'cia  cacciava  da  me  oi^ni  neliliia 
di  tristizia.  Ma  la  iteata  Kiiiionia  in  aitilo  d"  noir.o 
e  animo  slava  nel  prt dello  monislero  dei;li  nomini 
di  Di.)  e  diventò  sì  perlVlta  nella  lej.';^e  di\ina  die 
il  secondo  anno  tutta  la  Scriltura  imparò  a  melile, 
.seconducliè  possiliile  è  alla  santa  menle  cristiana. 
Tanta  tranqnillitade  d"  animo  era  in  l<i  che  tulli 
dicevano  di  lei  eh'  eli'  era  un  angiolo.  Chi  avrebhe 
ptilulo  comprendere  ch'ella  l'n=;se  siala  femmina,  la 
tpiale  compiva  intanto  la  virtù  di  Cristo  e  la  im- 
macolata vergiiiiliuh'  ch'ella  era  assemplo  agli  uo- 
mini d"  ogni  virlnde.  Li^  sue  parole  erano  umili  in 
carilatle  o  chiare  per  discrezione  ,  ed  ella  essendo 
monda  da'  vizi  ,  avanzava  lutli  in  umililad^;.  Ninno 
ci'j  in    oraziom'    più    sollecito    di    ki    e    con    ogni 
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porsonn  si  conformova.  Consolova  i  tristi  e  i    tribo- 
lati e  co' lieli  si  rfiliegrnva,  1' adirato  con  una  parola 
rcnsolava  e  il  superbo    insligava  si  col    suo    asscni- 
plo  die  di  lupo  subito    diventava    agnelìo  ;    e    tanta 
giiizia  ricevette  da  Dio  die  a  (pialunque  inferuiava  , 
tornava  egni    sanlade.  E  gli    compagni    suoi    santis- 
simi   Proto  e  Giacinto  la  seguivano  in  tutto    cose    e 
ubbidivano.  E  intervenne    die    il    terzo    anno    della 
loro    conservazione  ,    1'  abate    di    quello    monislerio 
moli  ;  dopo  la  uiortc    del    quale    a    tulli    i    monaci 
narve  di  eleggere    frale  Eugenio    per    aitate.   Allora 
la  beata  Eugenia  ,  veggendo  la  volontà    de'  monaci  , 
dubitò  d'accettare  la  elezione,  sappiendo  eh' eli' ora 
femmina  e  fare  non  si  poteva,   secondo    la    ragione 
die  femmina  si  panesse  sopra  gli  uomini    e    nondi- 
meno temendo  di  non  dispregiare    il    desidei  io  ,  ac- 
cettò da  tulli,  i  quali  la  pregavano  con  lagrime  che 
dovesse  accettare,  e  disse  loro:  Recatemi    il    vange- 
listare  ;  e  quando   le  fu  recato  disse:  Quando  i  cri- 
stiani vogliono  fare  alcuna  cosa,  innanzi  d'ogni  cosa 
è  d'  ascoltare    Cristo  e  udire  (piello  che  dite    e    ri- 
sjionde.  Veggiamo  adunque  quello  che  Iddio  comanda 
<lie  noi  facciamo  in  questa  vostra    elezione  ,  accioc- 
diè  noi  ubbidiamo  a' suoi  comandamenti  e  non  a' vo- 
t^tji  desideri.  Ed  aprendo  il  libro  de'  vangeli,  cominciò 
{1  leggere  queste  parole  :    Disse  Gesù    Cristo  a'  suoi 
tliscejtoli  ,  voi  sapete  che  i  signori    delle    cittadi  si- 
gnoreggiano i  popoli    e    sono    chiamali    messeri  ,    e 
signori  ,  ma  a  voi  non   cosi  ;    ma    chiunque    di    voi 
^uole  essere  il  maggiore  sia  servo  di  tutti.    E    letto 
che  ebbe  queste  parole  chiuse  il  libro  e  disse  :  Ecco 
di"  io  voglio  ubbidire  a'  vostri   prieghi  e  piglio   1'  u- 
hcio  ubbidf  lido  a' comandauienli  d>'\  Signore  e  fonimi 
ultimo    servo    della    vostra    carilade.    E     dette    che 
vLbe  queste  cose,  le  menti  di  tutti  quanti    si    ralle- 
gravano, ju'ichè  acconsenliva  a'  loro  |U'ieghi  e  preu- 
deiido  l'ulicio  dello  abate,  non  si  le\ò  però  mai  in 
ai  tuia  di  cuore,  uà  comineiò    a    modo    di    servo  a 
lare  tutte  qui  Ile  cose  che  faceva  il  più  \ile  di  jor». 
Salili  Pudri,  voi.   VJ.  10 
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I  Ila  nrrfcnvrì  drll'  .hmiii,!  ,  dia  <;|)3z/avn  fa  cn^tt  e 
^|)(■z/.ava  io  l(:>;ii<'  e  ahil  iva  il  di  e  l.i  unite  in  undb 
te-Ila,  (love  soleva  slun'  il  |>  ulinaio  ilei  inonish^ro  , 
nccriocliò  ella  inoslras-ii'  (IT  dia  unti  n\\  ina'_';^i)i'C 
di  lui.  i.a  rd'iv.ii)iie  de'  monaci  sollfiiiamiiHc  pro- 
ctirava  ,  sicchà  all'ore  coinpeletili  a\('-;sffi»  le  loro 
neeessitadi.  l"ra  iiimIIo  sollecita  clie  1'  oliiio  didla 
(lliiesa  si  r.ii(>ss('  divotainente ,  e  r();uÌMci.)  tanti  n 
piacere  a  Dio  di' ella  caceiava  le  diinonia  die  entra- 
vano addosso  alimi  e  c.tdl'  orazione  nlliiìiiinava  i 
ciedii  e  fa'-eva  ella  molte  altr(;  r.)^e  virili  liose.  Pc-r 
lirevitade  vcgnamo  alle  balta;^lie  già  p;r  santo  Klcno 
preddtide. 

Una    grande  e  nnliilc    matrona    p<r    ricchezza    e 
sangue  più  noi)ile  che    1'  altre  la  quale    avea    nome 
Malanzia,  udendo  la  sua  oppinione  e    cjrande  fama  , 
venne  a  lei,  la  (jnali!  avea  avolo  |)ii'i  d'  un    anno  la 
l'ebbre  (piaitana  ,  la  (piale  ngnendola    santa  Kugenia 
con  olio  di'  (dia    benediceva  ,    immanlanenle    venne 
di'  andò  via  la  cagione  di  (pi(d!a    lebbre    e    diveiiw") 
sanissima  e  co'  suoi    piedi  ritorn(')  a  casa  che  prima 
vi  s'era  falla  recare,  benriu';  ella    stesse    presso    al 
nionislero  ;  onde  ella,  come  ricca  donna  ,   jmmanle- 
nenle  ordinóe,  come  possa  presentare  il  medico  suo, 
e  toglie  Ire  lazze  d'argento,  ovvero    Ire    nappi    ed 
impietlde  di   pecunia  e  mandolle    a    santa    Iviigeiiia 
per    amore  della  sanilade  che  avea  ricevuta:  i  quali 
(Ivini  essendo  recali  a  santa  F.ugenia  ,  ella    ricevette- 
j;li  con  grande  allegrezza,  ma  vie  con  maggiore  gliidc 
rimandò  alla  nobile  donna  e  maiubdlc  cosi  dicendo  : 
Noi  abbiamo  e  sopraldìondiamo  di  l'itti  i  beni;  onde 
io  li  pi'iego  ,  Malati/.ia  madie  carissima  ,  che  tu  dia 
<|ueslf  cose  a'  poveri  e  a  coloro  che  hanno  nccessitadi. 
K  udendo    la    danna  Malanzia  queste  cose  conlrislossi 
mollo,  e  mamlolla  mollo  jii'egando  mandandole  doni 
più    ricchi.   >la    santa    Kogenia    nullo    dono    volle  , 
onde  la  malrona    Malanzia    la    cominciò    a    vicitare 
molto  spesso  e'n  nulla  cosa  conoscendo  eh' ella  fosso 
femmina,  innamorò  d^'lla    sua    dilicala    bellezza  ,    e 
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Tpgg^pndo  eh'  egli  era  un  giovane  tanlo  hello,  si  pensò 
ehe  fusse  carnale  e  terretio  ed  ella  non  pensava  clic- 
fosse  guarita  per  virtù  divina  e  di  santità  clic  fossa 
in  lei,  n)a  per  arte  di  medicina,  ed  ardendo  del  suo 
amore  ,  cominciò  a  disiderarc  di  essere  con  lui  non? 
dovutamente;  e  pensando  che  fusse  cupi<Io  e  volesse 
maggiori  cose  che  quelle  eli'  ella  gli    aveva  mandate 
e  proferlc  ,    comiiiciòglr  a  dimostrare  infinito  teserà' 
e  prolferendogli'  il  tesoro  e  la    persona    a  ogni    suo- 
piacere  e  volontà  e  presentandolo  spesso  e  vedendo 
che  santa  Kugt^nia  le  rimandava  ogni  cosa,  inchiiiossii 
a  maggiore  iiiorle  dell'  anima  sua  e  inlinsesi  d'avere 
male  e  manda  pregando   santa    Eugenia  che  la  vada 
a  vicitare.    Allora    santa    Eugenia    pregala  ,.  sì  andò- 
Là  da  lei,  ed  entrando  in  camera  puoscsi    a    sedere 
allato  al  letto.  Alla  quale  Malanzia  disse  con  grande- 
sospiro  :  Uno  amore  ardenrissimo  e  imporlahile  tor- 
mento di  te  ha  il    cuor    mio    e  tutta    la    persona  e- 
ninno  rimedio  alla  mia  fatica   sì    posso    t<'ovare  ,  se 
non  che  io  li  faccia  signore  di'  me  e  di  tutte   le  mie: 
Kicvhezze.    Perchè  li  tormenti    con    vano    digiuno    e- 
astinenza  criuk'le  ?  Io  ho  inlinite  ricchezze  di  posses- 
sioni, oro  ho  infinito  e  ariento  sanza  numero  ,  servK 
e  fedeli  ne  ho  innumerabili,  nobile  sono  e  di  gentile 
schiatta,  uguanno  sanza  figliuoli  rimasta,  son  vedova. 
Deh  entra  in  possessione  ,    come    eroda    di    lutti    i- 
miei  beni  e  non    solo  sic  signore    dì    UiDc    le    mie 
ricchezze  ,  ma  anco  di  me.    E    dicendo   ella    queste 
cose  e  molle  altre    simili  a  qiicsle  ,    santa    Eugenia' 
rispuose  dirillauu'nle.  Il  tuo  nome  manifesta  la  ma- 
lizia del  tuo  cuore  ,  grande    abitacolo    hai    apparec- 
chialo al  diavolo  in  le;  dileguati    da' servi    di    Dio, 
ingannatrice  e  scelcrala  Malanzia;  e  saj)pi  che  i  servi 
di  Dio  iion  servono  a  Cristo    per   acquistare    i    beni 
k-mporali  simili  a  le ,    ma    il  suo    eternale    regno  , 
perocché  a  me  diletta    di    mendicare    con    Cristo    u 
parlasi  da  le  1'  ardore    delle  lue  concupiscienzie  e  i 
mali  desiderj.  Questo  aldace   ardire    che    t'  ha  assa- 
lita è  morte  di  le  e    falla    abitazione    del    dragone^ 
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rìHì  volono  inorlalo  ;  m.-i  noi  rliiamnlo    il    nomo    di 
Oislo    sr:iiii|i('i-cnio  d.il   Ino    veleno    n'iidelc    e    iro- 
vercinn  In   mi^rricoidia  del   iioslio    Si^nort'.     M;i     ;d- 
|(  l'ii  Mnianzia  ve;:^eiido  clic  il   suo   iti;iaiirio  rra    sco- 
perto, \erL;(i|iiu"Nsi   for(is>«iiiiaiiH'nle  ,    e    sperando    di 
essere  appalesala  e  s\eijio}inala  dalla  f^etile,    se    ella 
non   si  ar};omeiilass(!  e  iscoprisse   miesla  eosa  pririu» 
clic  r  abate  Kn^enio  tornasse  in  Alessandria,    siildlu 
so  no  va  al   perl'elto  e  siijnorc  d'Alessandria,  il  qnale 
ora  padre  di  Kiit,'enia,  e  disse  cosi  :  Sijjnofe,  liemn.i 
ragiono,  peroccli'  io  sono  siala  presso  che  vituperala 
da  un  giovano  ,  nel  (piale  io  mi  sono  aljhallula  clic 
iDosIrando  di  essere  cri,sliano   medicava    molla  j^ente, 
0  io  permellendo  che  venisse  a  me  por    raiiiunc    di 
medicarmi,  udì  ndo  dire  che  guarita  mollo  persone, 
quando  m"  el)j)c   considerala  e  vedula   la  nda     infer- 
ndlade,  ponsò,  secondo   ,:.  sua   iriicpiilade,  cli'iit  lussi 
<lonna  carnale  o  terrena,  od  elibe  ardire  di  pailarmi 
così  oallive  e  disonesto    parole  d'  amore  e  inviiarmi 
a   peccalo:  che  so  io  non  avessi  gridato  o  fussi  stata 
(lì  subito  aiutala  o  liberala  ,    a   modo  d'  un    liarbaro 
al   suo   disiderio    forzalanuiite    in'  avro[)bc    sforzala, 
rdendo    (jueslo    il    perlctlo    o    votigendo    b    nobile 
donna  con  mollo  urrevidc    compagnia    e    (juasi    con 
lagrime  dire  questo  coso,  sanza    ninno    duiibio    cre- 
di ito  queste  co'^e.  ed   in  glande  furore  cumanda   che 
tutta  la  sua  famìglia    s'  armi  e  vudano  ai  niunisloro 
e  menino  incatenalo  1"  abate  con   lutti  i  suoi  monaci. 
t  compiendo   il  coniandamenlo  del    principe  ,  uiona- 
l'ono  con  grande  liiria   incalonala  lìugenia  co'  monaci 
Mwì  e  furono  di  subilo  messi  in  prigione    in   Ales- 
sandria ;  e  porcili.'  egli  erano    grande   molliuidino  di 
iiioiuici  e  non  capevano    lulli   in   un    Uicgo,    furono 
mossi  in  diverse  prigioni  ,   e  dopo  qucsio  ordinò    il 
pi  rfetto  in  (piai  dì  rcnd;i  loro    giusta    reliibuziono  ; 
e  alqiianli   di   loto  ordinò  che  sieno  arsì    e   alquanti 
situo  divorali  da'  leoni    f(  rocissimi  e  alquaiili    sicno 
»  (»n  diversi  altri   tormenti    puniiì  e  dannati.    Per    la 
cillù  era  roiiicro  crudelissimo  contro  a'  sorsi  di  Dio 
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c  la  Yprg'^gnosn  Hinin  aveva  gii)  pieno  ludo  l'F.^iHo, 
ogni  gente  il  credea  e  ogni  persona  gli  cnn'lannova, 
agogni  nonio  pareva  verisimile    tlie   Malaiizia    nol)i- 
lissiina  donna  non  potesse  mentire,  il  perchè  diceano 
molte  cose.  Vegnanio  alla  battaglia    crndele.    Venne 
il  di  ordinato  quando   i    servi  di  Dio    dovevano    es- 
sere guasti,  tutte  le  città  vicine  vengono  a  vedere  dare 
alle  bestie  i  peccatori.    E  cavata  di  carcere  Eugenia 
con  Proto  e  Giacinto  suoi  compagni    e    menata    in- 
catenata   con  uno  collare  di  ferro    dinanzi    al    per- 
fetto, il  quale  sedeva  a  banco  in  mezzo  di  due  suoi 
figlinoli,  e  non  s'  avvedendo  ninno  ch'ella  fusse  feni- 
minn,  salvo  che  Proto  e  Giacinto  eh'  erano  con  lei  , 
il  grido  del  popolo  era  crudele    dando  a  costei    di- 
verse sentenze.   Allora    coma-dò  il  perfetto  che  Eu- 
genia le  fosse  menala  d'appresso,  acciocché  la  udisse 
e  colla  propria  bocca  la  facesse   confessare    il    pec- 
cato e  da  lei  sapesse  la  veritade.   E  in  questo  mezzo 
s'  acconcia  la  colla  e  i  nerbi  da  battere  loro  le  carni 
e  i  fuochi  con  ferri  roventi    e    tutti    quei    tormenti 
che  sogliono  fare    manifestare  gli  occulti  segreti  del 
cuore.  Allora    il    perfetto    Filij)po    disse    a    Eugenia 
con  boce  terribile  :  Dimmi,  scelleratissimo  sopra  lutti 
i  cristiani  ;  lasciovvi  Cristo  vostio   questa    dottrina  , 
cioè  che  voi  vi  diate  alle   cose    carnali    e    con    fro- 
dolenle  astuzia    vituperiate    le   vergognose    e    nobili 
donne  ?  Dimmi,  uomo  degno  d'ogni  pena,  che  aldacia 
fi  costrinse  che  tu  volesti  viluj)erare  la  nobile  donna 
ffalanzia  ,    ed    entrando    sotto  a  lei  con    ispezie    di 
medicare,  provocasti  la  nobilissima  castilade  a  diso- 
nestà di  meritrice  ?  E  udendo  queste  parole,  la  beata 
Eugenia,  chinò  il  capo,  acciocché  non  potesse  essere 
cognosciuta  e  tale    risposta    dienne    al    perfetto  :    11 
Signore  mio  Giesii  Cristo  e"  insegnò  e  comandò  che 
fussimo  casti  e  a  coloro  che  guardano  il  corpo  loro 
da  corru/Jone  promette  vita    perpetua.    E    a    questa 
Malanzta  possiamo  di  subito  coli'  aiuto  di  Dio  dimo- 
strare la  sua  falsità  e  dichiarare.  Ma  meglio    è    an- 
cora che  noi  soslegnamo  un  poco  d'ingiuria  che  ella^. 
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essendo  ri proviiln  p  roiixirilii  siibiln  ,  nella  i^tin  pn- 
Mtna  patisse  iDiinento  e  il  fi-ulti)  delhi  n'"«U'a  pa/ieii/.n 
|»eri>'ie,  r  però  f;iiiii  la  \()>.lra  nia^riiificeii/.a  per  la 
YPtloria  de'  priiu  i[)i  e  iinpei-adon  clic  voi  non  farole 
quello  a  lei  eli' ella  \ii(i|e  (he  lacciaie  ti  noi  e  ?i(in 
livulgerelc  in  lei  la  seiileii/,i;i  ;  e  clif  \o\  non  farcii; 
male  ninno  a  questa  fallace  aiciisalrice  ;  e  «ra  li  pro- 
verrò clic  in  quel  peccato  di  cli'ella  aeni<=a  noi  es><ere 
«•Ila  peccatrice  e  deL;ria  di  iiioife.  V.  poic^i'  el)l»e  Fi- 
lippo giurato  per  li  [)rincipi  e  iinperadori,  pi-otnrlien- 
dole  di  far  ciò  die  addiniaiidaxa.  di->^e  santa  Kii^eiiia 
a  M.ilaiizia  di'  era  pn  sciKe  :  ()  Maiarizia,  tiouie  nero 
e  di  tenebrosa  malizia  ,  hai  rizzale  le  forche  e  fai 
impiccare  i  ciisliani  e  aidere  ;  ma  non  piaccia  a 
Di  )  che  Cristo  ahhia  lali  servidori  ,  (piali  In  imn- 
lendo  hai  iiifanialj.  Nondimeno  fai  venire  la  f.iiile  , 
la  quale  tu  di'  che  è  leslimoiie  del  nostro  |)eceali> 
G  che  li  soccorse,  acciocché  per  la  tua  liocca  si  pos- 
sano convincere  le  lue  hiijiie.  E  venendo  dinanzi 
al  piudicc  Filippo,  la  fante  disse  cosi  :  Io  ho  saputo 
corlissimamente  che  questo  disonesto  pioNane  è  sI.mo 
trovalo  |)iii  volle  in  adulleiio  con  vilissime  femmi- 
nelle ,  ma  la  sua  impunita  lussuria  a  lauto  1'  ha 
condotto  ch'egli  entrò  una  8era  (piasi  di  notte  isver- 
{:ognosam(>nle  nella  camera  della  madonna  mia  e 
imprima  cominci('t  n  dire  cli'v'  era  venuto  per  medi- 
care e  per  la  salute  del  forpo  e  poi  cominciò  a 
lidiicderc  di  peccalo;  n  non  voletido  ella  acconsen- 
tire ,  ma  risislendo  alla  sua  alducia  ,  la  volle  sfoc- 
iare ;  e  se  io  non  fossi  corsa  a  chiamare  la  fami- 
glia di  casa  ,  la  quale  è  lestimonio  di  quello  che  io 
dico  e  del  p^^ccato  stu),  colla  sua  disonestà  l'avrchhc 
\iluperata.  Allora  il  perfetto  conuindò  che  veiiis- 
sono  alcuni  della  famii;lia  di  Rlahuizia  ,  i  quali 
essendo  disaminati  da  lui,  arfermai'oiio  che  era  come 
la  fama  avea  dello.  Allora  il  {giudice ,  commosso 
forte  d'  ira  ,  disse:  Che  dirai  tu  a  «lueste  cose  ?  Ui 
scderalo  cristiano  il  ()ua!e  se'  con\ii:to  da  lami 
Icslimoni    e    tanti    setjiii    niauifcslauo    il   tuo  giave 
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percolo.  Allora  santa  Eirgenia  a  queste  coso  ri- 
spiinsc  :  Tempo  ora  è  da  ciarlare ,  per»  celiò  il 
lempo  da  tacere  è  passalo,  lo  d<'si(krava  co'Ia  sola 
•coscienza  netta  e  Innocente  viiìceix»  il  peccato  ,  il 
q-iiale  ora  ni'  è  apposto  e  la  falsa  nccnsa  seri)arc  al 
Tdlin'o  giiidicio  di  Dio  e  la  mia  castità  mostrare  a 
colui,  per  lo  cui  amore  io  l' lio  guardata  e  serbata  ; 
nondimeno  acciocché  ne'  stTvi  di  Cristo  non  si  glori 
l'aldacia  e  lalsilà,  dirò  la  verità  con  parole,  non  per 
\anagIoria,  ne  per  vaiitatnenlo  vanissimo,  ma  a  gle- 
na del  nome  di  Cristo  ,  peroccliè  tanta  è  la  virtù 
del  nome  suo  clic  non  che  li  uomini  ,  ma  eziandio 
1«  femmine,  poste  nel  suo  timore  posseggono  la  de- 
tonila deirtiomo.  Per  l'avversità  della  femn)ina  più 
alto  è  r  uomo  die  la  femmina  ;  n  conciossiacosaché 
S.  Paulo,  maestro  di  lutti  i  cristia.iì  ,  dicea  die  di- 
nanzi dal  Signore  non  ha  differenza  dal  maschio  alla 
feuuìiina,  ma  essendo  vii-ilmente  femmina  in  Cristo, 
siamo  lutti  una  cosa.  Questa  aduntpie  regola  ferma 
ron  animo  fervnite  io  pii-sì  ,  e  per  la  confidenza 
di' io  d)bi  in  Cristo,  non  mi  sono  dilettata  nvlla  iii- 
fìuila  e  scelerata  siinuiazi(.ne,  nemica  d\)gni  oiieslado, 
sicché  dimostrassi  atl  nomo  essere  femuiiua,  ma  es- 
sendo virilmente  femmina,  non  a  nomo  mi  mostrai, 
abbracciando  lortemenle  la  verginitade  ,  la  quale  è 
in  Cristo  nostro  Signore.  E  dicendo  qui'ste  cose  , 
prese  con  amendue  le  mani  il  capezzale  ddla  sua 
gonnella  e  '1  fi  luiè,  str^acciando  la  g(ìnnella  iiilino  alla 
cintura  e  apjxirve  nel  petto  femmina;  e  immanle- 
nentc  disse  al  perfeUo  :  Tu  ,  perlt'tio  Filippo  ,  se'  il 
mio  padre  secondo  la  carne,  e  Claudia  è  la  mia  nia- 
drc  e'  fratelli  miei  sono  colesti  due  che  li  seggono 
alhito,  cioè  A\ilo  e  Sergio,  e  io  sono  Eugenia  vostra 
ligìiuola  ,  la  quale  per  amoro  di  Cristo  dispregiai 
ogni  gloiia  umana  con  le  sut'  ricchezze,  come  sterco 
vilissimo.  Ecco  Proto  e  Ciacinlo  miei  donzelli  eunu- 
chi, co' quali  entrati  nella  scuola  di  Cristo,  e  Cristo 
m'  è  stato  si  forte  aiuto  che  m'  ha  fatta  vincitrice 
d' ogni  libidine  e  macula  di  lussuria  per  la  sua 
misericordia,  per  la  quale  io  mi  credo  durare  inlino 


nlli  morti',  r  ronoscondo  il  padre  li  fi.^lin  ili.  i  fr,»- 
(illi  1,1  sintccliiii  n  i  sor\i  l;i  (loniia  loi-o  ,  imiiiiiiilc- 
iK'iilc  cornuio  a  lei  rou  pianti)  i:iMiiilis->iii)o ,  e  iid 
cospetto  ili  lutto  il  popolo  si  r  abbracciavano  coti 
«soMinia  |c!i/.ia  ed  aMiorc.  (Corrono  i  servi  iilln  madre 
•*  dii-oiilc-  il  fatto;  la  <|iial  cosa  udendo,  come  di  pro- 
fondo sonno  venuta  ,  tnlla  stupida  si  leva  su  e  con 
pi'ande  Irrita  se  in'  \a  al  p,il;ij;io,  e  veji'^icndo  la  (i- 
^linola,  prr  grande  letizia  pian-e,  ed  abbracciandola 
tutta  ,  pianse  o  di  lii^rime  (ulta  In  bagnava  e  quasi 
tramortita  in  bi'accio  la  si  teneva,  parendole  ancor;» 
per  Io  subito  ^aldio  sapei'  co>a  non  innanzi  pensata, 
e'  mprovveduta  letizia  e  cbe  fosse  ancora  so^no  i; 
non  veritade  ,  e  dopo  mollo  pianto  e  letizia  furono 
subito  arrecali  vestimenti  di  poi'pore  Icssuii  d'  oro 
fino  e  adornili  d'  i)u;ni  pci-l;i  e.  tessuti  a  pietre  pre- 
ziose, e  avve^iiacliè  non  ijli  volesse,  fu  imin;inlenenle 
spoi;Iiala  di  quelli  suoi  panni  neri  e  vili  e  tutti  rotti 
e  Iti  vestila  ili  preziosi  vcstimenli  ;  e  il  padre  fa 
porre  ima  sedia  mollo  alla  lutla  co|)i'rla  di  prezios-i 
(li'0|)p.i  e  pose\i  su  a  sedere  la  sua  li;ilinola,  accioc- 
ché la  città  riavesse  tutta  la  sua  letizia  ,  l.i  ((iialo 
s'era  tonto  doluta  della  sua  perdizione.  Slava  in  su 
fpiella  sedia  reale  Kiigenia  lucente  come  stella  di  I 
«ielo  e  tutto  il  popolo  ì;iì  lava  :  Viva  lo  Siiiuore  Cri- 
sto, cbe  verace  è  Io  Dio  (!(•' cristiani.  I  vescovi  e' 
preti  ili  tutto  il  popoli)  cristiano  i  quali  erano  venuti 
in  Alessandiia  ed  erano  venuti  per  sotterrare  i  corpi 
de'  monaci  ,  quando  l'assono  stali  morti  ,  udendo  il 
nìiracolo,  tulli  ne  vanno  al  palagio  ed  enlrono  den- 
tro cantando  inni  e  salmi  ,  dicendo  :  La  tua  mano 
diritta,  Signore,  è  glorificata  in  virludi;  la  mano  tua, 
o  Signore,  ha  rotto  i  nimici.  K  nilunqiie  magniliraia 
Jùjg'Uiia  da  lutto  il  popolo,  e  volendo  Iddio  certifi- 
care il  piqiolo  della  caslitadc  di  eugenia  e  ciò  elio 
aveva  detto  meglio  confermare,  fu  veduto  discendere 
dal  ri(do  un  fuoco,  il  (jiiale  circundò  la  casa  di  Ma- 
lanzia  che  non  vi  rimase  nulla  cbe  a  lei  s'apparte- 
nesse che  non  si  consumasse.  Tassi  grande  allegrezza 


pfi'    (m!!o  con    timore  di    Dio  o    i  monnci    di  salila 
Kiig-'iiia  eh'  erano  tulli  uomini  santissimi  ,  veiiE;rndo 
r  abate    loro    vestito  di    porpore  e  come  donzella  o 
figliuola  del  re  slare    in  sulla   sieda  reale  ,  con->ide- 
rando  le  sue  virliidi  e  l'animo  suo  virile  e  1'  umiltà 
sua  e  la  grande  sua    sapienza  ,    per  1'  amuìirazione 
non  rimaneva  qiiasi  ispirito  in  loro  ,  e  confondendo 
se  medesimi  ,  jiareva  loro    non  ancora  cominciato  a 
fare  penitenzia.    In    quei  di    la  chiesa    che  ben  otto 
anni  era  stata  vedova  e  serrata,  fu  di  subito  aperta 
al  popolo  cristiano   ed  e'  fu  rivocato  in  Alessandria. 
E    alla    predicagione    di    S.    Eugenia    si   converti  il 
padre  e  la  madie    e' fratelli  e  tulli  [>rcsono  il  santo 
baltesjuio.    Sono    renduli  i  brivilrgi  a'  cristiani  e  le 
loro    ereditadi    e    diguitadi.  E  imiiiantenentc  scrisse 
Filippo  perfetto  allo  'mperadore  Severo  pe'  cristiani, 
dicendogli  ,  come  egli  erano   utili  per  accrescimenlo 
del  suo'mperio;  per  la  qual    cosa    gli    pareva    che 
fussono  lasciali  slare   nella  ciltade  sanza  ninna  per- 
secuzione.   Acconsenti    lo  'mpei-adore    a   Filippo  alle 
sue    parole  ;  per   la  qual  cosa    tuila  Alessandria  di- 
ventò tutta    una  Chiesa  ed  ei'a    in  ogni  città  gaudio 
e  letizia  e  la    deguitade    del    nome  di   Cristo  si  fio- 
riva. i\Ia  perchè  sempi-e    la  invidia    del  nimico  per- 
seguila la  santità  cristiana  e  contro  al  bene  combatte 
la    malizia:    per   consiglio    diabolico    abbiendo    per 
male  che  il  perfetto  Filippo  aveva  renduli  a' cristiani 
i  brivilegi  della  loro   dignità,  andarono  allo 'mpera- 
dore e  gli  dissono,  come  il  bsiono  stato  del  comune 
era  guasto  e  conturl)ato  da  Filippo,  il  quale  se  avea 
per    nove  anni    portatosi  bene   sanza  ninno  difctlo  , 
il  decimo    ha  guasto    ogni  cosa  ,    perocché    egli    ha 
guaste  e  abbandonate    le    cerimonie  degl'  immortali 
Iddìi  e  convertita  tutla  la  ciltade    alla  fede  di  qiiel- 
F  uomo    che  i  Giudei    uccìsono.    Ninna  riverenza  si 
fa   alle    leggi   nostre  e  chiunque    vuole    entrare   nei 
tempi  nostri,  si  v' enti-a    non  por  adorare  ,  ma  per 
bestemmiare   i   nostri    Iddii  e  dicono   che  son  sassi 
e    non    dii   coloro   che    noi    adoriamo    e    più  tosto 
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Micliillo  olio  S"pnii  (li     ii.iiiH'  (1i\iri).  V,  qnr-^lr  ro^r'  e 
simili   a  qncsii-  fiii'niid  (l;i   (e    nrllii  corli-  dclln  'mpt^- 
radorc  (liiiaii/.i   a  Severo  e  Anluiiio  iiiipei-.i(|i)i  j,  ow\r. 
juT  fincìild  foiriniossi  ,  iiiamlaidii^li  tasi  dicctnlo  :  U 
«iiviim  patire   nosli'o  roiinido  ìiiiperailore ,   non  coinc 
pcrlVuo,  ma  coim'  re  li   lece  e  si;:nore  (i  Al(•s^aml^i;^ 
e  di  tulio  l'Kjiillo,  e  iiKMilrc  rlic  lu   \isrssi  mai  non 
avessi    stucessore  ;    onde    noi    vogliemi  .ti  accrescere 
fì'ììì   e  iiifj^iiiii^ere   a   t  de   Itnieficio  ,  aidiiam  )  rosi  or- 
(iiiialo  ,    ovvero  «he   In    ficii   il  sacrilicio  ordinalo  e 
usalo  nuli   nmiipnlenli   Iddii,  owcio  p.i^la   la  dignità, 
viva    del   tuo.   Ìj  avendo     ricevuta   i'dippo  (picsta  iel- 
tora,  iidiii^esi  d'aver  male,  inliiioallanloclie  ejjli  dis- 
tril»iii-;s<>    (ijiiii  cosa     e  donasse    per    o;;mì    provimi,» 
alle  Chiese  e  a"  poveri  ,  essendo   perielio  nel   Umore 
di     Dio  e    nella  cnihira  di   (Irislo.  In  questo  mez/o  , 
Io  Chiesa  d'  Alessaiidiia  ordinò  di   Tarlo  vescovo  e  M 
fece  ;  ma   perchè  non  era  veiiiilo  il  successore,  ancora 
faceva  r  ulicio  sno,  sicché  era  vrscovo  e  por Icllo  in 
un  tempo.  Durò    nel   vescovado  un  anno  e  iir  mesi 
e  dopo    (jiieslo  venne  il  nuovo    pei  l'elio  in  .\lcssuii- 
dria,  il  quale  aveva   nome    Priiinio ,  e  vol^mh)  ucci- 
dere   il  vescovo     l'ilippo  e    iion    polendo  ,  perocché 
tutta  la  città  r  amava  ,  mandi*    (d<pianli  i  Ih'  liiison  ) 
A'  essere    cristiani    ed  entrando   dentro  nella  Chiesa 
il   porcossono  ,  dicendo  :     K^li  è  il   padre  no^tro.  Kd 
essendo    costoro  presi  ,     luroiio    menati    dinanzi   dal 
^lerletlo,    accioccliè  facesse    di   loro    ^iiisli/ia.  .Ma   il 
jierfetto   sappien  lo  eh'  efili   1'  aveva     r.ilto  f.ire  occul- 
lamente,  ft'ci!   le  viste  i^r.iiidi    e  misei;ii  in   preLtione  , 
e  dopo  ahpianli  di  disse  (he  i^T  imperadon  avevano 
loro  perdomito  e  comandalo  che  fossero  lasciali.  K  *l 
Iteatissimo   l'ilippo   Ire  dì     \i velie  dopo  le  fedite  sue 
e  non     per    al  Irò  ,    se    non    per    confermai-e   i  ciiuri 
duhhiosi  ,  e  vollegli  Iddio    dare  corona  di  martirio, 
siccome    esso    ne  1'  aveva    pregialo,  (ju.mdo  e|ili   era 
vivo  cacciava   le  demonia  coil'  orazione  e  alluminava 
ì  cieclii.  Oliando     maii^ioriuente    avrehh»'  potuto  iai- 
pclrare    quello    che    jiccvclle  ,    sicché  essendo    cyli 
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!  TintTlofice  del  nome  di  S.  Filippo  iipostolo.  fii?se  ancli« 
•partcfìce  della    corona  del    inarlirio  e    ricevcssono  i 
martori    quel  compagno  ,  il    qunle    nierilevolenienlc 
el)l)ono  per  vescovo.    Santa  Kngcnìa  fece  in  \ita  un 
bello  e  nobile  nio-nisteiìo  di  \ìrgini ,  nel  qiial  luogo 
aveva    ordinalo    che   Fnssc   sotterrato    \\    suo  corpo 
santissimo  ,  e  la  madre   sua  Claudia  fece  quivi  uno 
gì-aiulc    spedale  e  dotollo    di  grandi  poderi  ,  perchè 
i  ivi  fussono    ricevuti  i  pellegrini  ,  e  ess*i  non<limeno 
beatissima    Claudia    co'  suoi  figliuoli  Avito  e  Sergio 
e  beata  Efigenia  si  tornarono  a  Rimva  ,  e  i  senatori 
di    Roma    gli  ricevettono    molto    allegramente.  1  fi- 
i  gliuoli  di  Filippo  predetti,  l'uno  fe<;i()no  consolo  di 
j  Cartagine   e  l' altro    vicario    d'  Ani<'a.    Molle   nobili 
donne    romane    vicitavano    S.   Eugenia    e  andavano 
a  lei,  ed  ella  s^  ingegnava  di  convertire  illa  fede  di 
Cristo.  Quante  vergini  poteva  ,  parenti,    ,icine,  ami- 
che e  d'ogni  parte,  s'  ingegnava  d'avere,  e  qnando 
1'  avea  eenverlile  le  consegnava   a  Cristo.  Ora  inter- 
venne   che  una    nobile  vergine  e    di    sdiialla  reale 
udendo  la  fama  di   santa  Eugenia    e  le  sue  virludi , 
desiderava    molto    ferventemente    di    favellarle  ,  ma 
perocché    era    cristiana    non    le   poteva  favellare  di 
jiaiese  ,  mandandola  pregando   die  le  piacess<?  d' in- 
fH'gnaile  la  religione  cristiana,  conciossiacosaché  ella 
desiderava    questo    mollo  ,   uia  non  poteva  venire  a 
lei.  Allora    santa    Eugenia    chiama  a  se  i  suoi  <l(in- 
yelli    Proto  e  Giacinto    e  disse    loro  :  Armatevi  allu 
battaglia  ,  alla  q«ale  Cristo    vi  chiama,  lo  vi  donerò 
«Ha  nobile    vergine    Basilia    sotto  spezie  di  |)resen- 
larla  e  ammaestrarla    nella    lede  ,  or  consecialela  a 
Cristo;  e  presentogli    santa    Eugenia,  come  si  con- 
venia. Basdla  gli    ricevette  come  due  suoi  donzelli, 
ma    ella  gli  adorava  ,  come   d<ie  suoi  appostoli.  Elia 
slava  ogni    oi-a  con    loro  ,  il  di  e  la  notte  non  ces- 
sava di  parlare  di  Dio  e  con  loro  ad  orare.  Udendo 
ciò  S.  Cornelio  papa  di  Roma  ,   fu  richiesto  che  oc- 
cultuHiienle    la    battezzasse;   la    qual    cosa   egli  fece 
molto    voieniicri.    E    confermala   beata    Rasilla    nel 
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timore  di  Dio  orlino  lauto  coll.i  grafia  di  Dio  clic 
fila  si  favellava  ogni  iiotlo  con  s.inia  Ivigcnia  e 
lutto  lo  vergini  si  raiinninant)  di  nolie  con  Claudia 
madre  di  santa  iMigrnia  ,  v.  S.  Cornelio  papa  dicca 
loro  la  messa  in  snll'  apparire  dell'  aurora  e  con 
divine  laide  si  slava  la  domenica  noltc  con  loro  e 
poi  lo  cornonicava  0  cosi  faceva  ogni  domenica  rioUe. 
Eugenia  o  Hasilla  ,  siccoiie  detto  è  ,  ogni  tiollo  si 
favellavano  insieme.  ?.Ii)lle  vergini  per  eugenia  gua- 
dagnò il  Signoi'C  ,  e  cpieslo  inedesimo  foce  per  Ha- 
silla  ,  e  molle  vedove  pi-r  Claudia  osservavano  san- 
tamenle  vedovilade  con  propria  volontà  o  molli  gio- 
vani credeiiono  a  Cristo  jicr  Pi'olo  e  Giacinto  don- 
Z(dti  di  santa  Hai^iila. 

Or  avvenne  noi  tempo  di  Valeriam  o  di  Galieno 
imperadori  che  nacipic  grande  pcrsccuziiuie  contro 
a'  cristiani  ,  per-occhè  S.  Cipriano  convertiva  ogni 
genie  in  Cartagine  e  Cornelio  papa  in  Roma  ,  e  fu 
scritto  e  comandalo  al  vescovo  di  Cartagine  elio 
Cipriano  vescovo  fosse  morto  e  S.  Cornelio  ,  perchè 
era  mollo  amalo,  fu  aj^pialtalo  da' grandi  gentili  uo- 
mini di  Roma.  E  ragunandosi  una  nolie  Rasilla  e 
Ifigenia,  disse  sanl.i  Eugenia  a  IJasilla  :  U  Signoro 
mi  ila  rivelalo  che  la  battaglia  d(d!a  lua  verginilade 
tosto  l'aspetta.  K  Rasilla  disse  ad  Eugenia  :  Ed  a  aie 
anche  ha  rivelalo  il  Signore  che  tu  riceverai  tosto 
corona  del  martirio.  L'  una  ,  la  cpiale  tu  acquislasli 
in  Alessandria  per  le  i:ie  saule  fatiche,  l'altra  per 
lo  spargimento  del  sangue  che  tu  spargerai  per  la 
fede  di  Cristo.  Allora  santa  Ijigenia  spandette  lo 
riiuMi  al  cielo,  e  disse:  0  Signore  (iiesu  Cristo  fi- 
gliuolo deir.VIlissim  ),  il  quale  per  nostra  salute  ve- 
nisti per  la  lua  vergine  madre  e  concedesti  il  pre- 
mio (iella  gloria  lua  ,  pei'  lo  premio  della  virginit;"! 
a  tutte  le  vergini  che  tu  hai  da  te.  E  sedendo  tutte 
le  vergini  ,  le  quali  erano  con  santa  Eugenia  ,  ella 
disse  cosi:  Ecco,  sirocchie  mie,  il  tempo  della  ven- 
demmia, dove  l'uve  son  eulte  e  conculcate  co*  jiiedi, 
ma    poi  il    viao  è  posto    allo  re    dinanzi    alla    sua 
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mensa.  Adunque  iivo  dolio  viscoro  mie  ,  slnl(>  npp<i- 
recchiiiie  noi  Sipinore,  inipoiTiocchè  In  virE^inili'i  im- 
prima è  seijno  di  virlù  prossimano  a  Dio,  simiijlianle 
alili  augi  li,  padre  di  vita,  amica  di  «antiln,  niiìoslra 
di  sieurtade,  donna  d' allegrezza  ,  guida  di  viriude  , 
nutrieamento  di  corona,  aiuto  di  lede  e  di  spoianza, 
sussidio  di  cai'ilade.  Aduncjue  n;in  ci  an'alichiiinio  in 
alleo  sermone,  o  die  noi  \ivi;uno  colla  viiginitadc, 
ovvero  che  più  a;Inriose  mnriam  por  la  \irginitade. 
Che  sono  le  fallacissime  lusinghe  di  qnoslo  mondo, 
le  quali  l'anno  alimi  ridere  un  poco,  acciocché  fac- 
ciano piangore  in  eterno?  danno  fiori  fuggitivi  ,  ac- 
ciocché poi  ci  donino  i  fradici  ;  menlondo  promet- 
tono sicurtà  del  tempo  presente,  accioccliè  ci  diamo 
perpetui  tormenti.  E  imperò  ,  carissime  vergini,  le 
(junli  infino  a  ora  siete  corse  meco  nella  haliaglia 
della  vorginitade,  stale  nello  amore  di  Ci'isto  meglio 
che  voi  non  cominciaste.  Sostenete  con  pazienza 
quesio  tempo  di  [)ianto  ,  acciocché  possiate  ricevere 
con  allegrezza  gli  eterni  loinpi  d'ogui  riposo.  Io  v'  ho 
raccomandate  allo  sposo  Giosi'i  Cristo  ,  il  quale  io 
credo  che  mi  \i  ronderà  tntle  intero  e  incorrolli", 
Non  andate  dunque  cercando  corporalnionto  di  ve- 
dere la  faccia  nda  ;  ma  gli  alti  e  i  falli  miei  jioi-  la 
grazia  di  Dio  soguitalo.  |]  dotte  ch'ehhe  queste  cose 
haciolle  tutte  e  con  fortissimo  animo  le  consolava  , 
perocché  tutte  piangevano  ,  e  accomiataronsi  beala 
Kugenia  e  Basilla  orato  ch'ehbono,  «  tornossi  a  casa 
beata  liasilla. 

In  questo  medesimo  di  andò  una  delle  fanti  di 
Pompeo  a  Pompeo  sposo  di  Basilla  e  disse:  Noi 
sappiamo  che  lu  hai  meritato  d'  avere  dallo  in>pe- 
radore  Pasilla  per  tua  sposa  e  nostra  donna.  Sei 
anni  sono  che  la  giurasti  quand'olia  era  piccola,  ac- 
ciocché quando  fusse  cresciuta  lu  la  menassi.  Ma 
sap|)i  che  lo  zio  «  io  Eleno  è  cristiano  ,  ed  ella  è 
falla  cristiana  da  Eugenia  ,  acciocché  ella  non  sia 
tua  sposa;  e  sappi  ch'ella  le  donò  due  eunuchi  sotto 
spezie   di  presentarla  ,  i  quali  come  signori  ella  gii 


ha  in  rovcronzn  o  contiiiii;iinonle  bacia  foro  1  picili, 
eonic    Tossono  idilii    iiniridrlnli  ,    impcroccliù    sono  r 
rnpi  (Icir  iwli'  inn,uiiM.    l'ilito    (|iiesl<.'    cose  Pompeo  , 
aiuloiUK;  incniiliiiicnU;  n   lllciio  suo  zio,  il  (piale  era 
suo    manovaldo  ,    e    (Iìss('5ì;Iì  :    Io  mi  soriw  dili[)oralo 
(li  faro  lo  nozze  mie  fra  (|ii('.sli  Ire  di;  per  !:i  cpial- 
cosa  l'aiomi  vedere  la   spo^a   mia,  la  cpiide  gi'iii\il- 
{fissiiiii  principi  comaiidaionfl  ch'eUa  Cusso  mia  sposa. 
E  udito  di'  eltlx'  Klono  (piesle  cose,  conobbe  che  la 
cosa  era  scoperta,  e  disse:  Inlino  a  tanto  che  erano 
gli  anni  (1(  ila    sua  iiil'aii^ria  ^  per  a<nore  di  fratelmO' 
io  l'ho  iiulrri'ata  ,  ma    ora  ch'ella  la  (piello  ch'ella 
si  vuole,  io  l'ho  lasciala,  0  governasi  rila  meilosiiua; 
onde    se  tu  la    desideri   di    vedere  ,  (picslo  è  il  suo 
arhilrio    e    non    di    odo    cou»andaMieiilO;    E  udendo- 
questo    cose  Pompeo  ,  cominciò  l'orle  ad    arde-re  ,  e 
andò    a    casa    di    Rasilla    e    comuiulò  a'  portinai  di 
Basilla    che  le    noUfitassono    queste    cose  che  volca 
faro,  e  sapessono  da   lei  se  elhi  era    dis^)osla  d' ac- 
consentire alle  nozze  ;  per  li  quaJi    Basilla  rispuosc 
così:    Sappi  che    tu  non   hai  canii)ue  veruna  al  pos- 
tutto   per    la    (piale  tu  ini    dehlni    vedere    né  salu- 
tare. E  udito  ch'ehhe  l'onqieo  (pieste  parole  e  ri>po- 
sta  ,  forte  si    lorhò  e    subito  ne   va  allo  'u»peradorc 
r  jìuosegli  grande  (jiieiimonia     accusando  Eugenia  e 
tulli  i  cristiani  che    cogi)osc(^va.  E   udendo  lo'  impe- 
radore  (ialieno     la  grande  lameiilazione  di  l^»mpeo  ,- 
diede    qniesti    sentenzia    cIk;    o    Ikisilla    loglic'sse  lo 
sposo  suo  0  elio  le    fosse  mozzo  il  capo  ;  e  a  Eiige- 
Ria  o  ch'ella  sacrKi^casse  gl'idoli,  o  ella  fosse  nìorla 
trudclmenle  se  rccusasso.  E  diede  licenza  che  chiijn- 
quo    nascon(l<>sso    ninno    cristiano  ,   fusse  punito.  E 
riciiiesla  Ba>illa  che  togliesse  lo  sposo  suo  ;  e  (piill  v 
rispuosc  che  lo  sposo  suo   era  il  Ile  d  -'  re,  il  (piale 
è  Cristo  figliuolo    di  Dio.  E  avendo    ella  cosi  rispo- 
jlo,  fulle  tagliato  il  capo. 

Atl'jra  i  beati  Proto  e  Giacinto  furono  presi  e 
menati  al  tempio,  e  orando  eglino,  l' idolo  di  Giove, 
al  quale    eglino    erano    slati   menati    a  sacrificare  , 


ciuUe  a'  piedr  loro  in  minuzzoli  m  la!  modb  the 
non  pai'ca  che  ihììÌ  vi  fosse  sialo  ;  ma  non  cono- 
scendo e  npulnnflo  questo  alla  divina  \iilule,  ma^ 
alia  cagione  (h-lia  hiro  sanli^là  e  ripolando  clic  il 
facessero^  per  arie  magica,  foce  loro  lagliare  il  capo. 
Questo  fece  Nii'cnzio  perfetto  di  Roma  ,  il  quale 
raccendo  richiederò  anche  santa  E!i!;;er,ia  e  vcniiU); 
dinanzi  a  lui  ,  cooiip^ciolla  a  dimandare  deli'  arte 
sua  magica:  e  quella  coslanlemenle  aperse  la  hocca^ 
e  disse  :  Ben  li  promello  che  l'arte  nostra  è  grande 
e  maggiore,  imperocché  i^l  maestro  nostro  ha  padr. 
sanza  manlre  e  madre  sanza  padre.  In  tal  modo  lo 
generò  il  padre  che  al  pos'.ullo  non  c{)!;;nol>l)e  mai 
femndna,  e  in  tal  Diodo  lo.  ingenerò  la  madre  che 
non  cogMohhe  mai  uomo.  Questo  medesimo  Cristo 
ha  sposa  vergine  ,  la  quale  conlinuamente  gli  cria 
figliuoli  innumerahili  ,  iigliuoli  e  ligliuole  gli  |iarto- 
risce  continuamente;  si  congiugne  con  lete  sanza- 
intermissione  F  ahhraccki  ,  e  aitandosi  insieme  di 
ferventissinio  amore  ,  di  tanta  santilà  e  integrità 
sono  che  di  loro  congiugMimenlo  ogni  integrità  ^ 
ogni  verginità  ,  ogni  castità  da  loro  ha  principio  e 
da  loro  si  deriva.  E  udendo  queste  cose  Nicenzio 
perfetto  mara\ig!iossi  ,  e  temendo  che  non  venisse 
agli  orecchi  dello  imperadore  che  Nicenzio  1'  ascol- 
tava volentieri  ,  comandò  eh'  ella  fosse  menata  al 
tempio  della  iddia  Diana  ,  e  standoli^  sopra  il  capo- 
li  carnelice  ,  disse  a  lei:  Ricovera  l'anima  tua  e  il 
patrimonio  tuo  ,.  Eugenia,  e  nou  lo  perdere  e  sacri- 
fica alla  dea  Diana.  Allora  santa  Eugenia  ,  span- 
dendo le  mani  al  cielo  ,  cominciò  ad  orare  e  dire  : 
0  Iddio,  lo  quale  coguosci  gli  occulii  del  cuor  mio  , 
il  qualtì  hai  conservato  noli'  amore  la  sincera  ver- 
ginità mia  e  li  se' degnalo  accompagnarnu  e  congiu- 
gnerne al  Ino  ligliuolo  e  Signor  mio  (iiesij  Cristo  y 
sie  ora  presente  nella  confessione  del.  tuo  nome  , 
acciocché  si  confondano  lutti  coloro  che  adorano 
quesl'  idolo  e  coloro  che  si  gloriano  ncgl'  idoli  loro. 
£  dicendo    queste   cose,  fccesi  un  grande  Iremuola 
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in  quel  modcsiino  limilo,  e  snliilo  in  tnl  modo  i 
fondanicMti  di  (|iiol  lii()tj;o  cnddono  o  rovinarono 
con  l'idolo  clic  iiinn'idira  cosa  \i  si  riinaso,  S(!  non 
r  altare  eli'  era  nid  Icniplo  di  fuori ,  al  fjiiale  stava 
Jùiiionia  hcala.  Queste  cose  ncdT  isola  di  Caonia  si 
Icciono  di'  addivcnin'ro  ancdic  dinanzi  a  coloro  che 
sojinilavano  santa  Ilngcnia.  Corre  là  tulio  il  popolo 
di  Roma  e  con  varie  hoci  si  gridavano  :  Alcuno 
diceva  eh' oli' ora  innocente,  alcuno  diceva  eireli'rra 
mafia.  Sono  nunziate  (piesle  cose  al  perielio  e  il 
perielio  lo  dice  allo  iinperadore  e  lo  imneradore 
comandò  che  le  l'osse  leg.ito  un  sasso  al  collo  e  git- 
tata nel  Teveri).  K  raccendo  (|iicsle  cose  ,  inconla- 
ncnte  il  sr.sso  si  stritolò  tulio  e  beata  Eugenia  se- 
dendo sopra  all'  ac(pia  ,  era  dal  fiiiine  portala  sì 
soavein.  ale  che  a  lutti  coloro  che  a  Cristo  crede- 
vano pareva  che  con  jjigenia  (osse  colui  che  fu 
VMì  S.  Piero  in  ii;arc  e  lennelo  che  non  adoiiasse. 
Fu  levalo  indi  e  In  messa  nelle  fornaci  delle  Terme 
Severiane,  le  quali  immaiitenenle  si  spensono  ,  sic- 
ché le  Terme  cominciarono  a  inlVeddii!  e  e  ogni 
fiamma  di  legiìe  tornò  a  nuda.  !■;  doiio  quesle  cose 
fu  messa  in  una  carcfie  lenebiosa  e  pei-  dieci  di 
fu  comandalo  che  non  le  ['u^sc  dato  cibo  e  non 
vedesse  punto  lume;  nia  quivi  continuamente  ab- 
bondava tanto  splendore  che  si  sarebbe  credulo  che 
l.ugenia  fusse  stata  risp'eiidieiiie  d'  alcuno  mirabile 
l!i:iie.  E  stando  cosi  in  ciircere  le  apparve  Cristo 
Signoi'c  e  Salvatore  ,  dalle  cui  mani  ricevette  Euge- 
nia pane  di  bianchi-zza  di  neve:  e  di  sniisuraia 
stiaviiade  e  di  grande  gr;:zia,  e  disse  a  lei:  Eugenia 
ricevi  il  cibo  delia  mia  mano;  io  sono  il  tuo  Sai- 
valore  ,  il  quale  tu  bai  aotito  e  ami  con  tutta  la 
intensione  (Iella  mente,  in  ([iiesto  mede>imo  di  li 
i-jeeveiò  nel  cielo  ,  nel  quale  io  scendendo  allumi- 
nai la  terra.  E  dicendo  que>le  cose  il  Sign' r  nostro 
Ciiesii  Cristo  si  partì  da  lei.  Iti  esso  di  del  Natale 
del  Signore  In  mandalo  il  carnefice  che  nella 
jjrigione  le  mozzasse  il  capo.  E  tagliato  che  lo  fu  il 
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capo  ,  fu  tolto  il  suo  santo  corpo  da'  parenti  suol 
cristiani ,  non  molto  clllungi  da  Roma  in  via  Latina 
nel  suo  proprio  podere  »  dove  ella  aveva  già  riposti 
e  sepolti  molti  de' santi  martiri  morti.  E  la  madre 
sua  Claudia  istando  al  sepolcro  piangendo  Eugenia 
sua  figliuola  con  grande  lamento  ,  santa  Eugenia  le 
apjiarve  nel  silenzio  della  notte  vestita  di  reali 
Testimenti  tessuti  lutti  ad  oro  ,  con  grande  popolo 
di  vergini ,  e  disse  alla  madre  :  Rallegrali  ,  imper-' 
ciocché  Cristo  m'  ha  messa  de' suoi  santi  e  il  padre 
mio  è  nel  numero  de'  patriarchi  e  te  domenica  eh- 
viene  riceverà  nel  galdio  sempiterno.  Raccomanda 
a'  tuoi  figliuoli  e  miei  fratelli  e  di'  loro  che  guardino 
il  segno  della  croce  di  Cristo  ,  acciocché  diventino 
partelici  della  gloria  nostra.  E  dicendo  ella  queste 
cose,  subito  si  fece  una  smisurata  chiarezza,  la  quale 
gli  occhi  umani  sostenere  non  la  potieno  e  gli  an*- 
geli  passando  dicevano  inni  a  Dio  che,  con  voci 
narrare  non  si  possono.  Questo  solo  s' intendea  che 
il  nome  del  nostro  Signor  Giesù  Cristo  e  dello  Ispi- 
rilo Santo  in  esse  laide  risonavano  e  udivansi  di- 
cendo :  Gloria  Patri  et  Filio  et  Spiritui  Sancto.  Eu- 
genia fu  sotto  Galicno  imperadore. 

Finisce  la  vila    e  passione    de'  gloriosi  martiri  S, 
Proto  e  Giacinto  e  di  santa  Eugenia.  Amen. 


Sanli  Padri,  voi.  YI.  ì^ 


^^^      Dì    S.    EUFROSIXA        .^ 
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■^rr:  un  conto  mollo  ricco  mnrnvriilio^nmpnlt?^ 
ì'Cj'lo  (|iialo  CHI  (li  t;fandL'  Icgnagi^io ,  ed  ora 
•^/|ili  scliiiilla  (li  re  o  avea  cillà'  r.  casidla  e 
%y\\\U'.  e  pr()\iiici('  solfo  se,  ed  era  si  pos- 
-^srnto  elio  srmproinai  loiirva  inilio  cavalieri 
ballaiilia  in  sua  coric,  e  avca  nome  il  coniti 
-^.lIÌ  Savillo  di  Ra!)I)-!l()nia  e  aveva  una  molto  bcl- 
/','.^5  lissima  donna  di  rìiot^lic  ,  o  non  ne  aveva  il- 
■'"''  e;!iuoIo  nò  niascliio,  né  Cciiimina.  Avevano  grande 
desiderio  d'  averne  un  fìi^liiioio  maschio  o  femmina, 
<'  aveva  mandalo  in  molle  parli,  doviiiupio  si  polesse 
trovare  Ixioiio  medico  che  S(,pra  ciò  potesse  dare 
consiglio,  e  non  ne  valeva  niente  ,  né  medicin'%  nò 
l)Ogni,  né  ninna  cosa  che  la  donna  polesse  fare,  a 
cir  ella  potesse  ingravidare.  E  fpicsto  conte  udi  dire 
the  nel  diserto  di  Bahhillonia  aveva  un  miiiiislero  , 
nel  quale  aveva  molli  santissimi  monaci  e  grandi 
amici  di  Dio  .  i  (piali  facevano  santa  e  vangelica 
vita.  L'abate  di  questo  mnnisterio  era  nn  santissimo 
abate,  e  molte  volU;  1'  angelo  gli  venne  a  parlargli  , 
ed  e'  parlava  con  Ini  |)er  la  sua  sanlilade.  Disse 
questo  conte  :  lo  voglio  andare  al  diserto  a  quel 
santo    abate  ,  e  'I    voglio    pregare    che  preghi  Iddio 
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che  prr  lì  suoi  sainissiini  piioii'ii  p  por  li  suoi  san- 
tissimi   nicrili    mi    dia    un  ligliiiolo.  E  incontanente 
eh'  rgli  ohhe  questo    pensamento  ,    si   fu  mosso  con" 
gran    parie    dello    sua    ironie    o    cavalcóe    a  questo^ 
ninnistero  ,  e    incotilanenle    andóe    allo  aliare  mag- 
giore,  e  fnvvisi    iiiginoccliialo  e  molto    divolamenia 
pregava  Iddio  «he gli  desse  reda.  E  poich'ebbe  com- 
piuta   la  sua  orazione  ,    parlò  all'  abate  ,  in  segreto 
io  vocò  e  mollo    dolcemente    lo  pregò  che  pregasse 
Iddio    che    gli    desse    Irutlo    della    sua    compagnia. 
Questo  santo  abate  disse  a  questo  conio  :  Voi  ve  ne 
andrete    colla  paco  di  Dio  ,  e  io    ne  pregherò  Iddio 
creatoi-e    e    salvatore    d(l    mondo    che    vi   dia  quel 
fruito  che  sia  a  suo  piacere   e  che  sia  a  salute  d-d- 
r  anima  vostra.    E  il  conte  rispose  :   Io  prego  Iddio 
che  vi  dia  a  salvare  l'anima.   E  poi  rilornóe  a  cr.sa 
sua  molto    consolato;  e  la  notte    medesima  giacque 
collo  suo    matrimonio,  e   come  fue  piacere  di  Dio, 
per  li  prieghi  di  questo  abate    la    donna    ingravidò- 
in    quella  nolle.   E  quando  la    donna  s'accorse  sic- 
come   era    gravida  ,    fue  m,)llo  allegra  e  'I  conte  ne 
faceva  la  maggiore  festa  e  la  maggiore  allegrezza  che 
mai  fosse  veduti,  e  per  la  giande  allegrezza  cb'avea 
e' cavalcò    con  lulla    la  sua  cavalleria  al    monislerO' 
dì  niesser  l'abate,  e   rendendogli    onore  e  grazia  e 
che  per  le  sue  sanlissime  orazioni   la  donna  "sua  era 
grossa  ,  egli    aspettava    d' avere    della   sua    persona 
frutto.   Allora    l'abate   si    levò    le    mani    al  cielo  e 
ringraziò  Iddio  e  la  sua  potenzia,  e  disse  al  conte: 
Ricognoscele    queste    cose    da    Dio    Padre  e  questo 
dono    che    v'  ha    l'alto   Iddio.    E  io  lio  {speranza  in 
lui  che  voi  avrete  nobilissimo   e  ang(dico  fruito,  ecli 
infino  a  ora  io  vi  priego  che  io  sia"\oslro  compare. 
li  conte  gli  si    gittò  a'  piò  e  disse:  Padre  mio,  voi 
in'  avete    consolato  il    cuor  mio.  E    fu  molto  allegro 
di    questo     comparaggio.     E    poi    ritornò    il     conte 
al  suo    albergo  con    molla  allegrezza.  E  appresso  a 
certo  tempo  la  donna  ebbe  partorito  e  fallo  una  fan- 
ciulla fenuìiina,  in  soiumo  la  più  bella  crcalura  che 
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giammnl  U)^9~o  vcdnln.  T,n  coiito  quando  l' tuli  diro  , 
fu  lo  più  .nlioi^ro  iiO'no  del  mondo  <•  lo  piò  contento, 
e  focosi  aiTccnre  la  faticiollfi  o  lovolhisi  in  rollo,  e 
più    di    cento    volle    In    hntióe.    Quando    venne     lo 
t'TZO    giorno,  il  conto    fece  aiTCcare  la  (anciiiila  al 
monisiero,  o  egli  con  tutta  la  sua  genie  vi  cavalcò  , 
e  quando  vide  mcsser  l'aitate,  si  gli  si  gitlò  a'  piedi 
t'  disse  :  Santo  Padre,  io  vi  reco  buone  novelle,  clic 
Iddio  in'  Ila  dato  una  fanciulla  la  più  bella  che  giam- 
mai   fosse  veduta  ;  a    voi  rendo  grazie  e  mercede  e 
onore.   E    questo    santo    abate   fece  cristiana  questa 
fanciulla  e  puosele  nome  Eufrosina,  perchè  la  madre 
del  conte  elthe  cosi  nome.  E  poi  questo  sanie  abate 
andóe  a    Dio  Padre  e    prególlo  che  le   des'-e  buoni 
e  santa   vita  e  che    le  desse   della  sua  santa  grazia 
e   della    sua    veitude.    Ecco    questa    fanciulla    avere 
setto  anni.  Puosela  a  leggere  ,  ed  ebbe  si  buono  in- 
gegno che  loslamenle  ap[)arò  gramalica  e  di  lettera, 
e  poi   ella    volle    istudiaie    in  divinitado  per  volere 
sapere    e  conoscere    delia  città  di  Dio.  Ecco  questa 
fanciulla  avere  quindici  anni,   e  sapere  Ire  iscenzio, 
ed  era    in  soniuio   la  più   bella    cristiana  cjie  giim- 
inai  fosse  veduta  ,  e  ogiii  jìcrsona  parlava  di  qm  Ha 
donzella  ,  tanto    era    bella  e    piacente  a  vedere.  Ed 
ceco    venire    iudjasciadori    del   saldano  de'  maggiori 
di    Saracinia  e    ambasciadori    dello  re    di  Grecia  e 
dimandavano  Eufrosina   per  moglie  ,  e  lo  suo  padre 
era  pieno  di  gaudio  e  di    letizia,  e  facevano   grande 
allegrezza    di  questa    ambasceria  e  di    questa  addo- 
inandagione  e  disse  a  loro   che  tosto  risponderebbe 
loro.    E  incoulaneute    cavalcóe  al  munistero  a  mes- 
ser  r  abate  suo    compare  ,  e  disse  :    Compare  mio  , 
la  maggiore  e  la  più  bella  ambascieri'a  ciie  mai  fosse 
veduta  ,  sono  venuti  a  me    a  casa  mia  e  dimandano 
Eufrosina    per    mi  glie  ,    la  fig!io(;cia  vostra  ,  e  sono 
re  incoronati  coloro    che  la  dimandano  ;  onde  i(»  vi 
prego  ,  |)adre  mio  santissimo  ,  che  voi  ne  preghiate 
Iddio  di  paradiso  che  le   dia  della  sua  grazia  e  clic 
a  mi  mi  dea  amuiaesiramento  e  senno  che  io  la  dea 


fiilo  miiiHore  mnrilo.  Hispose    lo  santo  abate  :  Coni- 
paro    mio  ,  andate  colla    grazia  di    Dio  ,  che    fo  ho 
isporanza  nel  Creatore  che  la  creò  eh'  ella  averà  lo 
migliore    marito    che  ninna  che  sia  in  terra,  e  chcj 
la  vostra  fiiìiinola  avei'à    corona  sempiterna  e  io  no 
farò    per  lei    ispeziali  orazioni    a  Dio.    Rispiiose  lo 
conte  :    Compare  mio  ,    come  ho   io  a  rispondere  al 
conte    e  agli  altri  imbasciadori  ?  Disse  l'abate:  Ri- 
spondete   loro  che    voi  vogliele    fermine  sei  mesi  a 
rispondere,  imperciocché  la  donzella  non  vnole  ma- 
rito e  che    in  (presto  mezzo  vti  la  convertirete.  Ri 
tornò  il  conte  mollo  consolalo  e   allegro,  e  fece  loro 
l'ambasciata    secondamente    che  lo  abate  suo  com- 
)\are  lo    consiglióe.  E  (piando    gì'  imbasciadori  inte- 
sono  il  detto  del  conte  ,  e  si  ne    furono  andati  ,  ed 
egli   manifestò   ogni    cosa  ,  e  narrò  a  Eufrosina  ,  ed 
ella    quando    udì    dire    siccome    il   padre    la  voleva 
maritare,    sospirò    fortemente  e  disse:  Padre  niio  , 
cr    bene  veggio    io  che    voi  mi    volete  poco  bene  e 
molto  poco  m'amale,  dappoiché    voi  mi  volete  dis- 
partire   da  voi  ,  e    non  vtdete    che  io    viva   né  che 
10  regni    con  esso  voi  ;  ma    se  voi  mi  disideraste  e 
amaslemi-,    voi  non  mi   dispartireste  da  voi.  E  sap- 
piate che  se  voi  mi  mariterete,  forse  che  giammai  non 
mi  riv<^(trele  più  ,  e  poi  vi    rimarrete    isconsidato  e 
solo.    Allora    lo  padre    cominciò    forte  a  piangere  e 
giltolle    lo    braccio  in   collo    e    franiortie.  E  poiché 
egli  Ine  risentito  disse  :  l'iglinola    mia  dolcissima  e 
amabile,  io  abbo  due  occhi  in  capo,  io  sono  l'uno 
e  tu    se' l'altro  ;  Iddio    fece  la    femmina  per  lo  ma- 
trimonio ,    Io  mondo   verrebbe  meno  senza  esso  ;  e 
imperciò,  figliuola  mia  benedetta,  io  ti  prego  che  ti 
piaccia  di  voler  marito  e  d'  appaggare  1  animo  mio. 
Rispuose    la    donzella,  che  è  fornita  di  senno  e  di 
conoscenza  ispiriluale  ,  e  disse:    Padre  mio,  poiché 
a  voi    piace  ,  io    voglio  torre    isposo  a    mio  senno  , 
da[)poiehè    voi  pur    volete.   Rispuose    lo  padre  ;  Fi- 
gliuola   mia  ,   lo    sposo   che  tu    ti  avrai ,  voglio  che 
sia  di  schiatta  di  re  Incoronatu.  Rispuose  la  figliuola  : 
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1,)    i  'TÓ    ]M'V    i-p'iv')    mi  ,    lo    mn;;,'^inrf    e    lo    f'h 
uulvu'v    <li    (lucalo    mondi;    o    ilico\i  ,  ilolcc  p.idrc 
mio,  clic  tulli  ^li  ;itlri  v*'  <li  I  mondo  liiimio  piivciiio 
(li  qiK  Ho    re  di'  io    ì-|m  io  di    innc  l".    lo  piidrt'  Tu 
pieno  di  t:;milio  e  <li   Icli/.iii  e  di   conMih./.ionc,  elicci 
t-^li   non     la    iiiteiide\ii  ;  ma    ella  dicesii    dello   le    (li 
vila    clcrna.  V.    lo  piidn-    di>>e:  |)(dcc    anima  mia, 
(|u;iiido  sarà  (ple■^to  mnli-imonio  1  Non  vocrei  elu!  lii 
iiidii^ias.>-i     li'opiM) ,    iinperciocclu'    il    lenipo    pa->sa  a 
j;ioriialc    e   io    sono  o^i^imai   veeeliio  ,  o.  (n  se'  ii.dli) 
locande    ctadc  e  (ioiila.  d'eia   In   hai  (piindi' i  ;inni  ; 
io    vorrei    \cderc  i  Inni    liiiliuoli   iiinan/i  (die  io  mi 
morissi    elio  io  j^li  l'arci  re   del   inir,  palrimonio.  Iti- 
S|)nose  KnlVosina  ,  (j-K-lla   eh'  e  lolla    savia  di  senno 
e  di  concsciaicnlo  i^piiiliiale ,  e  disse:  ()  (l(dc(!  pa- 
dre mio,  innanzi  clie  sia  dtic  mesi,  io  ar()  preso  il 
mio    i>poso.  \\  il  padre  disse  :  Ti^litiola    mia  ,  or  li 
ricoidi    d(d  lenniiii'    di  dn(3    mesi  ?  Uispiio>c  Kiiln»- 
sina  :  lo  \i  piMuiello  clic  innanzi  sicno  passali  (pia- 
ran'a    idiomi  ,  io  ar()    pre>o  (pndlo    isposo  clic  i'  ho 
lidan/,a\li  torre.  Allora   lo    padre  si   parli  tult(^  rac- 
consolalo ,  e  innanzi   che  fosso  passato  olio  ^iorlli, 
uii:\    mattina  in  sul    mallino  ,    r-iilVosina  si  levò  ve- 
glila a  modo  d'  nomo  e  mise^i  alle    guance  un  cap- 
puccio ,    e  linscsi  la  faccia  sua  e  lo  mani  e  nascose 
tntln  la  sua  bellezza,  o  lue  sulla    piazza  della  città, 
e  tolse  mille  hisanli  d'oro  e  miscsoiili  allato  «^  IroNÒ 
messi    e    fanti    che    la    L;nidarono  al  muriistero  d(d- 
l'ahale  suo  nonno.  K  (luando  fu  giunta  al  nuinislcro, 
si  si  lavò  la  faccia    sua,  cacci(;>  via  tulla  la  sua  soz- 
zura   eh'  avca    poslo  al    viso  e  alle    maui  e   rimas»; 
chiara    e  nella  e  lucente   come  il  sole  ,  e  poi  diedi) 
commiato  a'  fanti  che  aveva  menalo  seco,  e  nagcigli 
bene  e  allogramenle  (ed  aveva    parlalo  con  loro  iti 
lingua  greca,   acciocché  non  potessimo  aftigiirare  eli 
lei    alcuna    cosa  )  e  poi  sen'  andò  a  piò  dello  altare 
maggiore    del  munislero  ,  e  grande    ora  isielle  ingi- 
nocchiata e  pregava  Iddio  divolamenle  che  guardasse 
r  anima    e  lo  corpo  s.ij  dal  peccalo  della  lu^suria  ; 
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t?  che  le  desse  dono  di  tenere   e    moììfeiierc    veriii- 
Tiitade,  e  che  le  desse  grazia  eli' ella  [volesse  cnlriUC 
in  quel  niuiiistero;  e  inolio  celataineiile  s'avea  l'atto 
tondare  i  suoi    capelli    a    guisa    d'  un    giovane.    ìn- 
Manzi  eli' ella  si  partisse  del   suo    palagio,   ella    era 
vestita  in  forma    ed    in    figura    d'  uomo.    E    poi    si 
parti  dall'  orazione  ,  e  guarda  e    vede    tulio    il  coro 
pieno  di  monaci,  (ulti  santi  e  gi'andi  amiei  di  Dio, 
e  tulliquaniì   si    maravigliavano    di    tanta    bellezza  , 
quanta  avea  quel  giovane  ,  e  tulli    landavano    Iddio 
e  la  sua  jiotejizia  eli'  a\^a  falla  cosi   Isella    creatura. 
Fgli  andò  allo  aliare    maggiore  e  sì  vi  oHerse   mille 
hisanli  d'  oro  ;  e  poi  dimandò   quale    fdsse    1'  abate, 
E  l'abate  venne  a  lui,    e  disse:  Sono    io    T  abate  , 
figliuolo  benedetto,  che  ti  piace?   E   incontancnle  sì 
gfi  si  giltò  a'  piedi  quei  giovane  ,    e    1'  abate  disse  : 
Addonianda    sicuramente   ciò    die    ti    piace.    Allora 
disse:  Io  \i  prego,  santissimo   padre,    che    voi    mi 
riceviate  in  questa  vostra  santa  religione,  tìi'  io  vo- 
glio salvare  T  uniaia  e  voglio    fuggire    il    mondo  :  e 
perciocché  il  mondo  mi  va  cacciando  ,   ed  io    lo  vo 
pur  fuggendo  :    mercè    per    Dio  ,  Padre  santissimo  ,     , 
non  mi  abbandonate.  Allora  l'abate    lue    a    capitolo 
i-ogli  altri  frati  e  tutti  quanti  di  concordia  e  dissono: 
Sia  ricevuto.  Allora  1'  abate  mandò  per  lui  e    fecelo 
venire  in  capitolo  e  disse   a   lui  :  Or  \edi  ,  figliuolo 
mio  benedelto  ,    noi    siamo    tulli    con  lenii    di    farli 
piacere  ;  ma  noi    dubitiamo  fortemente    che    tu   non 
possi  sofiVire  ,  né  sostenere    questa    nostra    regola  , 
impertiocthè  ella  è  mollo   aspra   e   molto  agreste  e   * 
forte.  Imperciò  io  la  ti  voglio  Aire,  e  poi  lu    potrai 
pensare  e  diliberare  quello  che    li   piacerà  di  fare  , 
e  noi  siamo  conienti  di  compiacere    a'  tuoi    prieghi. 
Primieramente  noi  non    mangiamo    mai    carne ,    nò 
cacio,  né  uova  ,  e  mai  non  beiamo  vino  ,    né  giam- 
jnai    non    mangiamo    cucina  ,    e    giammai  non  gia- 
ciamo  in  letto  ,  e'  nostri  letti  sono  di  lieno  e  di  pa- 
glia, e  poi  tegnamo  silenzio  cinque  dì  della  settimana. 
Or  vedi,  figliuolo    bencdelto ,    la    nostra    vita    e    la 
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riDslra  regola  ;  tu  se' si  tenero  e  se' si  gonoso  e  si 
delicato  e  di  tante  hcllezze  adorno  e  composto,  non 
credo  che  tu  potessi  sostenere  questa  vita  cosi  re- 
golata. Hispuose  lo  giovane  :  >Iesserc  mio  ,  questa 
énc  la  vita  che  io  andava  cercando  ;  mr^rcè  per  Dio, 
non  mi  ahhandonate  ;  ricevetemi  che  'I  mondo  tnì 
\a  cacciando,  e  io  lo  vo  f^lg^('n(lo.  Alloi'a  io  mcna- 
l'ono  a  piede  dello  altare  e  tutto  si  spogliò  ignu- 
donalo  sanza  i  panni  di  gamba  e  mis('ii  l'abito 
monacale  e  rasarongli  il  capo  e  fecergli  l;i  cherica  , 
e  poi  gli  assegnò  una  cella  colla  lettiera  del  fieno  ; 
e  quando  gli  monaci  lo  vidono  ignudonato,  e  vi- 
dono  le  sue  membra  con  tante  bellezze  entrarono 
in  grande  tentazione,  e  grande  battaglia  loro  die  la 
notte  il  peccato  della  carne  e  non  ne  potcv.mo  vi- 
vere ,  nò  avere  pace,  nò  riposo,  nò  lrfin(i!]illilade  , 
e  quanto  pii'i  'I  guatavano  in  viso  ,  tanto  i)iù  cre- 
sceva e  muUipricava  la  tentazione  (bdla  ^^arne.  E 
io  abate  gii  avea  posto  nome  Ismiraldo  ,  imperoc- 
ché lo  viso  suo  era  come  ismiraldo ,  ed  era  chia- 
mato dono  Ismiraldo.  Vcnnono  tutti  i  monaci  allo 
abate  ,  piagnendo  e  sospirando  e  dissono  :  O  padre 
nostro,  poiché  questo  dono  Ismiraldo  ci  veinie  ,  noi 
siamo  istati  in  grande  battaglia  e  in  gi'ande  tenta- 
zione, e  quasi  non  possiamo  \iverc  e  non  ne  pos- 
siamo avere  né  pace,  nò  riposo,  né  tranquillilade 
e  non  sappiamo  che  ci  fare  ,  tanto  pensiamo  dello 
sue  bellezze  :  mercè  per  Dio,  ponete  rimedio  a  que- 
sta battaglia  della  carne.  Rispuose  l'abate:  Queste 
jiarole  molto  mi  dispiacciono  ;  e  io  non  ne  v<'ggio 
altro  rimedio,  se  non  ch'egli  stia  solitario  in  cella, 
sicché  ninna  persona  non  possa  vedere  la  ficcia 
sua.  E  incontanente  mandò  per  lui  l'abate  e  disse 
a  lui  :  Dono  Ismiraldo,  le  tue  grandi  bellezze  duino 
grande  battaglia  e  malvagia  tentazione  a  questi  miei 
monaci.  Rispuose  dono  Ismiraldo  :  Io  vi  prego  di 
grazia  che  voi  mi  concediate  che  io  mi  stia  solitario 
rinchiuso  in  cella  e  serrato ,  imperciocché  niuna 
persona  non    veggia    giauimul    mia    faccia.    Quando 
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l'alale  udi  queste  pnrole  e  avere  qiìeslo  gioviun; 
timo  condizione  e  vohnlatie  di  penitenzia  lare  , 
ebbe  nel  suo  cuore  grande  allegrezza.  Allora  lo  lece 
entrare  nella  celki  sua  e  fece  conficcare  Tuscio  della 
cella  ,  e  poi  fece  fare  una  fineslnizza  bassa  ,  onde 
se  gli  porgesse  da  mangiare  e  da  bere  e  non  po- 
teva essere  veduto  da  persona.  Istando  egli  in  que- 
sta cella  cosi  ciiiavato  i  monaci  non  ebbono  più 
iscandolo ,  anzi  ebbono  pace  e  tranquilliiade.  Ri- 
torniamo la  storia  al  conte  suo  padre  che  non  |)olea 
avere  novelle  della  figliuola  sua  :  faceva  si  ammi- 
rabile pianto  che  giamm;ìi  facesse  nomo  nato  e  vo- 
levasi  dare  la  morte  di  notte,  e  strideva  e  giltavansi 
come  fa  la  femmina  che  partorisce,  e  la  madre  tanto 
dolore  se  ne  piiose  al  cuore  che  se  ne  mori.  E  il 
conte  andava  istridcndo  e  urlando  per  Io  palagio  , 
come  uomo  che  fusse  uscito  fuori  di  se .  e  andava 
chiamando  Eufrosina  :  amore  mio  dove  se'  la  ita  ? 
se*  tu  in  ferra,  o  in  mare,  o  se' tu  Ita  in  cielo?  fa- 
vellami. E  cosi  andava  faccendo  il  di ,  come  ia 
notte,  e  non  trovava  nò  pace  nò  riposo  ,  e  non  era 
persona  ciie  lo  potesse  confortare.  E  qitnndo  venne 
.'  altro  giorno  e'  si  levò  la  mattina  mollo  per  tempo, 
come  pazzo,  tutto  solo  e  cavalcóe  al  munislero  di 
messer  l'abate  suo  compare,  facendo  grande  pianto 
e  gi-ande  lamento,  e  giltoglisi  a'  piedi  e  disse  :  Mes- 
sere lo  compare,  lo  fruito  delle  vostre  orazioni  ho 
perduto  e  non  so  ove  si  sia  la  vi^sfra  figlioccia  e 
iigliuola  mia,  l'  anima  mia  e  gli  occhi  del  capo  mio. 
Veggendo  l'  abate  questo  suo  compare  cosi  lril)U- 
jalo,  ebbene  compassione,  e  cominciò  a  lagrimaro 
e  disse:  Compare  mio,  non  vi  conturbale  e  abbiate 
is|H'ranza  in  Dio  che  la  vi  diede  eh'  egli  ve  la  ren- 
derà. E  questo  conte  faceva  piangere  1'  abate  e  tutti 
i  monaci  ;  e  quando  ebbe  pianto  e  dolorato  tutto 
quel  die,  ed  egli  montò  a  cavallo  e  tutto  solo  so 
ne  venne  al  suo  albergo,  e  quando  fu  giunto  si  co- 
minciava a  piagnere  e  giltavasi  per  Io  ispazzo  e  a 
grandi  Loci  piagneva ,  Eufrosina    figliuola   mia  ,    o-v 
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dove  se' lu  ?  so' 111  in    iena    o    in    mare?    o    se' Mi 
ilcKciii;  in  ciclo?   or    dove    se' lu  ?    In   non    mi    fai 
niello?  e  baUi'vasi  il  pclto  e  le    guance    e   pclavasi 
la  l)ari)a  e  voU'vasi  dare  la  mori»',  e  non    era    per- 
sona (Ik*  Ini  jioloysc  consolai'c.    K    vciji^cndo    i    suoi 
baroni  e  (.axalicri   tlie  (picslo  conle    si'  voleva    dare 
la  morie,  sì  ^li  dissono:  ()  messere,  nier/.ò  per  Dio, 
non  vogliale  morire    in    lai    maniera  ;    onde    a    mA 
j)are  che    cerchi    per    lei    ne'  munislerj    delle    sante 
donne  religiose  e  per  la  città  e  per  le  castella  e  por 
le  ville  ,    tanto  eh' ella    si    ritrovi.    Allora    In    conle 
•lue  lutto  conrorlato,  e  allora  furono  eliili  erti  buoni 
cavalieri  e  pedoni   della    corte   che    andassono   cer- 
cando   per  lei  e  andarono    per    tuHe    le    provincie, 
e  non  la  trovarono.  Allora  lo  conle  cominciò  a  pia- 
.gnere  da  capo  e  diceva  :  Non    voglio    più   vivere  in 
questo    mondo,    e    così    piagnendo    e    lamentando, 
montò  a  cavallo  lutto   solo  e  andonne    al    muiiistero 
allo  abaie  suo  compare    e    mollo    forte    piangeva    e 
raccontogli  ,    siccome  egli    aveva    Cullo    cercare    per 
Jei  nei  munislj'rj  delle  sante  donne  ,   e    per    le    cil- 
tadi  e  per  le  castella  ,    e    non   si    puole    ritrovare  , 
oiide  io  non  so  più  che  mi  faie,  se  non  elii^  io  vo- 
glio qui  morire,  e  (pii  mi   voglio  istare  ,    im])ercioc- 
ché  io  non  Irnovo  in  niun'  altra  parie  lanio  di  con- 
solazione, quanto  qui  dentro.  E  tulio  il  di  e  la  notte 
andava  come  pazzo    gridando    e    piagnendo    per    lo 
munislero.  Udendo   Ismiraldo  così  piagnere    il    di  e 
]a  notte  questo  conte,  non  sapjKentlo"  che  i'usse  suo 
padre,  presenegli  pleiade  e  dimandò  il  l'ante  che  gli 
portava    da    uìangiare  :   Clolni    di'  io    odo    così    pia- 
gnere e  cosi   lamentarsi  il  di  e  la   notte    chi  è  ?  15i- 
spuose  il  valletto:    Egli  è  uno  gentile  conle  di  Bab- 
billonia  che  fé  hi  maggiore  perdita  che  facesse  uomo 
nato,  che  dice  che    ha  iierdulo  una  sua  iigiiinda,  lu 
(juale  avea  nome  Flnfrosina  ,  e  non  jie  puote  sapere 
novella    ninna  ,    credo    veracemente    eh'  egli    se   ne 
daiàe  la  morie,    tanto  dolore  se  ne    dae    al    cuore, 
Veggendo  dono  Ismii^aldi)  tlie  'l  suo  padre    era  cosi 
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tribiilnto  per  lo  suo  piiriire  ,  eljhonc  compnssione 
0  vollelo  consolare,  e  flisso  a  qupslo  suo  sorvigialo; 
Va'  a  lui  e  {\r  che  venga  a  me,  E  'l  valletto  andò 
a  lui  e  disse  :  JJessere  ,  venite  mero  a  uno  santo 
monaco  ,  lo  quale  istà  riucliiuso  in  cella  e  dice 
che  vuol  parlai'c  con  voi ,  iniperciocchè  dice  che 
molto  gì'  ìncresce  e  duole  molto  del  lamento  ch'egli 
vi  nvea  udito  l'are.  Allora  qtioslo  conle  andóe  con 
questo  servigiale  alla  cella  di  dono  Isniiraldo  e  puo- 
sesi  a  sedere  a  pie  della  liuestrella  e  disse  :  Servo 
di  Dio  .  Dio  \i  dia  pace.  E  dono  T^miraldo  gli  ri- 
spuose  :  Dio  aempia  ogni  vostro  desiderio  ,  accioc- 
ché voi  abbiate  'I  paradiso  :  e  .disse  dono  Jsniiralda: 
So  che  voi  siete  molto  tribulalo  pei-  una  vostra  fi- 
.gliuola.  Io  voglio  che  voi  vi  licordiate  (H  (iiobbo  , 
lo  quale  ebbe  cosi  i)ella  famiglia  ,  Ira  quali  v"  ebbe 
cavalieri,  e  ave«  cosi  l)eìlis.sima  donna  di  moglie  e 
tulli  gli  perde  in  uno  die  e  Giobbe  non  si  ciucciò 
niuna  volta  con  Dio,  nm  sempre  laudava  e  ringra- 
ziava il  suo  santissimo  nome.  E  voi  che  avete  una 
ligliuola,  perchè  Iddio  ve  l'ha  ritolta  nel  suo  pia- 
cere ,  si  vi  volete  dare  la  morte  ?  Or  pensate  che 
Iddio  la  vi  diede,  ed  egli  medesimo  la  v' liae  ri- 
tolta ;  onde  io  vi  piiego  per  liuiedio  della  vo^lra 
anima  che  voi  non  vi  diale  più  lamento  ,  ma  lau- 
dale e  ringraziale  Iddio  che  l'  ha  chiamata  a  se  nel 
suo  piacere.  Uispuose  il  conte:  Io  non  posso  sapere 
ove  ella  si  sia,  e  quando  io  penso  della  sua  vene- 
rabile iigura  ,  lo  cui-re  n\i  scliianla  enlio  il  corpo. 
Kispuose  dono  Isniiraldo  :  Andate  sicuramente  e 
non  ne  dubitate,  che  io  so  per  divina  grazia  che 
Iddio  r  ha  chiamala  a  se  nel  suo  piacere  ,  ed  è  Ì!i 
luogo  santo  e  onesto  nel  stio  servigio  e  averà  co- 
rona be^ta  nel  santo  paradiso.  Rispuosc  il  conte: 
(lome  la  sapete  voi  ,  che  voi  mi  iavellate  così  di 
fermo  ?  Perdi'  io  ho  veduta  la  vostra  h'gliuula  per 
grazia  divina  ed  è  in  luogo  sicuro,  forte  e  onesto. 
Alloi'a  lo  conte  padre  suo  non  la  conosceva  ,  ma 
ella  conosceva  bene  lui.  Allora  si  parli  da  lui  mollo 
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consolato  e  tiiltd  atfp;:ro  o  gmiiio-^u  ;  r  liic.,ivnnenie 
$•'  IH'  v;\  alli)  :il);ito  suo  coiiipiu-c  e  disse  :  O  com- 
pare mio,  quello  vosti'o  iiioii;ico  file  sta  rincliiuso 
ili  colla  m'  lia  Callo  liUlo  allegro  e  conforlato.  lli- 
spuoso  r  aitale  :  Io  credo  \eramoiilc  eh'  egli  sia 
santo  uomo  e  grande  amico  di  Dio.  !■>  poi  lo  conto 
fornóc  a  casa  sua  mollo  conforlato  e  allegro  nol- 
I'  animo  suo  ;  e  tornando  a  casa  sua  ,  entrò  nella 
camera,  laddove  Kulrosiiia  soleva  dormire.  Allora 
cominciò  a  chiamare  lùifrosina  ,  e  diceva  :  Amore 
mio,  io  non  li  veg;;io  ,  siccome  io  li  soleva  vedero 
in  questa  camera  giacere  ,  e  dimorarvi  in  grandis- 
simo tempo.  E  veggendo  che  lo  suo  cuore  non  piiole 
rappacilicarc  se  n'  andóe  a  (piel  santo  luogo  al 
Hiunistero  ,  inonlò  a  ca\alIo  tulio  solo  e  venne  al 
niunistera  e  disse  idlo  aliate:  IVressere  lo  campare 
io  non  Iruovo  pace  ,  né  Iranquillilade  so  non  qui 
ili  quosli)  santo  e  venerahile  luogo,  né  niuiio  mi  d;V 
tanta  consolazione ,  quanto  il  vostro  monaco  dono 
Ismiraldo,  lo  (piale  islao  rinchiuso  hi  cella;  onde 
io  vi  prego,  compare  mio,  fhe  voi  mi  facciale  lauto 
di  grazia  eh?  io  mi  pissa  oggi  islare  con  lui  ,  im- 
percioccliè  mi  danno  grande  consolazione-  i  suoi 
éanli  ammonimenti  e  le  sue  sante  parole.  .Allora 
I'  ahale  chiamò  il  l'aule  lo  quale  portava  n>augiarc 
a  dono  Ismrraldo  e  disse  a  lui  :  Va'  a  dono  laiui- 
rahJo  col  mio  comtvare,  e  digli  da  mia  parie  che  io 
gii  raccomando  (presto  mio  eom|)are,  e  che  non  guardi 
all'  uhhidienza  e  che  dica  e  l'.ircia  luUa  la  sua  cim- 
colazione.  lì  il  conte  fu  allora  mollo  allegro  e  ao- 
dòe  C(d  fante  di  dono  Is.niraldo  alla  sua  cella,  e  lo 
servigiale  gli  disse  quelle  parole  che  lo  abaie  gli 
avea  dette ,  e  il  conio  si  puose  a  sedere  allato  alla 
tiueslrclla.  Allora  dono  Ismiraldo  comiìR-ióe  a  par- 
laro  a  liii,  dicendogli  :  Or  come  vi  si  siete  voi  con- 
lorlalo,  poscia  che  voi  vi  partiste  da  me  ?  Uispuose 
ti  conte  :  Voi  me  ne  mandaste  tutto  consolalo  ,  cosi 
yc  ne  mcriii  Iddio  per  me,  e  disse  il  conte:  Io 
sono  riluruuto  (jui  a  voi ,  iiuporocchc  io  nou  Uuovo 
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pnce  TIC  riposo  né  tranqtiilliladp ,  se  none  qui  con 
esso  voi  po'  vostri  santi  ammonimenti  che  mi  tinnno 
grande  consolazione,  e  imperciò  io  voglio  che  'I  mio 
compare  mi  din  licenzia  che  io  mi  stia  in  questo 
santo  e  vencrahile  luogo  ,  e  qua  entro  voglio  ollt- 
rere  tutte  le  mie  ricchezze  e  di  questo  santo  luogo 
nf)n  mi  voglio  partire  giammai.  E  istando  con  dono 
Ismiraldo  ,  molto  si  dilettava  di  slare  con  lui  per 
lui  suoi  santi  ammonimenti;  e  siccome  fue  piacete 
di  Dio  ,  dono  Ismiraldo  iufermóe  ,  e  non  poteva 
stare  jiiù  a  parlare  con  lui  alla  finestrella  ;  e  veg- 
gendo  il  conte  che  dono  Ismeraldo  era  infermalo  , 
incominciò  forte  a  sospirare  ,  «  sospirando  diceva  : 
Se  Iddio  mi  toglie  questo  santo  monaco  ,  la  mia 
\ita  sarà  poco ,  imperciocché  non  ho  trovato  più 
consolazione  che  la  sua  ;  che  quando  io  sono  con 
lui ,  veracemente  e'  mi  pare  essere  con  Eufrosina 
mia  figliuola  ,  onde  io  mi  voglio  stare  e  non  ab- 
bandonarlo in  questa  infermitade  tanto  eh'  egli  sia 
guarito  ;  e  imperocché  dice  che  visibilemente  liae  ve- 
duta la  mia  dolcissima  figliuola.  Di  grazia  1'  addo- 
mandò  allo  abate  ,  e  1'  abate  gli  die  licenzia  ;  e 
r  abate  con  tutti  i  monaci  andarono  col  conte  alla 
cella  di  dono  Ismiraldo  e  ruppono  1'  uscio  ,  ed  en- 
trarono dentro  e  dono  Ismiraldo  giaceva  in  su  la 
lettiera  del  fieno  molto  forte  ammalato.  E  veggendo 
lo  conte  suo  padre,  molto  se  ne  conforlóe  ,  e  mollo 
ne  fue  consolata  ,  ma  non  si  volle  appalesare  ,  anzi 
si  recòe  il  cappuccio  in  sul  volto  ,  acciocché  ella 
non  fosse  conosciuta  ,  e  poi  prese  lo  conte  per  la 
mano  e  disse  :  Voi  istaretc  qui  in  questa  noUe  con 
esso  meco,  e  sapcrrele  novelle  della  vostra  figliuola. 
Allora  il  conte  incominciò  forte  a  piagnere  e  disse  : 
O  verace  Iddio ,  non  mi  disolare  e  non  mi  abban- 
donare, e  piacciati  di  non  tormi  questa  mia  conso- 
lazione di  questo  santissimo  monaco  ,  che  in  questo 
mondo  non  m'  è  rimasa  più  consolazione  che  la 
8ua.  Allora  disse  dono  Ismiraldo  :  Voi  vi  starete 
istanolfe  con  esso  meco,  e  Dio  vi  consoleràe.  Udendo 
r  abi>le  queste  parole ,  fu  molto  allegro  per    amor* 
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del  suo  compare  mossero  lo    conto.    Allora    1*  aliate 
segnò  e  benedisse  (li)ru)  Isniirtildo    e    poi  l' aliale    si 
parli  co' monaci  suoi  mollo    f'oilc    lajìiimando,  vej;- 
gendo  cosi    forte    ainmalato    dono    Ismli'aldo ,    e    lo 
suo   padre    messere  lo  tunle    rimase    con    esso    Ini. 
Parlando  il  conte  con  esso  Ini  ,  disse    il    conio  :    () 
doUe  mia  consolazione  e  mia    tran(piilliladc  ,    io    vi 
prego  che  voi  non    m"  indugiate    piti    di  darmi  con- 
soUuione  della    mia    ligliuola.    Rispnose    Ismiraldo  : 
Tosto  arcte    consolazione   della    vostra    figlinola.    I^ 
cosi  parlando  ,    (piasi  nella     mezza    notte    Ismiraldo 
Vi>nne  affinando.  Allora    non  si  volle    più    indugiare 
0  si  disse  al  padre  :  Porcile    Iddio    onnipotente    mi 
dispuose  della  nna  misei'ia  ,  ed  liainmi    emi>into    lo 
mio  desiderio    inlino  alla  nìia  fine  e  ,  forte  combat- 
lendo  ,  m'ha  condotto  a  bnon   porto  e    bnon    line, 
non  per  «mia  vii'tnde,  nìo  pi  r  lo  i.iuto    di    quel    Si- 
gnore che  m'  ha    guardata    da'  miei  nimici  ,    ed    ho 
compiuto  lo  nuo  corso,   ed    hammi    data  corona  di 
giustizia:  non  voglio  che    voi    abbiale    jiiù    iribula- 
zione  delia  vostra   (iglinola    Kulrosina  ,    che  io  sono 
dessa,  e  voi  siete  lo  padre;  e  imperciò  io  vi  prie:go 
che  voi  vi  doviate  coitlortare    che    io    ho    iuga't^  '*^ 
battaglie  di  questo  mondo  per  andare    a    vita  dura- 
bile; onde  io  vi  priego  ,  padre  mio,    che    voi    non 
lasciate  toccare  lo  corpo  mio  a  persona  ,    se    non   a- 
voi,  e  voi  medesimo  eolle  vostre  mani  lo  laviate;  e 
ancora  \i  priego,  padre  mio,  che  delle  vostre    ric- 
chezze voin' olli-riate  a  questo    santo    e    venerabile 
luogo,  acciocché  questi  santi  monaci  abbiano  rimem- 
branza di  pregare  Iddio  per  voi  e  per   la    mia    ma- 
dre e  per  me."  E  dette  cif  ebbe  queste  parole  ,  si  si 
fece  benedire  al  padre  ,  e  nelle  sue    mani    mori    e 
passò  di  questa  vita    in    santa    paco.    E    udendo    il 
])adre  coliiii  parole    e    \edcndo    eh' eli' era    morta, 
dal  grande  dolore  cadde   tramortito    sopra    il   corpo 
suo  ,  e  risentito  eh'  egli  fue  trasse  si  grande    istrido 
che  vi  trasse    l"  abate^  con  lutti  i  monaci  ;  e  quando 
vidono  lo  conte  piagnere  sopra    !o    corpo    di    dono 
Ismiraldo  così  fortemente,  cominciaroulo  a  confortare 


DI    S.    EIFROSIA'^.  £7f 

co'^  loro  sani!  nmmonimcnii.  Alloin  disse  lo  coiiie 
allo  .'ibalc  e  a'  incpafi  :  Deh  lastiaUnii  qui  n;o- 
riro  che  ho  vcdiile  le  più  maiavighose  cose  che 
mai  in  questo  mondo  tossono  veduto.  F,  molto  fmle 
pi;inu;endo,  diceva:  0  (ìi!;liiiola  mia  dolcissiiiia,  eh' è 
veiitinovc  aniii  tlie  io  non  t'  ho  veduta  ,  se  non  dì 
picciolo  len'po  in  qua,  e  percliè  non  mi  ti  se' ap- 
palesala ,  che  io  iiìi  ftissi  islaio  con  esso  teco  a  sai- 
vaie  I'  anima  n  la.  O  figlinola  w\i\  ,  come  hai  sa- 
puto passare  V  insidie  e  le  ini(juiladi  di  questo- 
mondo  e  le  tenebre  ,  e  se'  pai'tita  di  (piesta  misera 
vita,  e  ila  se' a  \iia  duraliilc  ?  E  ved(>ndo  l'abate 
che  dono  Ismiraldo  era  morto  e  [-assalo  di  questa 
\ila  ,  si  disse  l;;crin;ando  :  O  Eul'rosina  figliuola  di 
Cristo  ,  non  dimentiiure  i  servi  lUdi  di  questo  mu- 
iiistcro ,  ora  jter  noi  a  Gesù  Ciisto  che  ci  faccia 
venire  alla  sua  gloria  e  che  ci  faccia  avere  la  toa 
compagnia  e  cogli  altri  santi  di  paradiso.  E  uno 
di  (piesii  monaci,  che  non  vedea  lume  ,  andò  con 
divozione  a  baciare  i  piedi  ,  e  incontanenl<'  \ide 
lume.  E  poi  1"  abate  fece  soppellire  il  corpo  suo  a 
veggente  di  tolti  i  monaci  ;  e  tulli  laudavano  il  Si- 
gnoi'e  ,  quando  cosi  fragile  femmina  sanza  S(  uso 
avea  operalo  tanto  di  grazia  in  questo  mondo.  E 
veggendo  1'  abaie  e  tulli  i  UiOiraci  i  grandi  Uìii'acoli 
elu^  (jueslo  benedetto  corpo  face\a  ,  laada\ano  e 
benedicevano  bKlio  e  la  sua  potenzia.  E  veggendo 
k)  conte  suo  jiadre  tallii  miracoli  della  sua  bene- 
delta  ligliuola ,  (ilì'erse  a  questo  santo  e  venerabile 
luogo  ciò  eh'  egli  possedeva  e  volle  fare  penilenzia 
in  quella  medesima  cella  ove  stette  Eufrosina  sua 
benedelta  h'gliuoia  ,  e  in  quel  medesimo  Ulto  dur- 
nii'a  ,  e  ivi  islelte  dieci  anni  e  fece  santa  vita  ,  e 
in  capo  di  dieci  anni  passò  di  questa  \ila  in  santa 
pace  ;  e  l'abate  il  fece  soppellire  in  quel  luogo 
ove  soppelli'c  Eufi-osiiìa  sua  benedetta  figliuola  ,  e 
in  quel  die  che  fue  lo  loro  trapassamento  ,  se  no 
fa  grande  festa  e  grande  solcnnitade  a  onore  e  ri- 
vercnzia  di  Dio,  a  cui  sia  onore  e  gloria  ,  in  sem- 
piterna saccula  sacculortun.  Ameìi. 
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id  ecco,  A.  lì.,  la  Dio  mercè,  prosperamente  for- 
iiifa  1(1  ristampa  delle  Vite  de'  Santi  Padri,  ricavala, 
anzi    reliniosaììtenlc    copiata    dalla    Fiorentina    del 
M.  D.  XXXII  e  scfjiienti,  la  quale  qui  appunto  fi- 
nisce   con    III    vita    di    S.   Eufrosina.  Osservo  or  la 
promessa    di  farvi  la  giunta  della   Vita  di  Tobia  e 
di  Tohinzzo  \  della  quale  credo  dover  dire  air  A.  V. 
alcune  pocìie   cose  che  il  sapere    non  fia  disutile  ìiè' 
discaro.  Essa  è  una  traduzione  del  Libro  di  Tobia, 
qnal  è  nella    Bibbia  ;  salvo    che  in   alcuna    cosa  si 
diparte    dalla  nostra     Vulnata.  Dove  essa  svaria  sì 
il  noler<),  come'  anche  la  partirò  in  capitoli  secondo 
essa   Vutqata  ,  che  in  questa  non   sono  votati ,  anzi 
tutta  è  diì'isa  in  due  soli  capi.  La  copia  io  ne  ebbi 
qià    dal  nob.    siq.  co.  Giulio    Bernardino   Tomitano 
di  Oderzo  ,  lume  e  sostegno    della   bella  letteratura. 
Il  celebre    Bibliotecario    dèlia  Mediceo-I.anrenziana 
libreria,  canonico    Angelo    Maria  Bandini ,  ne  fece 
trarre  la  prima  volta    essa  copia   dal   codice  N.  42 
delCaccadeniia  della    Crusca  per  V  illustriss.  sig.  ab. 
Giambattista  Schioppalalba  ,  a  cui  la  mandi)  ni  13 
d'Agosto  1789,  come  vidi  nella  lettera  originale  del 
medesimo  sig.  abate  Bandini.    Fui  fatto  anche  certo 
sotto  fede  che  la   Vita  non  fa  prima  d'ora  stampata 
mai.  Questo  è  il  codice  che  nel  vocabolario  è  citato 
così:    Volgarizzamento    (lolla    storia  di  Tobia:  est 
soggiunge  :  Questo  codice  contiene  alcune  altre  cose. 
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olire  la  slnrin  dì  Tubi:),  e  fu  spnL;Iiato  dalln  Slrifo- 
lalo  rie.  lìifalli  <Iil  roilice  da  ar  Irorala  rnr.'i  srn'iy; 
il  lìftìifliììi :  S'  (■'  li-()\;il(i  (iiinlnii'iilc  il  coilirc  nicdr- 
piiui)-  l'ainnir-nlnlo  nei  Vocidxilai  io  della  (j'iisca,  con- 
tiiicnl»'  vai'j  franali  mi)r;ili.  scrini  nel  h'inn  secolo... 
i!  rodico  ò  (lUlo  soritln  dalla  stessa  naii!)  sid  (iiiii- 
(l(d  secolo  XIV..,  è  iiililolalo  di  Idi. ri,  TRATTATI 
])1:LTJ-:  VIUTU'  e  V1Z.I  ne.  //  perchà  itoli  ini  sew^ 
hvo,  (hi  duìiilcin-  fìw  la  mia  versioni' non  f^ia  appunto 
(lentia  la  citala  dalla  ('iiisca.  Dojio  il  qiadicin  die 
VI-  dicdaro  i  compilatori  del  Vornhnlarlo  ,  a  me  ni 
f^coui'icnc  di  ìiìilla  luiitiìniqoip  in  riimnicìidazioiie  di 
<lHcsti)  ì'olrjarizzdìiiciito  ;  the  ben  però  amlrà  (allo- 
ca In  iìhv'cme  con  le  altre  Vite  de'  Santi,  ora  la  prima 
ralla.  Quanta  oirorlofirap",  ella  i^.'è  appiniln,  come 
iit  qae  lenipi  ,  liarhara  e  sconcia  ;  io  1'  ito  ridotta 
dir  ìisn  moderno,  sì  percìiè  Irojipa  ffran  noia  si  sa- 
ria data  a'  lelinri  e  sì  per  ìion  dipartirmi  uè  in  ciò 
dal  }fanni.  editor  delle  Vite,  die  il  medey.imo  ne  fece 
die  io,  e  così  mandar  fuori  raperà  tutta  d'  un  conio. 
J'cr  coloro  che  di  cii>  si  sderpia^^ser  meco  per  airen- 
tìnrt,  quasi  avessi  violalo  lemerariamenle  C  inteyrità 
del  dettato,  redierìi  qui  alcuni  tratti  siccome  e'  sono  ; 
e  vcr/qann  se  bene,  o  male  abbia  io  provveduto.  Ec- 
cone :  in  infilile  cliej^li  era  faiiciiilio,  sciali  insscgiiò 
hniore  Idio  e  i];liuardarssi  da  tingni  pecclialo  .  . .  ed 
c;;li  ghnardò  laiiiina  sua  e  mai  nonssi  ciioroiiipeo  a 
nianij;iarc  le  loro  vivando  però  cl!cs>i  riccliordoe 
(Hddio.  ..  e  vcgiendo  uno  gienllile  uomo.  ..  insieme 
c!i(,n  csrandde  conppa£;n'a...  edappni  che  gli  ebbe  na- 
sclioso  ilccliorpo  maggio  del  pane  eiionppianlocclion- 
llimore...  Ma  Tiibia...  toglieva  i  corppi  monti  e  na- 
schondevagli  inccliasa...  dì  sopra  ilelio  sua  siccadde 
losilerclio  di  una  rondine  duno  nidio,  edera  diiddo, 
inssulla  lucie  dciroccliìo...  E  in  nìmanttonellerenderai 
lo  merito  a  qiialiinrpie  ti  farae  aicchuno  lavorio...  e 
sen])prcadomaiida  iltliio  clionsigiio  dalssnvio  in  on- 
Sni  tenppo  .  . .  ma  come  rafjuissto  io  questa  pecliu- 
nia  io    nolsso    [icroche    nomi    chonoscie    ne  io  lui , 
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clicsstMigniale  gli  (Uno  io  poiciiio  nonsso  p'.ire  la 
\i;i  cU".  E  così  (li  (jU!';<tn  utanivra  tatto  lo  ^cn'tlo. 
Ben  panili  diUKnie  acer  pillo  a  raumiliur  tan-lu 
asprezza;  sì  veraiiieiile  che  ulcinie  cose  non  ìio  mu- 
tate che  trovo  da  esso  Ulanni  ritenute  nelU  Opera  ; 
ciò  sono  (jiiclle  voci  che  escono  in  ò,  in  à,  e  in  ù,  e 
nella  Vita  san  lenninale  in  ce,  ae,  iic  ,  coìne  aiiió<*, 
Jì.-'u;  ,  pine  e  siìtiii/liunti  :  queste  ci  ho  io  lanciale  , 
perchè  appartenendo  molto  ni  sìtono  ed  al  ninnerò 
ìion  volli  sconciare  il  cnniiionimento  del  traxluUore. 
Ma  mentre  io  sto  divisando  questa  edizione,  ed  ecco 
dal  sig.  Gallano  Poggiali  livornese,  celebre  letterato 
(cui  una  mia  buona  ventura  novellamente  kn  fecQ 
umico),  mandatoìni  in  donala  Storia  di  Tobia  con 
la  ^posizione  della  Salveregina  ,  testi  di  lingua,  da 
lui  la  prima  rolla  mandati  in  luce.  Credetti  in  sulle 
prime  d'  essere  prevenuto  e  forte  me  ne  dolca  ;  se 
non  che  poco  appresso  mi  fui  chiarito  la  sua  ver- 
sione altra  essere  dalla  mia,  quantunque  io  non  sap- 
pia ben  diffinire  qiial  delle  due  sia  migliore.  Jìen  so 
io  et  sig.  Poggiali  moltissimo  grado  di  quel  suo 
dono;  perchè  trovando  io  nella  mia  Storia  alcuni 
luoghi  smozzicali,  o  mancanti,  o  falsati,  ed  io  avrò 
assai  probabile  autorità  di  che  supplire  al  difello. 
Colpa  de' quali  sbagli  (dice  nella  citata  lettera  il 
lìandini )  ha  il  caratlcrc  non  Incile  a  rilevarsi,  es- 
sendo s[)('zialiiicnte  in  più  liu^iilii  svanilo  per  l'acqua 
piovana  cadiilavi  sopi'a.  //  '}'.  Poggiali  citerò  con 
un  T.  e  la   Vulgata  con   V. 

Intanto  io  non  dubito  che  la  giunta  di  questa 
Vita  non  sia  per  essere  a  V.  A.  via  più  cara  che 
tutte  l'altre  delVOpera,  conciossiachè  ella  non  umana 
anzi  sia  divina  scrittura  e  dettato  di  Dio  ;  la  cui 
parola  V.  A.  per  la  singolare  pietà  e  religion  sua 
tiene  in  altissimo  pregio  e  rivereìiza.  Attche  eJla  è 
tutta  sparsa  d  alte  dottrine  e  ammirabili  insegna- 
menti d'ogni  virtù,  da  farne  /'  uomo  perfetto  ,  cioè 
leal  suddito  ,  costante  umico  ,  buoìi  marito  ,  nioglie 
casta  e  fedele,  figlia  pudica,  nuova  docile  ed  ossequiosa 
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fiflliuoìo  uhhiilicnir,  ao/trtillitUo  pel  mnlrimoìiio  v  è 
miiìutivììcnlc  prcscrilto  n(fni  cosa,  ilisposizione ,  in- 
tciidimenln  ,    doveri  ;    l(t  annUi    C./iiesa  ve  prende  le 
parole  e  i  preej-lli  per  li  nuovi    sposi.  Il  vlie   V.  A. 
vede  essere    ulilissinio  e    necessario  iìi    r/neslo  secolo  i 
inassiinnnienfe  ,    per    guardare    al   matrimonio  qnel  ; 
rencrahil    carallere    élte    lia  ricevalo  oià  dal  divino 
suo  autore  e  poscia  dal  suo  rislanralor  Gesù  Cristo 
levandolo  ad  essere  di  sacramenlo.  Accettate  fumile 
intendimento    mio    di  uoìì    dispiacervi  e  ossi'rpiiarvi 
in  questa  povera  fatica  mia:  e  tutta  l'opera  e  ho  a 
voi  dedicata,  ed  è  f/ià  cosa  vostra,  deqnafevi  di  prò-  .1 
leq'jere  e  favorire.  Scio  sperava  che  la  mia  edizione  I 
non  dovesse  per  rispetto  della  materia  ,  ceder  punto 
alla    fiorentina  ;    ora  ho  qrande  fidanza  che  per  la 
altissima    forma    che  io  le    ho  cresciuta  del  nome  e 
rcal  favor  vostro ,    ella  sia  di  qran  luiìtpt  per  van- 
taqqiurla.  Iddio  Siqnnre    sequiti  ad  esservi  larqhis- 
airno  delle  pili  elette  sue  qraz'ie  :  e  come  vi  ha  fitto 
tino  de'  più  reliqiosi  e  più  pii ,  vi  faccia  altresì  dei 
più    fortunati  e  felici  prìncipi  della  (erra.  Al  Irono 
dcir  A.   V.  mi  prostro  ,  e  a  voi  mi  dedico  con  pro- 
fondissimo ossequio, 

Di  V.  A. 
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C  A  P.      I. 

ORIA  fu  dello  scliiatln  e  dellii 


ci  uà  (ii 


^!pp|  Jù  Inlin,  la  quale  ciltà  è  nelle  parli  di  sopra 
^  W  Galilea  sopra  Naassona  dopo  la  \ia  che 

f^y%  \ae  ad  occidenlc  ,  ed  al  Ulto    niaiico  è  la 
?  ciltà    di    Scalala.    Quoslo   Tol)ia    essendo 

I  preso  da  Sennacliaiib  re  degli  Essirj,  avvegna 
■6ìy-Q  che  iìissc  prigione  ,  non  ahhandonóc  peróe  la 
myj  via  della  verilade  :  perciocché,  ciò  che  poteva, 
divideva  eonlinnamente  coi  prigioni  eh'  erano 
della  sua  scliiatla,  a  guisa  di  fralcgli.  K  avvegna  Iddio 
che  fosse  più  giovane  di  tutta  la  schiatta  di  Nellalin, 
ninna  cosa  faceva  siccome  fanciullo  nella  sua  ope- 
razione. Conciossiecosa  rlie  (inahnenle  lutti  andassono 
ad  adorare  li  vitelli  dell'oro,  ii  quali  fece  Giero- 
iKiam  re  d'  Isdrael,  Tobia  solo  fuggiva  la  loro  conì- 
pagnia  e  andava  in  Gierusalem  al  tempio  di  Dio ,  e 
^vi  adorava  Iddio  d' Isdrael  e  ofleriva  fedelmente  di 
tutte  Io  primizie  e  le  decime  sue  ;  sicché  nel  leizo 
anno  dava  a' veniticci  e  a' pellegrini  tutta  la  decima. 
Tutte  questo  cose  e  delle  simiglianti  ,  essendo  egli 
fincora  fanciullo,  osservava  la  legge  di  Dio.  E  quando 
•rgli  fu  fatto  nomo,  prese  moglie  della  schiatta  sua  , 
la  quale  aveva  noine  Anna  ,  e  d'  ella  ingeneróe  un 
iigliuolo ,  al  quale    pose   nome   «wne    aveva    nome 
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rgli.  ci.x!  Tol)iii/.7.o.  E  in  iiiiiiio  eh' ogIi-cr;i  fanciullo, 
si  gli  insegnò  temere  Iddio  e  guardarsi  da  ogni  pec- 
calo. Adiinqiie    (jiiiindo    intervenne    eh"    (no  menato 
in    prigione    insienie    colla    nioiilie  e  col  li-!iuolo  e 
con  mila  la  sua  schiatta  nella  ciltù  di  Ninive  e  tulli 
gli  altri  mangiavano  de'  eihi  de' Pagani,  ed  egli  guardò 
l'anima  sua  e  mai  non   si   rorrompee  a  mangiare  le 
loro  vivande,  perocché  si   ricordóe  d'Iddio  con  tutta 
la  sua  mente.  K  si  gli   diede    IiMio    grazia    nel    co- 
spello  del  re  Snimaniisar  che  gli  dii-dC  lihcrliì  d'an- 
dare   doviinrpie    egli    volesse  e  gli  diede    alhitrio  di 
fare  ciò  che  gli   piieesse.  E  alunriue    anduva    Tobia 
visitando    lutti   i    prigioni    che  v'  erano  e  dava    loro 
ammaestramento  di  salute.  Onde  essendo  egli  venuto 
nella  città  di  Racies    nella    regione  de' Mecìj    e  veg- 
gendo  un  gentile  uomo  della   'sua  schiatta  ,  il  quale 
avcA-a  nome   Gahello  ,    essere  in  grande   necessitade 
insieme   con   grande  compagnia   di  sua  genie,  si  gii 
presine    dieci    talenti    d'oro,  i  quali    aveva  ricevali 
dal  re,  quando  il  volle   onorare,  e  prouM'se  Gabello 
di  rendeglicle  e  fecenegli    una    scritta   di  sua  mano. 
'E  dopo  «nollo    tempo,   essendo   mo;-lo  Salmanasar  e 
regnando  il  suo  figliuolo  Senacbarih  per  lui:  il  quale 
aveva  in  odio  i  (Iglinoli  d'Isdrael,  Tohia  andava  per 
tutta  la  sua   schiatta  o  consolavagli  ,  di\i<len(lo   loro 
il  suo  avere    secondochè    poleva."^  Egli  noti-icava  gli 
affamai  e  vestiva   gì' ignudi  e  sollecita'uenle  seppel- 
liva i  morti.  E  quando  Sonnacharih  fu   tornato  fug- 
giendo  di  Giuda  per  la  piaga  che  gli   era  falla  ,  pe- 
rocch'  egli  aveva  bestemialo,  fece   uccidere  con  molta 
ira  molli  de'  figliuoli  d'Isdrael.  Allora  Tobia  seppel- 
liva i  morti.  E  quando   ciò  fu  dello  al  re,  comandò 
che  fosse  morto,  e  lolsegli  lutto  il  suo  avere.  >!a  To- 
l)!a  ignudo    si    fuggì    culla   moglie  e  col  ligliuolo  ,  e 
stelle  nascoso,  perocché  molli  lui  amavano.  Ma  dopo 
(juarantacinque  di  il  re   fu    morto   da' suoi   ligliuoli; 
e  si  tornò  a  casa  sua,  e  tutto  ciò  ch'egli  aveva  per- 
duto si  gli  fue  rendalo. 
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C  A  P.    IL 

D.>po  tutte  qnosle  co:^p,  essendo  la  festa  di  Dio,  e 
Tobia  avendo  appareccliialo  un  s:;rande  nianii;iare  in 
rasa  sua,  disse  al  suo  figlinolo:  Va  e  mena  akjuanti 
uomini  della  nostra  scliialla  i  quali  (ea'ono  Iddio, 
acciocidiò  mangino  con  esso  noi.  E  inconlanenlo  die 
tu  andato ,  si  tornò  dicendo  che  nno  de"  lìgliuoli 
d'  Isdi-ael  giaceva  morto  in  su  la  piazza.  Onde  egli 
si  mosse    tosto    del  suo  luogo    lasciando    il  convito, 

0  digiunò    per    venire    al    corpo  :  e  loglieridolo    ce- 

1  itamenle  il  portò  a  casa  sua,  acciocché,  (itiando  il 
Siile  fosse  tramontalo,  lo  seppellisse.  E  dappoi  ch'e- 
gli ehhe  nascoso  il  corpo  ,  mangiò  del  pane  con 
|)ianto  e  con  timore,  ricordandosi  di  quello  ser- 
mone che  Iddio  avea  dello  per  la  hocca  d'  Anìos 
profeta  che  disse  :  I  di  delie  nostre  feste  si  con- 
vertii-anno  in  lamento  e  in  pianto.  E  qiiando  il  sole 
fu  tramontato  ,  egli  andòe  a  se[ipcliirl(>.  Onde  tulli 
i  suoi  parenti  sì  lo  riprendevano  e  dicevano  :  Tu 
fusti  condannato  a  essere  morto  per  (juesia  cagione 
e  appena  scaiipasli  dalla  morie,  e  ancoia  tu  seppel- 
lisci i  morti  ?  Ma  Tobia  ,  temendo  Iddio  più  che  il 
re,  toglievii  i  coi'pi  morii  e  nascondevagli  in  casa 
sua  ,  e  poi  di  mezzanollc  gli  seppelliva.  Onde  egli 
avvenne  che  uno  di  esscmio  Tobia  all'aliic.ilo  p?r 
cagione  delle  sepolture  ,  si  tornò  a  casa  sua  e  git- 
tossi  allatto  a  una  parsio  e  addormenlossi  ;  e  di 
sopra  il  letto  suo  sì  cadde  lo  sterco  di  una  rondine 
d' imo  nidio,  ed  era  caldo,  in  su  la  luce  dell'  oc;  hio 
a  Tobia;  onde  per  questo  divenne  cieco.  Veramente 
Iddio  permise  che  questa  tentazione  venisse  a  lui, 
accioccir  esso  desse  esemplo  di  pazienza  a  quelli 
che  dovevano  venire  dopo  lui  ,  siccome  lue  del  S. 
Job.  E  avvegnaiddiochè  insifio  che  dalla  sua  fan- 
ciullezza avesse  temuto  Iddio  e  avesse  ossei'vati  i 
suoi  comandamenti  ,  non  pertanto  egli  non  si  con- 
tristóe  per  la  piaga  della  ceclladc,  la  quale  gli  eia 
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vcniil.i.  inn  ro>l  inicnionic  slctlc  noi  timorf*  di  Dio, 
rciidciiilo^li  ^|•,•l/.il•  lutti  i  (Il  dcH.i  vita  siin.  E  sic- 
come il  if  ri|)r('ii(l<'ti(lo  a  salvianlo  ,  cosi  i  parriili 
e  .'unici  di  T.diia  liprrndovnno  r  dicovanri  e  face- 
vano hcn'i-  (Iella  vita  siin  ,  dicendo  :  Div"  è  la  Ina 
speranza  ,  per  la  cpiale  facevi  i  sacridcj  e  sepidtiire 
o' morti?  Ma  Tolda  li  riprendeva  dicendo:  Nkiì  par- 
lale cosi  :  iinperoccliè  noi  siamo  (i;^liiioli  de"  santi 
V,  aspelltiaino  quella  vita  la  ipinle  Iddio  darà  .••  co- 
loro i  rpiali  iicn  mutano  mai  la  lor  fede  da  Ini.  R 
la  sua  moj^lie  Anna  conlinnaiiienle  s'and;i\a  all'a- 
ticando  fuori,  e  dilla  fatica  dello  sue  mani  rpiello 
i;uala,c;no  e  cibo  clic  poteva  acqnivtMic ,  arrecava  a 
ini.  Onde  egli  avvenne  di'  ella  recò  uno  capretto  a 
casa.  K  cpiandi)  T(d)ia  senti  ixlaro  lo  capretto,  di>sc-: 
Ciiiardate  clic  non  sia  iml.>olato  ;  rendelelo  a  colui  , 
(li  clic  egli  e:  peroccliè  non  è  lecito  a  noi  mangiare, 
-nò  ricevere  alcuna  cosa  (li  furio.  A  queste  cose  la 
moglie  venne  adirata  e  rispose:  Manifestamente  la 
-Ina  speranza  è  fatta  vana  e  le  ih(?  limosine  ora  si 
veggono.  E  in  questo  mtKiu  e  per  altre  parole  si 
gliele  rimproverava. 

■(:  A  V.  in. 

V.  allora  Tobia  cominciò  a  sospirare  e  rncomincìè 
:a  pregare  Iddio  con  l.-.giime,  dicendo:  0  Signore  Id- 
dio, tu  se' giusto,  e  tulli  i  tuoi  giudicj  sori  giusti  e 
(lille  le  tue  vie  sono  misericordie  e  verità  e  giiidicio. 
h  ora  ,  Signor  mio  ,  ricordati  di  me  ;  e  jierò  non 
permettere  vendetta  de'  mia  peccati  e  non  li  ricor- 
dare de'  miei  falli  ,  nò  di  qnidli  del  nuo  padre  ,  né 
(hdla  mia  madre,  (^erlo  |)erclu"'  noi  non  ohidimmo 
a'  tuoi  comandamenti,  però  siamo  dati  in  de-^inoi'e  e 
■jn  prigione  e  in  mortt!  in  Inlte  ie  n;.;:ioni,  alle  quali 
In  ci  hai  disjiersi.  K  ora,  Signore,  glandi  sono  i 
luoi  gindicj,  peroccliè  noi  non  ci  poilan.mo  secondo 
i  4U()i  ci)maiulamenli  e  non  CÀ  pollammo  giuslamenh} 
dinanzi  (Ja  te.  Ora,  Signore,  secondo  la  tua  volontade 
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adopera  meco  e  comanda  clic  'I  mio  spirilo  sia  ri- 
cevuto   in    pace:    pcroccIT  egli   è  niciilio    di    morire 

die  di  vivere.  In  quello  medesimo  di  avvenne  che 
la  figlinola  di  Ragiiél  nella  cillà  dt-' Medi  ndi'o  dti 
una  sua  servii  uno  rimproveraincnto  ,  dicendole"  sic- 
corf.cella  era  siala  maritala  a  selle  inarili  e  tulli 
gli  aveva  morti  uno  dimonio  chinninto  Asmodcó  si 
siiltilo  come  s'erano  coricati  con  lei.  Onde  iscu- 
sandosi  la  fanciulla  si  riprese  la  sua  i^erva  aspra- 
mente dicendo  che  ciò  non  era  si. a  coi])a.  Ed  ella 
rispose   dicendo:   Orlo  di  le  non    avremo    Ji|;liuol<» 

•sopra  la  terra,  uccidilricf;  de' tuoi  nìarili.  Or  \uómi 
lii  uccidere,  siccome  tu  hai  morii  selle  marili  tuoi? 
Onde  la  fanciulla  Sara  se   n'  andò   per    fjuesto   rim- 

■proverio  nella  sua  camera  e  per  tre  di  non  man- 
giò, né  non  bevve  :  ma  islando  in  oi'azionc  conii- 
novan)cnle    pregando    Iddio   con   lagrime  clic  It-i  li- 

:-berasse  di  cpieslo  rimproverio.  E  dojio  il  terzo  dì 
di  p(»i  eh'  ella  éhhe  compiuta  la  sua  orazione.'bene- 
dicendo  Iddio,  disse:  Oli  Dio  de' iiosUi  Padri,  lo  tuo 
nome  è  IxMìedclto  :  perocché  quando  tu  se' adiralo 
fai  iiìiseiicordin  nel  tempo  delle  tribulazioni  e  per- 
doni i  pecctiii  a  quelli  ciie  li  chiamano.  A  le,  Si- 
gnore, volgo  io  la  faccia  mia  e  gli  occhi  mici.  Io 
l'addomando,  Signore,  che  tu  mi  consigli  del  legame 
di    questo  rinqu-overio  ,  o  tu  mi    leva  di    terra.  Tu 

-sai.  Signor  mio,  che  io  mai  non  disiderai  uomo  e  ho 
sempre  guardala  l'anima  mia  da  ogni  disiderio  c<ir- 
nale  e  giammai  non  mi  mescolai  co'  lascivi  e  non 
fu'  partelìce  con  quelli  che  sono  lie\i.  Io  veramente 
consentie  di  ricevere  marilo  col  tuo  timore  e  non  per 
diletto   carnale.  Certo  o  io  indegna   di  loro  o  eglino 

«^di  me,  ovvero  che  tu  m'hai  conservala  a  un  altro 
marito.  Veramenle  il  tuo  consiglio  non  è  nella  si- 
gnoria dell' uomo;  ma  questo  è  per  certo  che  cliiiin- 
<}ue  le  adora  e  la  sua  vi;.'  isià  in  bene  provata,  sarà 
coronalo  nel  mio  cospelto;  e  s'egli  sarae  in  trilio- 
liizione  ,    sarà    liberalo;  e  s'egli  sarà    lecito  di    ve- 

'riire  alla  tua  misericordia,  perocché  lu  non  ti  dilelli 


^^'l-  VITA 

11(11'^  D'vsdì'  |UM'.Iiziitni  :  [x-itìoccIk''  (fopo  la  tempc- 
Sl!J(l(^  In  '.\\\  li:iii!|uilli!a(li'  ;  e  (lupo  il  piitnio  concedi 
rallfgrozz.'i  e  l;i  tua  j^i'azia.  Sia,  Iddio  d' Isdrael  ,  il 
Ino  no.Mt'  lnMiodclìo  per  tulli  i  secoli.  In  qnid  tempo 
furono  osaiddilc  le  prci.'liicrf'  d' aiiicnduc  costoro  n(d 
cospetto  di  Di'),  e  mandalo  In  da  Dio  l'angiolo  santo 
Ka<Ì'ael,  acciocchì''  li  cnrasse.  aiviendac,  la  orazioni'  di 
quelli ,  e  furono  in  uno  tempo  nel  cuspello  di  Dio 
rappurlale. 

C  A  p.    IV. 

E  pen^anrlo  T'd)ia  elio  sì  fusse  osauldita  l'orazione 
-sua,  arciofclic  potesse  morire,  chiamò  a  se  Tobi  uzzi 
sno  fii^liiiido  i>  disse  a  liti  :  Fiiiliuolo  mio,  odi  W  mie 
|;aro!e  e  ordinale  ns'l  tuo  cuore  (piasi  come  fonda- 
inenli.  Quando  Iddio  l'iceverae  l'anima  mia,  sep-pel- 
lirai  il  cnifio  mio  e  farai  onore  alla  tua  madre  tulli 
li  tempi  della  sua  \ila.  Certo  tu  ti  dei  ricordare 
quanti  e  quali  pericoli  ella  ha  sod'eiti  per  li'  nel 
suo  ventre.  E  quando  ella  a\rae  compiuto  il  suo 
lentpo  delia  sua  vita,  tu  la  seppellirai  alialo  a  me. 
-E  in  tulli  i  tli  della  \ila  tua  fa  clic  lu  aid)i  Iddio 
n(dln  mente  tua  e  guardati  di  non  consentire  di 
passare  i  comandanienli  di  Dio.  E  del  tuo  avere 
fanne  limosina,  e  non  volgere  la  l'accia  lu»  dal  po- 
vero: imperoccliè  cosi  t'av verni  che  Iddio  non  vol- 
gerà da  te  la  sua  faccia.  C.oniC  lu  potrai,  cosi  sarai 
misericordioso.  Se  tu  sarai  agiato,  dalai  assai  :  e  se 
tu  avrai  poco ,  eziandio  di  (jmd  poco  li  studia  di 
fare  volcntiiii  limosina.  Imperciocché  tu  acqui>lerai 
a  te  grande  gnidardone  n(d  tempo  della  neces.>ilade: 
peroccdìè  la  iiirosina  libera  da  ogni  peccato  e  dalla 
morte  e  non  sostiene  che  l'anima  vada  nelle  tene- 
bre. La  limosina  falla  sarà  gi-ande  sicurlàe  dinanzi 
al  suo  Mdio.  E  tulli  quelli  elle  la  faranno  con  buon 
cuore,  figliuolo  mio,  e  fa  che  tu  ti  astenga  da  ogni 
vizio  carnale;  e  non  sostenere  di  volere  sapere  quello 
che  0  \izioso    peccato,  se  non  colla   tua   moglie.  E 
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!;i,ininiai  non  luscìare  signor^ggini-e  la  snprrliia  rx^l 
ino  seno  :  poroccliò  in  lei  si  cominciò  ogni  prrtii- 
zionc.  K  in  ininìantanenlc  renderai  lo  meiito  o  ([lìa- 
iini(|nc  li  fiii'àc  alcuno  lavorio;  e  al  pislntio  hi  mer- 
cede non  rimanga  (eco.  E  non  (arai  allrtsi  <piello  che 
non  vorrosli  fusse  fililo  a  te.  K  mangia  lo  ino  pane 
cogli  aHanuiii  e  co'  lìiscgnosi  ,  e  l'icnopri  i  poveri 
collo  lue  vesliinenla.  E  ordina  il  tuo  pane  e  il  luo 
vitio  sopra  le  sopollnre  del  giusto  e  non  mungiaro 
di  (piello  co'  pccciilori  ;  e  sejiipre  arldomonda  il  tuo 
consiglio  dal  savio.  In  ogni  tempo  benedici  Iddio, 
aeciocclì'egli  dirizzi  le  tue  vie  e  tulli  i  tuoi  consigli 
fae  die  perseverino  in  lui.  Ancora  li  niaiiife^lo  ,  fi- 
gliuolo mio  ,  elle  io  diedi  quiindo  era  fanciullo  dieci 
talenli  d'oro  a  Gabello  in  Racies  eiltà  de' Medi  ,  e" 
io  n' hoc  la  scritta  di  sua  mano.  E  però,  (ìg'.iuol  mio, 
ingegnali  come  lu  possa  andare  a  lui  e  di  ricevere 
da"  lui  i  delti  liilcnli  e  rendergli  la  scrina  sua.  Non 
lì  sliigollire,  ligliuolo  mio:  cerio  noi  facciamo  povera 
\ila,  ma  noi  avremo  molli  beni,  se  noi  temeremo  Id- 
dio e  se  ci  parlii-emo  da  ogni  peccalo  e  faremo  bene. 

Cai>.    V. 

Allora    rispose    Tobiuzzo    al  sno    padre:  0  padre 
mio,  io  faróe  ciò  che  tu  m'hai  comandalo.  Ma  come 
racquisto  io  questa  pecunia,  io  noi  so:  perocché  non 
nd  conosce,  né  io  lui:  che  segnale  gli  darò  io,  poi-*. 
ch'io  non  so  pure  la  via  onde  io  vada  a  lui  ?  lo  ho 
appo  me  la  scrina   di  sua    mano  ,    disse    Tobia  :  la 
quale  poiché  gliel' arai  mostrata,  incontanente  le  gli 
daiae.  ì\Ia  va  ^)ra  e  cerca  per  imo  uomo    fedele  che 
venga  leco,  pagandolo  tu  della  sua  fatica  ;  acciocché 
inliuo    che    io    viva  tu  gii    acciuisli.   Allora    essendo 
uscito  fuoii  Tobiuzzo  ,  ìrovò   un  giovane    chiaro  ,  il 
quale    era    alzalo  e  quasi    apparecchialo    a    camnn-  ; 
nare.  E  questi    era    l'angiolo  di  Dio;  ma  Tobiuzzo: 
non  lo  conosceva,  e  sì  lo  salutò  e  disse:  Onde  se' tu, 
0  buono  uomo?  ed  egli  rispuose  e  disse:  De'  ligiiuoli  ì 
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d'Isdracl.  E  Tobiiizzo    <^\{    disse:  Sai    t;i    la    via   là< 
quale  vac  nolla  ro!?ionc    de' .Modi  ?  Kd    oi^ii    rispose 
0  disse  di  si  e  lutli  quelli   vi;i!:;!j;i    ho  spesso  camiiii- 
riali  e  sì   sono    sialo    con    (iahcllo    vostri)    IVatello  , 
che    dimora  in   Racies    cillà    de'  Medi  ,    la    (luale  è 
jKìsla    nel    monte    di    Haltenis.    Al  (piale    disse    To- 
itinzzo:  Dell  io  li  prie^o  elie  tu  mi    aspcili  un  poco 
in(ino  die  io  lo  dica    al    mio    padre.    Sopra  le  quali' 
cose    maravii^liandosi  lo  suo    padre ,    prei^iM»    die  lo 
menasse  a  lui.    lui    ej^ti    venne    a   lui  e  salulollo    e 
disselli:  Sempre  abbi  lu  allegrezza.  E  Tobia  disse: 
Quale  allegrezza  potrò  io  avere,  che  io  seggio  in  te- 
nebre e  non    veggio    il  lume    del    cielo?    Al    quale 
disse  il  giovane  :  Sia  d'animo  forte  ,  che  toslamenti! 
sarai  liberato  da  Dio.  E  Tobia  gli  disse:  Ora  potrai 
tu  menare  il  mio  figliuolo  a  Gabello   in  Racies  città 
de' .Medi  ?  e  quando  lu  sarai   tornato,  io  le  ne  rc'.i- 
derò    guiderdone.  E  l'angelo  ilisse:   Io  lo  menerò  e 
ri  menerò    sano  e  salvo.    I-]   Tobia    gli    disse  :    Io    li 
priego    che   tn   mi    dielii  di  quale    casa  e  di    quale 
schiatta    tu    se'.   Al    quale    disso    R  iffael  :    Deh    ad- 
dimandi    tu  la    generazione  mia  ,  che  vo  col  tuo  li- 
gJiuolo  ?    Sapiìi    che    io    sono^  Azaria,  (igfiuolo  del 
grande  Anania.  E  Tobia  gli  rispose:  Tu  se'  di  grande 
schiatta.  Ma  io  ti  pi'iego.  che  lu  non  t'adiri,  perch'io 
abbi    voluto  sapere  la    ina    generazione.    E  l'angelo 
disse  :    Io  menerò    sano  lo    tuo    jigltuolo    e  sano'  li> 
riinerrò.  E  Tobia  disse  :  Bene  andate  voi,  e  sia  Id- 
dio nel  vostro  viaggio  o  l'angelo  suo  v'accompagni. 
.Allora,    poiché    tiiUe    le  cose   furono  apparecchiate 
eh'  erano  da  poi'tare  per  la  via,  Tobiizz  )  prese  co- 
nnato dal  pailrc  e  dalla  madre  e  andaron  '  amenduc 
insieme.  E  quando  furono  andati,  e  la  madre;  lo  co- 
minciò a    piangere  e  a  dire  a  Ti)l)ia  :  Ibtci  in  tolto 
il  bastone  e  il  sostegno  della  nostra  vecchiezza,  par- 
tendolo da  noi  ,  e  baio    mandato   altrove.  Iddio  vo- 
lesse che  questa   pecunia  non  fosse    mai  ;>iala  ,  per 
la  quale  tu  1'  hai  mandalo.  Assai  ci  bastava  la  nostra 
povertade,  si  che  noi  la    i)olevaino  bene  tenero  per 
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nostra  ricchezza  ,  pure  polendo  vcilcrc  il  nostro  fi- 
gliuolo, il  Tobia  disse  :  Non  |)ian2;(M-e,  die  il  nostro 
li'diuolo  torneràc  sano  e  salvo  a  noi,  e  i  tuoi  occliL 
lo^  vedranno.  linperocclvè  io  credo  che  1'  angiolo  di 
Dio  buono  l' accompagnerà  e  disporrà  bene ,  non 
ch'esso  sarà  intorno  a  lui,  sicché  con  allegrezza  tor- 
nerà a  noi.  E  per  questo  eonfortossi  e  riniasesi  la 
madre  del  piangere  e  stette  chela. 

C  A  i>.     VI. 

E  cosi  andò  Tol)iuz/o,  e  il   cane  suo  li  andò  die- 
tro; e  la  prima    giornata    istettcro    allato    al  fiume 
Tigris  :  e  Tobiuzzo  andò  al  fiume  per  lavarsi  i  piedi' 
ed    eccoli  venire    un   pesce    cnulele    per    divorallo. 
Onde  egli  spaventandosi    chiamò    con  gran  boce  di- 
cendo :  0  Signore,  e' m' ossalisce.  E  l'angelo  disse  : 
Islendi  le  lue  branche,  e  tiralo  a  le.  Ed  egli  il  lece 
e  lirollo  in  secco,  e  il  pesce  cominciò  a  gurezare  in- 
nanzi a'  suoi  piedi.  E  V  angelo  disse  :  Ispara  questo 
pesce  e  riponti    il  cuore    suo  e  il  (icie  ,  la  curata  : 
imperocché  quesle  cose  sono  necessarie  a  medicina. 
.  E  poiché  egli  ebbe  cosi  fatto  ,  egli    arrosti  la  carne 
di    quel  pesce  e  portaronne    con    esso    loro    per  la- 
via:  lutto  l'altro  insalarono,  acciocché  bastasse  loro- 
infine  che  venissono  in  Racics    città  de'  Medi.  E  al- 
lora   Tobiuzzo    domandò    1'  angelo    e  di3?egli  :  Io  ti^ 
prego,  Azaria  fratel  mio,  che  tu  mi  dica  che  rimedio 
avcranno    quesle    cose    che    lit  m'  hai  fatto  serbare 
del  pesce.  Ed  egli  rispose  e  disse  :  Se  tu  porrai  una 
piu'llcella  del  suo  cuore  sopra  il  fuoco,  il  suo  fummo 
caccia  tutti  i  dimoni,  o  vuoli  dall'  uomo  o  vuoti  dalla 
femmina  ,  sicché  poi  più    non  \i  ritornano.  E  disse 
Tobiuzzo  :   Dove  vuoli    che  noi  isliamo  ?  E  1'  angelo 
rispose  :    Qui    si    è    uno  Itio    parente ,   il    quale  ha 
nome  Ilaguel  ,  ed  è  della    tua    schiatta  e  ha  una  fi- 
gliuola   la  quale    ha  nome    Sara,  e   non  ha  più  né 
'maschio  ,  né  femmina.  Se  tu  vuogli  lei  per  moglie  , 
tu   debbi    avere    tutto    il  suo  avere.  Adunque  addo- 
mandaLa  al  suo  padre  e  daràllali  per  moglie.  Allora; 
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rispose  Toliiiizzo  0  disse  :  Io  Iióo  udito  eh'  filln  ('■. 
slata  a  sette  inorili  ,  e  luti!  sono  morti  ;  e  ho  udito 
ehe  il  dimonio  gli  Un  morii.  On(h'  io  teoio  che  non 
avvenisse  Io  somi^lianle  a  loe,  e  temo  di  non  man- 
dare la  vecchiezza  (hd  mio  padre  e  della  mia  madre 
con  treslizia  allo 'rifcrMo;  perocché  non  hanno  piò 
figliuolo  di  me.  Allora  1"  aiificlo  rispuose  :  hitendimi 
che  que'  sono  quelli  che  |)Uole  sij;norea;gi;ire  il  di- 
monio: quelli  che.  ricevono  il  matrimonio  in  tal  modo 
rhe  Iddio  cacciano  delia  lor  mente  e  intendono  alla 
hissui'ia  come  le  lieslie  che  non  iianno  iniendiuiento  : 
questi  cotali  li  signoretii^ia  il  dimonic  Ma  q^iando 
m  l'averai  presa  per  moglie  e  sai-ai  entralo  nella 
casa  e  nella  camera,  sarai  conlinuainente  per  tre  di 
e  per  tre  notti  sanza  toccarla  e  non  farai  altro  che 
stare  in  orazione  con  lei.  E  nella  pri!na  notte,  poi- 
cl)è  tu  arai  arrostila  la  ciiralella  del  pesce  ,  saràe 
sf-acciato  il  dim()nio.  Nella  seconda  nolte  ncll;)  con- 
i^iunzione  de'  santi  palriarchi  sarai  ricevuto.  K  nella 
terza  notte  riceverai  la  benedizione  ,  acciocché  fi- 
gliuoli peilVuli  nascano  dì  voi.  E  passala  la  terza 
notte  riceverai  la  pulzella  di  Dio  ,  più  per  ragione 
d'ac(juistare  ligliuoli  che  per   diletto  carnal'e   accioc- 


ché 'I  seme  d'Al)ram  tu  riceva  benedizione  in  figliuoli. 


C  A  p.     VII. 

Adunque  andarono  a  r»ague!  ,  ed  egli  li  ricevette 
con  grande  letizia.  E  vegg'udo  Ruguel  Tobiiizzo  , 
disse  ad  Anna  sua  moglie  :  Deh  come  questo  gio- 
vane è  somigliante  al  mio  consobrino  !  E  quando 
el)be  ciò  detto  ,  disse  :  D'  onde  siete  voi  ,  o  giovai! 
iiosli'i  fralegli  ?  Ed  eglino  di-^sono  :  Noi  siamo  della 
.^ciiiana  di  Xetlalin  della  Piogitle  di  Niniv;*.  E 
disse  Raguel  :  Conoscete  voi  Tobia  mio  fratello?  Ed 
eglino  dissono  :  Maisi.  E  parlando  eglino  molto  bene 
di  lui,  e  l'angiolo  disse  a  Raguel  :  Tobia,  di  cui  tu 
dimandi,  si  è  padre  di  costui.  E  venne  a  lui  llagucl 
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e  con  lagrime  1'  abbincciò  e  l)n<  io  ,  e  piangendo  so- 
pra il  collo    suo  gli  disse  :  Fiiiliiioio  mio  ,  In  sia  lo 
mollo  l){ne  venuto,  perciocché  lu  se' figlinolo  d'uno 
jierfcllo    nomo.  E    Anna  sua    inoglie  e    Sara  sna  lì- 
tiliuola    ancora   lagrimarono    dì    tenerezza.  E  poiché 
t'hbono  ragionalo,  Ragiiel   comandò  che  si  nccìdesso 
lino    castrone  e  che    si  facesse   eonvilo  e  invitolli  a 
desinare  e  Tohinzzo    disse  :    Qni    non    iDnngerci  io 
oggi  e  non  hereì  ,  se    tu  non  alTernicrai  la  mia  do- 
manda ,  cioè    che  lu  mi  j)rome(la    di  dare  Sara  tua 
figlinola    per  moglie.    Onde  udendo  ciò  Ragucl  spa- 
ventò ,  sappiendo    (piello    eh'  era  divennio  agli  altri 
mariti,  e  cominciò  a  temere  che  a  costui  non  avve- 
nisse il  simile.  E  ìslando  cheto  e  non  dando  al  do- 
mandare risposta,  l'angelo  gli  disse  :  Non  avere  paura 
di  dargliele  :    im|nM'ciocchè  a  costui   che  tenie  Iddio 
si  de'  dare  per  moglie  la    tua  h'gliuola  :    e  però   al- 
cuno   altro  non  1'  ha  potuta   avere.  Allora  disse  Ra- 
guel  :  Io  non  dubito  che  Iddio  non  abbi  ricevute  le 
mie    lagrime  e  le  mie    orazioni  nel  suo  cospetto.  E 
credo  che  Iddio  v'abbi  fallo  venire  a  me,  acciocché 
costei    si    conugnesse    colla   mia  schiatta  secondo  la 
legge    di  Moises:  e  però    non  dubitare    che  io  la  lì 
daiò.  E  prendendo  la  mano  diriila  della  fanciulla  sì 
la  porse  alla  mano  diriila  di  Tobiuzzo  dicendo  :  Id- 
dio d'Abraam  e  Iddio   d' Isac  e  Iddio  di  Giacob  sia 
con  voi.  E  prendendo  la  carta   si  feciono  la  scrillura 
del  matrimonio.  E  pdi  feciono  il  convito  benedicendo 
Iddio.    E    Raguel    chiamò  a  se  Anna  sua  moglie  ,  e 
coniandone  ch'ella  apparecchiasse  una  camera  e  me- 
novvi  dentro    Sara  sua    figliuola  ,  e  rallegrandosi  le 
disse  :  Fa  che  tu  sia  forte  ncll'  animo  tuo  ,  figlinola 
n)ia  :  Iddio  del  cielo  ti  dia    allegrezza  per  lo  incre- 
scimeuto  che  lu  hai  avuto. 

Gap.    Vili. 

E  poiché  ebbono  cenalo,  menarono  dentro  il  gio- 
vane a  lei.  Allora  si  ricordòe  Tobiuzzo  del  ser- 
mone   dell'angelo  e  trasse    della    scarsella  sua  una 

Santi  Pialli]  vul.   VI.  ly 
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parie    def  polmono   drl  pesce  ,    ovvero  dd   fegalo  e 
poselo  sopra  i  i%Trl)oni  accesi.  Allora  Raffael  angelo 
prese    Io  (limonio  e  Ingollo    nel    diserto  d'  Egitto  iW 
sopra.    .MIora    Tobiiizzo    confortalo    colia    pulzella , 
disse  a  lei  :  Lievati  su,  Sara  ;  pregliianio  FJdio  oggi 
e  domani  e  l'altro  di;    imperciocché   io  queste    tre 
notti  ci  aggiugneremo  a  Dio:  e  passatala  terzi  notte 
saremo    nel  nostro  matrimonio,    (-erto  noi  siamo  fi- 
gliuoli df  santi  e  non  possiamo  congiugnere  insieme 
siccome  le  genti  che  non  conoscano  Iddio.  E  cosi  si 
levarono    amendue    e    conlinovamente    adorarono  a 
Dio    insieme    che    desse    loro  grazia  di  sanitarie;  e 
dis^e  Tohfuzzo:  O  Iddio  de' nostri  padri,  ti  benedi- 
cono ì  cieli  e  la  terra  ,  il  mare  e  le  fonti  e  i  (iunìi 
e  tutte    creature    tue  che    in  loro    sono.  Tu    facesti 
Adamo  del  fiore  della  terra  e  destigli  per  ajtito  Eva-. 
E  tu  sai  bene,  Signore,  che    fo  non  prendo  ora  la 
sirocchia  mia  per  moglie  per  cagione  di  carnalità  o 
di  carnale  diletto  ,  ma  per  cagione  dei  figliuoli,  nei 
quali    sia  benedetto  il  no'ne  tuo    in    mecnla.  Allora 
disse  Sara  :  O  Signore,  abbi  a  noi  mis<.'ricordia  sic- 
come   noi  due    invecchiamo   insieme  e   in  ,santitade. 
E  intorno  al  canto  del  gallo  comandò  Raguel  a' servi 
suoi  che  fussc  fatta  la  fossa.  E  cosi  fecioro  il  sepol- 
cro, acciocché  fosse  apparecchiato,  se  intervenisse  a 
lui  siccom'  era  intervenuto    agii  altri  sette  mariti  ,  i 
quali  erano  andati  a  lei.  E  quando  cblwno  apparec- 
chiala la  sepoltura,  Raguel  torna  alla  moglie  e  disse  : 
Manda  una  delle  tue    serve  che  ponga  mente  s'  egli 
è  morto,  acciocché  io  lo  sotterri  innanzi  che  si  facci 
il  di.  Onde  ella  mandò  una  delle  sue  serve;  la  quale 
poiché  fue  entrata  in    camera  ,    gli  trovò    amenduin 
sani    e  salvi  ,    e  insieme    si    dimoravano.    La  quale 
tornata  sì  disse  le  buone  novelle  :  Onde  Raguel  be- 
nedisse Iddio,  e  simihnenle  la  donna  sua,  dicendo  : 
Noi  benediciamo  te.  Signore  Iddio  d'Israel,  perocché 
non  ci  é  avvenuto    siccome    noi  pensavauìo.  Imper- 
ciocché   tu  hai    fitto  con   noi  la  tua    misericordia  e 
hai  iscacciato  da  noi  lo  nimico  die  ci  perseguita,  e 
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har  avuto  ptctade  de'duoi  unigi'iuii.  Ora  fa,  Signore, 
eh'  eglino  più  largamente  ti  benedicano  e  olTerino 
sacrilizio  di  laude  per  la  loro  sanitade  ,  acciocché 
conosca  la  moltitudine  della  gente  che  tu  se' solo  Id- 
dio in  tutta  la  terra.  K  incontanente  comandò  Ra- 
gucl  a  tutti  i  suoi  servi  che  riempicssono  la  (ossa  , 
la  quale  avevano  fatta  innanzi  che  si  chiarisse  il  di. 
E  alla  sua  donna  disse  ch'ella  facesse  il  grande  con- 
vito e  apparecchiasse  i  cihi  e  ciò  che  bisognasse 
a  camminare.  Onde  ella  fece  uccidere  due  vacche 
grasse  e  quattro  castroni  e  apparecchiò  le  nozze  a 
tutti  i  suoi  vicini  e  amici.  E  Raguel  scongiurò  To- 
biuzzo  che  slesse  con  lui  due  settimane  :  e  di  tutto 
ciò  che  possedeva  Raguel  diede  la  metade  a  To- 
biuzzo  e  dell'altra  gli  fece  donazione,  che  pervenisse 
alla  signoria  di  Tobiuzzo. 

C    A    P.      IX. 

Allora  chiamò  Tobiuzzo  a  se  1'  angiolo  ,  il  quale 
egli  credeva  che  fosse  uomo  ,  e  si  gli  disse  :  0  fra- 
tello mio  Azaria  ,  io  li  pricgo  che  tu  ascolti  le  mie 
parole.  Imperciò  se  io  mi  ti  facessi  servo  ,  non  pò-- 
Irei  sodisfare  alla  tua  prudenzia.  Nondimeno  io  ti 
priego  che  tu  prenda  animali  e  servi  al  tuo  s<?rvigia 
e  va  a  dire  a  Gabello  che  venga  alle  nozze  mie. 
Imperocché  tu  sai  che  'I  mio  padre  annovera  i  di  : 
onde  se  io  stessi  uno  di  più  che  il  termine,  l'anima 
sua  si  contristerebbe.  E  tu  vedi  apertamente  siccome 
Raguel  m'  ha  scongiuralo,  la  cui  volontà  io  non  posso 
negare.  Allora  Raguel  prendendo  quattro  de'  servi 
suoi ,  e  due  camegli  e'  diedegli  a  RaCfael  e  andò  in 
Racies  ciltà  de'  Medi;  e  trovamlo  Gabello  ,  si  gli 
diede  la  scritta  di  sua  mano  ;  e  ricevuta  tutta  la  pe- 
cunia ,  gli  disse  ciò  eh'  era  avvenuto  a  Tobiuzzo  fi- 
gliuolo di  Tobia  ;  e  fecelo  venire  seco  alle  nozze. 
E  incontanente  andò  a  lui;  e  baciaronsi  insieme,  & 
pianse  Gabello  di  letizia  e  benedicendo  Iddio  disse  : 
Il  Sigiiore  Iddio  d'  Israel  si  ti  benedica  ;  imperciocché 
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lu  se' figliuolo  (rolliino  nomo  e  clic  tomo  Iddio  e 
(he  fa  limosina  :  e  voi^na  bcncdiziono  sopra  la  Ina 
sposa  e  sopra  i  vostri  padri  e  madri  o  sopra  i  li- 
gliiioli  do'  figliuoli  vostri  iiilino  alia  qiiarla  gfiicra- 
zione.  Allora  andarono  a  drsiiiarc  allo  nozze  ,  seni- 
]  re  Gon  timore  di  Dio  usando  al  nuziale  con\ilo. 

C  A  p.    X. 

E  conciossiacosacliè  Tohiiizzo  dimorasse  por  ra- 
giono delle  nozze  più  che  1'  usato,  il  suo  padre  era 
sollecitalo  dallo  amore  di  Tohiuzzo  suo  figliuolo  e 
«liceva:  Ora  perchè  sta  ei;li  tonto  il  mio  (iuliuolo  ? 
O  sarebbe  egli  morto  Gabello  e  ninno  li  renderebbe 
la  pecunia?  li  cosi  si  conunciò  a  contristare  insirme 
colla  sua  donna  e  cosninciarono  ameridue  a  pi;in- 
gere  :  imperciocché  il  di  oiilinato  fra  loro  il  figliuolo 
non  tornava  a  loro.  E  piangea  la  madie  con  isnii- 
surate  lagrinie  e  diceva  :  Oimè,  oimé,  figlinolo  mio, 
perchè  ti  mandammo  noi  ,  o  bastone  della  nostra 
Accchiezza,  e  speranza  della  nostra  \ita,  e  di  avven- 
turoso tempo  ?  Tutte  le  nostre  cose  in  te  uno  solo 
abbiamo,  e  peiò  non  li  dobbiavamo  noi  partire  da 
noi.  Alla  quale  diceva  Tobia  :  Taci  e  non  ti  turbare: 
perocché  il  nostro  figliuolo  si  è  sano  e  salvo:  im- 
perocché è  mollo  fedeìe  (piello  uomo  con  cui  noi  il 
nìandammo.  Ma  ella  per  ninno  modo  si  pote\a  con- 
solare ;  ma  ogni  die  usciva  fuori  e  guardava  d'in- 
torno unte  le  ville,  per  le  quali  aveva  speranza  che 
tornasse,  acciò  eh'  ella  il  vedesse  da  lungi  tornare, 
se  potesse  essere.  Ma  Raguel  diceva  al  genero  suo: 
Deh  slatti  qui  e  io  manclerò  uno  messo  della  tua 
salute  al  tuo  padre.  Al  (piale  rispose  Tohiuzzo  :  Io 
soe  ora  che  il  mio  padre  e  la  mia  madre  annove- 
rano i  dì  .  e  la  vita  loro  si  tormenta.  Ma  dopo  che 
Rogucl  ebbe  molto  pregato  per  diversi  modi,  ed  egli 
non  \oU'n(lo  inleudei-e  per  veruna  ragione,  si  gli 
diede  Sara  e  la  metade  diluito  il  suo  avere  in  servi, 
in    serve    e    in    pecore   e  in  camcgli  e  vacche  e  iti 


i 


DI   TOBIA   E  Tonuzzo,  295 

nioUa  pociinia  e  iii>cioIlo  iindare  sano  e  allegro  e 
(lisscgli  :  Il  santo  angiolo  di  Dio  sia  noi  vostro  cam- 
mino e  tornate  sani  e  salvi,  siccliè  voi  troviate  tulle 
le  cose  prospere  intorno  a'  voslii  maggiori  e  gli  oc- 
chi miei  veggano  i  vostri  (igliuoli  innanzi  che  io 
muoja.  Allora  Gabello  e  Anna  abbracciarono  la  loro 
figliuola  e  lasciaronla  andare,  ammaestrandola  ch'ella 
dovesse  onorare  il  suocero  e  la  suocera  sua  e  amare 
il  marito  e  reggere  la  famiglia  e  governare  la  casa 
e  fare  si  e  in  tal  modo  eh'  ella  non  potesse  essere 
ripresa. 

Gap.    XI. 

E  tornando  loro,  capitarono  l' undecime  di  a 
Gairam,  la  quale  è  a  mezza  via  andare  a  ISinive. 
Allora  disse  l'angiolo  a  Tobiuzzo  :  Fratello  mio  ,  sai 
tu  come  tu  lasciasti  il  padre  tuo  e  la  madre  tua. 
Adunque  se  ti  piace  andiamo  innanzi  e  pianamente 
seguitino  le  serve  colla  donna  Ina  e  cogli  aniinali. 
E  conciolTiissecosacbè  piacesse  loro,  Raffaello  disse  : 
Togli  teco  del  fiele  d^^l  pesce:  Imperciocché  fia  bi- 
sogno. E  cosi  fece  Tobiuzzo  ;  e  camminarono.  Vera- 
mente Anna  sedeva  in  sulla  sommila  del  monte  , 
onde  ella  poteva  vedere  da  lungi.  E  guardando 
quindi  il  suo  avvenimmto,  ella  vide  dalla  lungo  e 
incontanente  riconobbe  il  suo  figliuolo  che  riveniva  : 
e  correndo  venne  al  suo  marito  e  disse  :  Ecco 
il  tuo  figliuolo  che  torna.  Allora  disse  Raffaello  a 
Tobiuzzo  :  Gome  tu  sarai  entralo  in  casa  tua,  incon- 
tanente adora  il  tuo  Signore  Iddio  facendo  grazie  a 
lui,  e  poi  va  al  tuo  padre  e  sì  lo  al)braccia  e  incon- 
taneote  gli  ugni  gli  occhi  con  questo  fiele  del  pesce 
che  tu  porli  teco  ;  e  sappi  che  incontanente  gli  oc- 
chi SUOI  s'apriranno  e  vedrae  il  lume  del  cielo  e 
rallegrerassi  nel  tuo  cospetto.  E  allora  corse  innanzi 
il  cane,  andato  per  la  via  con  lui  e  come  messo  lu- 
singando colla  coda  si  rallegrava.  Onde  avvenne  che 
il  cieco  padre  ,  afferendo  co'  piedi ,  cominciò  a  cor- 
rere e  porgendo  la  mano  a  un  fanciullo  ,  venne  in- 
contro al  suo  figliuolo;  e  ricevendolo  il  baciò  insieme 
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rolla  madre  sua  o  cnpiiiuinrono  a  pliin^r^ro  por  al- 
legrezza e  a  Dii)  si  (Jicdoiio  iiisii'iiic.  Allora  To!)iiizzo 
prendendo  del  fiele  del  pesce  unse  gli  oeclii  suoi 
con  esso  al  padre  *;uo  ,  e  sostenne  qiudla  unzione 
quasi  per  ìspazio  di  utia  mezza  ora  :  e  allora  co- 
minciò a  uscire  uno  biancume  de' suol  ocelli,  come 
un  )  panno  d'  uovo  :  il  quale  prese  ToLia  e  levollo 
(letali  occhi  suoi  e  iiicontauenlf  riebbe  il  \edtre. 
Adunque  cominciarono  a  glorificare  io  Signore  Id- 
dio d'  Isdraelc  e  a  dire  :  Signore  Iddìo  ,  imperocché 
tu  m'  hai  gailigalo  e  liàmi  saldalo  ed  ecco  eh'  io 
veggo  Tohiuzzo  mio  figliuolo.  E  dopo  Ire  di  giunse 
Sara  donna  di  Tohiuzzo,  e  tutta  la  famiglia  e  ani- 
mali e  molla  pecunia  della  moglie  sua  e  ancora  l'al- 
tra*"  pecunia  la  quale  aveva  ricevuta  da  Gabello  ;  e 
raccontò  al  suo  padre  e  alla  sua  madre  tutti  1  be- 
nefizi che  Iddio  gli  aveva  fatti  per  quell'  iidìiio  il 
quale  aveva  menalo  seco.  .\ll()ra  vi  vennono  Achior 
e  Nabat,  consohrini  di  Tobi;»,  e  facendo  festa  e  con- 
^ito  per  selle  di  si  rallegiarono. 

C  A  p.    XII. 

Allora  chiamò  Tobia  a  se  Tobiuzzo,  e  disse  :  Che 
possiamo  noi  dare  a  questo  uomo  santo,  il  quale  è 
venuto  teco  ?  E  Tobiuzzo  lispose  e  disse:  Padre, 
che  guiderdone  gli  daremo?  o  quale  cosa  potrà  es- 
sere degna  a'  suoi  henelizj  ?  Egli  mi  menò  sano  e 
salvo;  egli  mi  racquistóe  la  pecunia  di  Gabello;  egli 
mi  fece  avere  moglie  e  cacciò  da  lei  lo  demonio  ,  e 
al  padre  e  alla  madre  sua  diede  letizia,  e  me  mede- 
simo camj)ò  dal  pesce,  il  quale  mi  voleva  divorare, 
e  a  te  ha  fallo  vedere  il  lume  del  cielo,  e  per  lui 
siamo  ripieni  d'ogni  bene.  Or  dunque  che  cosa  po- 
tremo noi  dare  a'^lui  che  l'osse  degna  a  tanta  opera? 
Ma  io  ti  priego,  padre  mio  ,  che  noi  lo  preghiamo  , 
se  egli  r  acconsente  che  pigli  la  metade  di  tutto  ciò 
che  noi  abbiamo  recalo.  Adunque  il  padre  e  '1  fi- 
gliuolo lo  chiamarono    e    Irassoulo    da    una  parte  e 
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pTfgnroiiIo   clic  rgli  dovesse  dognaro  di  prciulore  la 
niclade  di  luttc  le  cose  eh'  rglino  avcimo  recate.  Al- 
1or;i  egli  disse  celatamente  a  loro  :    lìenedetlo    Iddio 
del    cielo  ;  e  dinanzi  a  liiUi    quelli  che  vivono    con- 
fessatevi:   perciocché  egli  lui  fallo   con    voi    la    sua 
jtiisericordia.    Veramente    il    sagrainento    del    re    è 
buono  a  ccleltrare  :  ma  V  operai    di    Dio    livelare    e 
confessare  e  ragionevole  e  onorevole  cosa  è.  E  la  li- 
mosina è  migliore  che  murare  avere,  tesoro,  o  pecunia. 
Imperciocché  la  limosina  libera  l'uomo  della    morte, 
od  clh  si  è    quella  che  purga  il  peccato    e    fa    tro- 
vare vita  elermi.    Ma    quelli    che    fanno    il    peccato 
a  la  iniquitade  hanno  in  odio    l'anima   loro.   Adun- 
<]ue  io  vi  confesso  la  veritade    e    non  vi  celo  i  ser- 
moni segreti.  Quando  tue  aduravi  con  lagrime  e  sop- 
pellivi  i  morti  e  lasciavi  il    desinare  e  nascondevi  i 
morii  di  di  in  casa  tua  e  la  notte  gli  sejqiellivi  ,  io 
olfersi  la  tua  orazione  a  Dio.  E  imperciocché  tu  eri 
arcelio  a  DÌ(h  fue  di  bisogno   che    la    tentazione    li 
j^rovasse.  E  ora  ni'hae  man<lalo  Iddio  che  io  ti  liberi, 
e    perciocché  io  liberassi    Sara    moglie    del    tuo   fl- 
uliuolo.  Certo  io  sono  riulìaello  arcangelo  ,    uno    dei 
sette  che  stanno  dinanzi   a    Dio.    E    <jUc;ndo    eglino 
rbbono  ciò  ndilo  si  sjiaventarono    e    tremando  cad- 
dero in  terra  sopra  la  faccia  loro.  E  l'angiolo  disse: 
Pace  sia  tra  voi,  non  abbiale  paura  ,  imperciò  sono 
slato  con  voi  per  volontà  d'Iddio:    beneditelo    e  a 
lui  canlcile  grolla.  Io  pareva  che  io  mangiassi  e  be- 
vessi con  voi  :   ma  io  uso  cibo  invisibile  e  beverag- 
gio il  quale  vedere  non  si  puole  dagli  uomini.    Ora 
si  è  il  leuipo  che  io  torni  a  colui  che    mi    mandò: 
ma   voi    benedite    Iddìo    e    ricordatevi    di    tulle    l« 
sue  maraviglie.  E  dicendo  queste  cose  sì  parilo  dagli 
occhi  loro  e  sparì  e  non    lo    poterono    più    vedere. 
Allora    istando    in    terra    per  Ire  ore  bocconi  sopra 
la  faccia  loro  btncdissono  Iddio:  e  levaronsi  e  rac- 
contarono tutte  le  sue  maraviglie.- 
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Gap.    Xlir. 

^[n  il  vfccliio  Tobia  aprendo  In  sua    Iucca    bene- 
disse Iddio  e  disse  :  fifiinde  se'  tu,  Siti;ii()rft  Iddio  in 
♦'tern  )  e  per  lutti  i  leiiìpi    regna  il   Ino    fcgfio.    Vw- 
pcrciocthè  lu  frag(dii  e  salvi;  e  meni  e  rinieni  altrui 
al  di  sotto;  e  non  è  ehi  possa   seatnpare    delle    lue 
mani.  0  figliuoli,  confessatevi  a  Dio  e  dinanzi  dalle 
genti  lauldate  lui:  iuiperciò  che  però  v'ha  egli  dis- 
jìersi  Ira  le  genti  che   non  lo  conoscono  ,    aeriocchò 
voi  nanifcslialc!  le  sue  maraviglie  e  facciate  loro  as- 
sapcre  che  non  ò  altro  Iddio,  se  non  egli  ;    ch(!    ci 
ha  gasligali  per    le    nostre    inicpiiladi  ;    ed    egli    so 
ci  ha  salvati  ,  piir  la  sua    misfiiconlia.    Ragguardatc 
aduntpie   le  cose  che  bae  falle  con  voi    e    con    tre- 
more confessatevi    a    lui  :    e  lo  re   del  secolo    inal- 
zate nel  cuore    vostro  e  nelle    vostre    opere.    Certa 
io  mi    confesserò  a  lui  nella  terra  della  mia  prigio- 
nia :  perocché    Iddio  ha  dimostrala  la  sua  maestado 
contro  alla  gente  peccatrice.   Adinique    ora    vi    con- 
vertile, peccatori,  e  fate  giustizia  dinanzi  a-  Dio,  cre- 
dendo   eh'  elli     vi    facci    misericordia.    On  ìe    io    ho 
r  anima  mia  in  lui.  Benedite  Idilio  lutti  i  suoi  eleni, 
festeggiate    tulli  i  di  della  letizia  e  confessate  a  lui. 
O  Geiusalen\  città  di  Dio,  il  Signore  t'ha  gastigala 
neir  (jpere    delle   lue    mani.    Confessatevi    a    Dio    e 
])encdilelo,  acciocché  egli  edifichi  in  te  il  suo  taber- 
nacolo e  richiami    a    le  lutti  i  tuoi   prigioni  e  ralle- 
grili in  tulli    i    seculi.    Di    là    risprenileranno    Uittc 
le  fini  della    terra    e    adoreranno  le.  A  te  verranno 
benedizioni  dalla  lunua  :  e  recando  doni  adoreranno 
in    te    il    Sigtiore ,    eh'  abiteranno    la    tua    V^.-x^a  in 
santificazione  ;  e  invocheranno  in  le  lo  suo  gran  nome: 
e  maladelli  saranno    (juelli  che  li  di^piTgcranno  ;    e 
tutti  qucdli  che    ti    beslemmieranno    saranno    cuiita- 
jninali.  E  saranno    benedetti  quelli    che    in    te    edi- 
ficheranno. E  tu  ti  rallegrerai  ne'  tuoi  figliuoli,  pf-r- 
ciocchè  tulli  saranno  bcncdcUi  e  raunerannosi  a  Dio. 
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lìcnli  (uUi  quelli  che  te  amano  e  rallegrcrannosi 
(Iella  pace.  0  anima  mia  ,  Itcnedici  Iddio  ;  percioc- 
cliè  egli  libera  Gienisalcni  sua  citlade.  Beato  sarà  , 
se  sarà  avvezzalo  del  mio  seme  a  vedere  la  bian- 
chezza di  Geriisalem.  Le  porti  di  Gieriisaleni  sa- 
ranno edificate  di  zaITiro  e  di  smeraldo  ;  e  lutto  il 
cerchio  delle  sue  mura  di  pietre  preziose  :  e  liille 
le  sue  piazze  si  lastricheranno  di  pietre  bianchissime 
e  nette,  e  sopra  le  sue  rughe  si  canterà  Al/cluja. 
benedetto  Iddio  che  l' ha  svegliala  ,  acciocché  il 
suo  regno  sia  sopra  lei   in  saecula  saeciUorum  amen. 

C  A  p.    XIV. 

E  finirono  i  sermoni  di  Tobia  :  e  vivette  poi  elio 
fu  ralluininato  quaranta  due  anni  e  vide  i  figliuoli 
de'  suoi  nipoti.  E  da  poi  eh'  egli  ebbe  ^ivuto  cento 
dieci  anni  fu  seppellilo  nella  cillà  di  Niiiive  onore- 
volmente. Certo  egli  perdei)  lo  luu)e  degli  occhi  suoi 
nel  cinquantasei  anni  e  già  aveva  sessantasei  , 
quando  egli  riebbe  il  vedere.  Tulio  l'altro  tempo 
della  sua  vita  fu  con  letizia  e  con  buono  cflello  dì 
timore  di  Dio  ,  e  ni.irio  in  pace.  E  nell'  ora  della 
stia  pìortc  chiamò  a  se  Tobiuzzo  e  sette  suoi  ligliuoii 
e  disse  loro:  Egli  s'appressa  il  tempo  delia  distru- 
zione di  Niuive.  Cerio  la  parola  di  Dio  non  viene 
meno.  I  nostri  fratelli  che  sono  dispersi  dalla  terra 
d' Isdrael  torneranno  a  lei  ;  e  ogni  sua  terra  diserta 
si  riempierà  ;  e  la  casa  di  Dio  che  v'  è  arsa  un'  al- 
tra volta  si  redifìchcràe  ;  e  ivi  torneranno  tutti  quelli 
che  temono  Iddio;  e  le  genti  lasceranno  i  loro  idoli 
e  verranno  in  Gierusalem  e  ivi  abiteranno  ;  e  luti! 
i  re  della  terra  si  rallegreranno  in  lei  ,  addomau- 
dando  Iddio  d'  Israel.  Adunque,  figliuoli  miei,  udite 
il  vostro  padre;  servite  a  Dio  in  veritade  e  ù.vc- 
sligate  ,  acciocché  voi  facciale  le  cose  che  a  lui  piac- 
ciono :  e  comandate  ai  vostri  figliuoli  che  faccino 
giustizia  e  limosina,  acciocché  si  ricordino  di  Dio  o 
benedicano  lui  in  ogni  tempo  in  veritade  e  in  tuila 


2(W  vn  \  ni  ToniA  r.  tobitzxo, 

l;i  loro  vordidt-.  H  dunque,  lìiiliiioli  niici.  oro  nviidilc 
r  non  dimoriitc  (|MÌ  ;  in;i   in  (iu;\liin(]n(!  die  voi  sip- 
■])clliivle  la  vostra  madre  alialo  a  me  in  uno  avello, 
inconlanonto  \i  parlit<'  qnincì,  pcroffhio  voiiiiio  cli'^ 
la  iiiquilà  di  (jncsla  cillà  lo  darà    line.    Co^i    venne 
che  Tohiuzzo  d()|)o  la  morie  della  sua  irmdre  si  parti 
di  Ninive  colla  moglie  sua  e  co'  suoi  figlinoli    e    co' 
nipoti  suoi    e    tornóssi    al    suocero    suo    e    trovóilo 
sano  e  salvo  in  buona  vecchiezza  :  e  porlóssi  molto 
Itene  di  lui    e    chiusegli    i:li    occhi    suoi    al    tempo 
della    sua    morte  :    ed    csrli    chbe    lutto    il    retaggio 
(Iella  casa  di  Raguel  e  vide    inlino    alla    quinta    ge- 
nerazione e'  figliuoli    de'  suoi  figliuoli.  K  poiché  To- 
Inuzzo  ebbe  compiuti  i  novanlanove  anni  nel  timore 
di  Dio,  con  gaudio  passò  da  questa    vila    e    fu  sep- 
pellito a  grande  onore.  Poi   tulio    il    suo    parentado 
<!  tutta  la  sua  generazione  perseserò  in  sauia  e  buona 
vita.  Aìimi.  A  laude  di  Dio.  Amen. 
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Accattare  per  impetrare 

cifTìnarc  per  mancare  vcniro  al  fine 

ngiiale  o  ovale  —  al  presente 

Ili  re  —  aere 

al  postutto  —  del  tallo 

al  di  netto  —  aflalto 

aldacìn,  aldace  —  audacia  ec. 

filia  —  ala 

rilassare  —  fiaccare 

andatlali  —  datteri 

appcnalo  —  che  è  in  pene 

arato  per  aratro 

arzente  —  ardoiilc 

asemprare  • —  copiare 

assempro  • —  csenìpio 

asscrcilare  —  esercitare 

attinto  • —  forte 

atare,  atato  —  ajularc  ee. 

atteso  per  attento 

avaccezza  —  celerità 

avaccio  —  tosto 

ausarsi,  auso  —  avvezzarsi  ee. 

balilo  —  servilo 

Lelania  —  Epifania 

l)oce  —  voce 

bomero  —  vomere 

brivilegio  —  privilegio 

cacndo  —  cercando 

caggenlc  —  cadente 
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tMÌij?:irP  —  annpl)l)iaisi 
Cii'uiilTirsi  —  tiMvoslii-si 
cn|)ii;li.i  —  nii>clii;i 
calcilo  —  rn^noliii  ) 
rnllaiNi  —  aeqiii>taisi 
catulo  —  parlo  di'llc  boslie 
catiino  —  ciascuno 
favello  —  cosa  alcuna 
collicri  —  cantina 
cheiile  -•  qii.'ilf  e  n'>f»Ii 
chiavello  —  chiodo 
chiovato  per  inchiodalo 
cioè  —  ciò 
cofaccina  —  locaccina 
colali/.zaie  —  schiallVggiarc. 
colto  per  bellez/a 
cc^picore  —  giardare    • 
cotale  per  cosi 
cotanto  per  contallo 
credenza  ver  segreto 
culticMiario  —  canioricre 
cucina  per  vivande,  erbe  ce. 
cupa/.ione  —  oppressione 
derrata  per  por/ione 
dircsso  —  lontano 
dilegione  —  dispregio 
dille  /7cr  dirle 
discreto  per  decreto     . 
disidero  —  desid'.'i'ia 
donulia  —  dnemila 
elato  —  altiero 
esaldire  —  esaiiuire 
rssulo  —  stalo 

far  consolazione  per  mangiari? 
fare  per  iaiportare 
feci  )no  —  fecero 
ferncola  —  piccola  fiera 
fesli!ianzia  —  prestezza 
lialonc  e  liarc  —  lavo 
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formo  per  panche 

forte  per  incredil)ile 

fialdare  —  froddare 

gaklio  —  gaudio 

j^liiado  —  collcllo 

Ghirigoro  —  Gregorio 

giùe  —  giù 

cniino  —  iiiuno 

ìiae  —  ha 

illecehrosa  —  hislnghiera 

iiiibohire  —  involare,  rubare 

in  contento  (avere)  —  a  vile 

in  dicesso  —  in  là 

indioli  —  idioti 

inferlà  —  infermità 

infiissuralo  —  macerato 

innossio  —  innocente 

lagena   —  (lasco 

laidare,  laldalo  —  laudare  ec.      _        ^ 

livrarsi  o  liverarsi  —  consumarsi,  finire 

luogora  —  luoghi 

maggio  per  maggiore 

masserizia  per  servigi  della  cosa 

malta  —  stuoja 

me'  per  mezzo 

melote  —  veste  di  pelli 

menimare  —  diminuire 

mezzedima  (la)  —  il  mercoledì 

morbo  elefantino  —  la  lebbra 

iiabisso  —  abisso 

navolo  —  nolo 

neente  —  niente 

iieuno  —  ninno 

nicistà,  nicislade  • —  necessità 

nipitello  —  palpebra 

olore  —  odore 

oi'liquie  —  reliquie 

olla  —  ora 

padule  —  palude 
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pnlrncnlo  —  lorcolo 

para  per  riparo 

parciilczza  —  pnrcnlcla 

parlasia,  parlriico  —  paralisia  ec. 

parola  per   licenza 

parte  per  metTtrc,  intanto  ce. 

passiinala  —   focaccia 

patire  per  durare  .r; 

palo  —  patisca 

pocuglio  —  ovne 

penare  per  aspoltare" 

pennato  —  ronca 

perciissato  —  percosso 

perdetto  per  predetto 

perfetto  per  prefetto 

periato  per  j)relato' 

pesare  per  importare 

piato  per  cura 

pimaccio  —  piumaccia,  cusc'rno 

pistoleii-zn  —  pestilenza 

piiivicare,  [)iuvicato  — ■  pubblicare  oc 

plasmare  —  formare 

poi^namo,  po^namochc  —  sebbene 

presto  per  subilo 

prode  per  prò,  giovamento 

profenda  —  porzione  di  biada 

prò  la  lo  —  proferito 

quasimente  —  quasi 

quirilta  —  qui  appunta 

rato  per  strido 

Fazzuoli  —  l'aggi 

veda  per  erede 

reddire  —  ritornare 

reggersi  per  fermarsi 

refàde  —  reità 

riferitte  —  riferi 

ri  medi  re  per  raccogliere- 

Tombola  —  fionda 

rabj  —  spiaajo 
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salotto  —  salì 

Siintà  —  sanità 

s;inz3  —  senza 

saramcnto  —  giuramenlo 

savamo  —  eravamo 

scheggiale  —  cintura 

sciamilo  —  drappo 

semita  —  sentiero 

senctlù  —  veeeliiizza 

sezzajo  —  ulti  ino 

sieda  per  sedia 

silo  —  odore 

soppidiano  — ■  cassa 

sopr*  animo  —  a  passione 

sorore  —  sorella 

sostenere  per  tener  prigione 

stallo  per  stanza 

&lea  —  stia,  dai  v.  slare 

slernato  —  disleso 

storinento  —  strtniiento 

studiare  per  accarezzare 

su  lo  —  stalo 

tafferia  —  bacino 

temporale  per  tempo 

terribile  per  turibolo,  incensiere 

testeso  —  ora 

tostanza  —  prestezza 

trarsi  vita  per  sollazzarsi 

trailo  per  tempo,  occasiona 

tutta  per  terra 

uguonno  —  quesl'  anno 

usato  per  costttme 

uscetle  —  usci 

VISO  per  astio 

vece  per  forma 

vicino  per  strada   piccola 

villa  —  vigilia 

vocare  —  chiamare 

zana  —  cesta 
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